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\V ALTON ( Isacco ), autore 
d’ un Trattato sulla Pesca colla 
lenza , nacque a Staflord in Ittghil- 
terra nel 1 ògd. Tenne per qualche 
tempo una botteguccia nella Bor- 
sa di Londra . Divideva gl’ istanti 
che il suo commercio gli lasciava 
liberi, tra la pesca, per la quale a* 
*eva una specie di passione, ed i 
sermoni del dottore G. Donne ( P. 
questo nome ). Dopo la morte di 
tale predicatore avvenuta nel j63i, 
il sir Enrico Wolton, che propone- 
vasi di scriverne la Vita, commise 
ad Isacco di raccogliere materiali 
per tale oggetto ; ma essendo mor- 
to il prelato amico, che gli faceva 
da protettore, prima che potuto a- 
vesso terminare la sua compilazio- 
ne, Walton, che, mancata essendo- 
gli una classica educazione, crasi 
firmato mediante la lettura, mise 
1 ' ultima mano a tale scritto biogra- 
fico, che fu publicato, nel 1640 , in 
fronte ad una raccolta in foglio dei 
Sermoni del dottore Donne. 11 buon 
successo di tale primo posso in let- 
teratura lo indusse a scrivere la 



Pila del sir Enrico Vollon, che ri- 
sei nel 1 644- Lasciato aveva nell' 
anno precedente il commercio in- 
sieme e la capitale, ed avendo allo- 
ra molto ozio, determinò di farne 
uso per l’ oggetto suo favorito, met- 
tendo in iscritto i precetti d' un’ar- 
te che fino allora non era stata in 
Inghilterra, che una tradizione. 
\V alvon era riputato il più abile 
escatore del suo tempo ; e Laug- 
aine lo chiama il padre comune 
dei pescatori. La sola intenzione 
di comunicare al publico i mozzi 
che gli erano riusciti fa onore al suo 
carattere. Coi resultati della propria 
spcrienza , uniti alle osservazioni 
altrui, produsse un libro in forma 
di dialoghi, intitolato : il Perfetto 
pescatore a lenza , ossia la Ricrea- 
zione dell' uomo contemplativo , 
che fu publicato nel i6. r )3, in un 
volume mia, adorno d’ intagli rap- 
presentanti un numero grande dei 
iesci che vi sono nominati. Tale 
ibro fu ottimamente accolto. Cin- 
que edizioni successivamente mi- 
gliorate ed accresciute fatte ne ven- 
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nero prima dell'anno 1G76. In tale 
anno Carlo Rottoli ( i ), a inifo e fi- 
glio adottivo di Waltoo, pulitici 
«na seconda parte del Perfetto pe- 
scatore a lenza, istruzione sul «so- 
do di pescare la ir qua ( trout or • 
gra)(iug ) in acqua corrente. Wu\- 
ton era d indole gentile, leale, re- 
ligiosissima. Visse tpiasi tuttala vi- 
ta sua presso ecclesiastici eminenti 
in inerito il in dignità, come l'arci- 
vescovo Uslier, il vescovo Barlow, 
il dottore Fuller, Chillipgvvorth. 
Sua moglie, che morì nel 1622, era 
sorella del vescovo di Bath. I limo- 
rava nella casa del vescovo di Win- 
chester, quando ripigliò la penna 
per ‘iscrivere la Pila di Riccardo 
Hook,er, autore della Politica eccle-, 
n astica ^ poscia la Pila di Giorgio 
Herbert , che videro insieme la luce 
nel 1650. Più tarili, publicò quella 
del vescovo Saunderson, stampata 
nel 1677, in B.vo, con alcuni scritti 
di tale prelato. Isacco W'allun, mo- 
ri nonagenario, in dicembre | 6 H 3 , 
la; sue opere sono stimate per l'im- 
portanza ed esattezza dei latti e per 
la naturalezza licito stile. Il dottore 
'l'omaso /.ondi lece nel Vjyb un’ 
edizione in 4 -to delle Vile ec., con 
numerose note letterarie c storielle, 
e precedute d una Notizia sull’au- 
tore. Tale edizione fu riprodotta 
nel i 8 z 3 , in 8.vo. Il Prrfettq pesca- 
tore non perdette della sua riputa- 
zione. Mosè Browne latto ne aveva 
nel 1750 una sesta edizione, in 12. 
Publicò la settima nel 1739-60 tir 
ricebita di nuove tavole, mentre il 
sir Giovanni Hawliins ne dirigeva 
un'altra, con una notizia biografi- 
ca, e note. Quest’ idtima usci per 
la quinta volta nel 1792. Si fecero 
reeentemeut» belle edizioni dell’ 

(1) Corion ama fatto fabbricare una bel- 
l’abitazione da pescatore, dova sovente recatavi 
il suo amico; i muri n* erano adorni di pitture 
rappresentanti scene analoghe alla favorita loro 
occupazione ; ti »i tedetano i loro ritraili, e le 
Ullere iniziali ilei loro nop»i intrecciale io cifra. 
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opera stessa, adorne dei ritratti di 
Valton e Colton, e corredate «li, 
nuovi intagli d'animali. Degli scrit- 
tori di merito citarono siccome pro- 
venienti da buona fonte parecchi 
&tti contenuti in tale trattato. Vcn-, 
nero stampate alcune poesie com- 
poste da tale dotto pescatore, cd il 
suo merito fu celebrato dai poeti 
co,n(cn)poranei. 

W ALTON ( Brt*n ), orientali- 
sta inglese, nacque nel 1600 a Cle- 
veland, nell' Yorkshire , studiò a 
Cambridge, e fu fatto vescovo di 
Chester, nel 1660, da Carlo II. Ta- 
le prelato aveva molta abilità negli, 
affari, c si rese molto benemerito 
de suoi contrattili nelle discussioni 
del clero con gli abitanti di Lon- 
dra Morì nella sua città episcopale, 
nel 1661. Scrisse: I. Introducilo ad 
lectioncm linguarum orientali uni 
Londra, 1654, in 8 ,yo ; ivi, i655, 
in ir Tale introduzione era desti- 
nata ad agevolare la lettura della 
Poliglotta, che stava per uscire. La 
prelazione è ottimamente fatta; L’ 
opera in sé è poco estesa. Vi si trat- 
ta dell’ebraico, del caldaico, del 
maritano, del siriaco , dell’ arabo, 
del persiano, dell’ etiopico, dell ar- 
meno e del copto ; Il SS. lìiblia 
polrglotta .., Londra, 16.07, 6 volu- 
mi in foglio, 8 volumi, compren- 
dendovi il Lessico di Castel. Fu 
stampata per associazione , e fu 
quella la prima volta che si mettes- 
se in uso tale mezzo per publicare 
un’ opera. Era stata incominciata 
nel i653. Del rimanente, Walloa 
non ebbe altro Ululo per mettere 
il suo nome ed il su,o ritratto in 
fronte a tale Poliglotta, se non che 
quello d’avere scelti buoni operai e 
di avere bene ordinata l’opera loro. 
1, molto più perfetta e compiuta di 
tutte quelle cb'erano uscite inaino, 
allora, non eccettuata quella ili Le- 
jay, tuttavia distinta per bellezza 
di caratteri e qualità di carta. Trop.i 
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pò lungo sarebbe particolareggiarp 
quanto ella contiene, puossi consul- 
tare il Discorso storico sulle prin- 
cipali edizioni delle liiblie poli- 
glotte, del padre Lelong. Ci limite- 
remo amentovare quello eh’ è mera- 
mente di Walton, vale a dire i pro- 
legomeni che sono nel primo volu- 
me, c che voonero ristampati per 
cura d’ Heidegger, Zurigo, i ti 7 3, 
in foglio. Ecco il giudizio che ne 
fa r autore del Discorso storico te- 
sté citato : » Walton era assai Iabo- 
» rioso, aveva qualche conoscenza 
» delle lingue e delia capacità. Fu- 
ss gli però rinlecciato ( da Riccardo 
ss limoli ) , e con qualche giusti- 
si zia, di non essere stato abbastan- 
ss za padrone del suo soggetto, al- 
« lorqiiaudo compose i prolegome- 
ii ni, fatti avendoli sulle Memorie 
« di varie persone di cui' discordi 
ii erano i sentimenti, il che lo lece 
n dare talvolta in contraddizioni, 
n Quando parla del testo ebraico, 
n se ne dichiara difensore, secondo 
si il sentimento di Castel ; ma quan- 
» do è alla versione greca dei Soli- 
li tanta, pare che dimenticato abbia 
n quel che ha detto dell’ebraico ; 
i! tanto si fa campione di quella 
si versione , sulla qualu Giovanni 
n Pearson, che n' era («artigiano di- 
« chiarato, somministrate avevagli 
» alcune Memorie. Aggiugnerò in- 
n oltre che sebbene i prelati (no- 
li legoineni siano pieni d’ eccellenti 
» cose, od istruiscano sufliciente- 
» mente delle cose concernenti Te- 
si dizione di tale Poliglotta, quelli 
e però soltanto che tutti non gli 
i* hanno potranno riguardarli come 
si prolegomeni di tutta la Bibbia, 
si I larvi un’ infinità di qnistioni 
» generali e particolari su tutta la 
si Sacra Scrittura, che debbono esse- 
» re dilucidate in opere di tale fate- 
si ta, c l’autore non ne fa cenno, 
li perchè di fatto ciò era fuori del 
usuo disegno “. Il giudizio di Lc- 
Wug potrcbb’esscre più rigoroso, e 
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tuttavia giusto. I prolegomeni di 
Walton furono tradotti liberamene 
te in francese, Lione, i 6 gg, in 8 .v<y 
dal padre Emery dell’ Oratorio, © 
secondo il padre Balzò, dal padre 
Frane. Boycr , pure dell' oratorie 
( Vedi il Diz. degli anonimi, num. 
4443 ). Tale traduzione è zeppa di 
errori. I più dei fidici discorsi, che 
formano i prolegomeni di Walton, 
furono giudiziosamente esaminati 
da Riccardo Simon, nella sua Storia 
critica del Secchio Testamento, 
libro in, cap. zi, la, aie 2 \. 11 
rovcr. Enrico Todd publicò nel 
1821 alcune Memorie sulla vita e 
gli scritti di Bryan If'alton, 2 vo- 
lumi in 8 .vo. 

L — B— E. 

WAMBA. Tedi Vamba. 

WAMESE oWAMESIl)S( Gio- 
vassi ) , giureconsulto, nato nel 
i5a4 nel paese di Liegi, apprese le 
lettere latine e greche in patria, e 
si recò all’ università di Lovanio, 
dove si applicò alla giurisprudenza, 
e dove fu dottorato nel 1 553. Due 
anni dopo data gli venne la catte- 
dra di diritto ; il rhe non tolse che 
si adoperasse contemporaneamente 
pel foro c vi acquistasse, come av- 
vocato , riputazione <F eloquenza. 
Avcvasi una sì alta idea della sua 
attitudine per ogni sorta di scien- 
ze o d’aflàn, che direvasi comune- 
mente non sapersi se professore es- 
ser dovesse, avvocato o ministro. Il 
vincitore di I.epanto, don Giovan- 
ni d’ Austria, inviato da suo fratel- 
lo uei Paesi Bassi per sedare le tur- 
bolenze che incominciavano ad' agi- 
tarli, lo chiamò nel consiglio di sta- 
to. Ma Wamcsius , non volendo 
mutar residenza, ricusò sempre le 
offerte del principe, il quale si con- 
tentò nelle più spinose circostanze 
di mandare a domandarlo di consi- 
glio. Mori nel i5go. Weims c Cor- 
set pithlicaronn le sue Uecitaliones 
ad iti* de sfjjfcHétiiunibuS) e le *u<j 
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Responsorum sire consiliorum J ti- 
ri s cenluriae scx 3 Anversa, i 665 , 
3 volumi in foglio ; opera eccellen- 
te, Vhe fu per lungo tempo classo;» 
nel Belgio ; la modestia dell'autore 
soltanto impedito avevagli di darla 
in luce. Scrisse inoltre : Consilia 
de jure pontificio ordine litulorum 
in deeretalibus digesto, Lovanio, 
i 643 , due tomi in un volume, in 
foglio. Può vedersi nei Carmina di 
Giusto Lipsie, suo amico, un picco- 
lo componimento in versi ende- 
casillabi sulla sua morte. 

P — OT. 

WANBROUCK. V. V abbruci!. 

WANDELAINCOURT ( An- 
tonio Uberto ), nato ai 18 aprile 
I73 i, a Riipt-en-Voivre, diocesi di 
Verdun, fu dapprima professore in 
tale cittì, poscia precettore dei fi- 
gli del duca di Clermont-Tonner- 
r e. In quel torno, egli publici un 
buon numero di libri d’cducaxionc, 
cioè : un Corso di latinità i 4 volu- 
mi ; un Metodo di publica educa- 
zione mediante il quale riducesi 
a cinque anni il corso degli stùdi 
ordinari, 1777, in 11; Idee sulC 
educazione di un principe, 1784, 
in la ; Corso intero d'educazione, 
7 gr. volumi in 1 1, con compendi 
di gramatica, di storia naturale, ge- 
nerale, ec. Tali opere, che furono 
stampate a Parigi, a Roano, a Ver- 
dun, a Bouillon, non ebbero voga, 
quantunque alcune sieno state ono- 
rate d’una traduzione in tedesco ; 
tenute sono per cose superficiali, e 
nelle Idre occorrono tracce di ciar- 
latanismo , p. e. qtiando Wande- 
lnincoiint pretende di suggerire un 
metodo facile per imparare in bre- 
ve tempo ad un giovane signore 
senza stento a senza libri, non solo 
a leggere e scriverò, ma nltresi le 
alte scienze ed il latino, biniti 1’ 
educazione dei giovani Clermont- 
Tonnerre, Wandelaincourt fu lòt- 
to sottodirettore della scuola milita- 
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re di Parigi, e quindi parneo di 
Pbinrupt , diocesi ili Chllons scr- 
iviamo. Noi 1791 , fece il giura- 
mento voluto dalla nuova costitu- 
zione, e fu eletto vescovo dell’ Alta 
Marne. Nell' anno susseguente il 
suo dipartimento lo elesse per suo 
deputato alla Convenzione. Nel pro- 
cesso di Luigi XVI, allorché si opi- 
nò sul quesito: E' Luigi colpevo- 
le? Wandelaincourt parli nei se- 
guenti termini : Stimai di non ve- 
nire nella Convenzione che come 
legislatore, e la dolcezza dei miei 
costumi non mi avrebbe permesso 
di venirvi Come giudice nè diretta- 
mente nc indirettamente in fallo 
criminale. Nello stesso processo, non 
volle dar voto sull' appello al popo- 
lo, si dichiarò per la dilazione, e 
sentenziò pel bando. Tali voti nel- 
le circostanze d allora presuppongo- 
no qualche coraggio, e fanno anco- 
ra pii» onore al vescovo, quando si 
paragonano allò Opinioni cd ai vo- 
ti di parecchi suoi collcgbi. Non 
apparisce altresì che Wandelain- 
court siasi bruttato di quelle abiure 
che stamparono una indelebile mac- 
chia sol clero costituzionale, ed af- 
fermasi Che allorquando la Conven- 
zióne si recò in corpo alla Cattedra- 
le ( io nov. 1793 ), per celebrarvi 
la festa detta della Ragione, ei non 
entrò nella chiesa, e spari presso 
alla porta. Dopo il terrore, pare ebe 
abbia esitato ad immischiarsi nuo- 
vamente nello scisma ; non aderì 
alla prima enciclica dei costituzio- 
nali, ma sottoscrisse la seconda, in- 
tervenne ai due concili , c prese 
parte qualche volta nei lavori del 
comitato dei Réunis. Citasi di lui, 
a quel tempo, fra altri scritti, una 
lettera sulla sommissione c contro 
i vescovi legittimi , alcune Rifles- 
sioni filosofiche sugli atei, e 1 ’ A- 
mico dei teafilansropi, in 8.vo, in 
cui notava le scempiataggini di ta- 
le culto. Passò dalla Convenzione 
al Consiglio degli Anziani, donde 
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usci nel 1798. Oredcsi eli® abbia 
avuto qualche impiego civile, e che 
sia stato per qualche tempo magaz- 
ziniere della carta bollata, poscia col- 
locato in una delle graiidi bibliote- 
che della capitale. Assai di rado re- 
cavasi nel suo paese, c poca briga si 
prchdeva cl’ una diocesi in cui la 
sua autorità non era rispettata, pe- 
rò che quasi tutto il clero v'aderiva 
a inohsignor de la Luzemc. NVan- 
cl dai n court si dimise nel 1801, e 
fu eletto dal suo collega Rcymond 
paroco di Montbar ; ma ottenuta 
avendo una pensione come vescovo 
dimessosi, lasciò la sita pieve, e si 
ritirò in una casa di campagna. 
Dircsi che negli ultimi suoi anni 
amministrò la succursale di Duau- 
tnont. Mori a Belleville presso Ver- 
dun. ai Ho dicembre 1819, in età 
di ottnntanove anni. Era uomo di 
dolci costumi,che essendosi però oc- 
cupato più d'educazione che di teo- 
logia $ fu gabbo d’un partito che 
prometteva la riforma di tutti gli 
abusi. Oltre gli scritti che citati ab- 
itiamo, lasciò dei Colloqui d' una 
madre con suo figlio intorno ai 
doveri deli uomo in società e del 
cristiano , 1 ’ Amico dei Costumi , il 
Mentore delle damigelle , le Le - 
tioni della sapienza , alcuni Eie - 
ritenti di morale , le Prove della 
religione sviluppate secondo il me- 
todo di Pascal. Alcune di tali ope- 
te sono rimase manoscritte. L’auto- 
re aveva più ‘facilità che ingegno: 
Welle Novelle ecclesiastiche , stam- 
pate ad Utrecht durante la rivolu- 
zione, havvi una critica dell’opera 
di Wandelaincourt sull’ educazio- 
ne ; il giornalista vi notò delle idee 
e delle massime che molto sentiva- 
mo dello spirito di rivoluzione. 

P — c — Tj 

NVÀWDELBEBT o WANDAL- 
BERT, celebre monaco di Pruni, 
nacque secondo il sup proprio cal- 
colo verso l'anno 81 3 , otto anni pri- 
sma dciravvcuim«nto od associazio- 
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ne di Lotario I. airjmpero. Tritc- 
mio lo fa nascere in Germania, ipo- 
tesi che altro fondamento non ita 
tranne un passo in cui Wandelbert, 
scrivendo nel Belgio, dice dcsscre 
lontano dàlia sud patria. Era giova- 
ne ancora (filando si ritirò nel mo- 
nastero di Pruni nel Belgio, dove 
fu promosso al diaconato. Non si sa 
se promosso venisse ad un ordine 
più alto nella Chiesa. Certo è che 
quando compose il Martirologio , 
che è il primario sub titolo agli oc- 
chi della posterità, non era ancora 
che diacono. La principale sua oc- 
cupazione era lo studio delle lette- 
re, che per lui non si limitò a quel- 
lo della storia ecclesiàstica secondo 
le leggende, ed a quello della teo- 
logia. IN ella letteratura latina e mas- 
sime nella poesia impiegava la mag- 
gior parte del suo tempo, c vi si ri- 
creava dallo studio del dogma. Man- 
teneva coi dotto FlorUs di Lione* 
un commercio epistolare , che fu 
vantaggioso sì per l’uno che per 1* 
altro. Appassionato per le lettere, si 
comprende che volentieri acconsen- 
tì a divenire, sollecitato dai suoi 
confratelli, teologale del monaste- 
ro, e chp adempì al suo ministero 
con abilità c zelo* avuto riguardo 
al secolo in cui viveva. Immensi o- 
stacoli doveva vincere ; perocché, 
oltre la ruggine di cui 1 invasione 
de'popoli barbari coperte aveva le 
scienze, le arti c tutto quello che in 
qualsiasi guisa spettava alla civiltà 
od alla intellettuale coltura, è noto 
come ad esempio di Carlomagno 
suo fondatorc,la corte d’Aquisgrana 
adoperava di far prevalere nella va-* 
sta estensione de’ domimi carlovin- 
gi T idioma teutonico. Wandclbert 
s'industriò di tornrarc o meglio di 
conservare alla lingua romana quel- 
la superiorità, di ohe goduto aveva 
ad onta della conquista, superiorità 
che fino allora assicurata le avev-a 
la sua qualità di lingua scritta, di 
lingua del culto, e delle trausazio- 
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ni civili ogni qualvolta la durata lo- 
ro estendersi doveva oltre un anno, 
e l’efficncia loro a più d’nn villag- 
gio o cTun campo. Le composizioni 
a cui malgrado le cure dell insegna- 
mento trovò modo di dar l'ultima 
mano, nell’ombra c nel La pace del 
chiostro , non furono inutili pel 
compimento di tale suo desiderio, ' 
e gli meritarono applausi anche 
nella corte di Luigi il Buono, cd 
in quelle dc’suoi figli. Non può nc-, 
garri di fatto che li meritasse in 
quei secolo , attesoché qel nostro 

I mre sarebbero alcuni de’suoi versi 
odati per numero, -armonia, facili- 
in, ed alcuni de’suoi pensieri per 
energia, vaghezza o brio, od inge- 
nuità. Non già che sieno per nulla 
da paragonare a quelli dei poeti ari 
tieni. Tale per tanto sembra che 
fosse il segreto pensiero del buon 
teologale di Pruni. Beato nel vede- 
re come i prìncipi concedevano 
protezione alla letteratura, gli pa- 
reva che già sorgesse più grande c 
più bella che mai dall’abisso in cui 
languito aveva per tre secoli, cd as- 
serendo che le produzioni contem- 
poranee gareggiar potevano coi ca- 
polavori della Grecia c di Homa, 
presentava agli occhi del secolo di 
Carlomagno lo spettacolo di cui fu 
testimonio il secolo di Luigi XIV, 

, . . Quanti Charles Pt-rranll voui.v- qu’ »u mo^l 
Parnasie 

datela in sur Homcre eòi le» honnrurs du («a». 
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componimenti che sono come il 
corpo dell’ opera , nc vanno uniti 
parecchi di minor conto, vale a dire 
prefazioni, lettere dedicatorie a Lo- 
tario, discorsi preliminari suU'iiri- 
portanza d’un martirologio, sulla co- 
noscenza del tempo e delle stagio- 
ni, dei giorni e dei mesi dclfan* 
no ec., un poema sull'etimologia c 
sui segni di ciascun mese, cc. L’au- 
tore fa uso principalmente dei ver? 
so eroico od esametro ; ma non vi 
rimane tanto fedele, che qualche 
volta noi lasci per assumere i metri 
lirici cui maneggia con non mino- 
re facilità massime il saffico con 
quell'adonico che lo frammezza di 
tre in tre versi per furmare la stro- 
fa. Il poema sull' etimologia e sui 
segni dei mesi è pieno di particola- 
rità e d* ingegnose 'descrizioni alle 
quali la cadenza veramente poetica 
dei versi aggiunge grazia maggiore. 
Oltre al inerito della versificazione, 
occorrono a quando a quando nell 
opera di bei pensieri. L elogio bre- 
vissimo che fa di Carlymagno è no- 
tevole. Caratterizza a bastanza be- 
ne il regno tanto agitato e tanto 
deplorabile di Luigi il Buono. 
Quanto alle fonti onde attinse il 
poeta, le principali pare che fosse- 
ro il Martirologio che corre col mi- 
me di san Girolamo, e quello del 
venerabile Bcda , aumentalo da 
Fior us di Lione. Ma, come vederi, 
si può riguardar lui pure come una 
altra fonte, diversa dalle due leste 
accennate. Gli altri sc ritti di Waii- 



Fra le opere di Wandelbcrt nomi- 
neremo primamente il suo celebre 
AJartirologio in versi , compilato 
ucll'anno vigesimo quinto del re- 
no di Lotario, e publicalo verso 
anno 848. Tuie monumento della 
pazienza e dell’ ingegno del nostro 
autore è composto in gran parte di 
circa trecentosessanta brani di cui 
ciascuno contiene la vita del santo 
o dei santi posti dai martirologi in 
tal gioruu dell’ anno. A tali 



delbert sono : I. Una itila, di sair 
Goar, cremila c confessore, divisa 
in due libri : il primo libro di tale 
opera era stato scritto dugeot’anui 
prima da un contemporaneo. Ma lo 
stile scorretto e barbaro del biogra- 
fo incresceva anche ai poco difficili 
lettori di quel secolo, e per solleci- 
tazione dell’abate di Pruni, Marco 
\\ ard, W andclbcrt tolse a rifare il 
lavoro dell'allonimo. Esegui tale 
assunto con abilità, e non coti tento. 
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fj'avcr tolto molti errori grossolani, 
aggiunse un altro libro tutto suo, 
phe conteneva il racconto dei mira- 
coli operati sulla tomba del santo 
confessore, dalla sua morte fino all' 
anno 839 , epoca in cui scriveva ; u 
fìexameron , ossia Poema sulla 
C reazione del mondo in sei giorni, 
roti una spiegazione ilei senso mi- 
stiro tirila creazione dell'uomo; III 
Alcune Poesie diverse, che al pari 
dell’opera indicata sopra, sono per- 
dute o sepolte manoscritte in fondo 
a biblioteche. IVlahillon ( Acta snn- 
clorum, tomo v. pag. 6118-617 ) s0 ." 
spetta che devesi pure attribuire a 
Wandclliert un antichissimo ma- 
poscritto , che conteneva la storia 
{Iella traslazione delle reliquie di 
san Crisanto e santa Daria, marti- 
ri, al monastero di Pruni, ed era 
al suo tempo nellij badia di San 
Ilcmigio a lteims. È di fatto scritta 
piuttosto bene ; ma alcuni barbari- 
smi che sconciano lo stile fecero 
presumere agli autori della Storia 
letteraria di branda che tale con- 
ghiettura non sia verità. Non havvi 
edizione alcuna di tutte le Opere 
di Wandelbert. 11 suo Martirologio 
fu pubiirato per intero da don 
Ittica d’Achery. Per l'innanzi non 
era stato publicato che a pezzi da- 
gli editori di Meda ( t 56 i ), e da 
Molati us, editore d’Usuardo ( 1 568 ), 
i quali dopo f articolo di ciascun 
giorno, intercalavano il brano poe- 
tico di Wandelbert. Oltre che in 
tale guisa il corpo stesso del poema 
riusciva non compiuto, poiché U- 
suardo c Bcda sono men ricchi iu 
Certi punti dì Wandelbert, manca- 
vano le cose che precedono c se- 
guono la parte principale. La Vita 
di san Goar fu stampata due volto : 
1.* in una leggenda che uscì a Ma- 
gonza, nel 1489; 2° nella Raccol- 
ta di Surio, 6 luglio; 3 .° negli Acta 
Sanctnrum di Mabillon , tomoli, 
P- 376-199. Inoltre i successori di 
Mollando ne publicarono il secondo 
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libro, 6 luglio, p. 337-346. Wandel- 
bert viveva tuttavia nell’ 870 ; è da 
presumere che morisse indi a poco. 

P — OT. 

WANGENHE 1 M (Federico A- 
damo Gillio 111), gran maestro del- 
le acque e foreste, nella Lituania 
prussiana, nato nel 1747 nel ducato 
di Sassonia Gotha, fece le campa- 
gne d'America dal 1778 al 1783, 
nell’esercito inglese, come capitano 
d itti corpo di cacciatori assiani. Ilo- 
ti lice venne inviato a Gumbin- 
nen, con commissione d’organizza- 
re il dipartimento dello acque e fo- 
reste nella parte orientalo della 
Pntssia, ed ivi morì ai i 5 marzo 
t8oo. Durante il suo soggiorno nel- 
l'America settentrionale, studiato a- 
veva la botanica forestale, c fece in 
seguito nella sua patria fortunati 
tentativi di trapiantare in Germa- 
nia le varie specie d’alberi ed arbu- 
sti che produce quella parte del 
Nuovo Mondo. Publio» per tale og- 
getto: I. Descrizione d'alcune spe- 
cie tl alberi che crescono nell' A- 
merica settentrionale con applica- 
zione alte foreste di Germania , 
dietro le osservazioni fatte nelle 
provinole dell America, dal 1777 
) ino al 1780 ( in tcd. ), Gottinga, 
1781, in 8. vo; Il Supplimento alla 
scienza forestale in Germania, ap- 
plicata alla trapianiazione delle 
specie d'alberi che produce l Ame- 
rica settentrionale con intagli fatti 
dall autore, Gottinga, 1787, in fogl. 
gr,, con fig.; HI Descrizione di va- 
rie specie di legni che crescono 
nell' America settentrionale , con 
intagli , publicata nelle Memorie 
della società di storia naturale di 
Berlino ( in ted.), 1788; IV Osser- 
vazioni sull inverno del 1788 al 
■ 789, ncllaLituania prussiana, pu- 
blicale nelle suddette Memorie del 
1789 (in ted.); V Osservazioni sul- 
l abete della Lituania prussiana 
(in ted.), nelle stesso Memorie ; Vi 
Osservazioni sui legni bianchi cito 
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crescono nel Settentrione (in ted), 
nelle medesime Memorie ; VII Sto- 
ria naturale dell'alce che produco- 
no le foreste della Lituania prus- 
siana (in ted.), nelle prefata Me- 
morie, 1795. 

G— v. 

WANG-MAIVG, usurpatole chi- 
nese, viveva nel primo secolo dell’ 
era nostra. Alcune pratiche nell’in- 
terno del palazzo, alcuni disordini 
e cospirazioni nelle provincia, con- 
ferivano molto a scemare il florido 
stato in cui la China era stata sotto 
i regni dei primi imperatori della 
dinastia degli Man. La madre dell’ 
imperatore Tchiug-ti era della fa- 
miglia di Wang. Un suo uipote fu 
il celebre Vang-mang. Si reso ila 
giovane distinto per indefessa ap- 
plicazione. Eletto principe, dopo la 
morto di silo padre, sparse a piene 
mani le immense somme che sotn- 
ministravagli t imperatrice. Tali ec- 
cessive liberalità gli fruttarono nel- 
l'impero una riputazione di disinte- 
resse e magnificenza che gli fece 
un numero grande di partigiani. 
Merci la scoperta d on raggiro tra 
il favorito dell’ imperatore ed una 
imperatrice deposta, seppe guada- 
gnare la grazia del principe, il qua- 
le lo innalzò alla dignità di grande 
generale dell’ impero. La modestia 
e la semplicità apparente che osten- 
tò nella sita condotta aumentarono 
di giorno in giorno il credito di cui 
godette fino alla morte di Tching- 
ti, successa nell’anno 7 av. G. <’. 
Secondo l'intenzione di tale princi- 
pe, l' imperatrice madre scelse un 
altro primo ministro pel sito succes- 
sore, iNgai-ti; ed al fine che Wang- 
mang, il quale incominciava ad a- 
verc troppo ascendente , disputar 
non gli potesse l’autorità, determi- 
nò di fargli intimare l’ordine di ri- 
tirarsi. Avvertito a tempo, preven- 
ne tale affronto, dimettendo i suoi 
impieghi nelle mani dell’imperato- 
re. 11 monarca, temendo il potere 
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usurpato ila Wang-mang, non eb- 
be a male che prendesse egli ap- 
punto tale partito ; e lo tenne sem- 
pre lontano dalla corte: ma dopo la 
sua morte, l’ imperatrice madre fe- 
ce tornare Wang-mang. Siccome 
IVgai-ti lasciato non aveva posterità, 
nè proceduto alla sua successione, 
tale principessa ed il huovo primo 
ministro scelsero un giovane prin- 
cipe della famiglia reale, di soli no- 
ve anni, il quale ascese sul trono 
col nome ili l’hing-ti. Watig-mang^ 
che volgeva già nella mente il dise- 
gno di spogliare la famiglia degli 
Han dell’imperiale dignità, tutto 
metteva in uso per conciliarsi la sti- 
ma e guadagnare l'animo del popo- 
lo. Frattanto tale condotta non val- 
se Che a confermare i partigiani 
della famiglia imperiale nei sospet- 
ti che concepiti avevano sulle am- 
biziose sue mire: Se la liberalità del 
ministro col popolo, cui tirar vole- 
va dalla sua , era estrema, minore 
non era la sua severità oontro gli 
nficiali che non entravano nc’suoi 
disegni. Cohtarònsi de’giorni in cui 
fatto aveva morire parecchie centi- 
naia di persone di cui il delitto al- 
tro non era che l'appartenere a gen- 
ti che condannavamo la sua usurpa- 
zione. Dopo d’essersi arricchito me- 
diante le spoglie dei sepolcri dei 
Inemhri della famiglia imperiale , 
cui fece aprire dicendo che le ric- 
chezze interriate coi morti sarebbe- 
ro più opportune ai vivi, stimò di 
poter venire a colpi decisivi. Il gio- 
vane imperatore, vittima della sua 
perfidia, mori avvelenato, cd ebbe 
successore un ftnciullo di due anni 
cui Wang-mang indi a poco rimos- 
se. Nell’ anno 9 dell’era nostra prese 
apertamente il titolo d* imperatore, 
e diede alla sua dinastia il nome di 
Sin. Tale cangiamento nella suc- 
cessione del trono porse ai Turchi 
Hioung-now il prelesto di ribellar- 
si, e di rompere la pace che aveva- 
no giurata. Le incursioni loro nelle 
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provineir settentrionali dell' impe- 
lo ricominciarono. I popoli deU’oc- 
cidente eh' erano stati .sottoplessi 
(ruppero similmente le loro comu- 
nicazioni con la China ; e l' antica 
influenza della corte di Tchang- 
ngan al di fuori scemò considerevol- 
mente. Wang-mang fu costretto di 
fare lontane e costose spedizioni, per 
ristabilire la sua preponderanza 
nel centro dell’Asia. Parecchi regni 
fi dichiararono indipendenti della 
China , o tennero le parti degli 
Hioung-nou. Wang-mang, col di- 
segno di preservare le sue provin- 
ole alle correrie di questi ultimi, 
raccolto avendo immensi magazzi- 
ni, levò un esercito di trecento mi- 
la uomini, che penetrò por dieci 
diverse strade nel centro del paese 
nemico, e s’inoltrò a settentrione is- 
no nelle terre dei Ting-ling. Tutto 
1’ impero degli Hioung-uou fu sot- 
tomesso; e Wang-mang lo spartì fra 
i quindici figli e nipoti del tchhen- 
jru, o imperatore Hou-han-sie , de’ 
quali uno fu investito di tale digni- 
tà. La prefata spedizione e parec- 
chie altre smunsero il tesoro dell’ 
usurpatore il quale per riempiere 
quel vuoto crebbe le imposte. Tale 
sopraccarico di tasse ed una nuova 
legge agraria disposero male il po- 
polo contro di lui. Dappertutto scop- 
piarono insurrezioni ; ed in breve 
la China tutta fu sollevata. Tutti 
quelli che appartenevano alla fami- 
glia degli Han, e ragguardevolissi- 
mo n’era il numero, presero le ar- 
mi contro di lui. Alla guida d’essi 
moveva Lieou-sieou, che discende- 
va dal quarto imperatore della di- 
nastia degli Han. Battè questi piti 
volte le truppe dcll'usurpatore ; ed 
il suo esercito crebbe di di in di. 
Un grosso di esso marciò verso 
Tchang-ngan. Alla notizia di tale 
mossa, tutte le città della provincia 
diedero di piglio alle armi per as- 
salire la capitale. Wang-mang ri- 
fuggi in una torre fortificata che 
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presa venne d’assalto. I soldati gli 
mozzarono il capo ; il popolo di 
Tchaug-ugan strascinò il di lui cor- 
po per le strade, e lo fece in brani. 
Tale avvenimento accadde nell'an- 
no j 3 di G. G. , che fu il decimo- 
quinto del regno di Wang-mang. 

Kc — H. 

WAN-KOULI (Mohammcd ibsj 
Mustafa), lessicografo turco, so- 
prannominato jiL-H'anr , perchè, 
nacque a Wan città dell’ Armonia 
maggiore, viyeva nel secolo deci- 
mosesto dell'era cristiana , o lini i 
giorni suoi a Medina in Arabia , 
dov’era in pellegrinaggio. Ignorasi 
non soltanto la data della sua nasci- 
ta e morte, ma l’epoca precisa altre- 
sì in cui fioriva. L’abate Toderiuf 
( Letteratura lurcliesca ), dopo d'a- 
vere parlato di Djevbery ( f. questo 
nome), che morì verso l’anno 3*}8 
dell'cg. ( 1 007-8 di G. C.), sbagliò c- 
yidentemeute dicendo che, alcuni 
anni dopo, comparve Wau-Kouli, 
dotto, ed uno de’pih esperti uomi- 
ni dell’ impero ottomano nella co- 
gnizione della legge. Di fatto, si sa 
che la monarchia ottomana non co- 
minciò che nel 1 199 {fedi Os.ka- 
ho I. ), c che soltanto nel secolo 
dccimosesto una parte dell’Arme- 
nia e qualche ijltra provincia oc- 
cidentale della Persia furono con- 
quistate dai sultani Selim l. e Soli- 
mano I. (fedi questi nomi). Se pa- 
re «erto che nulla di positivo si sap- 
pia iutorno alla persona ili Wan 
K01.I1, non è lo stesso della sola sua 
opera che si conosca: cuna tradu- 
zione in turco del Stilali al loghal 
(la purità della lingua), dizionario 
arabo di Djevbery ; Wan-Kouli la- 
sciò in arabo gli esempi citati. 11 
suo Kitab al loghat. Dizionario a- 
rabo turco, godo presso gli Ottoma- 
ni della massima riputazione; fu, 
anzi il primo libro 'che uscì dai tor- 
chi di Costantinopoli , in redjeb 
1141 (genn. 1719), 2 voi. in fogl., 
epoca in cui una stamper ia fu pian- 
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tata in quella capitale dal sultano 
Ahmed (Acmet) III, sotto la dire- 
zione di Basinadjy Ibrnhiin . In 
fronte al pritno volume, si pose il 
Khatty-Scherif del sultano, il feth- 
wa del muftì c le approvazioni dei 
principali ulema, con una notizia 
sopra Djevhery e Wan Kouli. Ta- 
le edizione, sebbene di mille copie, 
essendo divenuta rara (non hav ve* 
ne in Francia), ristampata venne 
nel i ^57 ; fu la sola opera puhlicata 
dalla stamperia ristabilita allora dal 
sultano Ojmano 111 , sotto la dire? 
zione di Koutchouk Ibrahim; il 
primo stabilimento era £tato abban- 
donato dopo la morte del suo auto- 
re, nel I74tj. La seconda edizione 
del dizionario di Wan Kouli, me- 
no bella c meno compiuta della pri- 
ma, non contiene gli scritti che ad 
essa erano stati aggiunti. Fare, se- 
condo Schntirrcr, Bibliolhcca ara- 
bica, che ne sia stata fatta una ter- 
za edizione nel i 8 o 3 , dopo il rista- 
bilimento della stamperia di Co- 
stantinopoli sotto Selim III. Tale 
opera, in eui le parole arabe sono 
spiegate ed accompagnate da cita- 
zioni dei migliori autori nazionali, è 
preceduti! da un compendio di gra- 
matira araba. U prezzo del diziona- 
rio di Wan Kouli era stato origina- 
riamente (issato per ordine della 
corte, a Ircntacinque piastre; ma 
pochi anni dopo s era triplicato. 

A— r. 

WANLEY (Osfrcdo), antiqua- 
rio famoso per erudizione e talenti 
calligrafici , nacque ai 2 1 marzo 
1G71 a Coventry, e gli fu padre 
Natamele Wanley, dotto ministro 
anglicano, conosciuto per duo ope- 
re intitolate, la prima: fax Dei, 
ossia dell' obbligazione imposta ad 
ogni uomo di riflettere sulla pro- 
pria condotta, ec. ; la seconda : Me- 
raviglie del piccolo universo, 1678, 
in fogl. Rimaso orfano in età tene- 
ra ancora, Onfredo non potè prose- 
guire a lungo il corso dclctterari 
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stioi studi, e si dedicò successiva- 
mente alla pratica di vari mestieri 
nella sua nativa città. Negl’ istanti 
d’ozio recavasi alla biblioteca , ed 
attendeva a ritrarre ton La maggio- 
re fedeltà possibile i caratteri degli 
antichi manoscritti. In tale guisa si 
fece una grande abitudine, non so- 
lo dello stile, latino od inglese dei 
vecchi autori, ma altresì della sto- 
ria e delle modificazioni della pa- 
leografia, e si mise in istato di di- 
stinguere a prima occhiata c con la 
sola ispezione della scrittura, l'età 
d’un manoscritto. Il dottore I.Ioyd, 
vescovo di Lichfìcld e Coventry, lo 
prese sotto la sua protezione, e lo 
mandi al collegio d'Edmund-Hall, 
nell’ università di Oxford , dove 
Wanley giovò molto al dottore Alili, 
allora preposto di quell istituto, per 
la collazione dei manoscritti del 
Testamento Nuovo. Kd quindi atti- 
rato al collegio dclfnuiversità dal 
dottare Gharlett, il quale dopo d’ 
averlo impiegata come cooperatore, 
lo collocò a Londra in qualità di se- 
gretario della società istituita per 
la propagazione del cristianesimo. 
Qualche tempo dopo si mise a viag- 
iarc in quasi tutte le parti dell' 
nghiltcrra, ricercando i manoscrit- 
ti anglosassoni, por formarne un ca- 
talogo, che stampato venne in in- 
glese, e poscia tradotto in latino d:v 
Thvvaites, ed inserito nel ’J liesau- 
rus Ling. A* et. Scpten . , Oxford , 
1700, in fogl. (ina traduzione in- 
glese dei Fondamenti e principi i 
della religione cristiana , ec. , d’ 
Ostcrwald, Londra, 1704, in 8.vo, 
tenne dietro a quell’opera. Wanley 
fu poscia chiamato presso il conto 
d’Oxford, 11 (piale gli commise di 
metter in ordine le sue raccolte, e 
gli diede il titolo di bibliotecario. 
L abilità ed il zelo suo in tale im- 
piego furono tali, che il lord Har- 
ley, primogenito del conte, gli assi- 
curò una pensione , e gli diede 1» 
stesso impiego nella sua casa dopo 
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la risorte del di lui padre. Wahley 
non godette a lungo di talo benefì- 
zio; un'idropisia lo rapì ai 6 luglio 
171G. Oltre il prelato catalogo, foco 
téle antiquario quello della biblio- 
teca del lord Oxford, fino al num. 
a 4 ° 7 - Tutte le sue descrizioni sono 
ricche d'erudizione e giudiziose, e 
la fedeltà delle sue imitazioni pa- 
leografiche desta ammirazione. Per- 
ciò tutti i più illustri dotti si ram- 
maricarono che un’ immatura mor- 
te gli abbia tolto di proseguire quel 
commendevole lavoro e d'intrapren- 
derne altri di simil fatta. La sua ri- 
putazione però gli aveva suscitato 
degl’invidiosi, c parecchi nemici ad- 
operarono di attenuarne il merito 
anche dopo la sua morte, liearne 
fra gli altri pare che tolto abbia 
a rappresentarlo con disfavorcvoli 
colori, e, quantunque non neghi i 
suoi talenti, sì come antiquario eru- 
dito e giudizioso, sì come elegante 
ed abile calligraib, l'accusa di non 
essersi dato che mollemente al la- 
voro , e d’avere sovente perduto 
in una vita mondana e nell' intima 
familiarità dei grandi, quel tempo 
che potuto avrebbe dedicare allo 
studio. Tali rimproveri, evidente- 
mente esagerati, furono copiati con 
alquanta leggerezza da altri bio- 
grafi. 

P — OT. 

W AN-LY, imperatore della Chi- 
na, fu il'duodcciino della dinastia 
dii Ming, c reguò dal 1672 tino al 
1619. 11 Dime di Wan-ly, o come 
serivesi ordinariamente //'" unlie , 
non è che l’indicazione- degli anni 
del suo regno. 11 suo nome proprio 
era Y-kiun, cdil suo titolo imperia- 
le, dopo morte , Chinltoung-liian- 
liouang-li . Wan-ly, figlio di Mut- 
soung, suo predecessore, prese pos- 
sesso del trono in età di dieci anni. 
La reggenza passò in mano all'im- 
peratrice madre ; ed i ministri capo 
de’ quali era Tchang-kiu-tchiug , 
seppero conserverò l’outorità contro 
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i maneggi degli eunuchi del palaz- 
zo. 11 regno rii Wan-ly non inco- 
minciò con lieti auspicii. Alida ó 
Yanta, capo di tribù mongole che 
abitavano le frontiere nord-ovest 
della China, crasi da lungo tempo 
impadronito del paese d Ordos c d’ 
altre vicine contrade, dove fece fre- 
quenti scorrerie sulle terre dell’ im- 
pero fiuattanto che ottenne , nel 
1570, dal padre di Wan-ly, il titolo 
di Chun-i-wang (ro obbediente e 
giusto), e si riconobbe vassallo del- 
la China. Vietò allora agli altri ca- 
pi qualsiasi ostilità contro l’impero; 
mandò ogni anno il suo tributo a 
l’ekiug, e commerciò coi Chincsi. 
Poco soddisfatto del lavoro ch’egli 
ed i sudditi suoi ne traevano, sud 
figlio Biugtou volle, nel • S74, che 
s’istituisse a ponente di Houang-ho 
un mercato dove cangiar potesse i 
suoi cavalli cUn mercanzie chincsi. 
Avendo il ministero chinese negato 
di concedere tale domanda, Bing- 
tou condusse le sue gchti e greg- 
gio verso il lago Khonkbou-noor, 
ed incomirtciò a fare scorrerie sulle 
frontiere occidentali del Chen-si. li 
governatore di tale provincia ne fe- 
ce lagnanza ad Anda, il quale ri- 
spose che suo figlio non ghignerà a 
tali ostilità Se non perchè non gli 
si voleva accordare quanto doman- 
dava. Finalmente, ad onta delle ri- 
mostranze del governatore, la corte 
acconsenti all’istituzione di due fie- 
re , una a Kau tcheoti , l’altra a 
Tchouang-liang. Bingtou cessò le 
ostilità; ma la poca fermezza che 
dimostrata crasi in tale occasione 
fu motivo che le tribù mongole e 
mandsciuc, che abitavano presso ah 
le frontiere dell’ impero divenissero 
sempre più esigenti. La morte di 
Tchang-kiu-tchiug , precettore o 
primo ministro dell’ imperatore 
( i 58 i) fu una vera perdita pel prin- 
cipe e por l’impero. Quell’anno stes- 
so riuscì funesto per una malattia 
contagiosa che desolò il Chen-si, e 
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pei principio dello turbolenza fra i 
Ju-lchf. Tale popolo elle chiama- 
si comunemente INiu-tchy o Niu- 
tehin, è d'orìgine tungusa: è quel- 
lo appunto che poscia prese il no- 
me ili Mundchuu. I Ju-tchy abita- 
vano a greca del Liao-toun ed a set- 
tentrione dalla Corea. Allorché fu 
distrutta la dinastia di Yuan nella 
. China, un numero grande di Mon- 
goli s'erano ritirati presso i Ju-tchy. 
11 fondatore della dinastia ilei M i u g 
inviò loro dietro un 'armata. I Ju- 
tchy nou potendo resistere ad una 
forza tanto supcriore , furono co- 
stretti a domandare la pace c sotto- 
mettersi. Kidotti ad estrema pover- 
tà, si diedero al commercio ; e dopo 
la conchiusione della pace, ebbero 
licenza di recarsi a trafficare nel 
Xiiao toung, dove, portavano del jin- 
seng , radice medicinale , ed alile 
produzioni del paese loro. Con ta- 
le commercio arricchirono; si mol- 
tiplicarono ragguardevolmente, cd 
estesero i limili delle loro abita- 
adoni. Contavausi allora tre tribù 
principali. Quella dei Ju-tchy o- 
nientali o selvaggi abitava fra il 
Liao-toung ed il mare orientale. 
Essi pagavano alcun tributo alla 
China, e non inquietavano le fron- 
tiere d'essa, contenti del trallicocbe 
tiravano in una fiera istituita sul 
limite orientalo del Khai-yuau. Le 
altre due tribù occupavano il paese 
di Pe-kouan ( o Yekhé ), e di Nan- 
Jtouan ( o Khada ), ossia delle bur- 
riere settentrionale e meridionale. 
1 Ju-tchy di ÌXun-Uatiau avendo a- 
vuto litigio con quelli di Pe-houan, 
le guerre che si fecero quelle due 
torme fluivano con la quasi totale 
distruzione dell’ ultima. Ghiaot- 
ebungga, capo dei Nan-Uouan, ven- 
ne a discordia, nel s 583, col co- 
mandante delle frontiere chinesi 
che allora risedeva nella città di 
Touloun. Essa fu presa da suo fi- 
glio Noulihatchi, il quale sottomi- 
se in breve tutte le altre torme dei 
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Ju-tchy, e le unì in ima sola nazio- 
ne , alla quale pose il nomo di 
Mandchou, nazione, di cui fu fatto 
nel 1 6 1 6 imperatore , e che finì 
colf insignorirsi biella China. Tali 
fortunati successi dei Mandchoux, 
sebbene posteriori al regno di \fan- 
ly, furono originati dalla falsa poli- 
tica della corte di PeUing, e dalle 
vessazioni delio autorità chinesi so- 
pra quel popolo , già sommesso e 
pacifico. Meutrc Wan-ly era costret- 
to a mantenere. una forza superiore 
nel Liao-toung, per frenare i .Vlancl- 
chonx, scoppiò una ribellione nel 
riparto di Ning-hia del Chcn-si. 
Ebbe essa per capo Phobai, d’ ori- 
gine mongola, che militato lunga- 
mente aveva ncllesercito dunose. 
Tale capo, mentre comandava nel 
tòga a Ning-hia, venne in dissidio 
ool governatore di quella città, e la 
fece saccheggiare dalle 6ue genti. 
I ribelli arrestavano tutti i manda- 
rini , e adoperavano if indurti a 
preudere il loro partito, al che ri- 
fiutandosi questi, si contentavamo 
di maltrattarli e privarli dei sigilli, 
li comandante generale di Chen-si 
mossosi a sdegno, compiutamente 
tentò di farli tornare all'obbodien- 
za. Le sue offerte vennero rigetta- 
te. L’esercito di Phobai s'/ingraudi 
con varie tribù mougolc, e divenne 
in breve tapto considerevole, che 
s’ insignorì di quasi tutte le piazze 
forti situate sulle rive dell' Hounng- 
ho , nella provincia di Chen-si, 
Tra nne due assedi, da cui dovettero 
levarsi, la fortuna lavori ai ribelli ; 
batterono essi le truppe imperiali, 
e 1 q costrinsero a dividere le forze, 
spartendosi eglino in più schiero, 
le quéìi poi si riunivano pronta" 
mente e rompevano sui Chinesi. 
Tali lieti successi fruttarono loro 
un rinforzo di quasi cinquanta mi- 
la uomini della torma dei Si-fan, 
ch’era a campo sulle rive del Thao- 
ho, a ponente del Chen-si. Da tale 
istante la ribellione jury e si seria a 
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Wan-ly, che stimò conveniente di 
mettere in moto una forza di tre- 
cento mila uomini. Talft- energico 
procedimento riuscì. Ning-hia, do- 
ve Phobai crasi chiuso, fu presa d’ 
assalto , dopo d* essersi ditesa con 
molto valore. Phobai, tutto avendo 
erduto, si precipitò nelle fiamme 
Jfir incendio generale, in cui ven- 
ne presto soffocata Un soldato chi- 
ncse gli tagliò hi testj^ e fu manda- 
ta a Pelijng. Tale ribellione, che 
costato aveva tanto sangue all’ im- 
pero, era appena terminata, quan- 
do l’ inopinata invasione dei Giap- 
ponesi in Corea costrinse di bel 
nuova Wan-ly a far nuovi arma- 
menti. Fide-yosi, celebre generale 
giapponese (Vedi Taizo Sama ) , 
inviò, nel ioga, una flotta per im- 
padronirsi di Fou-chan, porto si- 
tuato sulla costa della Corea che 
guarda greco , e che dalle nostre 
carte viene chiamata Tchusan. Sic- 
come non erano in guerra i duo 
uaesi, facile cosa fu ai Giapponesi 
di prendere tale piazza. Uopo la 
conquista di essa mossero contro la 
capitale della Corea ; il re Li-yan 
l’abbandonò, e ritiratosi a l-tcheou, 
di là supplicò 1 imperatore Wan-ly, 
non solo di riceverlo come suddito, 
ma altresì di ridurre il suo regno 
io provincia. Frattanto i .Giappone- 
si proseguendo nella loro conquista, 
penetrarono nella capitale, vi di- 
strussero i sepolcri dei re, presero 
la madre ed i figliuoli di Li-yan, 
sottomisero in gran parte la Corca, 
e s' inoltrarono verso il Liao-loung. 
I Chinesi volarono allora alla. dife- 
sa di tale provincia, c dei Corei che 
implorato avevano il lor soccorso. 
Ma non avendo dapprima raccolte 
forze sufficienti , vennero battuti 
<h)i Giapponesi, i quali nessuna vo- 
glia mostravano d'accettare la van- 
taggiosa pace che era loro proposta. 
Frattanto , Li-ju-soung , generale 
di Wan-ly, ricevuto avendo consi- 
derevoli rinforzi, li cacciò da Pliing- 
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jang, e fece che ripassassero il T»- 
t-houng-liiang con tanta confusione- 
che molti vi affegaruiio.Khai tching, 
altra città importunlis-ima , e per 
così dire la chiave della capitale, fu 
indi a poco occupata dalle truppe 
chinesi, e le province di Pbing- 
ngan, Houang-hai, di King-lù-tao 
c di Kiung-yuan, rientrarono sotto 
il dominio del loro padrone. 1 Giap- 
ponesi essendosi concentrati nella 
capitale , Li-ju-soung avanzò con. 
una piccola schiera contro di tale 
città i ma investito dal nemico , 
molta fatica durò ad uscire di si 
mal passo,, e tornò a Khai-tching, 
dove stanziò durante la stagione 
delle piogge che irapraticabili ren- 
devano le comunicazioni. Una flot- 
ta chinese comparve allora neiiè- 
ncqne della Corea, per proteggere 
le operazioni. Li ju-soung, guerrie- 
ro intrepido, andò in fiersona ad 
incendiare il magazzino principale 
di sussistenze che i nemici pianta- 
to avevano a Lotmg chan. Tale per*- 
dita costernò i Giapponesi a tal se- 
gna che abbandonarono la capitale, 
e Li-ju-soung la occupò tosta Fece- 
li inseguire e cacciarne da ogni 
banda , c la flotta chinese pose il' 
blocco al porlo di Foii-chan, al fino 
di tagliar loro la ritirala. Fide yosi 
si vide allora costretto a fare propo- 
sizioni di pace, per cui offerse di 
rinunziare alla provincia della Co- 
rca, situata a tramontana del fiume 
Han-kinng, il quale avrebbe servi- 
to per limite ai due regni. Tali ne- 
goziazioni tirarono in lungo, laon- 
de la guerra si prolungò fino alla 
morte di Fide-yosi che avvenne nel 
i5g8; ma tale avvenimento fece 
determinare ai Giapponesi dV.bati- 
donare la Corea, la quale restituita 
venne al legittimo suo re. Durante 
tale guerra contro i Giapponesi, in- 
sorse qualche altra ribellione in al- 
cune province dell’ impero, princi- • 
palmento nel Liao-toung; esse ven- 
nero prontamente sedato. Quella, 
a. 
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poro della Szìitchhouan , successe 
nel ifioo, fu più sfi la j ehh'essa per 
«apo Ynng-yng-lourtp, governatore 
ereditario di Pou-teheóu , il quale, 
profittando della guerra della Co- 
rea, per la quale si cran dovute far 
partire ttitte le soldatesche , crasi 
fatto indipendente e tolto aveva al- 
ì’ impero parecchie città, al fine d’ 
ingrandire con esse i suoi stati. In- 
formato che inviavasi contro di lui 
un esercito , fece fare una leva in 
massa di tutti i suoi sudditi , e si 
fortificò nel suo paese irto di món- 
ti. LihoOa-loung, governatore ge- 
nerale dello Szu-tchhotian e dello 
Hou-liouang, rinforzato dalle trup- 
pe che tornavano dellaCorea, giun- 
se non senza pena a reprimere ta- 
lerihellionc. 1 sette anni susseguen- 
ti del regno di Wan-ly furono al- 
quanto tranquilli ; ma nel 1608 in- 
cominciò la guerra coi Mandchoti , 
prima cagione della potenza di ta- 
le nazione e della conquista della 
China, che rinsci a fare. Tale guer- 
ra eccitata venne da un eunuco fa- 
vorito di Wan-ly, ch’èra étatp man- 
dato come capo delle dogane nel 
Liao-tóung , dov’ crasi fatta lecita 
ogni sarte di vessazione non soltarn 
to contro i Mandchou , ma altresì 
contro le milizie e gli abitanti chi- 
ne*!. Questi ultimi si ribellarono 
contro di lui, e lo costrinsero a fug- 
gire nella China , mentre i Mand- 
chou incominciavano a molestare 
i limiti della provincia, cui impos- 
sibile era ai generali chinesi di di- 
fendere , atteso che le truppe loro, 
non essendo state pagate da lungo 
tempo, ricusavano di uscire in cam- 
po. Lo stato d'ostilità coi Mand- 
chou durò da quel tempo in poi, 

• sebbene le armi chinesi ottenes- 
sero qualche vantaggio, tali vantag- 
gi non furono mai tantoderisivi da 
mettere le frontiere al salvo da o- 
gni invasione . iXoukliatchi , più 
conosciuto col nome di fhaiisoa , 
principe dui Mandchou, preso nel 
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1 6 1 G il titolo d' imperatore, si tolse 
dall’alto dominio dei Chinesi, assa- 
lì nel 1618 Foil-clioii* , borgo iri 
bili tener, mal le fiere tra le due na- 
zioni , e battè le truppe ch’crnnó 
state mandate contro {li lui. Scrisse 
quindi all’ imperatore Wan-ly imi 
lettera in citi gli espose i sette gran- 
di capi d'accusa della sua nazione 
contro l’ impeto ; offerendo di por 
giù l’armi, ove gliene venisse fatta 
ragione. Waii-ly nella sua presun- 
zione non degnò di rispondere a 
tale lettera, cd ordinò che si rin- 
forzassero le truppe sulla frontiera: 
Allora Thai-tsou entrò riel l-iao- 
toung, dovè prese d'assalto il forte 
Thsing-ho-phou , e desolò del pae- 
se un vasto tratto. Nell'anno susse- 
guente, un esercito dunose mosse 
contro i Mandchou, in quattro di- 
visioni ; ma tre di quelle schiere 
vennero disfatte. Ajutati da parec- 
chie tribù mongole , i Mandchou 
s'impadronirono d’un numero gran- 
de di città, borghi e forti, e si vii 
dero in breve padroni di tutta la 
parte del Liao-toung volta a greco 
sino alla frontiera della Corea. Tali 
disastri, e più la morte dell’ impe- 
ratrice cagionarono un violento cor- 
doglio a Wan-ly il (fonie già assa- 
lito da grave malattia, mori vittima 
di quella catastrofe, nel finire della 
state del 1610. Toccato aveva l’anno 
cinqaantesimottavo , e lasciò il tro- 
no a sno figlio Tchsi-tchlnmg-lo, da 
Ini dichiarato principe ereditario 
nel 1601, il quale non lo tenne cho 
un mese. Wan-ly fu buon principe, 
ma debuie ai che lasciavasi gover- 
nare da favoriti. La sua condotta 
verso il suo ministro e precettore 
Tehang-Uiu-tching è inescusabile . 
Accusato da nemici accaniti , tale 
fedele servitore fu dapprima difeso 
dal sno padrone ; ma lasso di tante 
lagnanze, il principe abhandonollo 
indi a poco, e finalmente confiscò i 
di lui Leni, Io dichiarò decaduto da 
tutti i suoi onorile uc bandì tutta 
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ìa famiglia. Sotto il regno appinzo 
di Wanly , nel iGoi , il gesuita 
Matteo lucri ( Pedi questo nome ) 
arrivò alla corte tli Prhing , ed e li- 
lle la permissione di dimorarvi. 

. . . ' Kl — li. 

WAKSfcEBEN ( Giovanni M.- 
ciiklz ), piti conosciuto col nome di 
Ennsleb , viaggiatore tedesco , nac- 
que nel i 635 a Sónimerda , presso 
Erfurt in Turingia. liironiindiò 
gli studi in Erfurt, e li terminò a 
Xoenigsberg'. Nel i 656 fu fatto 
precettore a una nobile famiglia 
presso M arieti werdor; tda due mesi 
dopo lasciò tale impiego, s’ingaggiò 
Wme soldato , c fece la campagna 
del 1657, dopo la quale olteune il 
congedo. Ksschdo a Scbleswig, s’ 
imbarcò per A mst enfiato ; ma pri- 
ma die fi rii s Se l’anno, tornò a Glnck- 
stadt, soggiornò quindi ad Ambur- 
go, e nel il 58 era ad Erfurt. Aven- 
dogli Ltidoir latta la proposizione 
d'andare ncll’Abissinia , accettò , e 
prese da tale professore lezioni di 
etiopico. Si fece un contratto per 
cbndurre ad effetto tale viaggio , 
che veniva incoraggiato da Ernesto 
duca di Sassdnia-Gotha. Wa nslcben 

E erfeziouò i suoi studi a spese di 
itidolf a Gotha ; e nel 1 660 partì 
per Londra, al fine di farvi stampa- 
re. il Lexicon aelhiopicum di quest’ 
ultimo, finalmente nel 1663 intra- 
prese il silo grande viaggio: ma 
tion andò che uno al Cairo. Hedu- 
fce in Europa nel mese di febbraio 
1 665 , sbarcò nel porto di Livorni), 
e non osando di ripatriare perchè 
il dùca di Sassonia Gotha non era 
Contento della sua condotta, si fece 
fcattolico a Roma, ed entrò nell’or- 
dine di saù Domenico. Mèi 1670 
era a Parigi ; Colbeit gli commise 
di tornare in Egitto, di raccogliervi 
notizie particolari intorno a quel 
paese , e di comperarvi dei mano- 
scritti per la biblioteca del re. Wan- 
slcben s’ imbarcò agli 8 maggio 
1671 a Maniglia, e dopo d’aver visi- 
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tale varili contraile del Legante, 
sbarcò airi 9 marzo 1671 a D i rina- 
ta. Andò su per l'ilo fino al Cairo, 
trascorse successivamente il Delta, 
il Faibn'm, i deserti di t>. Macario o 
di Sant’Antonio; ed attese à cerca- 
re manoscritti nei monasteri. Pene- 
trò pure nell'Alto Egitto, ma non 
avanzò che fino ad Esné-, temendo 
le sciagure che poteva incontrare , 
se i Maomettani scoperto avessero 
che comperava i loro libri , Wan- 
slellèn parti dal Cairo ai 12 settem- 
bre 1673, e giunse ai 19 marzo del- 
l’amio susseguente a Costantinopoli. 

I )òpo alcune corse sul continente 
d‘ Asia , voleva intraprendere uh 
terzo viaggio in Egitto, quando fu 
costretto a tornare in Francia; Ar- 
rivò felicemente a Parigi n’22 apri- 
le 1676 5 ma sebbene recato, avesse 
molti manoscritti, Io scandolorio im- 
piego che latto aveva d' una parte 
delle somme clic il governo affidate 
gli aveva gli attiiò, invece delle ri- 
compense che aspettava e che nrn 
erano niente meiio che una catte- 
dra noi collegio di Fi am ia ed un 
vescoiado, vivissimi rimproveri da 
parte del ministero. Ne concepì tan- 
to duolo, che mori di la u poco ai 

II giugno 1679, nel villaggio di 
Bouron, firesso Fotitaineblemi, di 
cui era v icario. Le sue òpere so- 
no: I. Inde. r lalinus in Jubi Lu - 
dolji Lexuon aelhiopiio Intimimi 
Appenda aetluopicivlutina j Li - 
luigiii Ai. Uioscot i pulriarchae A- 
lexnndrini, nethiop, 1 et hit., Lon- 
dra, 1661, in 4 -to ; IL Relazione 
dello stàio presente delC Egitto , 
■ n italiano, Parigi, 1 67 1 , in 1 2 ; Ili 
Conspectus operum netììiopicorum 
1/ itim ad exendendurn parala li li- 
bi- bill / l’ansleOius , Parigi, 1671 , 
in 4 -to» IV A’oovn relazione , in 
forma di gioì naie , d' un viagg io , 
fatto in Egitto , nel 1672 e 1673 
( in framase), Parigi, 1O77, in 12, 
tradotta in inglese, Londra , 1678 , 
in 8:Vos Questa seconda relazione , 
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l^oito più ampia della prima, con- 
tiene importanti cenni sulla geo- 
grafìa e sullo stato politico del pae- 
se : ciò che concerne la storia natu- 
rale é mediocre. Si scorge talvolta 
che Wanslcben non aveva dimen- 
ticata la primiera sua professione j 
poiché, lungi dal lasciarsi intimori- 
re dalle ostili dimostrazioni degli, 
Arabi Beduini, si mostrò disposto a 
dar loro addosso, ed a tirare contro 
di essi colpi di fucile ; V Storia 
della chiesa <1 Alessandria, fonda- 
ta da san Marco, che noi chiamia- 
mo dei GiacobiU Copti d' Egitto , 
scritta nel Cairo, nel 1671 e 1673, 
Parigi, 1677, in 12. Siccome crasi 
scritto alquanto superficialmente 
sulla credenza dei Copti, Wnnslc- 
hen fece lo ricerche necessarie per 
fare una fedele e sincera sposizionc 
dei loro dogmi. Trasse dai migliori 
e più antichi loro autori tutto quel- 
lo che inserì nel suo libro, aggiu- 
gnendovi i costumi che avevali ve- 
duti praticare. L’opera è terminata 
da un catalogo dei patriarchi copti 
da san .Marco fino ai 1 G *j 3 , e dà quel- 
lo degli, uomini illustri della nazio- 
ne copta e delle opere loro, nonché 
di quelli delle altre nazioni del Le- 
vante. In generale, Wanslcben at- 
tende meno alla dottrina che alle 
religiose cerimonie dei Copti. Ave- 
va mandalo a Gotha una relazione 
del suo primo viaggio, ma differen- 
te da quella ch e stampata in italia- 
no. Vi si conserva tuttora mano- 
scritta. Fu citala da parecchi autori 
tedeschi che scrissero sedi' Egitto. 
La biblioteca ducale di Sassonia- 
Weirnar ppsseda un Giornale ma- 
noscritto di tale viaggiatore, scritto 
di suo pugno, col tilolo: Diarium 
conscriptum a J. M. IVanslebio 
sommerdano Tliuring. ab an. Do- 
mini 1654. È Continuato fino al 
1 663 , e contiene parecchie partico- 
larità che servirono pec rettificare 
la vita di Wanslcben in più punti. 
Ludolf paria poco vautaggiosamen- 
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te di lui nella prefazione del mio, 
Comcntario sulla storia d’Etiopia; 
ma si può presumere che siavi qual- 
che esagerazione nel suo racconto, 
e forse il torto più reale del dotto 
viaggiatore, agli occhi del biogra- 
fo, era il suo cangiamento di reli- 
gióne. 

E— s. 

WANG-TCIHNG. Vedi Tiism- 

CHi-Houawg-ti. 

WAPOWS 1 U (Berkahdo), sie- 
rico polacco, di patrizia famiglia, 
studiò a Cracovia , ed ebbe impor- 
tanti commissioni a lloma presso 1! 
papa Giulio lì, il quale gli commi- 
se d’indurre Sigismondo 11 re di 
Polonia a fare la guerra ai Turchi. 

Il pontefice, rispose tale monarca, 
farebbe molto meglio a combattere 
egli stesso contro gl’ infedeli, anzi- 
ché turbare tutta Italia per ingran- 
dire la sua famiglia “. Wapovvski, 
tornato ip patria, fu fatto segreta- 
rio della corona, c<l attere alla con- 
tinuazione degli Annali di Polonia, 
incominciati da Giovanni Tnrnow- 
ski ( V . Tarnowski). Accusasi Cvo- 
mer d’avere distrutti i manoscritti 
di tale dotto, dopo d’essersene gio- 
vato per la spa Storia. Non rimane 
iù del lavpro di Wapowski che un 
rano, Fragmentum historiae Po- 
lonia che tu seguito alla storia di 
Cromer, nell’edizione di Colonia, 
1689, in fogl. Tale brauo compren- 
de ‘gli avvenimenti che successero 
sotto Sigismondo I. re di Polonia, 
dall’anno i 5 ot fino al 1 535 . Wa- 
powski epuri gran cantore della 
chiesa fU Cracovia, ai 2 1 novembre 
l 535 . E pur autore di alcuni suoi 
versi latini da lui composti per ce- 
lebrare la vittoria di Sigismondo ri- 
portata spi Russi ad Orza. La di lui 
vita fu scritta in polacco dal conte 
Ossolinski. 

G— T. 

\VARBECK.. Vedi Perkus. ’ 
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WARBURTON ( Giioi.lm/ito ), 
ciotto prelato inglese, discendente 
da un'antica Famiglia del Cheshire, 
e secondo figlio di Giorgio War- 
burton, procuratore a NewaVck, sul 
Trent, nacque Colà ai 24 dicèmbre 
1 61)8. Pece i primi Studi in tale cit- 
ta, o li terminò nel >714 ad Oke- 
bani nel Rutland. Collocato in qua- 
lità di scrivano presso un procura- 
tore di East Markhain, in Notlin- 
ghamshire, vi stette cinque anni, 
dopo i quali rientrò iti seno alla stia 
Famiglia. Secondo la più parte dei 
suoi biografi, avrebbe per qualche 
tempo corso l'aringo del foro) ma 
altri vogliono che, disgustatosi fino 
dai primi passi, non ebbe nè inten- 
zione uè coraggio di addentrarvisi. 
Aveva manifestata per tempo una 
vocazione molto forte allo stato ec- 
clesiastico, ed una passione non me- 
no viva per le lettere. Riprese con 
ardore i prediletti suoi lavori, e si 
dedicò tutto ai gravi studi che ri- 
chiede la professione in cui voleva 
entrare. Ordinato diacono nel 17*3, 
e prete quattro anni dopo (1), non 
tardò ad esser fatto, dietro preseti^ 
fazione del sir Roberto Sutton, ret- 

(1) Pfrll’annfi 1738 Warburton fa (allo 
Itano del principe di Gali**». Dietro racro- 
rtMiidaxione tM sollecitatore generale Murray 
( che fu poi il lord Mansfield ), ottenne nel 
Ì P impiego piuttosto ricercalo di predica» 
ture della società di Lincoln’a Imi. Un canoui- 
calo della cattedrale di Glocester gli fu dato 
nel 1753. Cappellano del re nel 1754» d*i 
cario di Rristol [nel i-jSj , ebbe infine la mi- 
tra nel 17^9 insieme col vescovado di Glo- 
cester. Due volumi de* suoi Sermoni uscirono 
nel 17^3, in 4 *'o ; ed un terxo nel *767. Pre- 
dicando, nel jpg, il sermone dei 3 o genna- 
io dinanzi la camera dei lord, terminò rovi 
il ritratto di Girlo I : n Le reali sue qua- 
lità non erano nè tarilo grandi nè tanto cat- 
tive eh* ei potesse riuscire nella piV difltri- 
le impresa, quella di assorellare un popolo li- 
bero e sospettato ..... ** Warburton fu quegli 
che provocò nella camera alta, un’accusa contro 
Wilket, in proposito del tuo Saggio salta don- 
na, il che gli tirò addosso le ingiurie di Chur- 
chill e d'alcuni aitèi sentieri dello «tesso par- 
tito; 
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tòro di Brand-Broughton , diocesi 
di Lincoln. In bile ritiro, dove l. ; 
altre dignità ecclesiastiche neri lo 
andarono a cercare elio tardi assai 
(nel 1754)» visse la maggior parte 
della lunga e laboriosa sua vita: ivi 
compose quelle opere che gli acqui- 
starono una celebrità sì fortunosa: 
Prima però di stanziarsi definitiva- 
mente a Brand - Broughton , fece 
una gita a Londra j dove uno sgra- 
ziato accidente lo gittò nell’ infi- 
ma classò dei letterati d'allora. Que- 
gli che doveva, pochi anni dopo, 
prendere cori tanto calore la difesa 
di Pope, politicarne c chiosarne le 
Opere, quegli appuuto fu prima- 
mente collegato a danno di liii col 
più accaniti e spregevali stìoi ne- 
mici: diceva ch’era Pope un'anima 
storta in un corpo sghimbescio . 
Warburton era appena nòto pet 
una raccolta di traduzioni diver- 
se ( 1 ) , affatto dimenticata poscia, 
quando si produsse con irn’ opera 
che eccitò 1 attenzione degli uomi- 
ni di stato, del letterati e dei teolo- 
gi, e Fu il suo Trattato àe\\' Allean- 
za fra la Chiesa e lo Stato, ossia 
la necessità d'una religione stabi- 
lita, cui publicò pel 1736; Era sco- 
po di tale importante produzione 
di raffermare le basi della costitu- 



ii) L- Traditimi farli In prora ei in 
Perso, titeirono nel 17*3 j e la d>‘dieatoria al 
vir Roberto Suiton fruttò al Tintore nel i 7*6 
un mediocre vicariato. Publicò nel 1727 nn 
Esame ( tnqtiiry ) critico e filosufico delle cau- 
se dei prodigi e miracoli riferiti dogli storici 
co» un saggio per rendere alla storia il meto- 
do e la partita w. Tale opera è preceduta da 
una dedicatoria di venti pagine, indirizzata, co- 
me la precedente, al «ir ftob. Suiton, la quale 
col ano tuono lodatone alluda che il severo teo- 
logo non trascurava pii cnlmari modi di van- 
taggiare «n! mondo. Tale bassezza gli fu tanto 
opposta, che adoperò poscia in ogni guisa di 
ritirare 'dalla circolazione le copie del suo li- 
bro, laonde esso divenne sommamente raro. 
Grafie al credito del prefato premuore venn’c- 
gli inveri t te sulla lista dei maestri in arti reca- 
ti nel 1728, quando il re visitò i' uni» errili di 
Cambridge: 
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z)»p,e. politica e deU'au.torità religio- 
sa, pudendo i limiti a cui devono 
fermarsi i diritti tic! l ima ed i pri- 
vilegi dell'altra. Tale opera , per 
sentenza del dotto vescovo I lorsley, 
è un par ii-ttu esemplare del modo 
con che deesi applicare la scienza 
ed il ragionamento alle politiche 
materie. Non genera peraltro nò all’ 
alto cloro, del quale limitava te pre- 
tensioni, nè ai partigiani delle li- 
bertà religiose che le volevano in- 
definite ; raa il ano grido si stallili, 
insensibilmente ; diveun'essa popo- 
lare , e quattro edizioni se ne spac- 
ciarono, vivo ancora l’autore. Tuie 
grido non fu tuttavia pò esse»; pote- 
va allora cho nazionale: non sarei) 
beai potuto intendere altrove queir 

10 che Warbmtou dir volea ; e quel- 

lo che poscia divenne linguaggio 
quasi universale in £uropa,noii era 
ancora iutelligibile che ncH'lnghil; 
terra soltanto { i ), Se l' Alleatila fu 
primamente male accolla , llopera 
che immediatamente ( J le 

tenne dietro, anzi che v'era annun- 
ziata la Divina legazione di M osé, 

11 fu peggio ancora. Non sarebbe»! 
altrimenti accolta, dice l’autore stes- 
so, la Divina legazione di Mao- 
metto. Rigorose furano la ceqsure ; 
violenti le risposte : ma VVarbitrfoq 
doveva aspettarsi tale universale sol- 
levazione. Partendo dall'ipotesi che 
la dottrina dell' immortaliti dell’a- 
nima o delle pene o premi dopo la 
morte, nou essendo testualmente e- 
spressa nella Genesi, ne seguiva che 
queU’essenzial reticenza era, nell’ 
ordine e nelle mire della Previden- 
za, una delle condizioni della lega- 
zione di Musò; e che Dio non ave- 
va voluto condurre il suo popolo 
che mediante premi e pene mera- 

(i) VA litania fu tradotta in francete tU 
Silhouette (Fedi questo nome ), e presentala 
in manoscritto al Cardinal di Fleury il quale 
probabilmente non iitimb conveniente di lanciar- 
la pnbln are, poiché l'opera fu stampi a Lon- 
dra» «;4a, 3 volumi iu 12 . 1 * 
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Olente TPp orali ; ragion andò sccsn- 
ffo tale principio, VVarburton asse- 
riva un paradòsso ributtante ; e ri- 
buttò dj (atto quanto v’ernno in In- 
ghilterra menti sane , e quanti i- 
strutti teologi, La cosa era sempli- 
cissima : ciò ch$ men lo parve, fu 
di contare Voltaire fra gli oppugna* 
tori della Divina legazióne; e d’in- 
contrare il i^ome del pii» sgraziata- 
mente celebre nemico d’ogni sorta 
di religione dallato a (juellì dei dot- 
tóri Vliddleton, Pococke, Grej, Sy- 
kes e Stebbing. Ma, in buona fede, 
era forse il paradosso , per verità* 
molto strano , del dottore inglese 
cjie accendeva quel grande sdegno 
di Vxjltnire : è forse pel vantaggio 
della religione e delta ‘morale, ch’ei 
torna e ritorna in venti* luoghi del- 
le opere sue a dargli taccia di ma- 
terialismo, riproduccndola in ogni 
guisa e fino alla più stomachevole 
sazietà ? No certamente ; ma \v ar- 
biirton aveva un torto reale , una 
colpa imperdonabile agli ocelli ili 
Voltaire: aveva egli svelato con bru- 
tale franchezza , e con inoppugna- 
bile erudizione alcuni errori di fat- 
to, nella pretesa Filosofia della sto- 
ria del preteso abate tiazin ; e si 
$a come il nipote di ta^c abate pren- 
deva le difese del caro zio. Un altro 
torto del vescovo di Glocester , nè 
èra il meno grave agli occhi del fi- 
losofo Ji Kei ncy, era quello d'ave- 
re affermata nella sua òpera la di- 
vinità del cristianesimo , con una 
serie' di ragionàmepti, appoggiati a 
prove solide e vittoriosamente de- 
dotte da incontrastabili principii . 
Per' altro la mania del paradosso era' 
divenuta è fu sempre propria di 
Warburton : essa lo costituiva in 
uno stato abituale d" aggressione e 
di difesa , o piuttosto di' guerra a- 
perta, in cui il vantaggio non era 
sempre dal suo lato. L’ebbe però 
in due circostanze che fanno epocp 
nella sna vita : quando surisse con-' 
trq Middlcton , ed in favore di Po-_ 
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pe. H Saggio, sull’ uomo -era stelo 
via Crousaz sottoposto a severa <fi- 
sauiina, quanto alle dottrine $ e ri- 
sultavano dalle critiche osservazio- 
ni del dotto professore, gravi accu- 
se di sfjinafssmo.G naturalismo, tes- 
sendo tale scritto caduto in mano a 
Warhurton, tolse a confutarlo, in 
una serie di sette lettere cui Si- 
lhouette tradusse successivamente e 
sotto gli occhi appunto di Pope. 
Qualunque si fosse il motivo del 
Zelante dottoro, il suo effetto non 
poteva ch’essere graditissimo a Po- 
pe : qnipdi, da allora in pui divenne 
amico dell’ ulizioso suo difensore, 
nè cessi, d’csscrlo quel grande poe- 
ta insin che visse; tale amicizia fu 
utile insieme ed onorevole a War- 
hurton. Pope lo fijce conoscere e lo 
(accomandò caldamente a par, orchi 
degl’ il bistri suoi amici, fra gli altri 
a Knlph Alien, d‘ Prior-Park, di 
pui il dottore sposò, alcuni anni do- 
po, la nipote ed unica crede, miss 
Tuckor, che fu poi Mistriss Staf- 
ford Sntith. 11 fomento critico c fi- 
losofico del- Saggio sull’ uomo uscì 
nel I 7 4 2 : la riconoscenza del poeta 
non ebbe allora più termini per e- 
sprimersi degnamente. A detta di 
lui, il suo comentatore aveva molto 
meglio compreso e più chiaramen- 
te spiegato il complesso del suo si- 
stema (li queliti eh egli stesso avreb- 
be potuto farlo ( Vtdi la. sua Corri- 
spondenza, tomo tx , dell’ edizione 
<Ji Warhurton); ed in ciò la lode 
era quasi verità. Pope , lavorando 
soprale idee ed. li-disegno don al- 
tro ( il lord Bolinghroke ) pare che 
non abbia sempre inteso perfetta- 
mente sè stesso. Non è dunque da 
maravigliare che ahbia tanto viva- 
mente sentito.il pregio del doppio 
vantaggio che recavagli un comcn- 
to il t|t)ale, facendo spiccare l'inge- 
gno del poeta, dissipava tutte le nu- 
bi fatte insorgere sull'ortodossia del 
filosofo . Fu Wai liMrton parimente 
qpeglt che indusse l’ autore della 
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Duneinde a sostituire un altro erop 
a quello che aveva fin allora fatto 
comparsane! poema, ed accrescendo 
d’un altro canto, specialmente in- 
diritto contro i falsi dotti e gli spi- 
riti forti; e tale canto è in ciò che 
conccruc lo stile ed il colorito in 
generale, una delle migliori produ- 
zioni poetiche di Pope. La Uuncia - 
de, rosi corretta ed aumentata, usci 
nel 1743 , io 4-to, per cura. e con lo 
Note di Warhurlou; il che gli frut- 
tò una notahil parte delle ingiurie 
cheti furibondo Cibher vomitò con 
tco fautore del poema. Popv uon so- 
pravisse lungamente a quest’ ultimo 
servigio, morto essendo ai 3o mag- 
gio dell’anno susseguenti. Voleudo 
che La sua gratitudine, la quale era- 
si tanto altamente manifestata in- 
fili che visse, durasse anche dopo la 
sua morte, legate aveva con testa- 
mento al suo comentatore la metà 
della sua biblioteca ; la proprietà 
(fi. quelle fra le sue opere stampate 
di cui non aveva. disposto; ed.il he: 
nefixio delle edizioni future, con la 
sola condizione di. non larvi nessu- 
na specie di cangiamento. Warbtir- 
ton, dal suo canto, fedele alla me- 
moria dell’ilhistre amico , lo difese 
mai Sempra contro la critica e l'in- 
vidia. In mezzo a tante diverse oc- 
cupazioni, 1 & Divina legazione ora 
ognora il grande pensiero del. suo 
autore: in ogni edizione nuova oc- 
correvano numerose giunte, impor- 
tanti cangiamenti , talvolta anche 
buone correzioni, 'l'ale opera final- 
mente diveJlne il deposito centrale 
di tutte la cognizioni, di tutte lq 
idee dell' autore; anche di quelle 
che nfn paravano in niun modo 
annodarsi al soggetto principale del 
libro. Quindi, vi si vede, p. e., cou 
sorpresa (libro 11 , sez. 4) la famosa 
Dissertazione in cui'Warhurton to- 
glie a provare che Virgilio nel se- 
sto libro delTKneide altro disegno 
non ebbe che quello di descriver*. 

1 'iniziazione dal suo eroe nei misto— 
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Vi d'Klensi, (l<t quali crede di tro- 
vare la fedele rappresentazione in 
tiittè le circostanze della discesa di 
Knca airinfemo. Tale ipotesi, nella 
sostanza piuttosto ingegnosa, prc* 

' 'sentata e sostenuta con infinita arte, 
uopo c confessarlo, ebbe partigiani 
ed avversari. Fra questi ultimi fu 
di 'tinto il dottore Lowth (f*. Kob. 
bowrii). Ne risultò fra i due dotti 
una discussione, in cui l’ impetuoso 
"Warburton processe con tutta 1 a- 
nimosità del sno carattere, con tutta 
l’asprezza d’un critico che più non 
conosceva ritegno nè neH’oflesa nè 
' nella difesa. Tanto più quindi gli si 
dee sAper grado di quello in che 
seppe contenersi nel confutare un’ 
opera di Middleton. Avevi} il dottò 
storico di Cicerone publicato di fre- 
sco le sue Ricerche sui miracoli ri- 
conosciuti ed ammessi dalle Chie- 
se cristiane ; e l’opera fatt’aveva sor- 
gere una controversia, che fu soste- 
nuta da entrambe le parti con pari 
Calore c scandalo grande. Allora 
( 17.50) Wnrburton publicò la sua 
Dissertazione intitolata : Giuliano, 
ossia Discorso concernente il ter- 
remoto e la terribile eruzione che 
fecero sventare il tentativo fatto 
da i/uelC imperatore per riedificare 
il tempio di Gerusalemme. Propo- 
nevasi di provare, e provò ottima- 
mente in tale opera, l’immediata 
azione della Providenza in tale cir- 
costanza, cd un miracolo prepria- 
mente detto, per mantenere la ve- 
rità delle profezie, contro le oppu- 
gnazioni combinate degli Ebrei e 
dei Pagani. Una seconda edizione, 
singolarmente migliorata, usci nell’ 
anno susseguente ; e sopra quest* 
ultima fu fatta la traduzione frati-' 
cese publicata a Parigi, in 2 voi. in 
li, 1754. La prefazione mostra nel 
traduttore, il quale non s’è fatto co- 
noscere , uno scrittore profonda- 
mente versato nella materia che 
tratta, e soprattutto animato di sin- 
cero zelo per la religione. Non mc- 
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no zelante, il vescovo di Gloccster 
volle sopravvivere a sè stesso e com- 
battere anche dopo la morte per la 
difesa della religione. Per tale lode- 
vole fine, legò una somma di cin- 
que cento lire ili steriini , per fon- 
dare a Linroln's luti una cattedra 
unicamente destinata a dimostra- 
re le verità della religione, median- 
te il compimento delle profezie del 
Vecchio e ilei Nuovo Testamento'. 
Tali gravi pensieri non distoglieva- 
no affatto il teologo da'suoi studi 
letterari : un’edizione delle Opere 
di Pone, con note e conienti j li- 
na di Shakespeare, pure con note ; 
ima prefazione per la Clarissa di 
Richardson, ec. ( 1 ), si successero in 



(l) L’ bilione delle opere di Shakespeare, 
Calla da Guglielmo Warburton nel 1747 é po- 
co stimata ; gli aMurdi che vi sono, furono no- 
tati da Johnson e da T. Edward*. Il consento 
delTedixione di Pope, 1750, q voi. in 8 .ro 
•ereditato per la temerità delle conghicttnre, 
nonché pel le invettive del comeutàtorc con- 
tro molte persone. La penna di Warbarton s 'b 
esercitata sopra una moltitudine di soggetti. 
Scrisse stilla proprietà letteraria; snlla natu- 
ra e gli obblighi della virtU ; sui progressi 
del metodismo ( 1762 ); Cenni eolia filosofia 
di Bolingbroke, in una serie di lettere ad un 
amico, scritte con fona c vivacità ; Osserva tioì 
ni eolia Storia dei Puritani , di Neal ec. La 
Divina le gallone, di Mfost, dimostrata Secondo 
i pr incipit dun deista religioso , omettendo la 
dottrina et uno stato futuro di ricompense e po- 
ni libai contiene alcone Bicerehe sui geroglifi- 
ci e sulla scrittura dipinta, che furonò tradot- 
te in francese da Leonardo des Malpeints, col 
titolo di Saggio sui geroglifici egiziani, in cui 
si vede l’origine ed il progresso del linguaggio 
e della scrittura, l’antichità delle sciente in E- 
gitto, ec., Parigi, 1744* 3 'oh >» >3 con fig. L* 
indole di Warburton abbastanza si palesa nel- 
la storia della sua vita. Nato di forte cotliiozio- 
ne, era temperante fino alla rigidezza. Somma- 
mente ricca era la tua memoria ; ma iropjto 
•variate le sue cognizioni per essere esatte. A- 
veva un’aperta inclinazione al paradosso. Im|»a J 
ziente della contraddizione mentre cou la sua 
asprezza la provocava, trattava i suoi nemici 
con disdegnosa tupcriorilà, che lo rendeva in- 
crescioso. Pare, dice Johnson, che adottalo aves- 
se quella sentenza d’nn imperatore romano 3 
Oderlnt dum metuant. Fu publicato nel 1809 
no volume di Lettere d'ut s eminente jrrelato 
( Warburton ) ad un suo amico ( Nord ), di 
cui la lettura riesce gradila ad onta dello stile 
mito d’uno dei corrispondenti e del tuono a» 
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fiochi anni. Tanti lavori congiunti 
ad un'infaticabile attività di mente 
ed alla costante irritabilità dell’in- 
dole sua, danneggiarono insensibil- 
mente le intellettuali sue facoltà : 
uno sciagurato avvenimento, la per- 
dita d'un figlio unico e teneramen- 
te amato, accelerò il fatale istante 
in cui dovevano estinguersi. War- 
burton morì nel suo vescovado di 
Glorester, ai 7 giugno 1779, in età 
d'ottantun’anni. Un bel monumen- 
to in marmo eretto venne alla me- 
moria di lui, nella sua chiesa catte- 
drale. Le sue opere, raccolte in set- 
te volumi in 4.to, furofio publicatc 
nel 1 788 dal suo più intimo amico, 
il dottore Hurd, vescovo di Worce- 
ster, con una prefazione sopra la vi- 
ta ed il carattere dell’autore. 

A — D- — a. 

WARCISLAO, principe della 
Pomcrania , nel secolo undecimo, 
Condotto da giovane prigioniero in 
Germania, vi si fece cristiano, rice- 
vette il battesimo a Mcrsehourg ; 
ma temendo di perdere la fiducia 
de simi sudditi frequentava ancora 
i loro templi e praticava le supersti- 
ziose loro cerimonie, quando deter- 
minò, d’accordo con sua moglie, di 
propagare là religione cristiana in 
Pomcrania, pensando che fosse l’u- 
nico mezzo d'addolcire i feroci co- 
stumi degli abitanti e di metter fi- 
ne alle loro ribellioni ed alle guer- 
re che desolavano il paese. Boleslao 
Krzjwousty, al quale comunicò la 
tua idea, l’ approvò, e ne scrisse a 
sant’Ottone, allora vescovo di Barn- 
berga. Ottone accettò le proposizio- 
ni di Boleslao e s’inoltrò verso Star- 
grtrd , traversando denso foreste . 
Warcislao si condusse da Kamin ,■ 
dove risiedeva, con un drappello di 

Natatorio del’iltro. Uicl ne] 1811 una edizione 
delle Opere di Jf'arburton, ]n 8.vo ; intorno al- 
la «inalo leggeri un articolo ouenabiliatima 
ad Qwrtirlj^rtditWf a 14, i&ia. 
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cinquecento nomini a cavallo fino 
a Stargard, e vi accolse Ottone col 
contrassegni del più profohdo ri- 
spetto, promettendogli aiuto e soc- 
corso nella sua impresa. Gli abitan- 
ti si adunarono in folla per osserva- 
re gli stranieri; il feroce loro aspet- 
to, i gesti e le minacce loro spaven- 
tarono i preti che accompagnavano 
sant’Ottone. Credettero che senza 
lasciarli innoltrarc si facesse loro 
tosto sbfTrire il martirio. Ottone , 
non lasciandosi intimorire, si recò a 
Pyritz, di cui gli abitanti, dopo che 
l’ebbero sentito predicare il Vange- 
lo per venti giorni, quasi tutti ri- 
cevettero il battesimo. A Kamin, 
fu accolto coi», molti riguardi da 
Warcislao e da sua moglie, i quali 
da tale istante professarono alta- 
mente la religione cristiana. Hista- 
bilirono la chiesa dai re di Polonia 
fatta già edificare e distrutta dagli 
abitanti. A Wollin ed a Stettin ma- 
nifestate loro vennero si fiere dis- 
posizioni che si stimarono in obbli- 
go di avvertirne Boleslao. Tale prin- 
cipe scrisse a que’ popoli una Ietterà 
saggia e ferma insieme, che termi- 
nava cosi : „ Potrei dare ascolto ai 
» moti del mio sdegno, ma dietro 
n le savie rimostranze che mi ven- 
« nero fatte, acciocché siate vietnag- 
« giormente pronti a ricevere il gio» 
n go di G. G., ho determinato di 
vi alleviare il tributo al quale siete 
» soggetti “. Tale lettera fece un 
salutare effetto, ed in pochi anni 
tutta la Pomerania divenne cristia- 
na. Per cura di Warcislao e di sant’ 
Ottone, fu eretta una Sede episco- 
pale a Wollin, ed Adalberto, uno 
dei missionari, ne fu il primo ve- 
scovo ( mi). Warcislao morì in J 
di a poco. 

G— v. 

WARD ( Natanieok ), nato ad 
Havernill nel 1670, d’nn ministro 
della religione anglicana, studiò a 
Cambridge, e visitò l'Olanda , la 
Germania e la Danimarca. Reduce 
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in patria, ebbe la pieve di Standoti, 
borgo della contea di Hertford. Ci- 
tato dal vescovo, nel lidi, per ri- 
spondere ad un'accusa di niuua con- 
formità, venne interdetto, e riparò 
Della Nuova Inghilterra dove con- 
ferita gli venne la pieve d'Ipsv violi 
allor allora fondata. Se ne licenziò, 
stornò in Inghilterra, nel i C 4 " 3 , 
dove publicò col titolo, IL semplice 
ciabattino d' Aggawam, un’ opera 
critica notevolissima per la vivaci- 
tà ed il brio delle osservazioni, che. 
venne ristampata a Boston nel 
a 7 1 iJ ; era scritta specialmente con- 
tro i partigiani del re e della Chie- 
sa d’ Inghilterra. Ward ne publicò. 
parecchie altre dello stesso gcn.erc. 
Ira le quali notasi una critica con- 
tro i predicatori della religione an- 
glicana, intitolata: ittercurius unti- 
mecharius ossia il semplice garzo- 
ne di ciabattino, ■ 647 - Natamele 
Ward morì a Shciilield, nella con;, 
tea d’ lasse a, rjel ■ 653 . 

Z. 

WARD. (Set) dotto vescovo in- 
glese, figlio d’ up procuratore, nato, 
nel 1617 a Buntingford in Hert- 
fordshire, passò dalla scuola del 
suo paese natale aj, collegio Sidney 
dell’ università di Cambyidgc, al 
quale fu poscia aggregato. La sua 
applicazione si formò particolarmen- 
te sugli studi matematici, e vi ad- 
dusse la profondità della sua, mente. 
Per disgrazia non andò- guari che 
la guerra civile turbò la tranquillità 
delle scuple. Set, vedendo il suo su- 
periore, Samuele Ward, rinchiusa 
ip uno di quei collegi che i Cultori 
del parlamento trasformati avevano 
in prigioni, non potè consentire a, 
separarsi dal suo protettore ed ami- 
co, e non se ne staccò che dopa la 
di Ini morte, nel i 6 f 3 . 11 rifiuto di 
accettare il covenant, nonché la coo- 
pcrazione sua ad un libro contro ci- 
gni sorta di vincolo religioso, furo- 
no le cagioni che gli fecero perdere 
la sua associazione nel collegio. Pa; 
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recchie distinte persone gli fecero, 
allora seducenti ollérte, ma queste 
non lo tentarono; antepose d’ anda- 
re a vivere per qualche tempo ad. 
Albury nella contea di Surrey, pres- 
so il celebre Oughtred, nella socie- 
tà del quale potè soddisfare al sua 
genio per le matematiche. L’ educa- 
zione dei tigli d’ 1111 suo amico lo, 
t,enoe occupato lino al ibig, epoca 
in cui fu lutto cappellano di. Toma- 
so, lord Wenman. Indi a poco de’ 
commissari del parlamento visi taro-, 
00 l’università d’ Oxford, con la mi- 
ra di allontanarne quegli nomini 
che sospetti* erano, al partito domi- 
nante. L’ell'etto di tale scarto fu di 
privare la publica istruzione dell.» 
gara di parecchi ingegni eminenti, 
Ui tale uumcro fu Greares, profes; 
sorc (l’astronomia che s’ era fatto, 
poi au zi conoscere per un'opera sul- 
le Piramidi d’ Egitto. Tale dotto, 
clic conosceva i talenti di Ward, la 
raccomandò perchè gli, venisse con- 
ferita la cattedra vacante, e tale rac- 
comandazione fu. ascoltata, Siqcome 
era allora disperata la causa reale, il 
novello professore stimò di potar 
fare giuramento alla republiea, cosa 
c^ie gli venne amaramente rinfac- 
ciata dopo la caduta di quel gover- 
no. La pfima sua cura fji di ripresti- 
nare in riputazione le iezinpi d' a- 
stponomia, chp da lungo tempo e-i 
rano. molto neglette; poteva farlo 
mercè il suo sapere, v’ aggiunse 1111 
esemplare assiduita. Il grado di dot- 
tore in teologia gli fu dato nel 1 G 54 i. 
ed unì successivamente a tale titolo 

S nello di prefetto del collegio di 
/esù, poi (piello di presidente del 
collegio d^lla Trinità, faceva parte 
di quelle assemblee che tenevansi 
frequentemente in casa del dottora 
Wilkins, nel collegio Wadham ed 
altrove, fra parecchi uomini strutti 
che volevano conferire insieme su-, 
gli oggetti de'loro studi. È noto co- 
me tali assemblee furono il nocciuo-'. 
lo, da cui si formò, qualche anno, 
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■lupo, In società reale di Londra, 
della (pale Ward fu mcmlAi sino 
dalla fondazione di essa (itì6i), pj 
più volte vice presidente . Soprav- 
venne la restaurazione, e sebbene 
Ward poco sofferto avesse per la 
causa del re, sebbene anzi piegato 
avesse sotto l’usurpazione, il suo 
avanzamento nella Chiesa ebbe 
principio indi a poco. Sapevasi che 
era per genio fautore della vecchia 
dinastia. Èra decano d'Exeter, quan- 
do Monk, duca d’ Albèraarle, ed il 
conte di Clarendon, meno badando 
agli antecedenti politici, che al me- 
rito personale ed agli uti\i talenti, 
gli procacciavano la sede vescovile 
di quella diocesi. La stia ammini- 
strazione fu per (ale sede l'epoca di 
molti miglioramenti ; e grazie alla 
% sua beneficenza, nonché alla sua 
abilità i*:l maneggiare gli affari, 
divenne il piti ragguardevole per- 
sonaggio del banco dei vescovi. La 
sede >li Salishury, alla quale venne 
trasferito nel i COq, non ne fu me- 
no vantaggiata; fec'cgli rendere ed 
ammettere per sempre a tale sede, 
nel 1671, fu li zio di cancelleria del- 
l’ordine della Giarrelirra x che n’ e- 
ra stata disgiunta da cento trenta- 
due anni in poi. Mail più nobile 
monumento della sua munificenza 
(11 il collegio delle Matrone a Sali- 
sbury, cui fondò nel i68j per acco- 
gliere e mantenere dieci dame, ve- 
dove d’ ecclesiastici ortodossi della 
diocesi. Ter iqdole era alieno dall’ 
esercitare volontario la persecu- 
zione, e soltanto per obbedire a- 
gli ordini della corte, adoperò con 
molta attività nel sopprimere le' 
conventicole tenute dai non confor- 
misti. Il vescovo Ward uno fu de- 
gli uomini superiori ch'ebbero la 
disgrazia di sopravvivere alle loro 
facoltà mentali. Sin dall'anno 1CG0' 
una febbre violenta incominciò a 
minacciare la di lui salute. Datosi 
ài cavalcare secondo il consiglio del- 
illustre medico Sydenham , nac- 

Yr ’ t T » • 
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quistù le forze ; ma trascurando talo 
salutare esercizio, a misura che a- 
vanzavasi negli anni, cadde in un 
rapido deperimento ed il suo in- 
telletto disparve per modo che al- 
tro non l’u più che un oggetto di 
compazionc. Viveva ancora nel 
tempo della rivoluzione del 16H8 ; 
ma può dirsi che non la conobbe 
nemmeno. Mori di fatto nel 1 68 j. 
Oughtred lodò il suo carattere 
quanto il di lui ingegno. I suoi stu- 
di non si limitavano soltanto alle 
scienze esatte, ma abbracciavano 
ogni ramo di belle lettere. Il dotto- 
re Burnet, che a lui successe nella 
sede episcopale di Snlisbury, dopo 
di avario celebrato come uno dei 
più grandi uomini del suo tempo 
in parecchi riguardi, e tributato Io- 
di alla profondità del suo spirito, 
affievolì tal elogio coll’ aggiugnere, 
«ch’egli fu ben destro se non an- 
che troppo destro, ppichè la di lui 
sincerità fu assai dubbiosa. Fu va- 
lente politico, ma prete poco stima- 
bile”. Oli venne spesso rimproveralo 
d’essere stato (per servirsi nana ma- 
niera di dire conosciuta) l' umilissi- 
mo servitore degli eventi. Oratore 
distinto nella camera dei lord, ve- 
niva tempo uguale al conte di Shaf- 
tesbury, pel vigore del ragionamen- 
to. Non havvi che un’ opinione so- 
pra la sua moderazione, la sua cari- 
tà, la spa generosità. Il luogo della 
sua nascita, Buntingford, a. lui è de- 
bitore di un sontuoso ospitale. Set 
Ward è autore di parecchie opere 
sulT astronomia, c sopra differenti 
parti delle matematiche, le quali 
ottenne^ grande stima nel tempo 
in cui vennero publicate, ma che i 
progressi della scienza fecero cade- 
re in oblio. Per giudizio dei suoi 
compatriotti, la di lui riputazione, 
come astronomo, si appoggia prin- 
cipalmente sopra la celetré sua ap- 
prossimazione del luogo vero di 
un pianeta . Montitela stima che 
Ward non sia veramente l' invento- 
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re dell’ipotesi rliiamàta ellitica sem- 
plice, già rigettala, dicagli per buo- 
ne ragioni. Non possiamo altro, so- 
pra tale punto, rhe rimandare alla 
Storia delle matematiche, tomo II, 

r g. 33 g, a .da edizione. Ecco i tito- 
delle di lui opero: I. Saggio filo- 
sofico di dimostrazione dclC esi - 

f lenza e degli attributi di Dio , dei- 
immortalità deli anima umana, 
della verità e deirautorilà della 
Scrittura, Oxford, i 65 a, in8.ro; 
II De cometis , ubi de cometarum 
natura disseritur, nova cometarum 
theoria et nuvissimae cometae lii- 
storia proponitur • praelcctio Oxo- 
tiii I lavila , Oxford, 1 653 , in 4 -to. 
In seguito a tal opera 4 stampato 
un opuscolo intitolato Inquisilio in 
fsmaelis Bullia Idi aslronomiae 
philolaicae fondamento, Oxford, 
1 C 53 , in 4 -to; iti Idea trigonome- 
triae demonstratae in usuai juven- 
tutis Oxon., Oxford, ■ 654 , in 4 -to ; 
IV Vindicine academiarum (in ri- 
sposta a Giovanni Webster) , Ox- 
ford, 1 654 , >n 4 -to; V In Thotnae 
Hobbii pliitosopliiam exercitatio e- 
pistolica, ad ampli ss . virum D. J. 
IVilkinsium,cc., ivi, 1 656 , in 8.vo; 
"VI Astronomia geometrica, ubi 
methodus proponitur qua prima- 
riorunt planetarum astronomia, ri- 
ve elliptica, sive circularis, possit 
geometrico absolvi, Londra, 1 656 ,- 
in 8.vo; Vii Dei Sermoni i quali 
sono stati raccolti in un volume in 
8 . vo, Londra, 1674. La vita di tale 
«lotto fu scritta dal suo amico Wal- 
ter Pope (Vedi questo nome). 

L. 



WARD (EnuAnDò), poeta ingle- 
se, di bassa estrazione , nato nel 
1669 nella contea di Oxford, ten- 
ne in Londra una publica casa ad- 
ornata elegantemente , nella quale 
si radunavano gli avversari dcll’am- 
ministrazione whig; egli dal suo 
canto tratteneva la società con a- 
neddoti letterari de’ quali a\eva la 
memoria abbondantemente fornita. 
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Pope, avendolo introdotto nella sua 
Dunciade , ebbe a pentirsene per 
la vivacità con la quale Ward ri- 
spinse l'assalto. Quest’ultimo aveva 
il vantaggio di non darsi pensiero 
ninno sul conto della riputazione. 
Mori il 20 giugno 1731. Compose 
Io Spione di Londra , descrizione 
grossolana, ma in alcuni aspetti fe- 
dele, dei costumi della capitale; il 
Tuono dt un caffè , commedia; il 
Capriccio di A pollo, cd alcune poe- 
sie nei genere d ' Hudibras. Vuoisi 
per altro guardare di non confon- 
derlo con l’autore del poema della 
Riforma anglicana , di cui l’artico- 
lo segue. 



WARD (Tomaso), dopo di aver 
militato per alcun tempo nelle 
guardie reali a cavallo, professi la 
religione cattolica, sotto il regno di 
Giacomo 11 , e divenne maestro di 
scuola: si acquistò come tale rfioltà 
riputazione. Quantunque semplice 
laico, imbarazzò spesse volte i più 
talenti dottori anglicani nelle di- 
spute ch’essi ebbero con lui, e li re- 
se sommamente sorpresi di rinve- 
nire tanto sapere in uomo della sua 
condizione. Nell’epoca della rivolu- 
zione, che detrusc Giacomo U dal 
trono dei suoi maggiori, si trasferì 
in Fiandra, dove morì poco tempo 
dopo. Ward è autore delle opere se- 
guenti: I. Monomachia o Duellò 
tra il dottor Tcnisòn, pastore di S; 
Martino di Londra, ed un soldato 
cattolico; Il SpeCulum ecclesiasti - 
cum ; 111 Albero della vita - IV La 
Riforma anglicana , in differenti 
canti, nello stile d'Hudibras , Lon- 
dra, 2 voi. in 8.vo. Tale opera, nel- 
la quale l’autore scorre tutta la sto- 
ria ecclesiastica dell’ Inghilterra dal 
divorzio di Enrico Vili in poi, eb- 
be grande voga ; V Errata della 
Bibbia protestante , 1G88, in 8.vo; 
VI La controversi sopra Cordi na- 
zione ^ prodotta nella sua vera luce, 
Londra, 1 7 1 9, in 8.vo composta nel- 
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l’occasione di diversi trattati sopra 
^ale materia, specialmente di qucl- 
V> dpi p. Le Conrayer ; VII Con fu • 
(azione deli esposizione dei trentu- 
nove articoli del dottore Burnct. 
Tale opera non fu mai stampata; 
pia si conserva in manoscritto nel- 
la biblioteca del collegio inglese di 
Ì)ouai. 

T— D. 

WARD ( Giovanni ), figlio d’un 
ministro non-conformista, nacque 
in Londra nel 1679. 11 genio per lo 
studio gli fece dimettere, nel 1710, 
un piccolo impiego negli ufizi del- 
la marineria, per mettersi alla dire- 
zione d'una scuola. Due anni dopo 
si produsse nella carriera delle let- 
tere, con un opuscolo sopra le rego- 
le della composizione : De ordine, 
sire de venusta et eleganti lum vo- 
cubulorum , lum membrorum sen- 
tenliae collocatione. Tale opera e 
parecchie altre che produsse in se- 
guito gli procacciarono riputazio- 
ne, c gli meritarono onorevoli di- 
stinzioni. Nel 1720 gli venne con- 
ferita la cattedra di rettorica del 
collegio di Gresham nell’ universi- 
tà di Oxford. Fu eletto, nel 1 7 a 3 , 
membro «Iella società reale di Lon- 
dra, e nel 1736 di quella degli an- 
tiquari, e divenne vice presidente 
di tutte due. L’ università di Edin- 
burgo gli conferì nel 1 ^ 5 ■ il gra- 
do di dottore in diritto . Quando 
nel 1 763 venne fondato il collegio 
Britannico, nc fu eletto uno dei 
conservatori, ed adoperi con molto 
zelo di far prosperare tale istituto. 
Giovanni Ward pulitici nel 1740 
la più conosciuta delie sue opere : 
le b ile dei professori del collegio 
di Gresham , Londra, in foglio. 
Morì ottuagenario, nel mese di ot- 
tobre 1768. Aveva allestito per la 
stampa il corso di lezioni da lui 
dettate dalla sua cattedra di retto- 
rica, e che fu publicato col titolo di 
Sistema di eloquenza ( òratory ), 
ec., > 758 , 1 volumi in 8.vo. Fatta 
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venne nel 1761 un'altra puhlicazio- 
nc postuma delle opere da lui la- 
sciate : Dissertazioni sopra diversi 
passi delle sacre Scritture, in 8.vo, 
tomo 1, il secondo usci nel 1774* 
Tra gli altri di lui scritti citeremo : 
I. una traduzione latina dell'ottava 
edizione del Trattato della peste, 
di Alead ( Cedi questo nome J, 1713. 
Alaittairo l’aveva preceduto in tale 
lavoro ; ma la di lui versione, fatta 
sopra la prima edizione di Mead, 
non era stata approvata dall'autore, 
ed era rimasta manoscritta ; Il De 
ratione interpu-igendi, stampato in 
seguito d’ im’ edizione d c gl* de- 
menta rbetqricae di Girardo Vos- 
sip, Londra, 1724 ; HI Saggio sul- 
la tavola di Peulinger, in quanto 
spetta alla Brettagna, in seguito 
alla Britannia romana di liorsley. 
IV Quattro saggi sopra la lingua 
inglese ; cioè t.” Osservazioni sul- 
C ortografia ; a.* Ilegole per la di- 
visione delle sillabe ; 3 .° Uso degli 
articoli ; 4 -* Formazione dei ver- 
bi, e loro analogia col latino, 1756 , 
in 8 ,vo. Sj è rimproverato al dotto 
autore di non aver adattato il suo 
stile all’intelligenza dei principian- 
ti; V Qn’ edizione delia G ratti a- 
tica latina di Lily, 1782, ed un’al- 
tra della Cromatica greca di 
Camdcn, 1754 ; alcune repliche in 
latino al dottore Middletoii, intor- 
no alla condizione dei medici pres- 
so i Romani ; De vasis et lucernis, 
de amuletis, de annulis et fibulis, 
de asse et parti bus ejus, 1719; fi- 
nalmente un grande numero d’al- 
tre memorie inserite nelle Transa- 
zioni delle due dotte società di cui 
era membro. 

L. 

WARD ( BenNAnno ), dotto, nato 
in Irlanda sul principio del secolo 
dccimottavo, andò mentre era anco- 
ra giovine a fermar dimora in Ispa- 
gna, e dedicossi specialmente a co- 
noscere lo stato deh’ industria c del 
commercio, e le cagioni del loro. 
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‘decadimento, che si mitnisfestavnrìo 
allora in un modo veramente spa- 
ventevole. Dopo di alcuni anni d’ 
osservazione ptiblicó a Valenza , 
nel i ibó, Un’opera di mòlla rilevan- 
za col titillo : Me zzi di rimediare 
alla miseria degC indigenti (Gòra 
pia éc.). Tale opera aliirati avendo 
sul di lei autóre gli aguardi del go- 
verno, il re Ferdinando VI incari- 
cò 1* autore di scorrere le differenti 
regioni d’ Europa, per raccogliervi 
delle notizie aopra tutte le parti 
del commercio, e dell" amministra- 
zione. Ward ritornò in (spanna, do- 
po quattro atini di assenza, con utia 
raccolta preziosissima di notizie ili 
ogni genere : ed in ricompensa fu 
creato presidente del commercio e 
della zecca, poi direttore della fab- 
brica di cristalli di Sant' lldefonso. 
La morte gl' impedì di approfittare 
Hi tali vantaggi, nel momento in 
crii òccupavasi a mettere iti ordihe 
i suoi manoscritti per produrli al 
pnblicd. Il cóbte ai Campomancs, 
governatore del consiglio di Casti- 
glia, li pUblicò a Madridj nel ■ 779, 
boi titolo : Progettò economico. — 
W.abd i.drthemas ), generale mag- 
giore dell’armata americana sotto 
Washington comandò l'ala dritta a 
Roxbury (1775), e si rese distinto 
ancora in parecchie occasioni. Fu 
poscia due volte inemhro del con- 
gresso, e morì a Shrewsbury, in 
età di scssantatre anni. 

Z. 

WARD (Tomaso), nato a Du- 
blino nel 1749, fu educato a Parigi 
nel collegio degl' Irlandési. Appena 
finiti gli studi, divenne militare. 
Essendo ufizialc in un reggimento 
della sua nazione al soldo di Fran- 
cia quando scoppiò la rivoluzione 
del >789, si mostrò zelante parti- 
giano delle nuove opinioni, e l’en- 
tuosiasmo da lui manifestato gli pro- 
cacciò sin d’ allora un rapido avan- 
zamento. Nella campagna ilei 1791, 
nell’ armata del Nord, nella quale 
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militava in qualità di luogotenente- 
colonnello ^ si rese distinto in pa- 
recchi incentri , particolarmente 
nella giornata del 11 decembre, 
presso lltcbin. Divenuto in tal epo- 
ca generale di brigata, continuò a 
militare sitìo albi defezione di Du- 
rnonricà. Arrestato allora come stra- 
niero e sospetto, e chiuso nella pri- 
gione dei t'.armelitani a Parigi, fu 
tratto dinanzi al tribunale rivolu- 
zionario, e venne condannato a mor- 
te il >3 luglio 1794, alcuni giorni 
soltanto prima della caduta ai Ro- 
bespierre. 

M— c — ai 

WARE ( Giacomo ), uno dei più. 
dotti nomini che abbia prodotti 1‘ 
Irlanda, narque il a6 novembre 
ifig 4 a Dublino, d‘ una distinta fa- 
miglia originaria della provincia d’ 
York. Il celebre U sserio ( Lshcr ); 
Svendo riconosciute in esso grandi 
disposizióni per lo studio delle an- 
tichità, lo incotnggò a dedicare i 
suoi lavori a quelle del suo paese. 
Recatosi a Londra il gióvane Wa- 
re, nel i6itq strinse relazione col 
cavaliere Roberto t'otton ; trovò 
grandi mezzi nella di liti bibliote- 
ca, nelle di lui preziose raccolte,* 
del pari che nella 'I one di Lon- 
dra, e ritornò in Irlanda provvedu- 
to d' itti’ abbondante raccolta. Dive- 
nuto, alla morte di suo padre, udir 
tore generale, nel i63j, si conoilid 
la stima del lord Straflord, è del 
duca d' Ormond, i quali si successe- 
ro nell' nfizio di lord luogotenente 
d' Irlanda, c ('ammisero nel consi- 
glio privato. 11 suo zelo per Carlo I.' 
gli attirò delle persecuzioni. Nel ri- 
tornare da una deputazione fatta 
al suddetto principe che si trovava 
in Oxlord, ih preso e rinchiuso per 
dieci mesi nella Torre di Condri. 
Quando il duca d Ormond venne 
costretto a rendere Dublino alle 
truppe del parlamento^ nel 164-, 
W are ottenne un passaporto per la 
Francia, dove gli blandiva i mali 
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'«Iella patria la società «lèi «lotti del- 
la capitale. Si legò specialmente col 
famoso Uochart. Dopo due anni di 
'dimora à Parigi, ottenne la permis- 
sione di ritornare a Londra pei 
suoi afTari particolari , c ritornò in 
Irlanda ristabilita che vi fu la tran- 
quillità. Ma soltanto dopo l’avveni 1 
mento di Carlo 1 [ alla corona , nel 
1660 , riassunse i siioi ufizi. Il nuo- 
vo re volle crearlo visconte, poi ba- 
ronetto^ Ware ricusò tali titoli, a- 
vendo sostituito , col contratto di 
matrimonio di suo figlio maggiore', 
il suo stato alla sua nipote. Le di- 
strazioni , che dovevano natural- 
mente derivargli dagli impieghi a 
da commissioni difficili ad eseguir- 
si in tempi di turbolènza, non gl* 
impedirono di dedicarsi al suo stù- 
dio favorito, di far ricerche di rilie- 
vo, e di publicare un grande nu- 
hiero di opere le «juàli attcstano là 
carità sua di patria e la «li lui pro- 
fonda erudizione! I: Disquisitionel 
de Hibernia et de scri/jtor. I liberti 
Dublino, i 63 g, 44 è 45 , ricercatis- 
sima ; 11 De Hibernia et anliquita - 
li bus ejus disquisiliones , Londra , 
1664, in 8:vo; ivi, t 658 , con degli 
aumenti; IH De praesuLibus Hi - 
berniae commenta rius ; Dublino , 
*66o, in foglio ; è la più stimata 
delle di lui opere. Publicò nel 1 633 , 
t, occhiata sullo stato dell’ Irlanda; 
di Ldmond Speèser, dietro un ms. 
della biblioteca A' Usserio ; — la 
Storia d Irlanda , del gesuita Cam- 
pian, dietro il ms. dalla biblioteca 



cottoniana ; — la Cronica d* Irlan- 
da, di Maredith Harhmer, con una 
continuazione, tutto in inglese, e 
raccolto in uh scilo volume. — Warc 
publicò altresi lenerabilis Bedac 
tepistolae duae , nec non vilae ab- 
batuinwiremutlierìsium etgerwien- 
sium, ateessit Egberli ardi. ebor. 
dialogus de ecclesiasl. instituiione , 
Dublino, 1664, in 8.vo. Tale dotto, 
che gl’irlandesi riguardano come il 
loro Gamdcn, lasciò in manoscritto 
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un viaggio nell isola «l’Utopia, com- 
posto durante la sua prigionia nella 
Torre, del pari che un Itinerarium 
gallicum. 1 prefati diie manoscritti 
esistono nella biblioteca cottoniana. 
Stava allestendo altre opere quan- 
do la morte lo Colse il primo decem- 
bre 1666. Ware spignora sino all’ 
entusiasmo l’amore della sua patria; 
cohic vedesi nelle di liti opere, tut- 
te dettate da tal sentimento. La de- 
vozione ai siloi legittimi sovrani 
l’cspose a molte persecuzioni du- 
rante hi sua vita ; ma egli meritò 
la stima della posterità: Suo figliò 
maggioro Giacomo publicò in in- 
glese a Londra, nel 1 ■joò, in foglio, 
11 ria raccolta dei di lui scritti in la- 
tino sopra le antichità d’ Irlanda ; 
Ma la più perfetta edizione delle 
Sue Opere è quella stampata a Du- 
blino, nel 1739-46; 3 volumi in fo- 
glio, da Walter Harris, che sposata 
aveva la di lui nipote. Tale edizio- 
he è in inglese : il primo volume 
fcontiehe ciò èlle risguarda l’istoria 
ecclesiastica d’Irlanda ; il secondo; 
diversi trattati sopra lo antichità 
delia prefata isola, èd il terzo , la 
Biografia degl’ illustri Irlandesi. Vi 
è un numero grande di aggiùnte , 
delle quali alcune furono tratte dai 
manoscritti dell’autore, altre Sono 
il frutto delle ricerche dell’editore) 
che adornò tale edizione «li parec- 
chie stampe interessanti. — Kober- 
to W*n», tìglio Cadetto di Giacomo , 
compose un numero grande di ope- 
re «h controversie nelle quali dimo- 
stra molto rancore c prevenzione 
contro i cattolici del suo paese. 

T— D. 

W A HGENTIN ( Pietro Gu- 
glielmo ); nato a Stocolm il dì za 
settembre «717, mori nell'osserva- 
torio di tale città il i 3 dicembre 
1783. Fu sccretario dell’accademia 
delle scienze di Svezia , nfizio da 
lui sostenuto per treutaquattro an- 
ni con molto zelo. L'astronomia a 
coi diede una scorta impoi tanta 
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quella delle equazioni empiriche 
dei satelliti di Giove, i 74 ^. Non fu 
condotto a tale scoperta se non dall’ 
istinto dell'ingegno, non v’esseudo 
per anco alcun metodo generale 
per tal sorta di ricerche. Sin dall 
Anno >729, in età di dodici anni, 
qsservù con molta sagacità un ee- 
clissi della luna. Celsio in seguito 
lo indusse ad occuparsi della teoria 
dei satelliti di Giove, e fece stam.- 
parc le di lui prime Tavole nelle 
Memorie dell accademia d Upsab 
Lalande le publieò del pari , nel 
1771, nella seconda edizione della 
sua Astronomia. Wargentiu scoper- 
se la cometa del 174*1 e ri rost ‘ Illu- 
stre poscia per parecchi altri meriti 
in tale genere. Un genio ragionato 

E er tutto le scienze, la dolcezza e 
1 semplicità del di lui carattere, 
la sua attività per publicare e dii- 
fondere anche le opere de’suoi av- 
versari , una rigorosa probità, un 
disinteresse senza fasto, gli merita- 
rono la stima generale . Publicò 
parecchie Memorie stilla popolazio- 
ne della Svezia, nella Raccolta dell’ 
accademia di Stocolro. Aveva unito 
i resultati di tutti i suoi lavori di 
tal fatta in una grand' opera che 
non ebbe il, tempo di publicare . 
Qual secretarlo dell’accademia, fe- 
ce parecchi Discorsi ed alcuni Elo- 
gi stimati da coloro che sono in 
grado di giudicar nella lingua ori- 
ginale. 11 suo disinteresse non gli 
aveva permesso di occuparsi della t 
sua lori una. Sulla fine della sua vi- 
ta, provò delle inquietudini per la 
sua famiglia ; l’amicizia de'suoi con- 
fratelli riparò ad ogni cosa. I/acca- 
demia gli accordò una gratificazio- 
ne sopra i fondi di cui essa dispo- 
ne, e sollecitò dal governo una pen- 
sione pei di lui figli. Tale società 
gli fece battere una medaglia, ono- 
rè ch'essa tributa solamente ai di 
lei membri più illustri. Le di lui 
opere sono: ’JTabulae novae prò sup~ 
putarMs ecdJpsikus unii saie Ili- 
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lis Jovis, Londra, 1779. Tali effe-, 
meridi sono destinate per uso della, 
marineria d' Inghilterra. Wargen- 
tin è altresì autore di parecchie 
Memorie inserite nella Raccolta 
dell accademia di Svezia. Le a?ca- 
deinje ili Parigi , di Pietroburgo, 
d'Upsal, di Gottinga, di Copenha- 
gen, ec., l’ayevauo annoverato tra i 
loro membri, ed era cavaliere della. 
Stella polare. 

T— o. 

nARHAM ( GcGt.itii.jio ), arci- 
vescovo di Cantorlterì , nacque a 
Olile/ nell’ Hampshire . Educato, 
nell'università di Oxford, si dedi- 
cò specialmente allo studio del di- 
ritto canonico, c prese il grado di 
dottore nel 14B8. Dopo di aver sa* 
stenute alcuue cause con buon suc- 
cesso nella corte dell’arcivescovo di 
Cantorbcrì, divenne successivamen- 
te capo dama scuola di diritto in 
Oxfqrd, gran cantore di Wells e 
custode degli archivi. Incaricato da 
liurico V’ Il d una delicatissima ne-, 
goziazione presso il duca di Borgo- 
gna, il quale, per sollecitazione di- 
stia moglie, sosteneva il partito del 
falso duca d’York ( Pekkik o. 
Runico VII ), s'adoperò in manie- 
ra tanto soddisfacente pei suo so- 
vrano, chy al suo ritorno, nel i5oj, 
venne creato vescovo di Londra, e, 
due anni dopo, gran cancelliere etl t 
arcivescovo di Laptorbcri. Enrico 
Vili ebbe in lui egual fiducia che 
il suo predecessore, fino al momento . 
in cui iifamoso Wulsey divenne per 
esso un terribile rivale. Warham, di 
carattere moderato e pacifico, non 
oppose resistenza ai raggiri dell’am- 
bizioso favolilo . Lasciò spogliarsi 
della sua dignità di cancelliere, ed 
anco d’una parte delle prerogative . 
della sua sede, quando Wolsey ot- 
tenne il titolo di legato, non volen- 
do suscitare turbolenze con una op- 
posizione troppo aperta alle dì lui 
intraprese . Dacché regnò Enrico . 
Vili, dichiarato crasi in pieno cotta 
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tiglio, contro il nantrimonio di tale 
giovane principe, ch’egli riputava 
incestuoso e contrarie alla ■ divina 
legge. Quando avvenne l'afl'are del 
divorzio, la regina lo scelse per uno 
dei suoi consiglieri : ed egli sosten- 
ne tale incarico con molta pruden- 
za, evitando di mettersi in compro- 
messo col contrario partito, ed an- 
cora di disgustare il re. Riconosceva * 
nel monarca il titolo di capo della 
Chiesa , ma persistette nel dogma 
della supremazia del papa, e si con- 
dusse con tanta avvedutezza su tale 
articolo, del pari che su quello del 
divorzio, al quale era allatto contra- 
rio, che nulla (intanto ch’egli visse 
fu deciso sopra tali duef punti im- 
portanti. La sua morte, avvenuta li 
11 agosto iS 3 i, lo preservò dagl'im- 
barazzi nei quali si sarebbe trovato 
impigliato pei dolorosi avvenimen- 
ti che la seguirono im mediatameli- • 
te. Harpsfield narra , che li preve- 
deva, che aveva palesato su di essi 
ie sue vive inquietudini, ed aveva 
espresso specialmente il suo ram- 
marico pei mali che Tomaso Crnn- 
mcr, suo successore disegnato, latti 
avrebbe alla chiesa di Cantorberì. 
Tale prelato possedeva tutte le qua- 
lità necessarie per ben sostenere le 
primarie dignità della Chiesa c del- 
lo stato, se fosse vissuto in tempi 
meno difficili. Espertissimo degli 
affari, dotto canonista, letterato in- 
signe, teneva corrispondenza di let- 
tere con tutti gli eruditi del suo 
tempo , sopra ogni altro con Era- 
smo ; ed esercitò verso parecchi la 
sua generosità. Impedì che le con- 
troversie non degenerassero in di- 
spute offensive. Seppe trattare con 
l'ambizioso Wolsey e coll' intratta- 
bile Enrico, ch’egli riuscì a conte- 
■ nere in certi limiti colle sue ma- 
niere concilianti, mentre altri non 
facevano se non inasprirlo con mo- 
di violenti, n Forse , dice Dodd , s’ 
egli fosse vissuto più lungo tempo 
avrehhe impedito che si giugnesse 
6 ì 
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agli estremi partiti che furono tan- 
to funesti alla Chiesa cd ali' Inghil- 
terra Per vent’otto auui tenne la 
sede di Cantorberì } e quantunque 
avesse impiegate circa tre migliaia 
di lire di steriini per ristaurare gli 
edilìzi che ne dipendevano, ciò non 
tolse che spargesse abbondanti U- 
mosine nel seno dei poveri. Non ci 
rimane di suo che alcune Lettera 
scritte al suo amico Erasmo, ed un 
notabilissimo Discorso, detto noi 
parlamento. 

T— D. 

WAlUN. Vedi Varu*. 

WARING (Eduardo), nato nel 
1734, da un ricco appaltatore di 
Shrewsbury, manifestò di buon’ora 
un genio vivissimo ed una grande 
abilità per le scienze. Terminò gli 
studi con grandissima lode, e ripor- 
tato aveva il grado di bucellierc uel- 
f università (1707), allorquando la 
cattedra di matematica del collegio 
di Lucas , tanto illustrata dalle le- 
zioni di Newton , rimase vacante 
nel 1790. 1 talenti primaticci de’ 
quali Waring ai ea dato prova, la 
riputazione e la stima che godeva 
«in d’allora presso i dotti, tutto con- 
corse a farlo dichiarare dalla voce 
politica come l’uomo più capace di 
sosteuere degnamente tale incom- 
benza ; ed un ordine del re supplì 
in hreve ai gradi che mancavano al 
professore. La spiegazione delle cur- 
ve algebriche era stata già spinta 
molto- avanti da Barrow e da New- 
ton, entrambi di lui predecessori, 
del pari che da Muda unii, Bernuul- 
li, liramer, Clairault, Eulero ed al- 
tri celebri matematici : Waring, in- 
faticabile nelle sue ricerche, seguì 
la via ch'era stata tracciata dai suoi 
predecessori, ed estese più oltre U 
sue scoperte. Oltre un grande nu- 
mero di problemi d'algehia e di 
geometria, di teoremi, di disserta- 
zioni sopra la forza centripeti, se- 
pia le equazioni, cc., eh' egli pnblt- 
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cò in inglese, nella raccolta delle 
Transazioni filosofiche dal i -)63 al 
’ 79's egli è autore altresì delle o- 
-*pere seguenti, scritte in latino: I. 
Meditazioni algebriche, Cambrid- 
ge, 1770, in 4-to , ristampate nel 
1^76 e 178»; Il Meditazioni ana- 
litiche, Cambridge, 1776 e 1785 in 
4 -to; III Miscellanee analitiche 
sopra le equazioni algebriche e le 
proprietà delle curve, Cambridge, 
1 761, in 4-to. Qnest'ultima opera fu 
vivamente impugnata da un opu- 
1 scolo anonimo, al quale l antorenon 
disdegnò di rispondere; tale Dife- 
sa è scritta in inglese; IV Proprie- 
tà delle curve algebriche, Camb., 
1775, in 4 -to, è l’opera, la più sti- 
mata di tutte quelle ch'egli ha pu- 
blicate, ed è divisa in quattro capi- 
toli, Il primo contiene la descri- 
zione di parecchie proprietà fino 
allora sconosciute nelle curve al- 
gebriche. II secondo tratta d'una 
specie di curve generate dalla ro- 
tazione di curve algebriche sopra 
una linea qualunque o retta o cur- 
va ; insegna il modo di rettificarle, 
di stabilirne la quadratura, di de- 
terminarne i raggi, e di risolvere, 
col soccorso di esse, un’ infinità di 
problemi. Ari terzo capitolo, l’auto- 
re spiega la natura e le proprietà 
dei solidi generati dalla rotazione 
delle curve algebriche sopra i loro 
assi ; vi descrive in seguito diverse 
nuove proprietà di tali solidi, for- 
mati dalla circonvoluzione delle se- 
zioni coniche. Il quarto ed ultimo 
capitolo comprènde differenti figu- 
re di linee rette descritte in curve 
ovali, c delineate intorno a tali cur- 
ve 0 solidi : parecchi esempi servo- 
no per determinare il maximum 
ed il minimum di tali figure, del 

E ari che' la mutua loro proporzione. 

’ opera termina con un Suppli- 
mento che abbraccia alcune nuove 
scoperte, relative alle sessioni coni- 
che, Waring divenne del pari va- 
lente nella medicina ; e il suo no- 
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me fu compreso nel catalogo dei 
medici dell'ospitale di Addenbrooka 
a Cambridge . Ma non ha scritto 
niente sopra tale scienza, ohe prati- 
cò pochissimo, poiché gli esercizi e 
gli studi sedentari erano più parti- 
colarmente di suo genio. Tale dot- 
to, di cui la vita trascorse quasi tut- 
ta onorevolmente nell' insegnare, • 
che si procacciò tanta stima colla 
sua modestia e colla dolcezza del 
suo conversare, non meno che colla 
sue vaste cognizioni, mori nel 1 798, 
universalmente compianto dai suoi 
numerosi allievi, e da tutti i cultori 
delle scienze. 

M — g — a. 

WARMHOLTZ (Carlo Gusta- 
vo ), consigliere del re di Previa, 
nato nel 1710, dedicò la sua lunga 
camera a ricerche bibliografiche 
sopra la storia della sua patria, e 
mori nel 1784, nella sua terra di 
Christineholm , lasciando una bi- 
blioteca ricca e sceltissima, sull'ar- 
gomento dei suoi studi, con mano- 
scritti legati in quindici grossi vo- 
lumi in foglio, dei quali aveva pu- 
blicato la prima parte col titolo : 
Bibliotheca hislorica Sueo-G albi- 
ca, Stocolm, 1 781, 3 voi. in 8.vo. In 
tale lavoro, frutto d'una profonda e 
saggia erudizione, si trova il titolo 
di mille seicento trentun - opere so- 
pra la storia di Svezia, disposte se- 
condo il metodo dell’ autore , con 
notizie bibliografiche e note criti- 
che. Nel primo capitolo, ch’è relati- 
vo alla geografia, si trovano prime 
indicate dal n.” 1 al * 71 , le carte 
generali dei regni del IN'ord, c le 
carte particolari della Svezia. l«e 
opere citate dal 178 ai 290 conten- 
gono le descrizioni geografiche ge- 
nerali e particolari, quelledal 291 all' 
854 danno le particolarità topogra- 
fiche, storiche , economiche, delle 
provincie svedesi. L’argomento del 
secondo capitolo è la storia natura 
le ; 0 vi si leggono, dal n.° 855 al 
1228, i nomi degli autori che trac 
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tuono dei regni del Nord, e parti- 
colarmente della Svezia, lotto l'a- 
spetto del clima, del suolo, delle 
produzioni naturali , lotto quello 
delle suo montagne e delle ricchez- 
ze, ch’esse racchiudono, oc. Noi 
terzo capitolo Warinhultji si occu- 
pa della antichità della Svezia e dei 
suoi primi abitanti . Ini capo agli 
scrittori eh’ egli nomina dal n.° 
1129 fino al 1290, ha posto a buon 
dritto Olao Rudheck, l'autore dell’ 
Atlantide , intorno la quale scende 
ad interessantissime particolarità. 1 
luoghi abitati dagli antichi popoli 
Settentrionali sono, secondo lui, 1 * 
Atlantica } Insula Hyperboreo- 
rutn; Scytkia ; Basili* et Baltia j 
Manheimia ; Scandio ; Thule ; 
Succia. Nel quarto capitolo esami- 
na le migrazioni dei popoli setten- 
trionali, le nuove dimora che si so- 
no scelte, le colonie da essi fondate. 
Passa altresì a rassegna gli Sueo- 
Goti, i Cimmeri o Cimbri, le Ama- 
soni, i Goti, i loro stabilimenti nel- 
la Dacia, Tracia, Pannonia, Mesia, 
Italia , nelle Gallie c Spagne ; i 
Lombardi j i Vandali ; gli Unni ; i 
IN orma ni ; i Waregui e gli Askman- 
ni, che formarono una colonia nell* 
estremità settentrionale della Scan- 
dinavia. Gli autori che hanno scrit- 
to «opra tali popoli sono indicati 
giusta il loro ordine dal n.° 1291 si- 
no al 1 4 ■ 3 . 11 quinto capitolo, che 
termina il terzo volume, tratta del- 
la religione degli antichi popoli set- 
tentrionali e dei loro culti supersti- 
ziose Sopra tale argomento, più di 
duecento autori sooo indicati dal 
n.“ 1 4 > 4 al 1 63 1 . I volumi seguenti 
di tale dotta Raccolta furono pu- 
blicati dopo la morte dell autore : i 
Toltimi iv, v e vi a Stocolm, nel 
>7884 il voi. vii, pure a Stocolm, 
nel i7§3; i voi. un, ut e *, ad 
Lpsal, 1801, i 8 o 3 e 1 80&. U quarto 
contiene la storia ecclesiastica delle 
Svezia, nell’ordine seguente ; la sto- 
lta «eeleainstica in generale, i santi. 
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j martiri svedesi, la loro vita, i con- 
cilii, sinodi e statuti episcopali ; i 
libri, lo antichità ecclesiastiche, i 
breviari, i messali e libri liturgici 4 
le persone, i loro ufizi, e dignità ^ 
i privilegi del clero, le sue relazio- 
ni con la corte di Roma ; le diver- 
se diocesi in generale 5 in seguito 
la riforma nelle sue cause, nel tuo 
svilupparsi, nell'azione è nelle resi- 
stenze ch’ella proviV Per un argo- 
mento tanto vasto l'autore cita più 
di ottocento autori da potersi con- 
sultare ( n.” i 63 a al a 445 ). Nel 
quinto volume incomincia la sto- 
ria politica della Svezia . Giusta il 
suo disegno , descrive prima gli 
autori che trattarono della sto- 
ria in generale j tale t il soggetto 
dell' articolo primo . Nel secondo 
ghigne alla storia dei re di Svezia, 
ch’egli segue per ordine cronologi- 
co. Il qninto volume termina a Cri- 
stiano U;ed il sesto, che incomin- 
cia da Gustavo I, detto Erihson , 
termina a Carlo IX. Piace di veder 
incominciato il settimo volume dà 
Gustavo Adolfo, per la storia del 
quale ^farmholtz ha raccolto più di 
quattrocento opere (dal bum. 343 gi 
al 3894 ). Sono desse non solamente 
opere politicate, ma atti originali, 
lettere, relazioni, bollettini, scritti 
laoto piu preziosi che per la mag- 
gior parte sono inediti Tutte Tu 
circostanze che hanno relazione con 
la vita e con le illustri imprese di 
tal re guerriero, vi sì trovano espo- 
ste. La vita della regina Cristina oc- 
cupa tutto l’ottavo volume. Vi si 
scorgono indicate all' incirca seicen- 
to opere, memorie, lettere, relazio- 
ni, ec. (dal asm. 38 g 5 ài 447 °)- TI 
nono volume (ratta dài re Carlo X 
e XI. Quasi seicento autori vi sono 
citati, ed esaminati (dal num. 447 1 
al 1>2uq). Sul principio, trovasi al 
nnm. 447 * il Diarium rnanuscri- 
ptum itintris Caroli Gustaci, co- 
mi!, palai. Il principe che succedet- 
te poscia, Carlo X,. in età di toh M- 
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dici anui, scriveva egli pure, in lati- 
no, le circostanze dei suoi viaggi. 
Uno dei di lui Diaria , che inco- 
mincia dal a 3 maggio t 638 , e fini- 
sce col 3 febbraio 1640, nel tempo, 
che il priocipe era a Parigi, andò 
smarrito nell' incendio del palazzo 
di Staccino nel 1697. Tuie prezioso 
manoscritto, in foglio grande, 01 ri* 
trovò io una vendita nel 1749* Fu 
tradotto in tedesco nel 1689. U de- 
cimo volume comprende la vita di 
Cario XII e della regina Ulrica- 
Kleonoru. Vi si veggono indicate 
più di ottocento opere o manoscrit- 
ti, dal mini. 5207 sino ni 6 o 3 i. Il 
tomo xiv e penultimo fu publicato 
in Upsal nel 1817. Tutta la suddet- 
ta preziosa raccolta è fitta con gran- 
de diligenza. In (ine h ciascun volu- 
me, trovami delle tavole cho ren- 
dono facilissime le ricerche. 

G— Y. 

WARNACHA 1 RE o WARNA- 
CAIRE o WARiN AGAMO (in la- 
tino ÌV ARNACBIR/as), e di cui pro- 
bnbilnieiite il nome, in lingua te- 
desca, era arrf/Jtiar i (11 prefetto 
del palazzo di borgogna, e vibrò jd 
primo colpo alla dinastia merovin- 
gia, facendosi dichiarare ioamovibi- 
le. Le tenebre che coprono la storia 
delle monarchie barbare, ancor na- 
scenti in quell’epoca, avvolgono pu- 
re forigli»»; ed i primi fatti di War- 
nachaire. È probabile che uscito es- 
sendo d’un’illnstre stirpe ascendesse 
alle prime dignità, voi favore delle 
discordie e delle guerre che desola- 
rono leGallie dopo la morto eh Ciò- 
tario I. Si trovava prefetto del pa- 
lazzo di Teodorico IL , ticl 6.1 3 , 
quando il prefato priocipe, dopo di 
aver fatto decapitare suo (rateilo 
Teodebaldo IL a Chalons, si dispo- 
neva a marciare contro suo cugino 
Clotariu 11 , ed a fargli soffrire uu* 
cgunl sorte. Una (ine immatura ar- 
restò gli ambiziosi disegni del nipo- 
te di Bruoechilde; e Ciotario ripi- 
gliò 1 * offensiva. Brune childe govpr* 
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nava, a nome di Sigiherto II, l’Aui 
strasia e 1 * Borgogna : ma Bruna- 
cbildc era detestata da’ suoi loudi , 
dai suoi grandi; e non ignorava, che 
nell’aristocrazia sediziosa che circon- 
dava il trono, un grande numero dei 
capi favorivano un nemico che a- 
vrebbe dato meno estensione ed as- 
soluto imperio al poter reale. Te- 
meva Vai nacario, e, sia a torto, sia 
con ragione, pensava ch’egli deter- 
minato avesse di sacrificare l’Austra- 
sia al figlio di Fredegonda. Risoluta 
di liberarsene, Io manda in Turin- 
già col pretesto di domandar soccor- 
si agli abitanti dei paesi lungo il 
fiume Reno, con Alboino ed alcuni 
altri Francesi, dei quali si teneva si- 
cura, e dà al primo l’ordine di far 
perire per via il prefetto iufedele. 
Àlboino, ch'ebbe letto l’ordine cho 
gl’ imponeva di ucciderlo, lo lacera 
in pezzi, e lo getta via. Per acciden- 
te un figlio di Waruachaire radunò 
que’pezzi, giuncando. Il prefetto si 
mette in sospetto, li raccoglie e li 
dispone sopra delle tavolette; vedo 
quale pericolo minaccia la sua vita, 
e non pensa più ad altro che ai mez- 
zi di riuscire in un tradimento al 
quale aveva già forse pensato, ma 
che non aveva cercato per anco di 
eseguire. Incomincia dal farsi rifiu- 
tare in Turingia i soccorsi che la 
sua sovrana sollecita per sua bocca; 
manda alcuni suoi fidi in tutta 1* 
Austrasin, e vi eccita un malconten- 
to generale; finalmente dà avviso a 
Cfetario di tutto ciò che risgu.irda 
Briinecbilde, ed apparecchia la di- 
fesa in modo che il suddetto princi- 
pe non possa a meno di riuscir viu- 
citore, e gli far prigionieri tutti i fi- 
gli di Teodorico. Di fatto, non np. 
pena le truppa neustriane, giunte a 
Cbalons , offrono la battaglia agli 
Àustrasi, questi voltano le spalle, o 
ritornano alle loro case ; altri passa- 
no sotto i vessilli del re di Parigli 
tre figli di Teodorico sono presi e 
spessi a morte: uno culo fogge 
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finn più ricQiDparirs : finalmente 
Brunechilde ^ data nelle mani del 
contestabile HerpoD, peri in me*- 
*o alle torture* Le guerre che per 
So anni hanno lacerato quelle due 
provincia di Francia ceaaano } e 
la monarchia di Clodoveo ei tro- 
va riunita anco una folta nelle ma- 
ni di un solo re: ina questo re di- 
viene lo schiavo dei traditori che 
gli hanno (jato in mano le più belle 
provinole. L'aristocrazia degli An- 
atrasi esige delle prerogative più 
estese di quelle del trattato di An- 
delot ; e non solamente vien deciso 
che i grandi eleggeranno il prefet- 
lo, ma si stipula in oltre che la pre- 
fettura di Borgogna non uscirà mai 
dalle mani di arnaebaire. Cosi 1 ’ 
intendenza d* un palazzo diviene 
nna pnblica carica, una magistra- 
tura ; eri un semplice ma ggiartiòrnó 
dispone dell' armi , delle finanze, 
della giustizia ! Gli storici francesi 
discorso non hanno abbastanza tale 
punto capitale della storia di Clota- 
rio. Varnaeario rileva forse più di 
Pipino nella storia della decadenza 
merovingia. Qnest’iiltiino trovò la 
rivoluzione intieramente fatta negli 
animi j ma Warnachaire 1' avera 
creata. La fine del regno di Ciotti- 
rio II fu tranquilla ; e senza dubbio 
iu parte all’ amministrazione di 
Warnachaire del pari elle alta lon- 
tananza di ogni competitore della 
corona, devesi attribuire tale perio- 
do di riposo. Un fatto riferito da 
Freiiegarlo prova per altro che tale 
ministro era accessibile alla corru- 
zione. I Lombardi che dovevano ai 
Franchi un tributo annuo di dodici 
mila pezzi d'orO, ne domandarono 
1 abolizione mediante il pagamento 
in una sola volta di 36 mila pezzi. 
Warnachaire vi foco acconsentire il 
•uo padrone : ma perché egli pure 
acconsentisse , gl' inviati lombardi 
dato a lui avevano , del pari che ai 
prefetti di Australia e di Neustria, 
mille pezzi d oro. Warnachaire mc- 
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ri nel 616, e non precedette il suo 
Sovrano alla tomba che di due anni* 
La dignità di prefetto de! palazzo 
non fu ereditaria nella »ua famiglia, 
quantunque avesse un figlio : ma le 
imprudenze di quest'ultimo o il ti- 
more di Clotario Io precipitarono in 
passi falsi : fu assassinato a Tour* , 
1 anno stesso delta morte di suo pa- 
dre, — Non bisogna confondere il 
prefetto del palazzo di Clotario con 
un altro prefetto di ugual Home , 
che governò la Borgogna sotto Teo- 
dorico I, c mori nel 59;,, lasoiamìn 
ogni suo bene ai poveri ; nè con un 
altro Warnachaire, che volle difen- 
dere l'eresia di Agrfstio contro san- 
to Kustasìo abate iti Lisieux, e eba 
mori repentin^meute nel concilio 
di Macon, nel 6aa. La Storia lette- 
raria di Francia dei Benedettini* 
( tool. IH, p. 5 »t e 5 i 5 ) cita il no- 
mo d’un IV arnacha ire, che fu chie- 
rico della chiesa di Laugrea nei pri- 
mi anni del settimo secolo, èd al 
quale it vescovo di Parigi, san Ce- 
ratino, s’ indirizzò per avere gli atti 
dei martiri morti per la fede nella 
diocesi di Langret. Questi gli min- 
dò di fatto (61 5 ) gli Alti del marti- 
rio dei tre gemelli Spcusippo, £- 
leusippo e Meleusippo, insieme con 
quelli del martirio di san Desiderio. 

WARNLR ( W n.i.1 a si ) vecchio 
poeta inglese, nacque verso l'anno 
i 558 , nella contea d’Oxford. Le par- 
ticolarità che si hanno sopra la di 
lui vita si riducono ad assai poche. 
Noto è soladicnte ch'educato in Ox- 
ford, sì dedicò alla poesia più cho 
alla filosofia ed alla logica, e che an- 
dò a Londra senza aver anteceden- 
temente riportato alcun grado nell’ 
università. Tu nddelto lungo tempo 
al servizio del lord Hutisdon , al 
qnale dedicò le sue poesie, e trovò 
altresì degli utili protettori nei con- 
giunti del suddetto lord. Nei regi- 
stri della parrocchia d'Amwell(Her- 
(orditure), redesi che morì debraiar* 
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sto jùoy. Rispetto al merita delle di 
lui opere, tea» uguagliare i pili 
celebri poeti dol regno dì Elisabet- 
ta, quali furono Sidney, Sponsor, 
Drayton e Daniel, Warner occupa 
un’onorevole aedo tra i vuoi con- 
temporanei. Phillips ne fa encomio 
e caratterizza bene la di lui manie- 
ra. Ha dello spirito, dell’estro, dell» 
grazia altresì, quantunque la di lui 
prolusiti renda talur la lettura dei 
di lui Versi penosa. D’armonia e la 
perfezione del auo stile, veramente 
notabili in quel tempo , lo fecero 
annoverare fra i riformatori delta 
lingua inglese . Parecchie egloghe 
che di esso ci rimangono souo in- 
contrastabilmente , dopo quelle di 
Collins, ciò cho l’ Inghilterra pos- 
sedè di meglio iu tale genere. Le 
di lui novelle sono interessanti ed 
hanno tolto il vezzo delle antiche 
ballate, senza averne la puerilità. Si 
rimprovera aoltauto all’autore di es- 
sere spesso nelle sue cose poco deli- 
cato c deceute. Fra le di luì opere 
citeremo : L Sfritti, i 5 y-J ; Il Una 
traduzione dei M enechmi di Plau- 
to, i5y5;lll II gran poema ti' Al- 
bioni Ettgland, ch’esercitò la criti- 
ca dei letterati moderni o che meri- 
tò a Warner il soprannome d' Ome- 
ro o di Virgilio del suu tempo, il 
dottore Percy dice in tal proposito 
che il nome di Ovidio inglese sa- 
rebbe più giusto ; poiché lo stile 
dell 'Albioni England rassomiglia 
più a quello dei verseggiatore di 
Sulmona che non a quello del poe- 
ta di Mantova. Iieadley publicò 
una Raccolta lidie Bellette di 
Warner. 

P— or. 

WARNER ( FzaDiNAttOO ), labo- 
rioso teologo anglicano, educato uell 
uni versità di Cambridge, nacque nel 
'l^o 3 , c mori il 3 ottobre 1768, do- 
po d’essere «tato successivamente vi- 
cario di Ronde ( contea di Wdts ) , 
rettore della chiesa di sao Michele 
Queenbithe a Londra, e dt Barnes, 
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bella provincia dì Surrey, cappellai* 
del lord cancelliere, e licenziato ;q 
teologia. Tale raiaistro parlava in 
cattedra con eloquenza, e scriveva 
con giudirio del pari che con giu- 
stezza. Compose altresì tanto per la 
cattedra che per la stampa, i)u nu- 
mero piuttosto grande di opere so- 
pra la teologia e la storia ecclesiasti- 
ca , fra le quali abbiamo notate : 
I. Sistema di teologia e di morale, 
tratto dalle opere del più celebri 
teologi della Chiesa anglicana ( è 
una serie di discorsi sopra ■ punti 
principali dalla reiigion naturale e 
rivelata) (in inglese ), Londra, 
175 o, 5 voi. in 12, ristampata nel 
1758, 4 voi. >° 8.vo ; Il fìoling- 
broke, o Dialogo sopra Parigine e 
l'autorità della rivoltatone (in in- 
g!.), ivi, 1755, in 8.vo ; III Spiega- 
zioni sopra il libro delle preghiere 
comuni, l' amministrazione dei sa- 
cramenti, i riti e le ceremonie li- 
tote nella Chiesa anglicana, ivi, 
1756 ; IV Esame libero e necessa- 
rio della quistione : La chiesa an- 
glicana nella sua liturgia , e moiti 
suoi teologi nei loro scritti, hanno 
lasciate correrti deH’espressioni im- 
prudenti sopra la transustanziazione 
e la presenza reale, eC., Londra, 
1755, in 8.ro ; V Osservazioni So- 
pra la storia di Fingai, e sopra le 
altre poesie di Ossian, tradotte da 
Macpherson, 1762, in 8,vo. L'autora 
stima che il poema di Fingai sia di 
origine irlandese, e che gli eroi c{i 
que’ vari poemi fossero irlandesi $ 
VI Storia <t Irlanda , 1763, in un 
voi. in 4 .to. L'autore ha lasciata tata 
opera imperfetta, poiché non rice- 
vette dal governo i soccorsi che ua 
sperava, specialmente per la comu- 
nicazione e la ricerca dpi materiali , 
YII Storia della ribellione e delia 
guerra civile in Irlanda , 1767, in 
4-to; YUl Descrizione compiuta, 
della gotta, in cui V autóre ha rac- 
colto il resultato dell ' esperienze 
che ha pitie sopra tale óggettò per 
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freni' anni (in ingl.), Londra, 1768, 

10 8 ,vo ; IX Storia ecclesiastica 
del secolo deciinottavo ( riguarda- 
ta generalmente come il tuo capola- 
voro, c citata spedissimo con lode), 
Londra, 1756-1757, 1 eoi. in fogL ; 
X Memorie delta l'ita di T omaso 
Moro cancelliere d'Inghilterra sot- 
to Enrico EHI, Londra, 1758, in 
8 .vo. 

G — r e P — or. 

WARNER (Giovanoi), figlio del 
precedente, nato nel 17^6, fu man- 
dato nel collegio della Trinità nell' 
università eli Cambridge, e diventò 
successivamente predicatore della 
cappella di Long-Aire ch'era di sna 
proprietà , rettore di Hocklilfe e 
Clralgrave nella contea di Bedford, 
e finalmente rettore di .àturton in 
Wiltshire ; riportò il grado di dot- 
tore in teologia nel 1773 ; accompa- 
gnò, qual cappellano, il lordGowor, 
ambasciatore io Francia, e vide co- 
là i primi avvenimenti della rivolu- 
zione del 1789, della quale adottò 
i priucipii. Morì il 22 gena. 1800, 
lasciando : I. Metroa Arislon ( pa- 
role che significano : ciò che vai 
più è la moderazione ), o nuovo 
piacere raccomandato, in una dis- 
sertazione sopra un punto della pro- 
sodia greca e latina, I7g7, opuscolo 
che fece alcun senso presso ai dotti, 
per la singolarità delle sue parti non 
meno che per quella del titolo ; 

11 Le Memorie di Melterchut ( nel 
Gentleman s Magatine ). 

G — r e P — ot. 

WARNER ( Ricamo ), dotto in- 
glese, nacque nel 1711 da un ban- 
chiere, di cui il nume trovasi più di 
una volta menzionato da Addison e 
da Stasele, ed il quale destinato a- 
vealo alla giurisprudenza. Traspor- 
tato da un genio deciso per le scien- 
ze naturali , fermò la sua dimora 
nella contea d'Essex a Woodford- 
Green, di cui trasformò il grande 
parco in un giardino botanico, che 
in pochi aulii riempi di piante re- 
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eate da regioni straniere. Essendosi 
concertato con altri coltivatori della 
storia naturale, faceva con essi delle 
gite regolari, e la sera ritornati a 
Woodford, esponevano nel gabinet- 
to ciò che avevano raccolto nella 
giornata, disposto per ordine, e po- 
sto nell'erbolaio comune. Warner 
in breve publicò Io stato delle sue 
ricchezze botaniche in un’opora in- 
titolata .- Planine fl'oodfordienses,o 
Catalogo delle piante più perfette 
che crescono naturalmente nei din- 
torni di IVoudford in Esse 3: ( in 
ingl. ), Londra, 1771, in 8.vo. Sicco- 
me nella sua enumerazione fautore 
non comprende nessuna specie di 
erbe e di crittogami, contiene soltan- 
to cinquecento dieciotto specie, dis- 
poste per ordine d’alfabeto, secon- 
do la nomenclatura di cui Ray si 
serve nella sua Synopsis. Dopo il 
nome scientifico greco o latino del- 
la pianta, vengono la descrizione 
estesissima dei suoi caratteri specia- 
li, che Warner ba tratti dalla Flora 
anglica di Hudson, la classe e l'or- 
dine secondo il sistema di Linneo, il 
nome volgare della pianta in inglese, 
il luogo della nascita di essa e l’epoca 
del suo fiorire. In capo all'opera tro- 
vasi una prefazione nella quale l'auto- 
re fece conoscere i nomi dei suoi nu- 
merosi amici, confessando che senza 
il soccorso di essi non sarebbe mai 
stato in grado di eseguire un simi- 
le lavoro. Quantunque la botanica 
fosse lo studio favorito di Warner, 
dedicò altresì qualche tempo alle 
belle lettere. Entusiasta delle bel- 
lezze di Shakspoare, di cui studiato 
avea a fondo le opere, si proponeva 
di publicarno un'edizione con note 
critiche , e non si distolse da tale 
proposito se non quando Steevcns 
annunziata ebbe la sua. Publicò so- 
pra tale soggetto: Lettere a David 
Garrick, riguardanti un Glossa- 
rio sulle composizioni di Shake- 
speare e loro disegno (in ingl.), 
Londra, 1768, in 8.vo. Continuò fi- 
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no agli ultimi momenti della tua 
vita ad aumentare tale gloiiario, eh' 
« divenuto meno Utile dopo la bel- 
la edizione di Shakespeare, 1778, 
in 12 voi. Warner morì tre anni 
prima di tale publicazione, 1* 1 1 a- 
prile 1 775, lasciando in legato all’ 
università di Oxford tutta la tua bi- 
blioteca, ed nna rendita ad un prò- 
feator di botanica. Come Linneo, 
era (tato in giovinezza amantissimo 
della danza ; cessata che fu con l'età 
tale passione, collocò la sua bibliote- 
ca nella gran sala in cui aveva uso 
di dar le feste di ballo. Oltre le due 
opere.sopraccitate, i suoi compatriot- 
ti a lui devono nna buona traduzio- 
ne di que'eomponimenti di Plauto 
che non erano itati tradotti in in- 
glese da Thornton, 1772 e 1774. 

G — r e P— OT. 

WARNER (Giuseppe), chirurgo 
distinto, membro della società delie 
acienzein Londra, nacque nel 1717, 
nell’isola di Antigoa, in una terra 
ebe in seguito fece parte della sua 
eredità. La sua famiglia ch'era ric- 
ca, e che differenti circostanze ave- 
vano resa proprietaria del celebre 
anello che la regina 'Elisabetta a- 
vea donalo al conte d’Essex, lo man- 
dò per tempo in Inghilterra, dove 
fu educato nel collegio di Westmin- 
ater. Di diciassette anni, passò alla 
acnola di chirurgia e di medicina, e 
dopo di avere studiato per sette anni 
sotto il celebre Samuele Sharpe, fu 
creato professore aggiunto di anato- 
mia nell'ospitale di san Tomaso, 
poscia professore effettivo. Nel tem- 
po del disgraziato tentativo che il 
pretendente fece nel 1745, Warner 
Sasciò il suo impiego , per seguire 
in qualità di volontario il duca di 
Cumbertaod alle frontiere di Scu- 
cia. Ma fu richiamato durante tut- 
tavia il corso della campagna , per 
occupare nell'ospitale di Guy la ca- 
rica di primo chirurgo, di cui so- 
stenne le iocumbenze, del pari che 
quelle dell' insegnamento, per qua- 
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tantaquattro anni, con la maggior* 
riputazione. Passò la fine della sua 
vita in un ritiro da lui scelto nei 
dintorni di Londra, e morì in età 
di più che ottantaquattro anni , il 
24 loglio 1801. Warner era giusta- 
mente stimato uno dei primi chi- 
rurghi dei suo tempo; contribuì 
moltissimo alla fondazione della 
scuola di chirurgia in Londra, di- 
venuta indi tanto celebre. Essendo 
stato fatto, nel 1775, membro dell» 
società reale delle scienze, della qua- 
le io seguito fece parte per 45 "ti- 
ni, fece inserire nelle Transaiian! 
di tale dotto corpo parecchi trattati 
e dissertazioni. Egli ha altresì ptt* 
blicate parecchie opere più rilevan- 
ti, fra le altre: I. Cases in surgery 
o Casi che succedono nella chirur- 
gia, Londra, 1754; 4 -ta ediz., 1784, 
in H.voj tradotta in tedesco, Lipsia, 
1787, in 8.vo; II Descrizione dell’ 
occhio umano, delle parli che gli 
stanno dappresso , delle loro ma- 
lattie e de' melodi per guarirle , 
Londra, 1769, in 8.vo, z.da ediz.; 
III Trattato della cataratta; IV 
Account of thè testicles, their com- 
mon coverings and coats, and thè 
diseases lo which they are liable, 
Londra, 1774, io 8.ro ; tradotto in 
tedesco, Gotha, 1775. 

G — T e P — ot. 

WARNEBY (Canto Emmanue- 
le di), gcneral-maggiore al servizio 
di Polonia, nacque nel 1719 a Mor- 
ges, nel paese di Vaud, di cui tao 
padre era governatore. Dopo di a- 
ver militato sotto il re di Sardegna, 
passò nel 1787 al servizio dell'Au- 
stria, nel 1738 n quelle di Rustia, 
e nel 1742 era capitano d’un reggi- 
mento di nssari uellarmata prussia- 
na. Nella seconda goerra di Slesia, 
si rese distinto nelle battaglie di 
Striegau e di Sorr. In nn fatto di 
posto avanzato, non avendo seco più 
di cento cavalli, circondò nelle mon- 
tagne un corpo di cento sessanta ca- 
valieri nemici, e li condusse prigio- 
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luiari al campo. Tale Mastre fatto 

t li meritò il grado di maggiore, 
coppiata che fu la guerra dei Set- 
te Anni, Federico lo feco luogote- 
nente colonnelle, ed in tale qualità 
ai segnalò colla presa del forte di 
Stolpe, in Porocrania. Warnery ai 
attribuì forae per quel fatto un me- 
rito troppo grande, e lo atorico Ar- 
chcoholz trattò da rodomontate le 
di lui prctenaiuni io tale proposito. 
Certo ò che Federico non lo giu- 
dicò meriterole d' innalzarlo ai pri- 
mi gradi dell* armata j che War- 
ner)-, malcontento, lasciò il servi- 
zio di Prussia, e dopo di aver pas- 
sati alcuni anni nella atta terra di 
Laghof nella Slesia, militò in Po- 
lonia in qualità di quartiermastro 
generale. Fatto poscia gencral-mag- 
giore si dimise per ritirarsi a Bre- 
alnvia, dove mori li 8 maggio 1386. 
Malgrado ai di lui paradossi ed alla 
di lui iattanza, non se gli possono 
negare talenti come scrittore mili- 
tare. Le di liti opere sono : I. Os- 
servazioni sopra la milizia dei 
T'urtiti e dei Russi : sopra la ma- 
niera più conveniente di combatte- 
re coi primi ; sopra la marineria 
dei due imperi belligeranti ; sopra 
i popoli che unirono le loro arma- 
le a quelle di Russia, quali furo- 
no i Georgiani, i Colcbidi, i Mai- 
notti, i Montenegrini^ gli /libane- 
si, i Cristiani greci, ec., con diver- 
se osservazioni sopra i grandi fat- 
ti avvenuti nell'ultima guerra di 
Ungheria, e nella presente in Mol- 
davia ; come pure sulla spedizio- 
ne della flotta russa in Grecia ; 
e sopra quella del conte di 'JTollle- 
ben, con piante, Breslavia, 1-371, 
in 8.vo. L’autore aveva composta 
tale opera in tedesco, e ne aveva da- 
to il manoscritto al principe Ada- 
mo Czartorynshi. Essendone state 
fatte delle copie, fu pnhlicata con 
molti errori ; allora Warncry deter- 
minò di farla uscire in francese. 
Quantunque lo stile ne sia poco di- 
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Ifgcnte, l’ interesse vi si sostiene 
pel diletto che danno gli aneddo- 
ti, i fatti e le osservazioni ; li Os- 
servazioni sopra la Cavalleria , 
Lordino, 1381, in 8.vo. Ecco ut> 
passo tolto testualmente da tale 0- 
prra : « Molti tengono Che Pur* 
to delle cavallerie acrada di ra- 
do ed anct* mai, poiebò tina delle 
due parti fugge, prima che l’altra 
1'aggittngaj ma quantunque ciò sia 
accaduto spesse volte, ò non pertan- 
to un errore. A Guastalla, nel 1334, 
fatta venne una carica al trotto. A 
Stricgaii, la carica fu generale coi 
Sassoni che vi perdettero un grnn- 
de numero d nfiziall j a Sorr, l’ala 
destra dei Prussiani caricò piutto- 
sto lentamente j si videro poche 
battaglie senza che vi fossero scon- 
tri di cavallerie: a Reichcnlierg de 
Porporati ci ricevette colla pistola 
alla mano, e fatta la scarica si avan- 
zò alcuni passi soltanto, colla spada 
alta, ma v’ebbe nn vero urto, nel 
quale restò sbaragliato ,f ; III Os- 
servazioni sopra il saggio genera- 
le di tattica di Guibert, per servir 
di continuazione ni comenli ed os- 
servazioni sopra Turpin, Cesare 
ed altri autori militari antichi e 
moderni, Varsavia, 1383, in 8.vo. 
Tale opera è dedicata al generate 
di Komarzewski, aiutante di cam- 
po del re di Polonia ; 1 V Miscella- 
nee di Osservazioni sopra Cesare 
cd altri autori militari, antichi e 
moderni , per servire di continua- 
zione ai comenli di 1 urpino , so- 
pra Montecucoli, e sopra la Tat- 
tica di Guibert, Varsavia, 1382, in 
8.VO. Con tali quattro opere e to- 
gliendone le lungherie nn uomo 
dell'arte potrebbe fare un trattato 
che riuscirebbe utile. 

G Y. 

MfARREN ( Giuseppe ). genera- 
le americano , nacque a Rexbllry 
nel 134°, ottenne gradi accademi- 
ci nel collegio di Hatward nel 1359, 
e si dedicò alla medicina ; ma i pri- 
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ini •intorni di rivoluzione che ap- 
parvero nel suo paese lo distornaro- 
no in breve da tale aringo. Sin dal- 
Vanno 1766 era uno dei principali 
membri dell* assemblea secreta di 
"Boston , eh* ebbe tanta influenza 
nelle cose di quel paese. (I dì prima 
del combattimento di Lexington 
egli diede avvilo, a dieci ore di se- 
ra , della spedizione ideata dalle 
truppe inglesi del generai Gage. AI 
primo segnale di aperta resistenza 
prese le armi, c fu eletto presiden- 
te del congresso provinciale di Mas- 
sachussrt. Dopo lu pai lenza di Han- 
cuch pel cungresso si rese distiuto 
in pareccbic occasioni , e come uo- 
mo di stato, e come militare, c quat- 
tro giorni prima della battaglia di 
fSiunUer, fu fatto generai maggioro 
( 17^5). Colpito da una palla nella 
testa, nella ritirata che tenne die- 
tro a tale giornata, mori coll'armi 
in mano, in età di trcDtecinqne an- 
ni, e fu così una delle prime vitti- 
me di quella guerra. — Wahuew 
( Giacomo ), ebbe pure molta par- 
te negli avvenimenti ebe produsse- 
ro 1 ' indcpcndenza dell* America , 
divenne generai - maggiore delle 
truppe, fu per molti anni oratore 
della camera dei rappreseutauti , 
poi membro del consiglio, e morì 
nel 1808. 

z. 

WARREN (sir John Boelasb), 
ammiraglio inglese, disceso per par- 
te di madre dai Burlate di Corno- 
vaglia, dei quali uno è autore di pa- 
recchia dotte opere sopra la storia 
di quella provincia , nacque nel 
17Ó4, e fece gli studi nel collegio 
di Winchester e nell’università di 
Cambridge. La sua inclinazione per 
la marineria si manifestò (in dalla 
sua giovinezza, ed allorché fu pos- 
sessore del suo patrimonio, compe- 
rò 1 * isoletta di LiimJy, e dilettossi 
di correre con uu yacht (picciolo 
naviglio) nel canale di Bristol. La 
guerra sopravvenuta tra I' foghil- 
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terra e le spe colonie d'Amerie* ri- 
pene un aringo alla sua ambizione. 
Servi in qualità di luogotenente a 
bordo del Numpari (thè Nontucb), 
e giunse per meriti al grado di ca- 
pitano . Comandò successivamente 
in tale qualità VE lena , V /tritino, T 
Arj uila cd il fVinchelsea. Warren, 
essendogli stato sostituito il lord Co- 
èhrane, si ritirò, e sposò la figlia dot 
generalo Claveringj ebbe da tale 
unione parecchi Agli, tra* quali uno 
maschio di grande speranza, che fù 
u ti eia le nelle guardie, cd è morto 
in Egitto.Warreo ottenuto aveva noi 
1777 il titolo di baronetto. Allorché 
scoppiò la francese rivoluzione del 
176$, gli fu conferito il comando di 
tona squadra che molestò il commer- 
cio francese, mise in isgoraeislo lo 
coste e fece considerabili prese. 11 
ano sovrano soddisfatto de'di lui ser- 
vigi, gli conferì l’ordine del Bagno 
nel 1794. INcll'anno susseguente fe- 
ce mio sbarco nella baia di Quibe- 
r«*o, capitanando la Pornona. E no- 
to ch'egli cooperò alla presa del for- 
te Peothièvrei e che invano adope- 
rò poscia di proteggere la ritirata 
dei reali francesi {Pedi Sommi eu il). 
Inalberata la sua bandiera sul Ca~ 
nuda , andò a rinforzare la flotta di 
Brest, sotto il lord Bridportj no 
veone indi a poco distaccato con 
una forte aouadra verso la costa d* 
Irlanda, e dopo una caccia di duo 
giorni, riuscì a catturare la Hoche 9 
nave di linea comandata dal capita- 
ni© Bompard, nonché tre fregato 
cariche di truppe destinato a faro 
uno sbarco in Irlanda. Tale vantag- 

f io eccitò un vivo entusiasmo in 
Dghilterra, e risparmiò senza dub- 
bio all* Irlanda un’altra guerra civi- 
le. La camera dei comuni determi- 
nò che fatti venissero de’ringrazià- 
menti aU’armniraglio che s’era reso 
tanto benemerito dello stato. Dopo 
la conchiusione della pace nel i 8 » 5 , 
Warren fu chiamato nel consiglio 
privato, quindi inviato a. Pietrobur- 
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gè, col titolo d'ambesciadore straor- 
dinario e ministro plenipotenziario. 
Aveva seduto in qoattro diversi par- 
lamenti, nel 1774. nel >780, nel 
1796 e nel 1802 Mori ai 22 lebbra- 
io 1812. Poblicd, senza mettervi il 
suo nome , un volume intitolato: 
Prospettiva della forza navale del- 
la Gran Brettagna, 1791, in 8.vo. 

WARSEWIT 2 ( Cristoforo 
Stanislao), gesuita, e direttore 
deila cancelleria del regno di Polo- 
nia sotto Sigismoudo Angusto ed l 
suoi successori. Tu impiegato nelle 
legazioni più importanti. Puldicò: 
I. Oratlo gratulatoria ad Henri- 
‘ curii Poloniae regem , Cracovia , 
i 5 ó 3 , iu 4. Lo} Il Oratio ad Henrì- 
cum Palesiam, Galline et Polo- 
niae regem, in inauguralione Re 
menti , Parigi,' i 57Ó, in 4.to; IH 
Oratio ad Stephanum regem Polo- 
niae, qua gratula tur de pace con- 
fida cum duce lUoscovitarutn ad 
Zapolliain, anno i 58 i; IV Pila, 
res gestae et obilus Slephani regis 
Pulonorurn et In ejas obiturn ora- 
rio, Cracovia, 1687, iu Ato; V Ora- 
ti o ad Rudolpltuni 1 ! imperaloren 1 
prò victoria contro Turcas in Sla- 
vo aia, l 6 i 3 , in 4 to, VI Caesarunl, 
regimi et principum vita parallel- 
lae, Cracovia, i6od, in foglio ; o 
Pranciurt, 1608, in 8,vo. In tale 0- 
pera Warsewitz parla con grande 
libertà delle sregolatezze a cui si ab 
bandonava Sigismondo Augusto, dei 
disordini che deturpavano la corte 
di tale principe, e degli abusi elio 
regnavano nell’ amministrazione ; 
Vii Oraliones turcicae quindecim, 
Cracovia, i 5 g 5 , iu fogl. Warsewitz 
aveva dapprima scritto, verso l'an- 
no i 588 , 1 suoi tre primi discorsi 
per indurre i principi cristiani ad 
unirsi coutro i Turchi, che iu allo- 
ra erano occupati sullo frontiere 
della Persia. » Profittate delle circo- 
stanze, diceva, togliete ai Munsulina- 
111 r Ungheria che hanno quasi tut- 
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ta divorata , » respingete fino nell" 
Asia l’ irreconciliabile nemico dei 
cristiani I Turchi , fatta la pace 
coi Persiani , nel i 5 ga , ruppero 1 ’ 
armistizio che conchiuso avevano 
con 1 * imperatore Rodolfo II, e vol- 
sero nuovamente le armi contro l’ 
Ungheria. Warsewitz , spaventato 
dalla vista dei pericoli a cui era es- 
posta l'Europa, puhlicò altri undici 
discorsi coutro gl’infedeli; Vili De 
concilio et conciliariis ; delegato 
et legatione , Cracovia , i 5 g 5 , in 
fogl.; Qnnr.ica, 1(146, iu 11; IX Pà- 
radoxa, Cracovia, l 5 go, in 4.to; e 
Roma, 1601, iri 1»; X Memorabi- 
lium hotninum et rerum descriptio 
ab orbe Condito ad annum i 585 , 
Cracovia, | 585 , in $.to; XI De ó- 
ptimo liberta lis statu dialogus, Crà- 
covia, i 5 g 8 , in 4.10 ; XII De origi- 
ne et derivalione generis et nomi- 
nis Poloni , dedicato al re Stefano 
Bathory, Vilna, i 58 o, in 4 .to; XIII 
Reges, sancii, bellalores et scripto- 
res Poloni, Posen, ttiig, dietro t‘ 
esemplare ch'era stato stampato a 
Roma. Si possono vedere intorno a 
Warsewitz le osservazioni critiche 
di Brann, Scriptorum Poloniae ca- 
taloga* et judicium. Colonia, 1723, 
in 4,to. 

G-r. 

WARTENBERG (Giovanni Ca- 
simiro K.olb, conte di), consigliere 
privato dell’elettore palatino di Sim- 
rneren e governatore di Kaiserslau- 
tern, discendeva da una delle più 
antiche famiglie dell’ imperò. Cor- 
rado Kolb, suo padre, era grande 
bali di Kayserslautern. Nato ai i§ 
luglio 1 584 , il giovane Giovanni 
Casimiro compì gli studi nel ifioS 
nell’istante in cui suo padre che at- 
teso aveva egli stesso ai primi suoi 
lavori, esalava l’ultimo respiro. Si 
diede quindi a viaggiare, e soggior- 
nò per qualche tempo in Italia, do- 
ve sali in tanta considerazione, che 
ad onta della sua giovinezza , il 
granduca di Toscana gli commise 
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il comando della sua guardia, e ad- 
operò di fermarlo nel paese. War- 
tenberg rimase quattro anni nella 
di lui corte; ma finalmente L’amore 
della patria lo vinse, e tornò nella sua 
nativa città nel 1608. Fu quasi subito 
fatto membro del consiglio e ciain- 
berlano dell'elettore palatino Federi- 
co IV. Federico V cootinuò <1 tenerlo 
negli stessi ufìzi, c lo condusse seco 
nell'Inghilterra (iGi 3 ), allora quan- 
do prese moglie. Wartenberg fu po- 
scia fatto bali di Stromberg, quindi 
intendente di Bretten. L’ avveni- 
mento del suo sovrano alla corona 
di Boemia (1619) gli fece determi- 
nare di riprendere la militar pro- 
fessione, e di chiedere la carica di 
commissario generale delle truppe 
del Palatinato. I doveri di tale im- 
piego non gl’impedirono di condur- 
re parecchie negoziazioni, e di fare 
più viaggi nella Francia, nell' In- 
ghilterra, in Olanda, nei Paesi Bas- 
si e nel ducato di Lorena. Diede 
quindi grandi prove di disintetcsse 
durante tutta la guerra, c comperò 
del suo proviginni per la città di 
Manheim assediata dagli Spagnuoli. 
Avendo però la guarnigione capito- 
lato nelPinterrallo, perdette non so- 
lo le somme che anticipate aveva, 
ma inoltre quasi tutti i suoi beni, i 
quali, in conseguenza della conqui- 
sta del Palatinato, furono devastati 
e confiscati (iGj 5 ). Eletto, quattro 
unni dopo, governatore della città 
di Due Ponti, fu di più mandato a 
Berlino cd in Olanda dal conte pa- 
latino , Giovanni il Giovane , per 
eonchltidere il suo matrimonio con 
la contessa di Neubourg, accompa- 
gnò il re di Boemia nella spedizio- 
ne che fece io Germania eoo Gu- 
stavo Adolfo, e rimase presso a lui 
fino alla sufi morte che avvenne a 
IVI ago u za ai 19 novembre i 63 a. Si 
dedicò allora al servizio della vedo- 
va, la quale lo inviò come negozia- 
tore in Olanda ed in Inghilterra,- e 
Iti insignito in quest'ultimo paese 
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dell* ordine della Giarretiera. Tor- 
nato che fu, ripigliò il suo ufizio cri 
consigliere nella corte palatina; ma 
dopo la battaglia di Nordlitiga nel 
i 634 , fu nuovamente costretto a la- 
sciare il paese , ad abbandonare i 
suoi beni, ed a mettersi a Meta 
•otto la protezione dei Francesi. Ivi 
tanto credito s’acquistò presso i ri- 
formati che lo deputarono alla cor- 
te di Francia, per esporvi la deplo- 
rabile situazione dei rciigionari del- 
l'impero. Finalmente, dopo un esi- 
lio di tredici anni, gli fu permesso 
di ripatriarc e di rientrare nel pos- 
sesso dei suoi beni ; ma nel tempo 
•tesso determinò di ritirarsi dai pu- 
Mici affari, e di consacrare a Pio t 
rimanenti de'suoi giorni. Alle van- 
taggiose offerte che fecegli l'eletto- 
re palatino, Carlo Luigi, stette ir- 
removibile. Otto anni dopo (i 655 J, 
le istanze d'Eleonora di Brandcbur- 
go, orba di tresco del marito, alfa 
quale stimò di poter essere utile ac- 
cettando gli ufiei di membro dei 
consiglio privato e di governatore 
di Itnyserslatitcrn , lo indussero a 
rientrare nel politico aringo, in età 
di settati tu d'anno. Morì sei anni' do- 
po, ai 22 settembre 1661. La sua fi- 
ne fu da cristiano c da saggio. Mol- 
to erasi travagliato per l’educazione 
de'figli Suoi; e seguendo f esempio 
datogli da suo padre , aveva egli 
stesso diretto il primo svilupparsi 
del loto intelletto. Siccome quando 
nacque l’ultimo suo figlio, avevo già 
sessantanni, cosi temendo di mori- 
re prima di lasciare il giovane con- 
te in istato di far a meno di guidò, 
compilò in iscritto una specie di cé* 
dice morale per di Ini uso. L' opera 
rimase manoscritta fino alla sua mor- 
te; ma allora relettore, avutane co- 
noscenza, la fece pnblicare col tito- 
lo di Istruzioni d uri padre a* Suoi 
figli* Due Ponti, 1662. Una secon- 
da e terza edizione ne vennero pil- 
blieate in seguito a Berlino, 1696 e 
1704, con una prefazione di Gio- 
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Vtfnni di Besser. — Carlo Hartxvigt di Hobenzollern ; ma le truppe da- 
di Wartenbkrg, generale e colon- cesi che pochi giorni dopo la sua 
nello d’un reggimento d’ussari in nominazione invasero il paese gl* 
Prussia, militò al soldo della Russia, impedirono di prender possesso del 
« fece la guerra contro i Tartari , suo vescovado, e ne rimase lontano 
contro i Turchi, e contro i Polac- (ino a tanto che le armi imperiali 
chi. Ricondottosi agli stipendi della riebbero il vantaggio. Intervenne a 
Prussia quando Federico II ascese nome del principe elettore di Co- 
si trono, fece con tale principe le Ionia all’ assemblea di Mulhausen 
prime campagne di Boemia, e fu (1621), p fu fatto dall* imperatore 
ucciso sul campo di battaglia, ala Ferdinando II commissario per l’e- 
maggio 1757. sedizione dell’editto relativo alla re- 

P — ot. stituzione dei beni ecclesiastici m*U 

WARTENBERG ( Francesco la Bassa bassonia. La giustizia ed il 
Guglielmo, conte di ), cardinale e disinteresse con cui sostenne tale 
vescovo di Ratisboua cd Osnabruck, nuova commissione gli meritarono 
era della famiglia stessa del prece* nuovi favori ; ed il papa Urbano VII, 
dente, ma d'altro ramo. Nato nel dietro la raccomandazione delfina- 
1693, fu collocato nel 1600 nel col- peratore, gli conferì i due vescova- 
legio dei Gesuiti d’Ingolstadt, e di di Minden e Verden, tolti dallo 
manifestò, sino dai più teneri anni, sorti delle armi a due duchi prote- 
una sì determinata vocazione al mi- stauti, e lo elesse suo vicario nel 
Distero ecclesiastico, che nel i 6 o 5 Settentrione, massime nel. paese di 
fu fatto preposto delia chiesa colle- Brema. Il conte di YVartemberg si 
giale di Santa Maria di Alt-Oettin- rese in tale qualità grandemente 
gen. I preliminari suoi studi furo- benemerito dell'elettore di Colonia 
Do compiuti innanzi all’anno deci- ne* suoi sforzi contro la riforma. Re- 
rnosesto, e si condusse a Roma, do- se pure segnalato il triplice suo epi- 
ve rimase por nove anni nel colle* scopato con parecchie utili fonda- 
gio dei Tedeschi. Richiamato dal zioni, ripristinò nel pieno suo fui- 
duca Massimiliano di Baviera, fu gore l’università d’Osnahruck, edi- 
successivamente presidente dell’uli- ficò-vari seminari, eresse il collegio 
zio del consiglio, canonico a Rati*- inglese cd una casa d'educazione 
bona, e priore del convento. L’iu- pei poveri. Tali lodevoli istituzioni 
nalzameuto del conte Federico di non impedirono che dopo la vit- 
Hoheuzollcrn al cardinalato giovò toria riportata contro gl Imperiali 
molto a* suoi avanzamenti; ereditò . presso Oldendorff dal duca Giorgio 
tutti gl’impieghi che questi teneva di Brunswick, ei non perdesse i 
presso Tolettore di Colonia, ed era- suoi tre vescovadi. Anzi fatto nou 
no di gran maestro della corte, di gli venne di salvarsi che recandosi 
consigliere privato, di presidente o per mezzo ad imminentissimi peri- 
di direttore ne* vescovadi di Liegi, coli, prima a Colonia, indi a Brut* 
Paderhom, Hildesheim e Muti ster. selles. Ma non andò guari che i pro- 
Negli anni susseguenti ebbe parte testanti alla lor volta ebbero a «le- 
cci importante nelle conferenze di plorare essi pure uua rotta più con- 
Ratisboua, iu cui si discusse la qui- «iderahile a Nordlingue; il vescovo 
étione della traslazione del grado e entrò io Colonia, scortando rinton- 
titolo d'elettore palatino al duca te di Spagna che reravasi a Juliers. 
Massimiliano di Baviera (1622), ec. Parecchi viaggi a Roma, a Loielu 
Finalmente fu fa Ito vescovo d’Osoa- lo tennero poscia occupato: il pri- 
hruck, in sostitu rione del cardinale ino non aveva altro oggetto che 
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conclusione d'un matrimonio fra 
un'arciduchcssR e lflettorr di Ba- 
viera, gli altri furono intrapresi iu 
conseguenza d’un voto che fatto a- 
ve va io uoa pericolosa malattia. Ap- 
pena tornato in Germania, inter- 
venne alla dieta di Ratishona, dove 
il vescovo sostenuto dai suffragi del 
capitolo domaodò d’averlo per co- 
adiutore, il che fu sull'istante ac- 
cordato. Intervenne pure in nome 
dell'elettore di Colonia e nel suo 
proprio, alle conferenze d'Osna- 
bruck e Munster; ma fu costretto, 
in conseguenza del trattato, non 
solo di rinunziare ai due vescovadi 
di M indeu e Verden, ma inoltre di 
consentire per rientrare nel suo ve- 
scovado d'Osnabruck, di pagare ot- 
tantamille risdalleri al duca Gusta- 
vo, al quale la regina Cristina ne 
aveva conferito il possesso. Vero è 
che l'imperatore lo risarcì di tale 
perdita nominandolo, dopo la mor- 
te del vescovo di Ratishona, alla se- 
de vescovile di tale città ( 1649), 
ed eleggendolo commissario prin- 
cipale della deputazione inviata da 
Francfort a Ratisbona nel 1 658 . Fi- 
nalmente il papa Alessandro VII! 
mise in colmo tali onori, dandogli 
il cappello cardinalizio nel |6G|. 
Ma il conte di Wartcnberg uoi * 
godette a lungo di tale nuova di- 
gnità; morì ai a 1 novembre di quel- 
l'anno appunto, prima d’essersi con- 
dotto, secondo l’uso, a ringraziare 
il pontefice nella capitale del mon- 
do cristiano. 

P— • OT. 

WARTENSLEBEN ( Alessan- 
dro Ermanno ), maresciallo di cam- 
po prussiano, nacque io Westfalia, 
nel 1600, d'un'antica famiglia; fu 
educato nella corte di Casse!, entrò 
al servigio della Francia, e combat- 
tè sotto Turenna nei Paesi Bassi. 
Per la riputazione che aveva di pro- 
dezza, l'elettore Guglielmo di Bran- 
deburgo lo chiamò nella sua arma- 
ta; tua Wartensieben antepose di 
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servire V Assia; fece nelle troppe as- 
siaoe una campagna in Danimar- 
ca, ebbe parte nella liberazione di 
Vienna, nel 168O, e solo il suo ar- 
dore ascoltando andò a combattere, 
come volontario, pei Veneziani, in 
Morea, contro i Turchi. Reduce in 
Germania, ebbe ordine dal langra- 
vio di formare un reggimento di 
dragoni destinato per l’ imperatore. 
Militò allora come ausiliario cootro 
la Francia, si rese distinto come ca- 
po del suo reggimento, e poscia co- 
me maggiore generale della fante- 
ria assiana. Nel 1691 assunse il co- 
man dq in capo delle truppe di Go- 
tha, cui ordinò sopra un nuovo pie- 
de, e le guidò quali Rusiliarie del- 
l’imperatore, dal quale venne in- 
nalzato al grado di feld marescial- 
lo, Wartensieben si segnalò in vari 
combattimenti, sia in Fiandra, sia 
sul Reno, fino alla pace di Ri*wick- 
Essendosi allora molto cresciuta la 
di lui riputazione, Federico I re di 
Prussia volle attirarlo nel suo eser- 
cito; gli conferì il grado di fetd-ma- 
resciallo delle sue truppe, Io fece 
governatore di Berlino, e contem- 
poraneamente consigliere di guer- 
ra. Wartensieben fu qnegli che or- 
ganizzò primo l'esercito prussiano, 
nel modo che tanto venne perfezio- 
nato dappoi. Mori iuetà avanzata, ai 
26 gennaio 1 ^ 34 , con riputazione 
d'uno de' migliori generali della 
Germania. — Suo figlio, Leopoldo 
Alessandro, nato nel 17 io, militò 
parimente nell'esercito prussiano*- 
guerreggiò lungamente, e giunto 
al grado di luogotenente-generale, 
si dimise nel . 1756. Morì nel 177$» 
lasciando tre figli, di cui l’uno, per 
la sua condotta nella battaglia di 
Jena, del 1806, e per la sua parte- 
cipazione nella resa di Magdebur- 
go, fu condannato a perpetua pri- 
gionia. 

WARTENSLEBEN ( Gvclwl- 

mo Luigi G astone di ), feld mare- 
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«cibilo «1 leitigio deU’Auitri*, nato 
n«t 1728, della famiglia «tessa, ma 
d'1111 ramo diverao dal precedente, 
discendeva da un conte di Warten- 
alebeu che dopo d'aver trascorsa 
l'Europa, si stanziò negli stati ere- 
ditari sol principio del secolo deci- 
mottavo. Destinato per tempo alla 
milizia, fece dapprima una parte 
della guerra dei Sette-Anni, poi an- 
dò a combattere cóntro i Turchi, e 
ti rete distinto in non poche fazio- 
ni, spezialmente nelle ultime cam- 
pagne, come generale maggiore di 
Clairfait. Toccò peraltro una rotta, 
nel i 788, a M»-badia. Impiegato nel- 
la guerra della rivoluzione france- 
se, comandò uel 1795 l'aln destra 
dell'esercito di Clairfait, e dopoché 
fu levato il blocco di Magonza, ven- 
de promosso al grado di generale 
d artiglieria. Era sotteutrato, ai 12 
giugno 1796, al duca di W ùrtem- 
berg nel comando in capo del gros- 
so dell' esercito che operava sulla 
fjr.bn, sotto gli ordini deH'arciduca 
Carlo, allora comandante generale 
di tutte le for2e dell'Austria e del- 
l'impero in Germania. Tale prin- 
cipe, nel muovere alla volta delimi- 
to Reno, con intenzione di opporsi 
a Moreau, che aveva di fresco passa- 
to il fiume a Kehl, lasciò trentasei 
mila uomini, fra cui dieci mila di 
cavalleria, che furono inessi sotto 
gli ordini di Wartensleben, incari- 
cato di coprire il Basso-Rcno mi- 
nacciato .dall'esercito di Sembra e 
JVlosa, capitanato da Jourdan. Ecco 
il ritratto che l’arciducn fece del buo 
luogotenente, nella relazione di ta- 
le campagna: h Wartensleben era 
r> incanutito cotto farmi ; i lunghi 
n suoi servigi ed il personale suo 
* valore gli avevuno conciliata la 
n stima generale; andava superbo 
vt di tale vantaggio, o non meno 
y% della sua capacitò, avendo anch’e* 
n gli quel pregiudizio tanto corno- 
si ne fra qne* che passarono per tul- 
li ti i gradi, di pretendersi conocci- 
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11 tori a fondo dell'arte della guer- 
ci ra. Giunto er’egli agli alti gradi 
is dell’austriaco esercito in un’epoca 
11 in cui là guerra limitavasi d’ordi- 
n nario al guadagno ed alla perdita 
n d’un angolo di terra. Allora met- 
91 tevasi una somma importanza nel 
7 ) coprire un apice di frontiera, nel 
n salvare un magazzino. Tale vec- 
n cbio uficiale nulla aveva studiato 
n oltre a ciò u . L’esercito di Jourr 
dan ripreso avendo l'offensiva, • 
Netiwied essendo stretto, Warteo- 
slehen non si stimò più in istato di 
conservare la posizione di Neukir- 
chen. Invece d’assalire Jourdan par- 
atamente prima ebe unite avesse 
le sue genti, formò un cordone luo- 
go la Lnhn, e quindi si ritirò sul 
Meno. Stava per ritirarsi dietro la 
Nidda, quando un dispaccio dell’ar- 
cidtica gli prescrisse di non retro- 
cedere più senza prima teotare la 
sortè delle armi. Ài io luglio, die- 
tro tale ordine, ordinò le sue solda- 
tesche irf battaglia sulla Wartha, 
dietro Friedbcrg. Fu caldissimo il 
combattimento la domani. Warten- 
sleben l'avrebbe sostenuto, se la rot- 
ta della 6ua ala destra non l’avesse 
costretto alla ritirata. Inseguito sen- 
za posa dal suo avversario, si ritras- 
se nella posizione di Bergen, in a- 
vanti di Francfort, e non fu battu- 
to' a Friedbcrg se non per avere ar- 
rischiata l'offensiva in lina posizio- 
ne in cui le suo ale, rimase senz'ap- 
poggio e minacciate di essere rigi- 
rate, mancavano di riserva. Warteii- 
sichen, ritiratosi salendo lungo la ri- 
va sinistra del Meno, pose una par- 
te delle sue truppe ad Ascbaffen- 
burg, compì l’approvvigionnmcntó 
di Magonza, gittò duemila quattro- 
cento uomini in Francfort, e nc ar- 
mò i bastioni, finché il grosso del 
suo esercito prese posizione ad Of- 
feobach. Un cordone di truppe leg- 
giere lcgavalo a Magonia, ed un 
campo volante lo manteneva in co- 
municazione col Pìecker. Secondo’ 
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l'arctdtica Garin, la tua posizione, 
•ebbeon troppo estesa, soddisfaceva 
abbastanza allo scopo che propono- 
Vasi i o so Paresse difesa bene, l'e- 
■ercito di Jourdaa od aache quello 
di M oreaa non avrebbero fatto più 
uo passo io Germania. Wartensle- 
ben avera allora a sua disposizione 
quarantacinque mila combattenti, 
di cui quindici mila di cavalleria. 
Jourdan gli opponeva, sulla riva de- 
etra del Meùo, cinquanta mila fanti 
e nove mila cavalli. Avendo questo 
generale bombardato ed intimato 
la resa a Francfort, ai la luglio , 
"Wartetisleben dichiarò di non po- 
ter cederò la città senza il conteuso 
dell’arciduca, al quale spedito aveva 
un corriere, tessendosi Jourdan mo- 
strato inesorabile, Wartcnsleben si 
vide costretto ad entrare in parla- 
mento, e convenne d'una sospensio- 
ne d’armi (ino ai iG, giorno in cui 
ì trance*! avrebbero potuto occu- 
pare Francfort. Profittò di tale di- 
laziono per ghignerò a Wùrtzburg 
senz'essere molestato ; ivi concentrò 
tutte le sue forze, e saviamente scel- 
se tale posizione, che copriva tutte 
insieme le strade della Boemia e 
quelle che menano al Danubio per 
Ulma e Hatisbona. Informato che 
Jourdan moveva contro di lui con 
le comunicazioni ed i banchi sco- 
perti, si determinò di prevenirlo. 
Assalir dovevasi ai z3 luglio; ma 
riferito avendo un disertore ebe ar- 
rivata era la divisione Bernadot- 
te, il generale austriaco convoca un 
consiglio; non soltanto in esso vie- 
ne procrastinato d’assalire, ma vi si 
rende la risoluzione di ritirarsi; 
ecisione pusillanime, secondo l’ar- 
ciduca Carlo. Wnrtensleben si recò 
io tutta fretta a Zeli, nel fondo del- 
la Frunconia, perdendo un numero 
ragguardevole di sbandati e diser- 
tori per la celerità del marciare. 
L'indecisione di Jourdaa non pcr- 
Ynise all’esercito francese di conse- 
guire vantaggi maggiori. 1 due ca- 
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pi rivali mancavano di progetto (fa- 
terminato; spiavansi per iiconcer- 
larsi con mezzi meschini. Jourdan 
perdette sètte giorni, durante i qua- 
li Wartensleben rimase quieto a 
Zeli, invece d'assalire il suo avver- 
sario, il quale marciava e faceva 
mosse con colonne isolate. L’arcidu- 
ca non dissimulò il suo malconten- 
to; gli fece sapere ch'era pronto ad 
unirsi a lui per fi re un colpo deci- 
sivo, c ebo adoperasse di avvicinar- 
glisi sul Danubio inferiore. War- 
tenslebeo parte da Zeli il pi imo a- 
gosto, e s'avvia per Ainberg; là ri- 
seppe ebe il suo avversario gli tene- 
va dietro; abbandona tosto la sua po- 
sizione, e ritirasi dietro Forcbeiw, 
anzi che avvicinarsi all'arciduca per 
le strade del Danubio. Ai 6 agosto 
i suoi posti avanzati essendo stati 
assaliti e rincacciati, tcota di resi- 
stere nel dì susseguente sopra uu» 
parte deila sua linea, e poi piega. 
Ritirandosi verso Amberg, allonta- 
navano nuovamente dall’ ai riduca 
di cui il banco rimaneva scoperto^ 
e lasciava aperte a Jourdan le stra- 
de che potuto avrebbero agevolar© 
la di lui unione coti Moreau. S’ in- 
dustriò di giustilicare la sua dire- 
zione contraria agli ordini formali 
datigli dali'at cubica, allegando eh© 
copriva i depositi d’approvigiona- 
menti formati io Boemia; ma è co- 
sa evidente che altri motivi lo face- 
vano operare: confidentissimo noi 
propri talenti, increscevole gli era 
di vedersi posto sotto gli ordini di 
un giovane principe, cui veduto a- 
veva fare i primi passi nell'aringo^ 
quando egli reso aveva già impor- 
tanti servigi allo stato. Dal canto 
suo, Jourdan Ninbiva la gloria di 
rispingere Wartensleben iu Boe- 
mia, e di metter piede sul territo- 
rio austriaco prima di Moreau , a 
fronte del quale era allora I* arci- 
duca. Stimando pertanto di non po- 
ter più fermare Jourdan, Warton- 
sleben avvisa l'arciduca d'essere i)*l> 
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h accettiti di ritirarti io Boemia. 
Il principe, sperando di tenere a 
bada Moreau con opporgli il grotto 
del generale Baillet di Latour, met- 
tesi tosto in cammino per congiu- 
gnerti a Wartensleben, al quale dà 
istruzione di durare più che può ad 
Amberg. Ma assalito e rigirato ai 1 7 
sgotto, ti difende male o va a ri- 
prendere posizione dietro la Naab, 
ai fine di collocarti nuovamente sul- 
la linea di comunicazione col Da- 
nubio. Sapeva che l'arciduca era in 
piena motta. Di fatti succede la eon- 
giunzione ai a 2 agosto sulle rive 
dell'Altmubl. L’arciduca e Warten- 
tleben concertano tosto un ordine 
generale d'assalimento contro J mr- 
dan, il quale minacciato dalia unio- 
ne delle forze austriache, già ridu- 
cevasi verso Amberg. Ai 34 viene 
assalito e sbaragliato in più punti 
della sua linea, inseguito poscia o 
bersagliato da Wartensleben, il qua- 
le mettevi in pieu cammino sul Me- 
no. Privato della speranza di unirsi 
a Moreau, o di venirne soccorso, 
Jourdan crede di poter ristabilire 

10 sue linee a Wùrtzburg; ma l’ar- 
ciduca sollecita e lo previene. Ivi si 
.Combatte un'altra battaglia ai 3 set- 
tembre. Wartensleben comandava 

11 centro. L'ula sinistra condotta da 
Starray essendo stata rispinta con 
perdita, l'arciduca, in tale critico 
momento, manda ordine a Warten- 
aleben che pasti il Meno a guado, 
.con tutta la sua cavalleria, e dia ad- 
dosso, senza perder tempo, alla ti* 

.nistra dell’ale francese. 11 prode 
veterano tragitta subito il fiume a 
nuoto, cqn ventiquattro squadroni 
di corazzieri, e riuscendo verso Er- 
iclsdorf, sostenuto da otto battaglio- 
ni di granatieri, fa che ai consegua 
la vittoria, ed accelera la ritirata di 
Jourdan sulla Sieg e aulReno. Tali 
brillanti operaiioni fecero levare il 
blocco di Magonza. La ritirata di 
luurdan, eseguita cou disordine e 
confusione. Io ricondusse, in venti- 

lid. 
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cinque giorni, dalle frontiere della 
Boemia sotto, le mura di Dussel-, 
dorf: essa formava una specie di 
contrasto con quella di Wartensle- 
ben che messi aveva quasi due me- 
si a ritirarsi dalla 6ieg alla Naab, 
disputando il terreno a palmo a 
palmo, con forze inferiori, senza la- 
sciarsi tagliar fuori e senza perdite 
considerevoli. L'arciduca, condu- 
cendolo seco, avanzò rapidamente 
per Offenburg ai fine di combatte- 
re Moreau che aveva disegnato di 
mantenersi nella Brisgoviu. Ai 19 
ottobre lo aggiunse a Emmindlin- 
gen, e gli diede battaglia. Warten- 
sleben che comandava il centro, do- 
veva impadronirsi delle alture die- 
tro ai villaggio di Malmertingen ; 
v'incontrò grande resistenza. Alla 
guida di dodici battaglioni e venti- 
tré squadroni, reiterò il suo assal- 
to contro il ponto dell' Elz. Là si 
combattè più ostinatamepto anco- 
ra; finalmente Wartensleben cacciò 
i Francesi dietro l'Eia, di cui rup- 
pe i ponti ; ma pel più forte della 
mischia gli fu rotto up braccio da 
un colpo di biscaglino. Tale grave 
ferita non gli permise di prender 
parte, cinque giorni, dopo, nella 
battaglia di Schlingen, in seguitu 
della quale Moreau fu costretto a 
ripassare il Reno. Wartensleben, 
inabile ornai a riassumere il coman- 
do ed a continuare un serrizio atti- 
vo, fu fiuto, in luglio 1797, gover- 
natore generale della Dalmazia : era 
un ritiro onorevole; ma poco nego- 
detto. Tormentato dalla gotta, in- 
debolito dalla vecchiaia e dalle feri- 
te, cessò di risere iodi a poco, la- 
sciando di sà riputazione d’uno dei 
più pro4> generali del suo tempo. 

B — v. 

WARTON ( Giuseppe ), lette- 
rato inglese, critico distinto, discen- 
deva da una antica ed onorevole fa- 
miglia di Beverlcy, nella contea di 
York, suo padre fu Tomaso War- 
ten, ; rofessore di poesia nell* unj- 

4 
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«ertiti d’ Oxford, e vicario di Ba- 
«ingstoke, nell' Hampshire. Giusep- 
pe, nato nel t^at, ebbe dal genito- 
re la prima istruzione, e fu ammes- 
so nel collegio di Winchester, dove 
s'associò alle poetiche veglie del gio- 
«ane Collins, suo condiscepolo, e 
diede saggi di primaticcio ingegno. 
Passò quindi nel collegio d’ Oriel a 
Oxford. Alcuni componimenti fra 
i quali l' Entusiasta, ossia 1 ' Aman- 
te della natura, l ' Indiano mori- 
bondo , Ranelagh-house, satira in 
prosa, lo fecero conoscere vantag- 
giosamente. Il primo dei prefati osi 
puscoli, stampato nel (745 in foglio 
fu inserito poscia nella raccolta poe- 
tica di Dodsiey. Attese contempora- 
neamente insieme con suo fratello 
a pnblicare le poesie del padre loro, 
Giuseppe prese gli ordini nel 1744» 
e nel 1748 ebbe la pieve di Winsla- 
de. Egli e suo fratello fatte si erano 
per tempo idee particolari sull' in- 
dole delia poesia ; distinguevano il 
sapere, la morale, l’eleganza, in ver- 
si, la poesia didattica, dalla vera poe- 
sia d' istinto, quella a cui nessun’ 
arte, nessuno studio giuguer sapreb- 
be, senza una naturai vocazione. 
ld invenzione c l’ imaginazione so- 
no te principali facoltà del poc- 
ta (1). Giuseppe W.irton espresse 
primamente la sua opinione su tale 
argomento nella prefazione d’ un 
volume delle sue Odi, publicate nel 
I 74 b, e composte con la mira, die' 
egli, di svezzare il pubticn da quel- 
I ammasso di poesia didattica e di 
morale rimata che lo opprimeva. 

51 distinse soprattutto in tale volu- 
me 1 Ode alt Imaginazione. Dopo 
il suo ritorno da un viaggio nel 
mezzodì della Francia, dirve aveva 
accompagnato il duca di Bolton, at- 
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tese a mettere in luce un’ediziond 
di Virgilio, in latino ed in versi in- 
glesi ; la traduzione dell' Eneide è 
di Or. Piti ; quella delle Egloghe e 
delle Georgiche è dell’ editore, il 
quale fece pure tutte le note, e tra 
saggi sulla poesia pastorale, didatti- 
ca, epica. Una dissertazione di Waf- 
burton sul sesto libro dell' Eneide, 
un cemento sull'indole di Japide, 
scritta da Attcrburf, ed irno sullo 
scudo d' Enea, di Whitehead, poe- 
ta regio ( laureai ) corredano talo 
edizione, la quale estese la riputa- 
zione del suo publicatore j incomin- 
ciata nel 1748, fu terminata nel 
1753, in 4 volumi in 8 . voj ne usci 
due anni dopo un’altra, molto per- 
fezionata. 81 giudicò la traduzione 
di Warton superiore a quella di 
Dryden per fedeltà , a quella di 
Trapp per versificazione, ma spo- 
glia di forza e splendore. Nel 1753, 
il dottore julmsun lo sollecitò per- 
chò prendesse parte nella compita- 
zione dell' Avventuriere , serie di 
Saggi, intrapresa di fresco da Havy- 
hesworth, informandolo ebe gli si 
era riserbala la parte della critica 
letteraria. Venti numeri circa di ta- 
le raccolta sono di Giuseppe War- 
ton, e sono distinti per gusto deli- 
cato: uno sul personaggio del re 
Lear ; il num. 101 sa Ile imperfezio- 
ni del Paradiso perduto; i num. 
75, 8o, 83 mM'Odissea, che secon- 
do lui è uguale all ‘Iliade. II primo 
vulume della più celebre fra le suo 
opere, Saggio sull' ingegno e gli 
scritti di Pope , dedicato al dottore 
Young, autore delle Notti, usci col 
velo dell'anonimo nel 1766, e fu 
ben accolto dai lettori. 11 merito del 
libro giustificava tale accoglienza j 
nnllameno il grado assegnato fra i 
poeti all'autore del Saggio sopra C 
uomo era contrario nll'opiniunc che 
dominava allora generalmente. Po- 
pe, secondo Warton, è un grande 
poeta , non il più grande ; tale tito- 
lo non ispetta che a quello il quale 
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èpleoda eminentemente per infed- 
sione eri imaginazione. Stimasi che 
il grido della pulitina opinione in 
favore d'uno scrittor favorito scema- 
to atitya (‘ardore di Giuseppe War- 
ton per compiere P opera sua, atteso- 
ché il secondo volume non uscì che 
§6 anni dopo II primo. Ma un altro 
motivo augiugnevasi certamente a 
quello. W.irhurtorv, amico ed esecu- 
tore te>t*rn<*nta rio di Pope, crasi in 
tal qual modo incaricato di proteg- 
gerne la memoria, nè tollerava che 
alla sua fama minimamente si at- 
tentasse. L'autore del Saggio dove- 
va proceder eoo riguardo verso quel 
grande critico, clic fil amico di suo 
fratello, tanto più che formidabile 
era l’odio suo. Ciò ebe convalida ta- 
le supporto, è questo ebe morto 
Waiburton nel 1779, il secondo vo- 
lume dell'opera di Wurton lisci tre 
anni dopo. Il biografo chiudo asse- 
gnando alPaulore del Saggio sopra 
l'uomo una sede inferiore a quelle 
di Spenser, Shakespeare e Milton, 
Superiore a Drjdeu ; Se maggiore, 
dice, è l* ingegno di Gryden, Pope 
è più perfetto artista. Tale decisio- 
ne non ottenne il suffragio di tut- 
ti. Nell’ anno 1755, Giuseppe War- 
ton era Stato eletto maestro della 
scuola di Winchester; ne fu fatto 
primo maestro nel 1766; pochi uo- 
mini convenivano meglio a tale ira* 
piego per Sapere, urbanità, sagacità 
nel discernere P ingegno nascente, 
premura nell'aprirgli la strada de- 
gli avanzamenti : laonde parecchi 
de’tuoi allievi si sono resi distinti 
nella letteratura. Fu legato con uo- 
mini di priiu'ordine, in particolare 
con Juhiison , Borire e Reynolds, 
membri al pardi lui del rlub lette- 
rario; col dottore I.owtb, vescovo 
di Londra, il quale giovò al suo a- 
Vai) /.amento nell'aringo ecclesiastico 
conferendogli nel 1781 una preben- 
da a san Paolo di Londra, ed una 
pieve ch'et cambiò poscia con quel- 
la di Wickbam. Nel 1788 un'altra 
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prebenda a Winchester e la pieve 
d’XJpban crebbero la tua fortuna 
vieraaggiormente. Il genio che nel 
ano tempo dominava per la lettura 
de' vecchi poeti inglesi gli fece ì- 
maginare ebe letto verrehbe con 
non minor piacere qualche antico 
critico; e con tale aspettativa, uni 
in un volume in la, nel 1784, la 
Difesa delia 4 poesia di Fil. Sydney, 
e le Osservazioni sul? eloquenza e 
sulla poesia di Ben Johnsou. Tate • 
volumetto è divenuto rarissimo. Ri- 
mastogli un po’ d'oaio, attesa la ri- 
nuncia clic fece nel 1793 del suo 
impiego d* istitutore, accettò la pro- 
posta fattagli da una compagina di 
librai di dirigere un'edizione delle 
Opere di Pope ; essa fu terminata 
nel 1797, 9 volumi in 8.vo t Tale e- 
dizione, preceduta da una notizia 
biografica, era la più copiosa di di- 
lucidazioni, e la più compita che 
Rn allora si fosse veduta, anzi è 
troppo compita, e giustamente le 
fu apposta la taccia di coDleoere 
componimenti che non meritavano 
d’essere conservati. Fu pure accusa- 
lo l'editore d'avere ammesso tali 
componimenti .con intenzione di 
giustificare l'opinione da lui mani- 
festata sul poeta di TvViekenham; 
ma tale imputazione non può esse- 
re che dna calunnia. L'editore ha 
rifatto e ripartito in note la sostan- 
za del ano Saggio sopra Pope. Il 
primo volume di tale Saggio era 
stato ristampato nel 1781 con mi- 
glioramenti, allorché venne publi- 
cato il secondo. Giuseppe Warton 
coltivò le lettere fino all ultimo sito 
giorno; aveva preparati due volumi 
d'un' edizione di Oryden , quando 
una malattia di rem pose tei mine 
atta laboriosa sua corsa nel di >3 feb- 
braio 1800. I suoi parrocchiani gli 
fecero erigere nella cattedrale di 
Winchester un monumento cb’è di- 
segno di Flaxman. Le maniere di 
tale scrittore spiravano booti, ame- 
nità, cortesia; non era menoma- 
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mente avaro dei tesori intellettuali 
che raccolti aveva. Uomo di mondo, 
ricercava la compagnia delle donne, 
usava a vicenda le urrai del razioci- 
nio c d'un innocuo scherzare, diffe- 
rente, quanto ai doni esterni , da 
suo fratello col quale visse però tem- 
pre legato intimamente. Ornatissi- 
ma era la di lui memoria: conosce- 
va perfettamente la letteratura fran- 
cese e l’italiana. Come poeta è piut- 
tosto puro ed elegante che di ner- 
bo . Può supporsi che lo stadio 
della critica abbia conferito a sce- 
margli estro e fantasia. Lo sue fi- 
di ebbero lo svantaggio di uscire 
contemporaneamente a quelle di 
Collins, e di necessità perdettero 
nel confronto. Il merito suo princi- 
pale è d’ essere stato critico illumi- 
nato , dotto e giudizioso . » Egli ha 
l'atto vedere, dice Samuele Johnson, 
come la fronte della critica può ap- 
pianarsi, come può dilettare e pia- 
cerò con tutta da sua severità “ . 
Giuseppe Wartou concepì ed ab- 
bandonò successivamente l’idea di 
altre doe opere 5 la prima doveva 
trattare del Visorgimento delle let- 
tere ; la seconda era una Storia del- 
la poesia in Grecia, a Roma, in Ita- 
lia , ed in Francia , da Omero a 
J>jonao, da Ennio a Boezio, da 
Da rito a Mctastaiio, e da Gugliel- 
mo di Lorris a Voltaire. Uno de* 
«noi a llievi, John Wool , publicò 
nel 1806 un volume in (.to di Me- 
morie sopra Giuseppe IV orlon . . 
Possono leggersi altresì le prefazio- 
ni biografiche d Alessandro Cbal* 
mers intorno a Giuseppe e Tomaso 
Warton, nella sua Raccolta de’pocti 
inglesi, 1810; come pure gli Aned- 
doti letterari del loro amico G. Ni- 
chela, tomo vi, p. 168-186. Il ritrat- 
to del primo adorna un quaderno 
dell ' European Magatine, marzo 
1800. Pare che nessuno nella fami- 
gliadi Wartou fosse alieno dalle let- 
tore. Nel volume delle Poesie di To- 
maso Warton padre, publicato dai 
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suoi figli ( 1174 , in 8.VO ) , leggesi 
un' Ode di una dama sulla morte, 
delC autore , tale dama era sua fi- 
glia, Giovanna Warton, che morì q 
wickbam, nel 1809, in età* di ot- 
tantaaetto anni. Ignoriamo se Gio- 
vanni Warton, dottore in teologia , 
morto non ha guari, sia della stessa 
famiglia. Fu publicato nel 1826 uu 
volume in 8.vo di suoi scritti , col 
titolo di Quadri d' agonia ( Death- 
bed scenés) o Conversazioni pasto- 
rali. 

L. 

.WARTON ( Tomaso ), lo sto- 
rico della poesia inglese, fratello mi- 
nore del precedente, nacque a Ba- 
singstoke nel 1 7 28. Il suo genio per 
la poesia si manifestò assai per tem- 
po , e vennero conservati de’ versi 
che fece in età di nove anni (■). 
Compì gli studi nei collegio della 
Trinità d* Oxford, d ove risedette 
quarant'anui. Di diciassett’annicom- 
pose i Piaceri della melanconia , 
poema publicato nel 1747, in eui 
si scorge vero taleoto, e forse sover- 
chio lusso d’ imaginazione. Avendo 
Mason , ip un poema intitolato Isi- 
de, dato taccia alla fedeltà verso il ro 
dell’ università d' Oxford ^ Tomaso 
Warton col publicare nel 1749 il 
Trionfo d' Iside rese la pariglia agli 
studenti di Cambridge , e Mason 
stesso si confessò vinto nel poetico 
talento. Nel ■ 75 1 , il collegio della 
Trinità lo ammise fra i suoi aggre- 
gati. Nel 1764, la publicazione del- 
le tue Osservazioni sulla regina 
delle fate, di Spensor, lo fece cono- 
scere come critico di prima riga . 
li autore fu eletto , tre anni dopi , 
professore di poesia nel collegio 

(1) Erano una (radanone di quei rerei dì 
Marziale, ohe furono da Voltaire voluti in fran- 
cese coti : 

I.Aandrr, trabi par Pa monr, 

En pi cura nt, dizait b Porage : 
gagner le rivage, 

Ne me Iioyrz qu' b mon retour . 
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Perrìbroke dell’università d’Oxlord, 
cattedra che tenne per dieci unni , 
conforme ali' imo . Nel 1774 «sci il 
primo volume della più importante 
fra le suo opere, la Storia della 
poesia inglese dalla fine del seco- 
lo undecimo fino al principio del 
decirnottavo, preceduta da duo dis- 
sertazisni : 1.* sull'origine dulia fin- 
zione romantica jn Europa ; t.° ani 
.risorgi rneutv delle Ietterò in Inghil- 
terra . Il secondo volarne vide la lu- 
ce nel 1 7^8 ed il terzo nel 1 <]8 1 ; 
finisce con un cenno generale sull' 
indole della poesia nel tempo della 
regina Elisabetta: l'opera non fd 
terminata, e Pope concepito aveva 
il disegno di uu Ugual lavoro ; Gray 
aveva molto esteso tale disegno , 
quando seppe 1 ' intenzione di War- 
ton. Vuoisi che quest'ultimo abbia 
onorata la sua opera sul tenore del 
libro di Gin-Maria Crescimbeni, in- 
titolato: Istoria della volgar poe- 
sia. La storia della poesia inglese 
deve aver costato al suo autore im- 
mensa fatica: è un monumento d’e- 
rudizione, buon gusto e critica. Vi 
furono per verità censurato alcune 
digressioni. Sebbene parecchie par- 
ti sieno lavorate con molto ingegno, 
lo scrittore non riusci sempre a vin- 
cere la secchezza dell' argomento . 
Giuseppe Ritsou, nelle sue Osser- 
vazioni sulla Storia della poesia 
inglese, 1782, notò alcune inesat- 
tezze fuggite all’ autore, ma senza 
osservare que' modi civili di cui la 
critica non ha che troppo bisogno . 
Tomaso Warton era stato fatto nel 
1771 membro della aocietà degli 
antiquari di Londra, ed aveva avu- 
ta la pieve di liiddington , nella 
contea d'Oxford , parrocchia della 
quale fece un’ eccellente storia. Eb- 
be dipoi la pieve di Hiil-Ferrance , 
nella contea di Somerset, fu pro- 
mosso nel 1785 alla cattedra di sto- 
ria fondata da Carnden nell'univer- 
sità d' Oxford , ed al grado di regio 
laureato che mercè le sue odi coo- 
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segui riuovo lustro. Ciò non tolse 
che fosse bersaglio de'mottcggi che, 
da Ciblter io poi, sembrano appic- 
carsi a tale titolo di poeta della co- 
rona. Per sua ventura, il novello 
laureato non era d'indole irritabi- 
le gran fatto ; ni fu egli 1' ultimo 
ebe si divertisse dello spirito e del 
brio sparsi, a sue spese, ne' Saggi 
lirici ( Probationary odes ). T. 
Warton è il primo critico inglese 
che abbia adoperato di dilucida- 
re i vecchi antori, mediante l'esa- 
me dei libri che dovevano esser lo- 
ro familiari. Dopo d' avere tenuto 
tale metodo con buon successo pel 
poema di Spenser, lo applicò anche 
a quello di Milton, quando fece nei 
1786 un’ edizione dei Poemi della 
gioventù dell' autore del Paradiso 
perduto, con ricerche curiose intor- 
no alla sua vita. Fu l’ultimo scritto 
che publicò. Attendeva ad una quin- 
ta edizione delle sue proprie Poe- 
sie, quando inori improvvisamente, 
ai 11 silaggio 1790. Indicheremo 
ora quelle fra le sue produzióni , 
che non abbiamo ancora citate, e 
parleremo nuovamente di quelle 0- 
pere che richiedono qualche paiti- 
colar ragguaglio : I. Panegirico dei- 
tale ( bevanda) tt Oxford, 1760 , 
poemetto, buona imitazione del Brìi- 
lanl shilling di Philips ; II II Pro- 
gresso del malcontento, i^òo, imi- 
tazione pur buona di Swift; HI 
Newmarket, satire, 1751. Sebbene 
sia stata applaudita, è la sola che 
l'autore siasi fatto lecito di publi- 
care ; IV ìl Unione, ossia Scelta 
di poemi scozzesi èd inglesi, 1755. 
Alcuni sono di sua fattura ; V Os- 
servazioni sulla Regina delle fate, 
1754, in 8 .vo , un 1.* volume uscì 
nel 1762. Questa è delle sue opere 
quella che Sam. Johnson antepone- 
va. Aperse egli, ìd qualche guisa , 
nell' aringo di critica laboriosa in 
cui si resero poscia distinti Skee- 
vens, Ma lo, ne, Recti, Todd, ed altri 
cementatori vecchi poeti inglesi , 
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VI Descrizione della città , del 
collegio e della cattedrale di IVin- 
Chester, in 11 ( anonime ) ; VII 
Compagno della Guida e Guida 
del compagno, supplimenlo com- 
pitilo a tutte le descrizioni d'Ox- 
ford, publicale fino ad oggi, ec. , 
1*360; ingegnalo e giocolo libro, 
di cui in poco tempo furono fotte 
tre edizioni ; riprodotta nel 1706, 
con intagli; Vili Inscriplionum ro- 
manarum melricarum delectus, in 
4-to, raccolta divenuta rarusimn ; è 
tratta in parte dalle degnatine an- 
tiquorum marmorum di Maeocbio, 
Smetius, Grillerò, ec. ; IX l'ila del 
sir Tomaso Pope fondatore del 
collegio della Trinità d‘ Oxford , 
1771, in 8,vo, e 1780, icrilte dap- 
prima per la Biogr. bril. , in fog. ; 
X Pila e resti del dottore Bathurst, 
1761; XI II Salsicciotto di Oxford, 
oilia scelta di componimenti scritti 
dai più Celebri begli spiriti dell'uni- 
versità, 1764, <777, 1806, 18. 1 5 . La 

prefazione e parecchi componimen- 
ti tono di Wartoo ; XI l Una bella 
e corretta edizione dìTeocrito, pre- 
ceduta da ima Uissertalto de poesi 
bucolica Graecoritm , 1770, a voi. 
in 4.to; XIII itarrolta delle sue 
Poesie, 1777, 1778, 1779, 1789. 
Pareccbidei componimenti cb« non 
inserì nelle preste quattro edizio- 
ni furono ristampali in quelle dei 
Poeti inglesi t nel 1810; 3 (IV Sto- 
ria di Kiddington, 1781 > •*gg! w , 
stampato soltanto pei suoi amici , 
cruna Storia parrocchiale dell'Ox- 
fordsbire, cui non continuò. Un'al- 
tra edizione di tale saggio fu fit- 
ta pel 1^82 ; una terza nel 181 5 , 
coq ìqtagli di Bewick ; XV Ricer- 
che sull'autenticità de' poemi altri - 
baiti a ^Otv/cr^ t i ^ 83 - 3 . Sta per la 
negativa. Aveva già principiato a 
trattare di |ale argomento nella 
Storja della poesia ; XVI Poemi 
della gioventù di Milton , con note 
critiche ed esplicative, un volume 
*q 8.vtf, 1 785. È qoto che tali poe- 
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mi sono io gran parte scritti in lin- 
gue straniere, in italiano, in latine, ^ 
in greco. Un'altra edizione n*ci nel 
r?9 l » corredata d j dotte osservazioni 
del dott. C. Buroey, sui versi. greci, 
e di note sugli altri poemi, di War- 
iMirtoo. Si è scoperto, che nelle an- 
notazioni a tale raccolta, l'editore» 
troppo manifestasse la sua <|iscorilan- 
za dai principii puritani del ano au- 
tore, massime in «in libro di mera 
letteratura. Torpaso Warton era dan- 
dole dolce, tranquilla, iuHccevsihile m| 
risentimento. In lui non cono-ceasi 
passione tranne l'amore dello studio. 
Quest** forse intendeva il dottoro 
Johnson quando disse che , fra gli 
uomini di sommo ingegno che co- 
nosceva, JVarlon era il solo che 
non avesse cuore, furono per qual- 
che tempo stretti in amicizia. Am- 
bidue lacerano parte di quel celebro 
club letterario di cui le conversazio- 
ni formano la parte brillante dell'o- 
pera biogralica di Bo*w«dl. Warton 
inoltre ha inseriti* parecchi scritti 
( i n. 33 , g 3 , 96 ) nel Neghittoso 
(thè Idler) di jouhson ; avendo 
avuto la IVaurhezza d'esprimere un* 
opinione poco favorevole intorno ni 
gusto ed all* erudizione di tale scrit- 
tore, fu da ind'iti nunzi perduto nel* 
l'animo di lui ; mentre però J -uli- 
$on Don si lasciava fuggire occasio- 
ne alcuna di mettere in ridicolo il 
vestire trascurato ed il modo di par- 
lare, per cosi dire spasmodico , del 
suo amico d'uoa volta, questi non 
parlava di lui (dirimente che coi ri- 
guardi dovuti all* amicizia , anello 
dopo eh* essa è estinta. Lo stile di 
T. Warton ò sommamente chiaro, 
c più forte che elegante. Alia ma- 
schia ed energica sua poesia sembra 
che fosse esemplare quella di Mil- 
ton • manca alle volte di semplicità; 

Vi ricorrono frequenti le aut itesi 
di Pope , del quale meglio (atto 
avrebbe se presu avesse l'armonia. 

Vi si notano un buoa numero 
espressioni viete delle quali fallo a- 
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vera ano stadio particolare, con e- 
vidente iotendimcnto di usar modi 
nuovi ed insoliti, I suoi compatrioti 
ammirano parecchie sue descrizio- 
ni della vita campestre, in partico- 
lare il Primo (Coprile , \' Avvicinar- 
si dello stole, ed il suo poema del 
Suicidio. '1'. Wartou studiò l'archi- 
tettura ecclesiastica^ una celebre no- 
ta ch'egli inserì nella seconda edizio- 
ne delle sue Osservazioni sulla re- 
gina delle fate, che richiamò il ge- 
nio degl' Inglesi per tale sorta d’ar- 
chitcltura , lin allora quasi al tutto 
negletta . 

WABTON. V. Wuartok. 

WARWICK. Tale nome fu illu- 
strato successivamente da parecohi 
uomini che uun appartenevano alla 
stessa famiglia, ai ([itali la contea di 
Warwick era stata trasmessa per 
parentela. Iticardo Ueauchamp, con- 
te di Warwick, il primo di cui la 
Storia farcia menzione , fu quegli 
dei signori inglesi che ottenne mag- 
gior fiducia e favore da Arrigo V, 
Già sotto suo padre, Arrigo IV, a- 
Veva nel comandala una spe- 

dizione fatta dalla guarnigione di 
Calais nelle provincie ricine ; le di- 
sertò senza ostacolo, mentre la Tran- 
cia era in preda alle discordie dei 
Borgognoni e degli Armagnachi . 
INel ■ 4 • 4, [fico dopo l'avvenimento 
al trono del re Arrigo V, il conte di 
Warwick fu capo d’ una solenne 
ambasciata inviata al concilio di Co- 
stanza ; i vescovi di Salisbury , di 
Bath e d’IjUrlbrd, l'abate di West- 
minster ed il priore di Worcester 
l'accompagnavano. II suo seguito e- 
ra composto d una moltitudine di 
cavalieri, servitori, dottori, chierici, 
ed aveva una scorta di ottocento ca- 
valli : sicché tale ambasceria era la 
marariglia di tutti i paesi pei quali 
passava. Nel t4l6, fu mandato pres- 
to il duca di Borgogoa Giovanni 
senza Paura, nell’ istante in cui ta- 
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le principe pensava già a legarsi con 
gl'fnglesi, e ne fu ottimamente ac- 
colto. Nel l4 , 9> dopo che Arrigo V 
prese Roano, Warwick s’ impadro- 
ni delta Roche-Guyon. Nell'anno 
susseguente, faceva parte dellosplen- 
elido seguito del re, quando si recò 
a sottoscrivere il trattato di Troyes 
ed a sposare Caterina di Francia, 
figlia di Carlo VI. Negli anni susse- 
guenti, fu uno dei principali capita- 
ni degli eserciti d'Inghilterra, quan- 
do, padrone di Parigi, reggente ed 
erede presuntivo della corona, Arri- 
go V adoperava di distruggere il 
partito e le speranze del Delfino , 
che indi a poco fu il re Carlo V1L 
Nel 1421 , Arrigo V morendo faceva 
le ultime sue disposizioni, n Quanto 
ss a voi, mio cugino de Warwick , 
ss disse, voglio che siate maestro di 
ss mio figlio , che dimoriate con lui 
ss per guidarlo ed istruirlo secondo 
ss il suo stato. Non potrei proveder 
s» meglio a ciò Warwick continuò 
per altro a far la guerra in Francia, 
dove s’ impadronì di quasi tutte le 
fortezze del Maine ; piò tardi fu 
rotto dinanzi a Montar gis, della qua- 
le il bastardo d'Oiléans gli fece le- 
vare l'assedio. Nel i^cti soltanto fu 
investito dell'ulizio di aio del giova- 
ne Arrigo VI, e tornò nell’ Inghil- 
terra. Cinque anni dopo, quando 
gl' Inglesi incominciavano a soffrir 
de’rovcsci in Francia , condusse il 
giovane re a Roano. Allora vi s’in- 
cominciò il processo della Pulzella, 
presa qualche mese prima nell'asse- 
dio di Compiegjie. H conte di War- 
wick non fu nè meno violento uè 
meno crudele degli altri Inglesi 
contro quella gloriosa fanciulla.. Sot- 
to la sua autorità e quali per di lui 
costringimento si fece il processo . 
Prese parte in tutte le indegnità che 
il vescovo di Beauvais ed i giudici 
ecclesiastici commisero per soddisfa- 
re la vendetta degl’ Inglesi . Si na- 
scose nella prigione per sentire i 
colloqui di Giovanna col falso cou- 
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fossore che le era (tato dato. Minac- 
ciar» di far gittare nel fiume i giu- 
dici che mostravano qualche probi- 
tà. Allorché ella cadde pericolosa- 
mente malata, afhiggevasi publica- 
mente perchè poterà morirè di mor- 
te naturale, e non essere più bru- 
ciata riva. D'accordo con lui se le 
tolsero le resti femminili, alfine che 
costretta fosse d'indossare gli abiti 
d'uomo che le sono stati pósti sotto 
il letto, c desse cosi sospetto di reci- 
diva. Scoppiò la stia gioia, quando 
Venne condotta al supplizio. Insem- 
ina si stenta a crédete come il più 
nobile signore d’Inghilterra potesse 
esser disceso a tale grado di cicco e 
popolar livore . Dopo la morte di 
Giovanna, il conte di Warwick as- 
sediò Lon rieri scura potere impa- 
dronirsene. Nel mese di die. ifdi, 
intervenne aU’incoronazione del re 
Arrigo VI a Saint-Denis , quando 
tale giovane principe vi ricevette la 
corona di Francia . Poscia ripassò 
con lui in Inghilterra, e continuò 
ad avere molta parte nel governo. 
Adoperò, del pari che quasi tutti i 
consiglieri, di antivenire la rottura 
che disponerasi di giorno in giutno 
fra l'Inghilterra ed il duca Filippo 
di Borgogna. Vedeva chiaro come 
ne sarebbe seguita la rovina totale 
del partito inglese in Francia. Ma 
non dipendeva né da lui nè da nes- 
sun altri d'impedire una separazio- 
ne resa inevitabile da tante circo- 
stanze. La pace d’Arras si fece nel 
1(35 fra la Francia e la Borgogna, 
e gli Inglesi ebbero da indi innan- 
zi per nemico quello che era stato 
il più possente lor alleato . Parigi 
rientrò sotto l'obbedienza del re di 
Francia. Non andò guari ebe le di- 
scordie che incominciarono a divi- 
dere l'Inghilterra, i litigi fra il du- 
ca di Gloceater ed il cardinale di 
Winchester, fra il duca di Vork ed 
il duca di Somerset, resero vie più 
diffìcile la conservazione delle con- 
quiste che gl'inglesi fatte avevano 
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in Francia. Nel 1437 , il conte di 
Warwirk fu eletto reggente di Fran- 
cia, io luogo del duca di York. Fe- 
ce qualche tentativo non infelice 
per difendersi contro i prodi capi- 
tani di Carlo VII. Riuscì a soccor- 
rere Crotoy assediata dai Borgogno- 
ni ; sorprese Ponloise. Ma in quel 
mentre i Francesi impadronivaosi 
di Moutercau e d’altre piazze. Tut- 
to andava prosperamente per essi ; 
l’ordine incominciava a ripristinarsi 
nc'loro eserciti e nel reame, mentre 
l'Inghilterra era in piena decaden- 
za : di fatto era destinata à maggio- 
ri Sinistri, ed a perdere successiva- 
mente qti Osi tufte le sue conquiste. 
Senoncbè il conte di Warwick 
non fu testimonio della rovina de- 
gl’inglesi in Francia ; morì nel l43g 
a Rouen, dove risedeva come reg- 
gente. — L’unico suo figlio, Enri- 
co Dcaucliamj), conte di Wabwich, 
crasi, giovanissimo, fatto conoscere 
nella milizia. La cronaca contem- 
poranea di Munstrclct, parlando di 
lui nel 1419 , e dei combattimenti 
in cui ebbe parte, lo chiama il fan- 
ciullo Warwick. Nessuna splendida 
azione , nessuna importante com- 
missione diede sede in seguito a ta- 
le nome nella storia; ma nel >444 
in occasione del matrimonio d’Ar- 
rigo VI con Margherita d'Angiò, 
fu creato duca di Warwick, ed eb- 
be in dono il castello di Bristol a 
la signoria delle isole di Jersey e 
Guernesef. Era pure governatore 
di Culaia, c mori verso l'anno 1 453^ 

A. , 

WARWICK (Riccardo Sevild 
conte DI ), il più celebre di quelli 
che ebbero tal nome, uvevn sposato 
Anna di Beauchamp, figlia di Ric- 
cardo conte di Warwick, e sorella 
d'Enrico, duca di Warwick. Non 
erari allora nessuna famiglia in In- 
ghilterra, possente quanto i Ncvilf. 
N’cra capo Ralph Nevill, conte ifi 
Westmoreland. Riccardo Nevill, suo 
fratello, sposato aveva Alice Monta- 
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fcut , figlia unica ed eteditaria di corona , e soltanto li fece eleggere 
Tornato Montncut conte di Salisbo- protettore del regno; Il conte di 
ry, die era stato ucciso nel 1419 Warwick fu allora governatore di 
nell'assedio d'Orleans ; aveva quin- Calais. Non eravi ufizio più impor- 
di il titolo e possedeva i vasti beni tante in que’ tempi di disordine, ed 
di tale casa. Sua sorella, Cecilia Ne- essendo gli eserciti composti com'e- 
rrili, aveva sposato Riccardo duCa rano, nulla era più facile io tale 
d’ York, il quale discendendo per ministero che renderti a poco a po- 
tentina da Lionello, duca di Chic- co indipendenti dal governo rtale. 
ronza, secondogenito d'Odoardblil, Laonde, quando Un anno dopo Mar- 
pretcndeva di avere al trono miglior gherita profittando dell' incuria del 
diritto del re regnante Arrigo Vie- duca di York riassunse l'autorità, il 
rede dell'usurpazione d’Arrigo IV, conte di Warwick si ritirò a Calais. 
ed appartenente al ramo di Gio- Ivi gorernavati assolatamente a po- 
vanni di'Lsncastro, terzo figlio di Stasila, vi armava vascelli, faceva lof 
Odoardo HI. Il principale appoggio correre i mari, arricchivasi delle loro 
delle pretensioni del duca d'York, piraterie ; in una parola, la facevi 
era la potenza dei Ncvill, e massi- da sovrano signore. Dopo due anni 
me il conte di Warwick. Oltre le trascorsi in tentativi di riconcilia- 
ricchczze, il valore e la abilità in zione, in sospetti ed in trame reci- 
guerra, non cravi nomo di cni il ca- proche, si ripresero le armi. 11 con- 
rattere più atto fosse a farsi parli- te di Salisbury riportò la vittoria di 
to, tanto persuadente ed autorevole Blore Heatk, e si unì al duca d* 
era nel favellare ò nelle maniere, York. 11 conte di Warwick, con par- 
tanto ispirar sapeva affezione e fi- te della sua guarnigione di Cslaiv, 
ducis in tutti quelli che voleva ti- passò nell' Inghilterra. Ma il parti- - 
rarsi diatro. La malattia del re, la to della regina era allora più in gra- 
atia nullità, i maneggi della regina do di far resistenza: aveva ella ra- 
Margherita, la discordia che regnata donato un parlamento che le era 
era fra il cardinale di Winchester favorevole . 11 duca d’ York ed i 
cd il duca di Glocester, la perdita Nevill , dopa di aver tenuto per 
della Normandia e della Gnienna molti noesi la loro armata eull’armij 
avevano messo l’Inghilterra in to- la videro disperdersi per obbedire, 
tale disordine. Dopo tre o quattro agli ordini del re e del parlamento, 
anni di raggiri t minacce e violenze, 1 capi non ebbero ebe il tempo di 
che posero alternativamente l’auto- fuggire ; il conte di Warwick ed il 
rità del re ìd mano al disco d'York giovasse conte de la Marche, figlio 
e de'suoi amici, o del duca ni So- «lei duca d’ York, si ritirarono aCa- 
merset e del partito della regina, lata. La regina ne affidò il governo > 

la guerra civile scoppiò finalmente ; al giovane (luca di Someraet. Quan- 
ed ai 3| maggio 1455 il conte di do queati si recò a. prender possesso 
Warwick , che comandava l’ aiao- della sua carica, -Ai ricevuto a colpi 
guardia dell* esercito del duca di di cannone , sbarcò volta spiaggia , 

York, riportò una compiuta vittoria •' impadronì di Guinea cd incomin- 
a Saint Albans. Il duca di Somerset ciò uua guerra disuguale col gover- 
ed il principale signore della sna natore di Calais. Fa allestita una 
parte furono uccisi, ed il re fatto Dotta in Inghilterra per portargli 
vcnneprigioniero.il dnca di York de’ soccorsi. Il conte di Warwick 
ai condisse verso il re captivo col riuscì a guadagnarne i capi, i quali 
massimo rispetto, non adoperò per passarono nei sno partito. Allora di- 
anoo «Vi far valere i. nini dritti alla venne padrone di un maggior ni* 
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mero di vaiceli! che il re, e tenne 
il mare senza resilienza. I rigori e 
la cattiva condotta del partito domi- 
nante accrebbero in breve la fortu- 
na del duca di York. Il conte di 
Warwb k ed il conte di la Murr.be 
sbarcarono a Sandwich nel 1460, 
si 'inirouo ai sollevati della contea 
di lkent, ed entrarono senza ostaco- 
lo in LuDdra: tanto la regina Mar- 
gherita col suo cattivo governa lat- 
to aveva crescere il numero dei lo- 
ro partigiani. Il 19 luglio 1460, 1 ' 
armala del re veuoe alle mani a 
Northampton col conte di la Mar- 
che e col conte di Varwic k. La vit- 
toria fu compiuta, sanguinosa, e fu- 
nesta al partito reale ; poiché inco- 
minciavofti ad introdurre fuso delle 
guerre civili d'iugbdterra, difen- 
dere i signori ed i capi risparmian- 
do i soldati e le genti di connina . 
La regina per altro , il suo piccolo 
figlio, il duca di Somerset ed alcuni 
altri si salvarono. Il re cadde anco- 
ra una volta nelle mani del vincito- 
re. Il duca d’ York, radunato un 
parlamento, incominciò allora a far 
valere i suoi diritti alla corona. (I 
possesso di questa fu, a certe condi- 
zioni, lasciato al re Arrigo VI, du- 
rante la sua vita, ma in seguito essa 
doveva passare sui reame d'York, La 
regio», della (piale niente abbatteva 
il coraggio, radunò una nuova arma- 
ta nel uurd delflng billeri». Il duca 
d'York le mosse contro, veune im- 
prudentemente a battaglia presse a 
Wakefield, fu vinto ed ucciso. Il 
conte di Salislmrg, padre del conte 
di Warwùck, fu fatto prigioniero e 
fu decapitato, frattanto sua figlio te- 
neva Londra,, ed il conte di la Mar- 
che alia testa d'ima forte armata era 
sai paese di Galles. La regina , sen- 
za perder tempo, marciò verso Lon- 
dra ; il conte di Wvrwick le mosse 
contro ; il tradimento, di alcuni si- 
gnori gf involò la vittoria. Colle re- 
liquie della sua armata, andò a rag- 
giungere il coate di la Marche , ed 
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essi processero abbastanza rapidi per 
antivenire alla regina e rientrare ia 
Londra, della quale essa non aveva 
potuto per anco farsi aprire le por- 
te, quantunque avesse iu sua ma- 
no il re, ripigliato nella battaglia di 
W.ikefield. Allora il conte di War- 
wuk prese ima grande determina- 
zione; radunò presso a Londra l'ar- 
mata ed il pojiolo della città, léce 
lettura della convenzione che aveva 
regolato i diritti del tallio d' York 
alla corona lasciandone I' usufrutto 
ad Arrigo VI; e domandò ai soldati 
ed agli abitanti se il re avesse violate 
le condizioni di tale trattato: Sì, sì, 
gridarono essi tumultuariamente.— 
Volete voi aver ancora per re Arri- 
go di Lancastro ? — No, no, rispose 
il popolo . — Non eleggete voi 
re Odoardo d' York? — Nuove ac- 
clamazioni conferirono la corona ad 
Odoardo IV. Or tal maniera avven- 
ne la di lui elezione. La dovette in- 
tieramente al conte di Waiwirk il 
quale aveva maggior audacia e riso- 
luzione di lui ; ciò accadde nel me- 
se di marzo 1461. La regina .Mar- 
gherita per altro aveva ancora una 
numerosa armata , c la persona dei 
re Arrigo yi era iu sito potere. Il 
duca di Somerset, di lei geuerale, 
riportò un vantaggio sigmlicante . 
Tale sinistro , elle tenne dietro im- 
mediatamente all’ esultazione ili Q. 
domilo, infiammò il coute di War- 
tvi» k d* una tal collera, che neli'u- 
dirlo uccise il cavallo su cui era, e 
baciando iacroco della sua spada giu- 
rò al nuovo re di combattere per la 
di lui causa, quand’ auebe fusa’ egli 
abbandonalo da tutta l'armata. Se 
ne veudicarouo in breve. Nessuna 
battaglia mai era stata fin allora 
tanto sanguinosa quanto quella in 
cui fu rotta l'armata di Laocastro a 
Tawnton: i principali signori di 
quel partito furono uccisi nel com- 
battimento o scannati dopo la vitto- 
ria. Quasi tutto il regno fu sotto- 
messo. Il conte di Warwick, entrata- 
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do io York, trovò ancora la testa di 
tuo padre esposta filila muraglia con 
quella dei due» d'York. Si sostituì 
ad esse la testa del duca di Devons- 
hire tatto pi igionieru a T«*wton. La 
regina Margherita era rifuggita in 
l*t-ozi 8 t d'onde si retò io trancia 
per implorare soccorsi dal re Lui- 
gi XI, ch'era salito sul Irono. Il 
prelato principe era troppo pi uden- 
te e troppo impacciato de*» noi pro- 
pri affari per arrischiare molto in 
favore «li Mia cugina Margherita di 
Angiò. Si limitò a farle huoti’acco- 
glienza, a prestarle alcun danaro, 
ed a permetterle che seco conduca- 
le due migliai» di combattenti sot- 
to il coniando del signor di Biézc. 
Ella non fu più fortunata di prima. 
La nuova armata da lei raccolta fta 
finta e messa in rotta ad Exham, 
dal l«>rd Montami, fratello del conte 
di Wat wick i il duca di Somerset ed 
) capi furono presi e messi a morte j 
la regina ella pure si salvò a gran pe- 
na, sola, errante e fuggitiva od suo 
lìgii uoletto(rVdl Maiu;iikkita d'A.v- 
Ciò) Ritornò in Francia. Il «li lei 
marito fu nuovamente «luto nelle 
mani del pallilo avversario, e rin- 
chiusi) nella Torre dì Londra. Il re 
-Odoardo rimase possessore irampiil* 
io e raffi l imi della corona . Tutto 
doveva al conte di Warvyick, e que- 
sti era tanto potente che gii dovette 
•{coniare un sommo credito e diri- 
gersi secondo i suoi consigli. Egli 
specialmente consigliò ad {Jdoardn 
di stringere alleanza col re Luigi 
XI, e di chiedere in isposa Bornia 
di Savoia, di lui cognata. Vii eletto 
ambasciatore per «rlTfeltuare tale ne- 
goziazioue. Il re di Francia che in. 
tavolate aveva coq lui segrete pra- 
tiche, Io attendeva impazientemen- 
te. Ma siccome tutto su lui posava 
nell' Inghilterra non potè tragittare 
in Francia, e quantunque cosa dica- 
no quasi tutti gli storici, sidtantosir 
Giovanni Wenloch, di Ini luogote- 
nento a Oliai?, e sir Tomaso Vau- 
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ghan, capitano a Guinea, si recaro- 
no nel 14G4, P re **o >1 re di Francia 
nel castello di tempiere non lunga 
da Hesdin. Mentre si trattava Calo 
matrimonio, il re Odonrdo, trovan- 
dosi in cani paglia ed alla «ciccia, di- 
venne svisceratamente amante di 
Elisabetta Woodwille, figlia di sir 
Riccardo Woodwille e di Giacche* 
lina di Lussemburgo, la quale era 
stata prima duche»sa di Bedfurd, o 
moglie del reggente di Francia. E- 
lisahetta, quantunque fosse giovane, 
aveva avuto per primo marito sir 
Giovanni G»»y, perito nelle guerre 
civili. (Nessun saggio consiglio potò 
dutorre il re dallo sposare quella 
che amava , c dal rinunziare altresì 
all'appoggio di che l'alleanza con la 
Francia puntellato avrebbe la novel- 
la sua dignità reale. Il copte di Waf- 
yvick rimase profondamente «dieso 
d'ima risoluzione contraria ni suoi 
consigli, e clic Io mostrava al re di 
Francia come incostante nelle sue 
parole, o affatto senza credito nell* 
Inghilterra. Il suo sdegno divenue 
ancora maggiore quando vide tulli 
i congiunti «Iella regina colmati «li 
onori, o collocati nei più alti impie- 
ghi, sì che formavano intorno al re 
e nel coniglio un partito che mi- 
nacciava di non lasciargli pii» alcuna 
autorità. Non venne per altro anco* 
ra ad im'i^o'ila rottura : egli locato 
era si altamente nel regno, ed il re 
pure era costretto ad aver tali ri-, 
guardi per lui, che ad esso eia pos- 
sibile di lamentarsi con alterezza ed 
arroganza, senza neppure esporsi a 
disgrazia. Quanto più era egli mal- 
contento del re, tanto più Luigi XI 
metteva ogni sua cura nel guadar 
gn. no la di lui amicizia. Importava 
ad esso nelle sue contese col duce 
di Borgogna di nno aver contro di 
sè I* Inghilterra, e nessun altro mez- 
zo gli pareva migliore che il guada- 
gnare un uomo che poteva e gover- 
nare il regno, e perturbarlo. Man- 
dava egli altresì continuamente dei 
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ricchi doni al conte di Warwick, e 
far gii fafceva dai «noi ambasciatori 
e messaggieri i più lusinghieri com- 
plimenti. Il conte era sensibile a tan- 
te faretre, e comprenderà come I' 
appoggio del re di Francia poteva 
sostenero il di mi credito vacillante 
in Inghilterra. Nel ■ 4*>7r col prete- 
sto d uria negoziazione relativa al 
commercio, si lece mandare in Fran- 
cia. Se non si conoscesse il carattere 
di Luigi XI, difficilmente si com- 
prenderebbe l'accoglienza che rice- 
vette da lui il sno grande amico il 
conte di Warwick^ cui sedeva per 
}a prima volta; Nei dodici gioì ili che 
insieme si trattennero a Itouen, il 
conte fu trattato cums un sovrano , 
ed il re gli mostrò tale tenerezza, 
che fece aprire nn foro nel murò 
ebe divideva i due alloggi loro, per 
poter conferire con esso più facil- 
mente e più intimamente. Il conte 
di Warwick tornò in Inghilterra 
ligio a Luigi più che ad Odoardo, 
ed apparve di giorno in giorno più 
audace nel suo malcontento. Egli 
formava apertamente un partito con- 
tro la regina e la sua famiglia. Die- 
de sua figlia in matrimonio al duca 
di Cbiarenza, fratello del re, e lo 
condusse con Ini a Calais. Poco do- 
po la sua partenza scoppiarono in 
diversi luoghi gravi sedizioni. Sem- 
brava ch'egli non vi avetso parte 
alcuna. Sqo fratello il lord Montacnt 
combatti anzi per reprimerle. Ma 
quando si Videro i sollevati muover 
contro la città di Graftoo, prendere 
il conte di Ifivera, padre della regi- 
na, e sir Giovanni Gray , di lui fi- 
glio, e poi metterli a morte, non ti 
dubitò più che i Newill fossero ■ se- 
greti autori delle turbolenze. II re 
nondimeno fu obbligato di ricorre- 
re al conte di Warwick. Questi ri- 
tornò da Calais, pacificò tutte le se- 
dizioni, riprese un potere maggio- 
re di prima, e senza nessun riguar- 
do pel re, lo tenne come prigionie- 
re prima nel suo castello di War- 
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V*ick, poi n Middlebam nèlla conter» 
d'York. Durante quel tempo egli 
governava il regno a suo talento. 
Ciarlo il Temerario, duca di Borgo- 
gna, aveva di recente sposata Mar- 
gherita d'York, sorella del re O- 
doardo . Dopo di aver fatto ogni 
sforzo per rendersi favorevole il 
Conte di Warwick, in casa dei qua- 
le aveva anche dimorato una setti- 
mana a Calais, erasi con tutta la 
violenza del ano carattere acceso di 
grande odio contro un uomo, il qua- 
le era il migliore amico del re di 
Francia di lui avversario. Non volle 
lasciare in sua mano il governo del- 
I Inghilterra, e mandò ambasciato- 
ri al lord-maire dd alla città di Lon- 
dra, a dichiarare ebe se non ai la- 
sciava in piena libertà il re suo co- 
gnato, pensato avrebbe egli a libe- 
rarlo. Il popolo di Londra si turbò;, 
a tale annunzio. Esso preferiva à 
Borgognoni ai Francesi : il conte di 
Warwick si vide costretto di cedere- 
alla voce del popolo j liberò il re, e 
dichiarò che aveva voluto solamcuto 
distruggere la cabala della regina. 
In breve le sedizioni 6Ì rinnovaro- 
no j il conte di Warwick incaricato 
di reprimerle, quella volta ti dichia-. 
rò apertamente, e publieò un mani- 
festo contro il governo del re. Avu- 
ta aveva troppa fretta. La sollevazio- 
ne si acquetò, ed H conte fu costret- 
to a fuggire col duca di Cbiarenza 
suo genero. Credeva come al solito 
di trovar asilo nella sua città di Ca- 
lais. Ma sir Giovanni Wenlocb, suo 
luogotenente, uomo più prudente' 
che ligio at suo signore, gli cbiuso 
il porto, fece tirare i cannoni sopra 
i di lui vascelli, e non volle nemme- 
no lasciare che venissero recate al- 
cune bottiglie di vino alla duchessa 
di Cbiarenza che aveva le doglio 
del porto io uno dei vascelli . Allora 
il conte di Warwick andò a sbarca- 
re a Honfleur, sicuro di trovare asi- 
lo e soccorsi presso il re di Francia., 
Difiatto la sue (lotta fu ricevuta nel- 
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la Senna, e senta ottenere dappri- 
ma nna protezione pubica e mani- 
festa, ernie do’ soccorsi in viveri cd 
in denari). Incominciò col far cor- 
rere i suoi vascelli contro alle navi 
inglesi e borgognoni. Luigi XI, 
benché pubicamente il disapprovas- 
se, lo lasciava fare. Poco dopo, scor- 
gendo in lui tanto odio e sì grande 
desiderio di vendetta contro il re 
Odoardo, gli fece proporre di ri- 
conciliarti con la regina Margheri- 
ta, e di tentare di restituire la co- 
rona alla casa di Lancastro, della 
(piale la rovina era stata di lui ope- 
ra. Warwick anch’esso aveva avuto 
tale idea nel recarsi in trancia, ed 
esiste ancora la lettera in cui dichia- 
ra la sua intenzione ai tuoi due fra- 
telli, l'arcivescovo d’York ed il lord 
Moutacut. K piena d’nn sentimen- 
to di sdegno e di vendetta espressa 
con molta furia e grandezza. Tut- 
tavia tale cambiamento di partito 
sembrò sorprendente e vergognoso, 
anche in un tempo in cui i grandi 
signori, riguardandoti come indi- 
pendenti, si stimavano obbligati a 
poca fedeltà verso i loro sovrani . 
Una sola voce corse io Francia ed 
in Inghilterra sopra il conte di War- 
wick. Aveva tradito il re Arrigo VI, 
lo aveva detruso dal trono, persegui- 
tato, oltraggiato: poscia tradiva dei 
pari il re Odoardo che l’aveva col- 
mato di beoefizi e posto al dissopra 
sii tutto iq Inghilterra. Strigneva' 
alleanza coi nemici del suo paese, e 
ti lasciava corrompere dall’ oro del 
re di Francia. Tale era l’opinione 
*:be di lui ai aveva, e si parlava al- 
lora eou maggior libertà della sua 
sete insaziabile di ricchezze e del 
ano orgoglio intrattabile, del pari 
ebe del tuo valore e della sua abili- 
tà. Fu conohiuso il trattato tra la 
regina ed il caute di Warwicb, sot- 
to gli auspizi di Luigi XI, ed il gio- 
vane principe Odoardo, tiglio della 
regina, sposò la seconda figlia del 
conte, In quel tempo il re d' Inghil- 
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terra, nella più assoluta imprevi- 
denza, non faceva alcun prejiarati- 
vo di difesa. Una tempesta disperse 
la di lui (lotta e quella di Borgogna 
che difendevano il mare, ed il con- 
te di Warwick, partito datl’Havre, 
sbarcò liberamente a Darmuuth. li 
popolo era malcontento ed indiffe- 
rente ad ogni cambiamento di re e 
di governo. In un momento la fa- 
ma del conte di Warwick, ad il ze- 
lo dei partigiani di Lancastro crea- 
rono un’ armata di sessanta mila 
combattenti. Il lord Moutacut co- 
mandava la più forte armata del re ; 
violando i suoi giuramenti e le suo 
recenti promesse, si dichiarò per 
suo fratello Warwick. Tosto fu det- 
to al re Odoardo che anche intorno 
a lui ti gridava: viva Lancastro, p 
che si lasciava la rosa bianca, segno 
del partito d’York, per prendere la 
rosa rossa di Lancastro od il baitou 
nodoso, stemma della casa di JNevill. 
Non rimanendogli nessun mezzo 
di difesa, fu costretto ad imbarcarsi 
in fretta per fuggire in Olanda. Er- 
rano corsi «oli undici giorni da che 
il conte di Warwick era sbarcato. 
Allora la tua fama divenne inaravi- 
gliosa , allora fu soprannominato il 
facitore do* re. Marciò verso Lon- 
dra, trasse fuori della Torre il re 
Arrigo, lo preseotò al popolo, si get- 
tò ginoccbiutie dinanzi a lui, con- 
fessando il suo (allo di aver offeso 
un re tanto buono, e dimandando 
perdono a Dio ed al popolo d’In- 
ghilterra. Un nuovo parlamento I9 
crei governatore del regno, con- 
giuntamente a suo genero il duca 
di Chisrqnzu. Il duca di Borgogna 
fece dapprima poca accoglienza a 
ino cognato il re Odoardo. Temeva 
d'implicarsi in una guerra nella 
quale avrebbe avuto ad uu tempo 
contro di lui l'Inghilterra e la Fran- 
cia. Finì con accordargli alcuni soc- 
corsi, ma non già apertamente, ri- 
servandosi ogni mezzo di rifiutarli. 
Il re Odoardo, fidaudu piu net suu 
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coraggio che nella betona volontà 
del duca di Borgogna, mise alla ve* 
la otto inni dopo di aver perdu- 
ta la corona, e andò a sbarcare nel 
nord dell* Inghilterra, nella contea 
d’York. Finse dapprima di prodnr- 
•i non già come re, ma soltanto per 
rivendicare il suo patrimonio ere- 
ditario. A poco a poco i di lui par- 
tigiani vennero ad unirsi h lui, e si 
formò ttu'aruiata. Il conte di War- 
wiok non mostrò alcuna diligenza 
«lei prevenire il pericolo» Lasciò 
guadagnar tempo al suo avversario. 
Il duca di Cliiarenza, suo genero, 
non l'aveva mai servito con molta 
sincerità: era un giovinastro legge- 
ro, che aveva secondato alcuni mo- 
vimenti di dispetto contro il re, suo 
fratello, trm die Sovvenendosi di es- 
tere York noi) poteva e.-sere zelan- 
te a favore di Latrcastro. Trattò col 
re e gli condusse rannata da lui co- 
mandata. In breve Odoardo giunse 
dinanzi a Londra. La di lui moglie 
era ivi rimasta in un luogo d'asilo 
ed aveva lavorato per esso. L'arcive- 
leu vo d'York, fratello di W*rw«ck, 
aneli’ esso entrò in negoziazione. 
Londra dischiuse le sue porte sen- 
za resistenza. Il conte di Warvvirk 
aveva ancora un'annata considerabi- 
le. Il lord M «ntacut, di lui fratello, 
il duca di Somerset, il duca d' l£xe- 
ter e la maggior parte dei gran si- 
gnori del partito della rosa rossa e- 
rano cou lui. Avrebbe potuto atten- 
dere ancora i rinforzi elle suo ge- 
nero il principe di Galles e la regi-* 
na Margherita gli avrebbero con- 
dotti dalla Francia. Si affrettò di 
combattere prima del loro arrivo $ 
poiché voleva che la casa di L inca- 
stro fosse salvata da lui, e temeva di 
perdere ogni potere, se all'opposto 
da sè stessa si fosse ristaili lita* La 
battaglia fu data dieci miglia lungi 
da Londra nella pianura di Birnet, 
il 14 aprile 1471 . Elsa fu a lungo 
contrastata j il conte scese da caval- 
lo, e giusta il costarne dei capitani 
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d* Inghilterra, combattè fra gli ar- 
cieri, per dar loro coraggio. La loro 
truppa fu sconfitta, ed egli venne 
uccido nella mischia, del pari che 
suo fratello il marchese di Monti- 
cai. La Idre» morte cagionò la per- 
dita della battaglia e la rovina della 
casa di Lancastro. P*»chi giorni do- 
po, la regina Margherita perdette 
la battaglia ili Trwlnhury, dopo le 
quale silo figlio Od- «ardo, genere 
del conte di Warwir k, fu «cannate 
sotto gli ocelli del re Odoardo. La 
vita di Warwick somministrò a La- 
barpe l'argomento d’ima delle sua 
migliori tragedie: ma si è intiera- 
mente allontanato dalla verità sto- 
rica. 

A. 

WARWICK. ( OooAnno, conte 
DI ), in figlio del tinca di Chiaren- 
za fratello del re Odoardo IV e d i- 
«abella iNevill, figlia rie 1 conte di 
WarVTKk. Aborrile Odoardo fatto 
ebbe perire il duca di t'biareoza 
( Vedi OooAnno IV ), vegliò c**a 
molta cura siiH'rdticazione del di 
liti figlio, e gli diede il titolo e l'e- 
redità del glorioso suo avo. Ma Ric- 
cardo, dopo il suo esaltamento al 
trono ( Vedi Riccardo 111 ), fece 
.chiudere nel castello di Sherifflmt- 
•ton il suo giovane nipote, di cui t 
diritti alla corona erano preferibili 
ai suoi, poiché era figlio del duca di 
Chiarenza, maggiore di età di Ric- 
cardo ditcH di Glocester. Avendo co- 
ti evitato, il che pare sorprendente, 
la crudeltà di Riccardo 1(1, il gio- 
vane conte di Warwick fu trattato 
con maggior sospetto e durezza da 
Arrigo VII, che si riguardava co- 
me re, più pel diritto contrastatila 
d'un ramo bastardo di Lanca «tra 
che pel suo matrimonio cou Elisa- 
betta, figlia di Odoardo IV ( Vedi 
Arrigo VII ). Appena fu egli sul 
trono, fece chiudere il conte di Waf- 
Wirk nella Torre di Londra. Il gio- 
vane principe vi rimase quindici 
anni, la tale lunga e teista separa- 
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tiene da tatti gli oggetti del mon- 
do, il suo spirito rimase debole, 
semplice, e tenta svilupparti. Si tro- 
vava ancora in tale prigione quan- 
do il re, nel 1(99, vi fece chiudere 
Pcikin-WaerliecU, quel celebre av- 
venturiere che da alcuni anni ti 
spacciava per Riccardo «I* York, fi- 
glio d'Odoardo LV ( fedi PanKiif- 
w AkrtSecit ). Tale uomo riuvei a 
comunicare col conte di WarvVick, 
e gli propose di prender parte ad 
una trama per uccidete i loro cu- 
stodi, e racquietare la liberti. La 
coaa fu scoperta ; anzi generalmen- 
te ti tenne, che quell' impresa fosse 
stata suggerita ai due prigionieri, 
per trovar argomento di rovinarli. 
Ciò non sarebbe stato un motivo 
sufficiente per far perire un giova- 
ne principe, che posto in prigione 
coatto ogni giustizia, non commet- 
teva nessun delitto se cercava sot- 
trarsene. Si cercò quindi un altro 
soggetto d'accusa, e fu tratto dinan- 
si al parlamento per delitto di alto 
tradimeuto e per aver cospirato con- 
tro il re, di concerto con Waerberk, 
Fu condannato a morto, e venne 
decapitato. Tale crudele iniquità i 
una ignominia impresta alla memo- 
ria di Arrigo VII. La voce publica 
dell’ Inghilterra ne giudicò allora 
in tal guisa; ed il re fu in necessità 
di giustificare tale delitto della sua 
politica. Mentre facevasi il proces- 
so, un monaco condusse per la con- 
tea di Kent il figlio di un calzolaio 
chiamato Walford, spacciandolo pel 
conte di Warwirk e fìngendo di 
volere far tollerare il popolo in di 
lui nome. Tratto dinanzi ai tribu- 
nali e condannato a morte, il mo- 
naco ottenne grazia; si che vedevi 
bastantemente come altro non era 
Stato rbe uno strumento impiegato 
per far comprendere al popolo di 
quale pericolo fosse per la pnblica 
pace l'esistenza di Warwick. Arrigo 
fece altresì correr la voce che il re 
di Spagna non aveva assentito a da- 
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re sua figlia Caterina d'Aragoua al 
principe di Galles che a condizio- 
ne di iàr perite il conte di Waf- 
vvick, ultimo rampollo della casa 
d'York: ciò non sarebbe stato una 
(cosa ; ed inoltre ognnno conobbe 
ciò essere una menzogna. 

A. 

WAUWICK ( GiovsNtn Dv 
olet, conte »i ). Tale titolo fu per 
molte tempo dato a Giovanni L)o- 
dlej, prima che foste creato duca di 
Noitiimherland. Il di lui figlio Am- 
brogio Dudley del pari ebe suo ni- 
pote Roberto Diulley ne furono al- 
tresì insigniti ( fedi Uudi.ey ). 

A. 

WARWICK ( sir Filippo ). Ta- 
le nome era quello della sua fami- 
glia, uon già un titolo, come nei 
precedenti. Nacque in Landra, nel 
1608, e discendeva vi'iin’antica fa- 
miglia di gentiluomini della contea 
di Cmnbertand. Egli sarebbe senza 
dubbio rimasto sconosciuto alle se- 
guenti generazioni, se non avesse 
scrìtte delle Memorie sopra i gran- 
di avvenimenti della rivoluzione 
d' Inghilterra, dei quali fu testimo- 
nio, ed ai quali si trovò frammi- 
schiato. Ancor giovane, fu secreta- 
no del lori! tesoriere Juxton, vesco- 
vo di Londra. Il ano protettore lo 
fece in segnilo cancelliere del pic- 
cola sigillo, Prese sotto il prelato 
ministro abitudini di probità, di 
ordine e di ragione. Essendo mem- 
bro del parlamento nel 1640, opinò 
con costanza e talvolta anche con 
coraggio, per la corona. Fu uno di 
quegli uomini che non apprezzava 
nò gli abusi ni il potere tirannico, 
ma temevano più di tutto le rivela- 
zioni, e dimostravano nn rispetto 
sincero e disinteressato per la digni- 
tà reale. Tali sentimenti furono la 
regola della sua condotta. Combattè 
Dell'armata reale durante la guerra 
civile, accompagnò Carlo 1 nella ina 
foga all’isola di Wight, e gli servi 
per secretano. Non gli fu permesso 
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di seguii lo in prigione, nè di assi- 
•terlo nei suoi ultimi momenti. Ma 
ti scorge nelle di lui Memorie quan- 
to leale dolore risentisse di tale mor- 
te crudole. Cromwell tentò di con- 
ciliarselo, e gli mostrò una benevo- 
lenza che non riuscì a sedurlo, War- 
vvick rimase fedele alla causa reale. 
D’altronde, fosse sagacità, fosse ze- 
lo, era lontano dal riguardarla cor 
me perduta. Dopo la morte del Pro- 
tettore, s'interpose con attività in 
tuttociò che concertato venne per 
xichiamare gli Stuardi. Avvenuta 
che fu la restaurazione,, ripigliò il 
auo ulizio di cancelliere del sigillo, 
e fatto venne in pari tempo secre- 
torio della tesoreria, sotto il conte 
idi Southampton, il solo ministro 
uuesto che abbia conservato Car- 
lo IL Warwick sedeva pure nel par- 
lamento. Opinava egli e talvolta an- 
cora parlava pel partito della corte. 
,1/avc-ase egli anche trovato biasime- 
vole, cieco, corrente alla sua rovi- 
na, nondimeno aiutato l'avrebbe col 
auo suffragio: tanto grande era in 
lui il timore delle mutazioni e l'os- 
sequio al potere reale. L'esperienza 
del passato lo aveva confermato nel- 
. la sua servile e timida divozione ; 

. non vedeva però che allora vi era- 
no pericoli di altra sorte cui tratta- 
vasi di prevenire. Dopo la morto 
del conte di Southampton, sir Fi- 
. Jippo abbandonò i' amministrazio- 
ne, e non fu più che membro del 
parlamento. Siccome l’interesse qou 
era minimamente il motivo del di 
lui voto, continuò a darlo del pari 
per la coroua. Allora nei suoi ozii 
compose le sue Memorie. Hanno es- 
se uno stile semplice e sincero, ina 
sono fredde e poco drammatiche, co- 
. me si osserva in molte memorie in- 
glesi. Tutto spira uu zelo sommo 
cd onorevole per la sua causa, e ad 
uu tempo una ragione abbastanza 
lucida. La di lui anima era nobile 
al grado di non cercare nell'aulori- 
;à ycrun privato vantaggio, ma sol- 



W A B 

tanto l'interesse generale della gii»i 
stizia c del buon ordine. Tale sin- 
cerità di zelo, tale nobile disinte- 
resse danno un carattere toccante a 
tutto ciò che racconta degli ultimi 
tempi di Carlo I. » Io mi consolo 
» della morte che si avvicina, dic’e- 
n gli parlando del suo declinar De- 
li gli anni, colia speranza di rivede- 
« re il mio re nel cielo. “ Warwick 
ebbe almeno la consolazione di non 
veder effettuarsi l'ultima rivoluzio- 
ne che apparecchiavano i fatti della 
ristaurazione. Mori nel > 6 X 3 , ciò- 
que anni prima dell’espulsione de- 
gli Stuardi, Le di lui Memorie non 
furono publicale che nel 1701 ; so- 
no tradotte in francese, nella rac- 
colta publicata da Guizot. Sir Filip- 
po Warwick è altresì autora di un 
T rollalo sopra il governo. Opera 
mediocre e conforme alle di lui opi- 
nioni, cioè, meno favorevole alla li- 
bertà che al potere, abbastanza ra- 
gionevole per imporra doveri alt'su- 
tonta, troppo timida per darle li- 
miti. 

A. . 

WARWICK. ( Vibrano Van ), 
ammiraglio d’una flotta olandese, 
composta di quattordici navi ed uu 
yacht, partì dal Texel il 1 7 giugo» 
itìoa, uel tempo in cui gl’ Inglesi, 
pob dissimulando più le loro inten- 
zioni, facevano apertamente ogoi 
sforzo per rovinare il commercio 
degli Olandesi nelle Indie. Il suo 
viaggio non ha niente d’ interessan- 
te sino all'arrivo all’isola di Anoa- 
bon. Uno dei vascelli, essendovi ap- 
prodato con proposizioni di pace e 
d'amicizia, fu accolto colla ntioicbet- 
teria dei Portoghesi . Sdegnatoli 
Warwick fece armare vcuti pali- 
schermi, e vi pose 400 uomini, dei 
quali i nemici non poterono impe- 
dire lo sbarco. Dopo di aver inual- 
berato la bandiera rossa, i Porto- 
. gbesi si ritirarono dietro i loro triu- 
cieramcnti. Ma non avendo potu- 
to mautcncrviai a lungo, fuggirono 
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tacile montagne. WaiTvitk non si 
trattenne ad inseguirli} fece incen- 
diare senza pietà le loro abitazioni, 
e devastare le loro campagne. La 
navigazione fu in seguito più pro- 
spera sino a Bantam, dove fondò un 
banco con dicci agenti. Il regola- 
mento che fece allora l'ammiraglio 
olandese fu modello a quelli che 
vennero io seguito fatti altrove. Al- 
cuni vascelli della (lotta avendo pre- 
so un ricco galione portoghese, ol- 
tre il vantaggio reale della presa, vi 
si trovarono eccellenti istruzioni ri- 
guardo al commercio della China. 
L'ammiraglio rivolgeva tutte le sue 
mire a quella parte} e se non ebbo 
la sorte di aprire i porti cbinesi al- 
la sua nazione, pose almeno i fon- 
damenti sopra i quali i di Ini suc- 
cessori hanno poscia fabbricato. Ca- 
ricati ch’ebbe di ricche mercanzie 
i suoi vascelli, partì di Baotam li 6 
febbraio 1606, e rientrò felicemen- 
te nel Texel dopo ita viaggio di 
cinque anni. — Un altro viaggiato- 
re olandese, deilo stesso nome, con- 
corso efficacemente a stabilire diffe- 
renti colonie della sua nazione nel- 
le Indie, sul principio del secolo de- 
cimosettimo. 

M— LE. 

WASBOURC. Fedi Vasbouro. 

WASEL BEN ATIIA ( Aoou- 
IIomiAÌF.i ), soprannominato Gaz- 
' zal, è celebre nella storia del mao- 
mettismo, perché il fondatore egli 
fu della setta dei Motazali, che per 
lungo tempo numerosissima, anno- 
verò noi suo seno molti valenti scrit- 
tori ed illustri dottori. Wasel nac- 
que a Medioa, nell'anno 80 dell'egi- 
• ra ( 6 $$-qoo di G. C. ). Si narra che 
non potesse ben pronunziare la let- 
tera R } ma siccome aveva acquista- 
ta una profonda conoscenza della 
lingua araba, e ne possedeva tutte 
le ricchezze, dissimulò tale difetto, 
tralasciando le parole nelle ([itali en- 
tra quella lettera, 0 sostituendovi, 
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senza la più Ifeve esitazione, altro 
parole, sinonimo di quelle, e nelle 
quali la suddetta lettera non «'in- 
contrava. Non lo impedivano nem- 
meno i nomi propri, ai quali sape- 
va sostituire delle perifrasi od altri 
equivalenti. Wasel studiava nella 
scuola del celebre dottore Hasan 
Hasri, cioè di Bassora, nell'epoca in 
cui i teologi munsulmani incomin- 
ciavano a disputare intorno i dogmi. 
Quelli che si chiamavano Khare- 
djiles, quasi se si dicesse Scismati- 
ci, sostenevano che il Musulmano 
colpevole di alcuna colpa mortale 
cessa d'esser fedele , e diventa infe- 
dele ( cafir )} la scuola ortodossa 
affermava, per lo contrario, che, 
quantunque colpevole di gravi fal- 
li, rimane fedele ( moumin ). Wa- 
sel ideò un sistema che teneva di 
mezzo fra le due opinioni: asserì 
che in tale capo il Musulmano non 
sarebbe nè fedele ( moumin ), nè 
infedele ( cafir ), ma apparteneva 
ad ima categoria mezza tra i fedeli 
e gl’infedeli. Hasan allora lo scac- 
ciò dalla stia scuola, e Wasel parten- 
done formò una nuova scuola, assi- 
stito da nn altro dottore di nome 
Ararmi, figlio d'Obeld il quale so- 
stenne con calore le di Ini opinioni. 
Tale divisione procacciò a Wasel, 
del pari che ad Amron ed ai loro 
settari, il nome di Molazales, che 
significa in arabo, quelli che si ri- 
tirano a parte. Alcuni storici dan- 
no a tale denominazione un'origine 
nn po' differente. La questione di 
cui abbiamo parlato non è la sola 
sulla quale i Motazali si allontanino 
dalla comune opinione dei Musul- 
mani. Essi non riconoscono in Dio 
attributi distinti dall'essenza } ac- 
cordano all'uomo nna libertà di de- 
terminazione relativarnento al be- 
ne ed al male, colla quale acquista 
meriti o demeriti. Finalmente so- 
stengono che nelle divisioni iosorto 
fra i primi Musulmani, in proposi- 
to dei diritti d' Ali, e della succes- 
5 
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sione al grado di calilo, nno dei due 
{tortiti avevo torto, ma si astengono 
dal dichiarare su quale dei due cada 
quella taccia. I Motazali in seguito 
si divisero tra essi, e formarono un 
grande numero di sette. Non rico- 
noscono il nomo che i Musulmani 
Comunemente danno al loro siste- 
ma teologico, e sè stessi denomina- 
no i partigiani del dogma dell'u- 
nità e delta giustizia ( ashab al- 
tewhid oualadl ): poiché non rico- 
noscendo in Dio attributi distinti 
dalla di lui esseuza, pretendono sco- 
starsi dal politeismo, e stabilire l'u- 
nità assoluta di Dio, ed accordando 
all'uomo l'uso del libero arbitrio, 
T oggetto loro è di mostrare che Dio 
è giusto nella distribuzione delle 
ricompense e dei castighi, ciò che 
non sarebbe, a loro avviso, se si am- 
mettesse l'azione di Dio sulla vo- 
lontà dell'uomo e la fisica premo- 
zione. Wascl ed i dottori di tale 
setta furono, nell’ islamismo, i fon- 
datori della scienza chiamata kelam 
o teologia scolastica, o almeno sono 
quelli che l'hanno posta in voga e 
coltivata con ardore : perciò è stata 
proscritta da certi dottori ortodossi 
come sorgente d’eresie e d'innova- 
zioni pericolose. DiiTatto tale dot- 
trina, unitamente alla conoscenza 
della filosofìa dei Greci, perverti in 
breve la semplicità dei discepoli di 
Maometto, moltiplicò fra essi le di- 
visioni religiose, rivolse contro sò 
stessi la loro intolleranza ed il loro 
fanatismo, poi amalgamandosi co- 
gl' interessi politici e colle preten- 
sioni opposte dai discendenti di Ali 
e dagli Abbassidi, cagionò guerre 
civili e religiose, e fece per molti 
secoli scorrere il sangue nelle re- 
gioni che riconoscevano l'Alcorano 
per regola comune della fede, della 
legislazione e dei costumi. Wasel 
aveva il collo molto lungo, il cho 
diede argomento ad alcune burle 
amare contro di lui, per parte di 
un poeta chiamato Ilascbar, figlio 
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di Bord, il quale era nemico suo ac- 
canito. Baschar, che in fatto di reli- 
gione aveva una fama molto equi- 
voca, mori l’anno 166 dell'egira 
( 781-3 ). Wasel morì in età poco •- 
ronzata nell'anno i3i (748-9)- H 
soprannome di Cazzai a lui dato, 
significa un mercante di bambagia 
filata ; ma gli fu dato perchè fre- 
quentava abitualmente le botteghe, 
nelle qnali si vendeva la bambagia 
filata, per udire i cicalecci dello fem- 
mine, e riconoscere così quelle che 
pei loro buoni costumi e per la sa- 
viezza della loro condotta, merita- 
vano d'aver parte nelle sue liroosi- 
ne. Wasel compose un numero di 
opere piuttosto grande, fra le quali 
si distingue un sermone nel qualo 
non bavri la lettera R. 

S. D. S — T. 

WASEL (Gaspare ) , filologo ed 
orientalista, nacque il 1 settembre 
i 565 a Zurigo, da un chirurgo del- 
la città. Rimasto sin dalla sua mi- 
nor età sotto la (utela di sua madre, 
ella non trascurò nulla per procac- 
ciargli tutti i vantaggi d’una buona 
educazione. Terminati eh' ebbe gli 
studi con buon successo nella sua 
città uatia, che aveva allora un gran- 
de numero ili valenti maestri, visi- 
tò lo accademie di Altorf e di Hei- 
delberg, dove si trattenne due anni. 
Ritornato a Zurigo, nel 1686, accet- 
tò la carica di aio d'un giovane pa- 
trizio d'Augusta, c condusse il suo 
discepolo a Ginevra. Durante la sua 
dimora in tale città, Wascr frequen- 
tò le lezioni dui famoso Teod. Be- 
za, si perfezionò nella cognizione 
dell' ebraico, ed imparò la lingua 
francete. Essendo stato obbligato da 
una malattia contagiosa ad abban- 
donare Ginevra, si trasferì a Basi- 
lea , poi ad Elgow ; e quando il suo 
allievo ebbe compiuti i corpi acca- 
demici gli fece visitare la Germa- 
nia, l’Olanda e 1 ' Inghilterra . I due 
viaggiatori terminarono le loro gi- 
te nell’ Italia , c Water dopo di aver 
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restituito il »uu allievo si di lui p.v Zurigo, tfio 3 , in 8 .vo ; V De anti- 
renli ritorni a Zurigo, dove si fece quis nummis Hebraearum, Citai- 
ecclesiastico e gli fu conferito il po- dacorum et Syrorum quorum S. 
sto di pastore della chiesa di Witti- Bibita et rabbinorum scripta me • 
con i-' anno susseguente. ( 1 574 ), " minerUnt, libri duo, ìli, t 6 o 5 , io 
sposò la figlia di Giosia Simles ( V. 4 .lo. Scaligero, che non Uovi oul- 
tal nome ), uno dei suoi primi mae- la da imparare in tale oliera, no di' 
stri . Rimasta essendo vacante nel uno sfavorevolissimo giudizio. Il li- 
|%C> la cattedra di ebraico nell' uni- bro, gli ti fa dire, non è gran cosa j è 
versiti di Zurigo, Water fu ad essa meschino assai. Woser non dice nul- 
eletto, e la sostenne con molta di- la nisi dicium ; niente tu’ insegna : 
«finzione. In seguito, aggiunse a ta- oh poter uomo ? ( Sculigerana). I 
le cattedra quella della lingua gre- critici posteriori a Scaligero non si 
co ; o nel 1611 sottentrò a Marco sono mostrati Unto prevenuti eon- 
Brummlcr quale profeatore di tco- tto Water. L'edizione da noi citata 
logia. Water mori il 9 novembre è rara e ricercata } e l’opera fu rac- 
i 6 j 5 in età di scsaant’ anni. Poste- colta nei Critici sacri , edizione d* 
deva le lingue antiche del pari che Amsterdam, alla fine del tomo V, 
la maggior parte delle lingue namier- ed in quella eli Francfort, vi, gs 5 j 
ne, e aveva in’iuimcnsa lettura, ma VI De antiquis mensuris Hebraeo- 
la sua erudiro no era mal digerita , rum libri ires ; interspai sts mensa- 
c mancava del talento necessario per ri., AEgyptivruin, Araba m, Syro- 
mettere io irdioo i materiali che a- rum, Persarum , Graecorum et Ho- 
veva raccolti. Oltre a delle tradu- manorum , Hcidolbcrga , 1610, in 
zioni di o|>ere teologiche, oggidì di 4.to, c nei Critici sacri , in seguito 
poco rilievo, a dell’ edizioni della all'opera precedente . Si trova una 
Cronica iella Svizzera ( in tede- Notizia sopra Water , tratta dalla 
»co ), di Giovanni Stretnpf, Zuri- sun orazioa funebre, nello Memorie 
go, itìod, in iog., e del Milhridates di Niceron, Sxiv, a 54 - 6 o. 
di Corrado Gemer, con commenti, W — s. 

o finalmente ad un Elogio funebre WASER ( Giovanni Enrico ), fi- 
di G Cogl. Stuefe, dt lui protettore, glio del precedente, nato a Zurigo 
Wascr composo parecchie" opero , nel 1600, studiò con tanto buon sue* 
fra le quali indicheremo: I. Instila - cesso, che nel 1618 fu giudicato de- 
lio lingotte Syrne, Leida, i 5 y 4 , 1 n gnu di accompagnare, come tecre- 
4.t0, ristampata con correzioni ed tarin, i deputati dei cantoni evali- 
ngginuto, col titolo Grammatica gelici della Svizzera al sinodo di 
Syra, duobus libris methodice ex- Dordrecht. Nel i6zz, sostenne ugua- 
plicala, ivi, 1619, in 4-to, e i 6 i 3 , li incombenze nel congresso tenuto 
io ff.vo. Trovati in fine l’analisi gra- a Linda n, tra la casa d'Austria ed i 
rnaticalc del caotico Magnificat , li Grigioni, e nel i 633 diventò can- 
Archelypus grammalicae hebreae, celliere. In tale qualità, c poscia 
elymotogia et synlaxi absolutus; Come deputato , assistette • quasi 
adjecta tractatiom de carminibus cento cinquanta diete elvetiche , 
hebraicis, Basilea, 1601, in 8.vo; Fu deputato presso i Grigioni, nel 
111 Eiementale chaldaicum, adje- iC 43 , per regolare delle interno 
cium est somnium chaldaico lati- dissensioni: le di lui prime curo 
num Nabucadnezaris , et analy- furono d' indurre i partiti a sotto* 
sir tjui grammatica, Eidelberga, mettersi a degli arbitri ; ma essen- 
161 1, in 4 to ; IV Institulio arith- dovi stati dispareri nei loro giudizi, 
melica et de quadrato geometrica, egli fu scelto per sopra -arbitro. Nel 
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• 6S2, divenne borgomastro, e con- grande consiglio di Zurigo, dove eb 
servò tale impiego fino alla sua mor- la nacque nel 1671}. Dotata di pron- 
te, avvenuta nel i66y. Fu il primo to ingegno, si rese lo lingue latina e 
degli ambasciatori svizzeri mandati . francese famigliar! del pari che quel- 
lo Francia (| 663 ), per rinnovare 1 ' ’ la del suo paese. Avute che ebbe ap- 
allcanza con tale regno, pel quale pena alcune lezioni di disegno, so- 
avea sempre mostrata multa predi- spese ogni altro studio, per dedicar- 
Iczione. Magistrato operoso, lasciò si intieramente a quello della pitta- 
manoscritte delle raccolte interes- ra. Suker e Giacomo Werner lo fu- 
santi per la storia della Svizzera, che rono maestri. In età di tredici anni 
si conservavano nella biblioteca di copiò la Flora di quest'ultimo con 
Zurigo. Lo principali sono j I. La molta esattezza. Provò a dipingere 
«ua propria Vita iu 2 voi. in £.to ; ad olio, ma la miniatura fu il gene- 
li La storia del Sinodo di Dor - re a cui la natura l'aveva destinata - 



drecht ; III Arcliiviutn helveticum, 
o estratto degli archivi dal 1601 al 
1620; IV Storia dei Grigioni dal 
1600 al 1622 j V Alti concernenti 
le difficoltà tra i Gr igieni in pro- 
posito delle cose di religione, 1644; 
VI Descrizione della guerra inte- 
stina degli Svizzeri , del i 655 e 
i 656 ; VII P alias gallicohelvelica-. 
Vili Descrizione delle alleanze 
tra la Francia e gli Svizzeri, dal 
1G02 al i 6 G 3 . — Vaser (Giovanni 
Knricu ), nato a Zurigo nel 1713, e 
morto a Winterthur nel 1777,81 
fece ecclesiastico e divenne diacono 
a Winterthur . F’ece eccellenti stu- 
di, e fu amico di Sulzer, Bodmer , 
Heidegger ec. Il suo spirito vivo e 
satirico diede ombra a quelli che 
temevano la luce : c gli auedduti 
sulle difficoltà che gli fecero prova- 
rti i censori dei libri a Zurigo so- 
no molto piacevoli. Pohlicò delle 
buone traduzioni in tedesco delle 
Opere di Swift, 8 voi. in 8.vo, a 
Zurigo dal 175$ al 17G8; dellY/u- 
dibras, di Butler ; delle Opere di 
Luciano, oc. Compose altresì dei 
Sermoni e delle opere ascetiche 
( Vedi l 'F.logio del traduttore di 
Swift , di Under e di Luciano , 
dì Giovanni Giacomo Bodmer, nel 
Museo tedesco, 1784, volume pri- 
mo, pag. 5 i 1-27 ). 

U— I. 

WASER (Anna), pittrice, fu fi- 
glia di Rodolfo Waser, membro del 



vi si dedicò ed abbandonò Werner, 
per fermare stanza nel luogo di sua 
nascita, dove i suoi talenti erano già 
conosciuti; servì le corti di Londra, 
di Badeu-Dourlach , di Stuttgard, 
di W iirtemberg, e la repubblica dt 
Olanda . Una caduta cui fece nel 
1713 la spense in età di trontaquat- 
tro anni. I suoi costumi puri, le suo 
cognizioni letterarie ed i suoi di- 
stinti talenti la fecero compiangerò 
generalmente. Nel disegno è corret- 
ta ; i di lei ritratti sono somiglian- 
tissimi. Dipinse altresì delle scene; 
pastorali ingegnosamente imitate o 
di molta armonia. 

U— 1. 

WASER (Enrico), pastore a Zu- 
rigo, nato iu tale città nel 1742, da 
un fornnjj, che gli fece studiare la 
teologia nel ginnasio della sua pa- 
tria. Dotato essendo di felicissime 
disposizioni, si occupò con zelo e 
buon successo delle scienze fisiche o 
matematiche, deU'ecouufma politica 
e della storia. Operoso, d'nuo spirito 
vivo e talvolta un po'torbido, diven- 
ne pastore nel 1770, o perdette la 
sua cura alcuni anni dopo, per im- 
putazioni arrischiate dirette contro 
i di lui superiori. Riputandosi in- 
nocente e perseguitato, concepì al- 
lora un odio eccessivo ed il desiderio 
di vendicarci dei suoi nemici, nella 
magistratura e nello dignità eccle- 
siastiche : ma seppe nascondere tub? 
sinistra di 'posizione a 3 altri o ptu,-. 
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labilmente a sò stesso, sotto sem- 
bianze di nn zelo patrio ispiratogli 
dalle sue ricerche politiche. Publicò 
successiramnnte diverse opere cu- 
riose od no tempo ed istruttive stil- 
la politica economia. Il suo Saggio 
statìstico sopra la Svizzera, un al- 
tro sopra i valori monetari, ed il 
Saggio sulla cititi di Zurigo, usci- 
rono nel in 5 e 1778. La sua Cro- 
nologia diplomatica stampata a Zu- 
rigo, nel 1780, in fog., è uh eccel- 
lente lavoro. Ha pure stampato dei 
frammenti sopra l'araministraziooe 
del suo paese, in un giornale pub- 
blicato da Scblaezer. Gli ultimi com- 
ponimenti attribuiti gli vennero a 
delitto perchè nel publicarli non 
aveva domandata nè ottenuta la per- 
missione , obbligatoria allora , dai 
Censori di Zurigo. Commessa aven- 
do P indiscrezione d’ involare degli 
antichi titoli dagli archivi, dei ma- 
gistrati, nemici accaniti della pn- 
blicità, gl’ imputarono dei progetti 
secreti e perfidi contro la sicurezza 
e la pace della sua patria e gl’ inten- 
tarono nn processo criminale ; in 
mancanza di leggi sopra tale sorte 
di delitti, in un paese in cnj i prin- 
cipii del processo criminale erano 
assolutamente ignoti, si comprende 
facilmente come il timore sospettoso 
e la debolezza dei magistrati, ad un 
tempo giudici e parte, e giudici as- 
solutamente arbitrati , pronunciar 
facesse contro di lui la sentenza di 
morte. Non mancarono a tale disgra- 
ziato prete eloquenti difensori e fra 
ì suoi gindici, e fra i suoi concitta- 
dini, ed appo gli stranieri. Avvenne 
anzi cbe’ripntato fu nn eroe di vir- 
tù e di patrio .zelo, e sino santo e 
martire , un nomo eh* insieme a 
buone qualità accoppiava grandi di- 
fetti, e che mercè le sue stravagan- 
ze ed imprudenze crasi procacciate 
le sue disgrazie. Io quanto alla mor- 
te che non aveva meritata, incolpar 
se ne deve principalmente la man- 
canza di leggi criminali, che allora 
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tion meno cho dopo ò sino al pré- 
sente, i membri più istrutti del go- 
verno di Zurigo invano domandard- 
no. Waser ricevette con rasseg ria citi- 
ne la sna sentenza, e dopo i più 
commoventi addio a suo padre, alla 
moglie, ai figli, dopo di aver dato a 
questi ultimi i migliori consigli, ari- 
dè alla morte cou coraggio e scuciti- 
ti ( Vcd. Schiarimenti sul proces- 
so di rf'aser, Berlino, 1781,10 8.vó, 
in tedesco ). 

U— t. 

WASHINGTON (Giorgio), nac- 
que il ai febbraio 173» a Bridgc 1 - 
Creeclt nella contea di Westrdore- 
land in Virginia, d'uoa famiglia ori- 
ginaria del nord dell’ Inghilterra , 
dimorante in America da tro gene- 
razioni. Perdette suo padre in età 
di dieci anni, e rimase sotto la dire- 
ziono di sua madre, di cui la tene- 
rezza inquieta non gli permise di 
entrare in età di quindici anni nella 
marineria inglese, quantunque egli 
ciè desiderasse c ne avesse anche ot- 
tennto la facoltà. La sua educazioni! 
fu quale poteva essere in un paese 
spoglio di mezzi j nondimeno stu- 
diè le matematiche sino a poter c- 
acrcitare la professione di agrimen- 
sore. Dovendo lavorare in terre nuo- 
ve sopra spazi di vastissima estensio- 
ne dei quali dopo era prenderà l’in- 
sieme, acquistò uria pratica ed una 
sicurezza d'occhio di cui seppe ac- 
cortamente trar partito in seguito 
per la difesa del sno paese, quando 
fu alla testa delle armate. S' inca- 
ricò del pari del governo di pa- 
recchi poderi, il che gli fece acqui* 
stare un'esperienza che gli fu uti- 
lissima per ['aumento della sua for- 
tuna. Il carattere grave e riservato 
di W ashingtnn , il suo intendimeli * 
to, la sua attività e la regolarità del- 
la sua condotta lo fecero eleggere in 
età di diciannove anni aiutante ge- 
nerale delle milìzie dcfla' ‘Virginia, 
col titolo di maggiore, e due anni 
dopo indussero il governo del paesw 
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ad affidargli una missione che ri- 
chiedeva una (orxà di corpo poco 
comune ed una prudenza ancora 
maggiore. I trattati d' Utrecht e di 
Aquisgrana avevano lasciati indeter- 
minati i confini dei Francesi e de- 

f l'luglesi nel nord dell’ America . 

primi stimavano di grande rile- 
vanza il creare una comunicazione 
non interrotta tra la Lnigiana ed il 
Canadfi, e per riuscirvi avevano co- 
struito Una serie di forti e di posti 
lungo l'Obio fino ai grandi laghi. 
Gl’ Inglesi non mettevano minor 
impegoo ad impedire tale comu- 
nicazione, c pretendevano di esten- 
derò fino al fiume Ohio i confini 
della Virginia, che i Francesi vole- 
vano ristringere ai (notiti Rilegarvi. 
Risultò datali pretensioni, clic quan- 
tunque regnasse la pace tra i due 

f iotcntati iu Europa, continuarono 
c ostilità nell'America, Washington 
fu incaricato di portare al coman- 
dante de’posti francesi stabiliti sul- 
l’Obio lo laguauzc del governatore 
della Virginia, c l’ intimazione di 
cessare da intrfepresc ch’eruno qua- 
lificate violazioni dei trattati. Parti- 
to dall’ultimo posto inglese il i5 di 
novembre Il53, attraversò dei de- 
serti senza essere trattenuto nè dal- 
le piogge, nè dalle nevi, nè dal tra- 
gitto de’fiotni, conciliandosi con de- 
strezza l’amore dei selvaggi, osser- 
vando i siti, riconoscendo i luoghi 
più favorevoli per piautarvi depor- 
ti, fra gli altri la posizione in cui i 
Frali cesi costruirono l’anno dopo il 
forte Uu-Quesne, oggidì Pittsbourg. 
Fu obbligato, per adempiere la sua 
missione di spignere il suo camini- 
' no al di là del luogo che gli era sta- 
to indicato come termine, è non ri- 
tornò che in capo a due mesi e mez- 
zo. lja publicaziono del suo giorna- 
le diede un* aha idea della sua capa- 
cità , La risposta del comandante 
francese fu negativa ; por impedire 
le di lui intraprese, il governo della 
Virginia decretò la leva d’ini corpo 
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di trecento uomini, de’qnali Wàs- 
hington fu fatto luogotenente colon- 
nello. Partito nella primavera dui 
1754) alla testa di due compagnie, 
sorprese , dicono gli storici ameri- 
cani, una mano ih Francesi, che a’ 
era innoltrata con ostili mire, c lo 
costrinse ad arrendersi, tranne un 
sol uomo che riuscì a fuggire, ed il 
comandante che fu ucciso. Tale af- 
fermata sorpresa è il fatto conosciu- 
to in Francia col nome di assassi- 
nio di Jumonvillc. Giusta le rela- 
zioni francesi , il comandante del 
corpo appostato sull’ Ohio mandò 
il giorno ig di maggio del »754, 
alla scoperta , de Jumonvillc coti 
una scorta di trenta uomini, per 
riconoscere se gl’ Inglesi avessoro 
sgombrato il teiritorio francese, co- 
me si aveva loro latto intimare l’an- 
no precedente, e con ordine se gli 
avesse ancora trovati, di fare al loro 
comandante unii nuova intimazione 
di ritirarsi. Ad una piccola distanza 
dal posto inglese, il distaccamento 
vien circondato e soffre lina scarica. 
Jumonvillc s’avanz», fa segno culla 
inauo, mostra la lettera di cui è por- 
tatore, e chiede di essere ascoltato. 
Cessato j| fuoco, fa conoscere la sua 
qualità d’inviato, ed incomincia la 
letturu dell’ intimazione . Appena 
letto aveva alcuna parola, che dei 
colpi di furile lo gittanu morto a 
terra con olio de’ suoi soldati, ed i 
rimanenti sono fatti prigionieri. Uo 
solo Canadese si salva e va a porta- 
re al comaudantc francese la nuova 
di tale violazione del diritto delle 
genti. Smollet ( Storia d' Inghilter- 
ra, tomo ll| ) dice che un certo Ju- 
inonville , oficialc subalterno , fu 
mandato dal comandante francese 
alla testa d’un drappello a portare al 
colonnello Washington l’intimazio- 
ne formale idi sgombrare il posto 
che occupava sul territorio francese 
o su quello de’ suoi alleali, ma che 
gl’ Inglesi tanto poco badarono a 
tale ingiunzione, che piombarono 
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sopra i Francesi c gli uccisero o li 
presero. Malgrado peraltro alla som- 
ma giovanezza di Washington io 
tal epoca, il di lui carattere e gli 
avvenimenti della sua vita che han- 
no preceduto e seguito tale catastro- 
fe, non permettono di tenerlo di 
essa mallevadore; e devesi incolpar- 
ne unicamente la brutalità feroce 
dei di lui soldati. Tale opinione è 
confermata dalla narrazione di Le 
Page Du Prat ( Storia della Lui - 
giana, tomo 11 ). Secondo tale auto- 
re, che si propone in quella parte 
della sua opera di protare che gC In- 
glesi sono molto più inumani dei 
selvaggi della Luigiana, » non to- 
» sto Jumonville, portatore della 
» lettera del comandante francese, 
» fu colla sua truppa a tiro di fuci- 
« le, gl’Ioglesi gli tirarono sopra. 
n Sorpreso d’uu'accoglienza che non 
* aveva potuta aspettare, Jumunvil- 
r> le mostra la lettera di cui i por- 
ri tatore, e cessa il fuoco. Il coniati- 
» dante; inglese dissuggella la lettera 
ri in presenza dei Francesi, degl’In- 
v) glesi c degl' Indiani , alleati di 
p qucst’iiltimi; uia appena letta n’a- 
\»-,veva la metà che lina subita fre- 
» nesia invade la truppa inglese, la 
n quale si gitta sopra Jumonville e 
n lo ammazza, senza che fosse corsa 
9 r una parola da una parte o dall' al- 
» tra. Gl’Indiani, irritati da tale 
n inumanità, si frappongono tosto 
n tra i Francesi e gl* Inglesi, per 
n impedire cho i primi non sog- 
li giacciano alla sorte del loro ufi- 
*» ziale. “ Dopo tale fatto, Washing- 
ton alla testa d’itu corpo di quattro- 
cento uomini s’inoltrò per assalire 
i Francesi nelle loro posizioni, ma 
avvertito dai selvaggi che una trup- 
pa numerosa marciava contro a lui, 
ritornò per la stessa via, e foce ac- 
crescere la fortificazione del posto 
da lui occupato, che aveva chiamato 
il forte della necessità. Assalito da 
Yillicrs, fratello di Jumonville, do- 
po utiu difesa breve, ma vivo, WaS- 
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hington fu costretto ad arrender- 
si. La capitolazione stesa in linguà 
francese che non era conosciuta dò 
da osso nò da alcuno de’ suoi u risia- 
li, couteneva che la truppa inglese 
si sarebbe ritirata sul suo territorio 
con le armi e bagagli, senza essere 
molestata; ma la morte di Jumon- 
ville vi fu qualificata per assassinio. 
Essa fu politicata, e Washington 
tornato in patria, protestò contro il 
contenuto di essa. Mei principio del- 
l’anno susseguente, quantunque la 
pace regnasse pur sempre in Euro- 
pa, gl’ Inglesi trasferirono in Ame- 
rica duo reggimenti di linea, per 
distruggere gli stabilimenti france- 
si. Il generale Braddock, che li co- 
mandava, essendosi inoltrato con 
troppa sicurezza, fu sorpreso presso 
al forte Du Quesne ed ucciso con 
la maggior parte dei suoi soldati. 
Ricercato da Braddock, Washing- 
ton l’aveva seguito in qualità di aiu- 
tante di campo, ed appena guarito 
di uua pericolosa malattia, oon ave- 
va raggiunto l'armata che il dì pri- 
ma del combattimento. Mostrò in 
tale sinistro non meno coraggio che 
sangue freddo, e ano fuggì che a 
stento alla caccia dei vincitori. Do- 
po tale fatto, il governo della Vir- 
ginia, abbandonato alle sue proprie 
forze, ordinò la leva di un reggi- 
mento di sedici compagnie sotto il 
comando di Washington, che fu 
creato comandante in capo di tutte 
le truppe del paese. Tale corpo, che 
non oltrepassò mai il uumero di ot- 
tocento uomini, sempru pronti ad 
abbandonar la loro bandiera, spe- 
cialmente nel tempo dei raccolti, 
aveva l’incarico di difendere quasi 
cinquanta leghe di frouticre, o mal- 
grado all’attività del suo capo, non 
potò impedire i guasti dei Francesi 
c dei nazionali loro alleati, i (piali 
partendo dal forte Du yiiesne, de- 
solarono la parte occidentale della 
Virginia c delle provincia conti 
guc. Nel 1758 Washingteu vide IV- 
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fa, limante le sue proposte adottate, 
bd un corpo considerabile muove- 
re contro il forte Du Quesne. Tale 
spedizione, condotta malgrado alle 
sue rimostranze con estrema len- 
tezza, era sul punto di essere nn- 
cU’eisa abbandonata, quando intese 
da alcuni prigionieri ebe la guarni- 
gione francese non avendo ricevuto 
alcun soccorso trovavasi mancante 
di tutto, e che i selvaggi s'erano al- 
lontanati. Si continuò la mossa, e 
preso venne tranquillamente pos- 
sesso del forte; i Francesi l'avevano 
abbandonato il giorno prima, e a’e- 
rano imbarcati snU’Obio, per ripa- 
rare nella Luigiana. Washington, 
dopo di aver ricondotto il suo eser- 
cito, rinuoziò, e fu eletto membro 
dell'assemblea della Virginia. Dive- 
nuto, per la morte di suo fratello 
maggiore, proprietario della signo- 
ria di Montvernon, preso moglie, 
si dedicò alle sue faccende, ed in 
breve la sua attività, l'ordine che 
stabili nelle sue proprietà, i miglio- 
ramenti che fece, lo resero uno dei 
più ricchi abitanti delta provincia. 
Ijì rinunzia della Francia, median- 
te il trattato del 1 ^ 63 , ad ogui pos- 
sesso nell’America settentrionale, 
pareva ornai assicurare all'Inghil- 
terra il possesso pacifico delle sue 
colonie in tale parte del mondo; ma 
la discordia non tardò a scoppiare 
tra esso e la metropoli. Ciascheduna 
delle diverse proviocie aveva la sua 
assemblea, la quale protendeva di 
aver sola il diritto d'imporre le tas- 
se, mentre il parlamento d’Inghil- 
terra arrogavasi una giurisdizioae 
illimitata sulle colonie. Già erano 
stati posti degl'impedimenti al com- 
mercio di queste ultime, con le co- 
lonie delle altro nazioni. Poco tem- 
po dopo, un atto del parlamento 
( io marzo 191J4 ) istituì un diritto 
di bollo sntla carta nell’America set- 
tentrionale: le assemblee delle di- 
verse proviocie provvidero per im- 
pedire l'esecuzione di tale atto, e 
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formarono un congresso a Nevè- 
Yorh, per opporvisi ( ottob. 1 7G5 ) 
Un cangiamento nel ministero in- 
glese fece rivocare l’ imposizione del 
bollo; ma il principio delta sovrani- 
tà del parlamento fu mantenuto, ed 
in breve un nuovo atto fissò dei di- 
ritti sul tè, sul vetro, sulla carta ec. 
Tale atto eccitò un'opposizione ge- 
nerale, che si manifestò nel modo 
più vivo nella provincia di Massa 
chussct ed a Boston. Iie altre pro- 
vincie dichiararono ebo la causa di 
tale città era quella di tutte le cc*- 
Ionie, ed elessero dei deputati per 
firmare un congresso a Filadelfia. 
Washington, clic nell’assemblea del- 
la Virginia eresi costantemente op 
posto, sebbene con moderazione , 
alle pretensioni della metropoli, fu 
uno dei setto membri deputati dal- 
la sua provincia a quel congresso 
che si raccolse ai 14 settembre iyiQ. 
Tutte le risoluzioni che vi si prese- 
ro furono vere ostilità contro l’ In* 
ghiltcrra. Sempre protestando della 
sua fedeltà al re e della sua Jommet- 
sione agl’interessi delta madre-pa- 
tria, il congresso ricusò formalmen- 
te di assoggettarsi alle nuove tasse, 
ed approvò totalmente la determi- 
nazione presa separatamente da cia- 
scheduna delle assemblee delle va- 
rie proviucie di non fare più nes- 
sun uso delle mercanzie inglesi. 
Uettcre minacciose furono indiriz- 
zate al generale Gagc, che coman- 
dava a Boston; si adoperò di solle- 
vare il Canadà, recentemente dalla 
Francia ceduto allTogbiltcrra , e 
d'indurre gli abitanti a far causa 
comune con quelli delle vecchie co- 
lonie. Tale primo congresso si sepa- 
rò raccomandando d'aprirne un ni- 
tro ai i 3 maggio susseguente a Fi- 
ladelfia. 1 provvedimenti fatti da 
quello cb'crasi sciolto non potevano 
venir ammessi dal parlamento bri- 
tannico; esso dichiarò la provincia 
di Massacbussct in istato di ribel- 
lione, cd ordinò i più rigorosi pap- 
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liti contro i ribelli. Dicci mila uo- 
mini furono imbarcati per l'Ameri- 
ca, mentre trenta mila appena ba- 
ttati farebbero per mantenere un 
paese tì esteso, e di cui sommo era 
divenuto il maìcontcntamento. Sa- 
pute le determinazioni del parla- 
mento, la provincia di Massacliiisset 
ordinò leve di truppe, e formò de- 
positi d'armi e munizioni: tutte le 
altre provincia seguirono tale esem- 
pio. Il generale Gage ordinò che 
si distruggesse il deposito eretto a 
Concord, piccola città situata «lie- 
dotto miglia lungi da Boston. 1 . 'az- 
zuffamento occorso in tale occasio- 
ne a Lexington, fra le truppe in- 
glesi e le milizie americane, fu il 
principio dello guerra (19 aprile 
1775 ). In un giorno tutta la pro- 
vincia prese le armi: anebe ^quac- 
cheri si dichiararono a prò dell'in- 
turreziono. Gl' Inglesi ricacciati in 
Boston, chiusi in essa vennero da 
un esercito male disciplinato, ma 
formidabile pel numero e l’entusia- 
smo dei combattenti. Non contava 
meno di trenta mila nomini. L'in- 
cendio si diffuse per tutto lo colo- 
nie ; cacciati i governatori inglesi, 
mandarono rinforzi dinanzi Boston: 
gli abitanti di Vermont sorpresero 
i forti occupati dagl' Inglesi sul la- 
go Cbamplain. Ai 10 maggio, un 
altro congresso, di cui Washington 
era pur membro, a'adunò a Fila- 
delfia. Il primo suo pensiero fu di 
eleggere un generale in capo delle 
soldatesche americane. Quelli che 
comandavano dinanzi Boston furo- 
no scortati, perchè temevasi la so- 
verchia influenza della provincia di 
Massachusset, alla quale appartene- 
vano. Lee fu messo da banda perchè 
nato in Inghilterra; Cates, che era 
parimente inglese, lo fu perchèduro 
d’indole e proclive al dispotico go- 
vernamento; in fine furono unani- 
mi i suffragi per Washington. Ta- 
le scelta fu notevole in quanto che 
il novello generale, conosciuto per 
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moderazione, maisemprc adoperato 
aveva di chetare gli animi irritati, 
e la famiglia sua era affezionata al 
governo reale. Anzi si vuole che sua 
madre non abbia mai potuto conso- 
larsi di averlo veduto seguace del 
partito ribelle. Ma tale scelta con- 
veniva al congresso appunto perchè 
i membri più influenti di esso vo- 
levano ancora procedere ritenuti, 
ed esitavano a pronunziare il nome 
d ' independenza . Tale assemblea, 
che levava armate, eleggeva un du- 
ce, assediava le truppe inglesi ed 
ordinava l'invasione del Canada, si 
protestava sempre fedele al re, osse- 
quiosa all' Inghilterra. Esigeva sol- 
tanto che fossero gli Americani trat- 
tati non da figli, ma da fratelli. 
Washington, conferitogli, il 1 5 giu- 
gno 1775, il grado di generale sdì 
premo, si recò tosto dinanzi a Bo- 
ston. L’esercito era forte di 14 mila 
nomini circa; ma difettava di pol- 
vere c baionette; non aveva inge- 
gneri nè cannonieri, c vi regnava- 
no gravissimi disordini. Per le cure 
del novello generale, quell'oste od i 
vari corpi, di che era composto, or- 
ganizzati vennero meno irregolar- 
mente: fìssati furono gli stipendi; 
alcune compagnie di cacciatori ar- 
mate furono di carabine, e diven- 
nero in breve il fiore delle soldnte- 
sebe americane. Qualche bastimen- 
to leggiero andò a comperare pol- 
vere alle Bcrraude e fino sulla costa 
di Guinea dai vascelli della tratta 
dei negri. Il maggior vizio dell'e- 
sercito degl'insorti era la corta du- 
rata degl'ingaggi; i soldati avevano 
diritto al congedo dopo un anno; le 
ccrue se ne andavano via quasi a lor 
grado. Dopo fu di tutta la fermezze 
del nuovo generale, secondato «la 
nna deputazione del congressi», per 
trattenere sotto le bandiere urta 
parte delle truppe. In seguito, la 
durata dell'ingaggio fu protratta a 
tre anni, anzi non v’cbhe altro ter- 
mine che quello della guerra ; seb- 
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)jene tutti i prefati provcdimcnti 
Don poterono impedire un mole che 
dipendeva «opra tntto dal difetto 
dei messi di repressione, sì che la 
diserzione fu tempro il flagello del- 
le armate americane. Per eviterò 
un combattimento, di cui temeva 
attera la debolessa e l’ jmdisciplina- 
tessa delle tue genti, Washington 
fece erigere delle trincee, cui gl' Jn- 
gleti non ardirono d'assalire, corno- 
ehè averterò ricevuti de* rinforzi. 
In Boston, mancavano loro viveri 
freschi, e malgrado la mitezza del- 
l'inverno, molto ebbero a patire 
per mancanza di combustibili. Lo 
munizioni ebo i corsari americani, 
di cui Washington favoriva l'arma- 
mento, trovarono nello numerose 
loro prese, gli fornirono modo di 
contiunare il blocco. Frattanto l'In- 
ghilterra fuccva grandi preparativi, 
ed annunziava il prossimo imbar- 
camento d'un'armata composta in 
parte di truppe tedesche, li con- 
gresso senti la ucccssità di antive- 
nire l'arrivo di tali forze: ordinò al 
generale in capo di prendere Bo- 
aton ad ogni costo; l'esercito venne 
rinforzato per guisa che fu iu ista- 
to di compiere tale impresa. 1, 'as- 
salto dell’ istmo che congiugne Bo- 
ston alta terra ferma era molto dif- 
ficile, e costato sarebbe molta gen- 
te ; si propose nel consiglio di eri- 
gere sull' eminenze di Uorchestcr 
alcune batterie, le quali, minaccian- 
do insieme la città, il porto p la ra- 
da, avrebbero costretto gl' Inglesi ad 
evacuerò la piazza, od a lasciare la 
guarnigione in abbandono a se stes- 
sa. Tale disegno renne preferito, 
ma si determinò nel tempo stesso 
che se mai il fiore delle milizie in- 
glesi movesse ad assalire quelle bat- 
terie, profittato ti avrebbe di tale 
circostanza per tentare la presa per 
assalto della piazza. Nella notte dei 
4 marzo 1176, gli Americani in 
profondo silenzio occupano le emi- 
nenze, cd incominciano a trince- 
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rarvisi. Guglielmo Howe, che face- 
va lo veci del generale Gage, fa rac- 
cogliere barche, e si dispone a scac- 
ciare il nemico da quel posto sì im- 
portante ; ma lento, indeciso, perde 
il tempo in preparativi. Soffia un 
Tento impetuoso, e rende per più 
giorni impossibile il tragitto. la 

3 nel mezzo tempo le fortificazioni 
egli Americani divengono inacces- 
sibili: le loro batterie fulminano 
tutta la città. Lo navi inglesi non 
sono più sicure nè in rada nè net 
porto; finalmente, ai 17 marzo, 
Howe determina di evacuare Bo- 
ston, e mena l’esercito a riposare in 
Tluliiax. I vincitori lasciano che s'al- 
lontani senza porvi ostacolo, e rien- 
trano nel giorno stesso nulla città 
che prima dato aveva il seguale del- 
l'insurrezione. Durante l'assedio di 
Boston, la spedizione contro il Ca- 
nadà dei generali IVlontgummcrjr e 
Arnold, era fallita per la morto del 
primo ed il ferimento del secondo; 
mercè alcuni rinforzi gl’inglesi st- 
rano venuti a capo di ripigliare l’of- 
icnsiva nel settentrione, e di rien- 
trare noi forti del lago Gbampluin ; 
ma d'altra parte una squadra ingle- 
se era stala l ispinta da Cbartesluwn, 
ed i corsari degl'insorti continuava- 
no ad inquietare la navigazione nei 
mari d'America. La notizia dell' ap- 
prossimarsi delle forze britanniche, 
anziché abbattere i coloni accrebbe 
il loro esacerbamento ; il congresso, 
cedendo al voto pressoché unanime 
dei popolo, publicò finalmente Ha- 
dependenza degli Stali Urtili del- 
l'omerica Settentrionale , ai 4 lo- 
glio 177O. Tale atto fu accolto con 
giubilo dallo truppe e da quasi tut- 
ta la popolazione. Lo stato del Ma- 
ryland, cb’erasi dapprima rifiutato 
di aderirvi, non tardò a seguire l’e- 
sempio dello altre prnvincie. Frat- 
tanto il generale Howe, partito da 
Halifax con gli avanzi della guar- 
nigione di Boston, era sbarcato neh 
le isole degli (Stati ( Statcu-Lland ), 
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firosso New- York, alla foce ilei- leggiera nell' isola di New-York, 
f Hudson. Ivi se gli erano aggiunto (enea che gl'inglesi do avessero 
le truppe ripulsato da Charlcstoyvn. sentore, malgrado la prossimità dei 
ì soccorsi condotti d’ Europa da suo due campi. La disfatta di fjroucklyn 
jl'ratcUo, l'aiumiraglio Huwo, fecero scoraggiò l’esercito americano, e 
ascendore lo suo genti a venticiu- crebbe il numero dei disertori. Die- 
qiie mila uomini. Un numero gran- tro le proposte del generale, il con- 
ile di /eu/i, nome che davasi ai par- grosso decretò la leva di ottautottu 
tigianì dell' Inghilterra, ingrossò, battaglioni ingaggiati por tre anni, 
come già sperato aveva, l’oste bri- VI ai aggiunse la promessa d'imo 
tannica. Washington, che preyedu- scompartimento delle torre vacanti 
ta aveva tale aggressione, crasi con- fra quelli che si fossero ingaggiati 
dotto a New-York sino dal mese per tutto il tempo che durar doves- 
d’aprile c teneva il paese con ven- se la guerra. Wàshington, persuaso 
tiscttc mila uomini mule armati e, che tener non poteva il campo scn- 
peggio ancora, male disciplinati, di z’arrischiare il suo esercito, deter- 
cui un quarto travagliato era da minò di fare una guerra di posti o 
malattie. Costante nel suo sistema di sgombrare New-York tosto che 
di temporeggiare, Howe intavolò la salvezza delle sue genti lo avesse 
qualche pratica, e qui Washington richiesto. Non s’infingeva che ae- 
fcee prova di somma prudenza, co- cusato verrebbe d’ irresolutezza c di 
nicchi a niente riuscissero le trnt- poca energia, ma il desiderio di gio- 
tatire, perchè gli Americani esige- vare alla patria vinceva qualsiasi ai- 
vano che innanzi a tutto Cosse rico- tra considerazione. Dopo nuovi ab- 
nosciutà In loro indepondenza. Ai borcamcnli, che proseguirono fino 
za agosto sultauto il generale inglc- agli il settembre, gl’inglesi s* ùn- 
se determinò di sbarcare a Long- padronirono degl’ isolotti o dei po- 
Island. Tale isola era occupata da stì che gli Araciicaui tenevano an 
una porzione dell’esercito omerica- Cora in vicinanza di New-York, 
no sotto gli ordini del generale Put- donde fu risoluto di sloggiare. Meo- 
asm. Il suo campo, stanziato presso tre eecguivasi tale partito, gl’Inglo- 
Broocklyn, era coperto da alcune si fecero uno sbarco, dispersero una 
eminenze di difficile accesso, cui parte delle truppa americane, scu- 
gt’ Iuglest assalirono di fronte ai za che possibile fosse ai loro capi di 
26 agosto, mentre una parte delle rannodarle, c furono snl punto di 
loro truppe le prendeva a rovescio precedere la ritirata a tutta la guar- 
dali sinistra. Gli Americani so- nigione. La loro lentezza le salvò, 
prapprcsi perdettero tre mille no- ma dovette abbandonare ta grossa 
mini, tre generali c sei cannoni; artiglieria, le munizioni, le bagaglio 
Washington accorso in aiuto trovò c le tende. Quest’ultima perdita fu 
la battaglia decisa, nè vollu rinuo- la più sensibile approssimandosi il 
varia. Si ritrasse con uovo mila uo- verno. In quell’occasione, Washing- 
tnini nel campo di Broocklyn, di ton, sdegnato c disperato dolio sco- 
cui noti avrebbero potuto le debo- raggiamento dello sue milizie, cer- 
ti trincee resistere al nemico; ma cò una mofte onorevole nelle file 
Howe con tanta lentezza adoperò nemiche : con sommo stento i suoi 
negli apparecchi per assalirlo che amici ed aiutanti di campo lo co- 
i'avversario suo profittando d’una strinsero a ritirarsi. Scuonchè gli 
densa nebbia, ebbe àgio di far pas- Americani occupavano net setteu- 
sare, nella notte dei 29, tutte lo sue trionc dell’isola di York presso 
genti con lo salmcric c l’artiglieria Kiugsbridgc uuu fortissima posi- 
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«ione. Ilowe, dopo d’arerla fiacca- 
lo ente assalila, determinò di pren- 
derla a rovescio. Lasciata nella città 
di New-York una numerosa guar- 
nigione, imbarcò il rimanente del- 
le sue truppe, scese a terra a F'rog- 
sncck e si distese a tergo dell'oste 
americana con la speranza di tor- 
lo qualunque comunicazione con 
l' interno. Tale mossa ottimamente 
combinata, renne eseguita con tan- 
ta tardità, che Washington ebbe 
tempo di partire da Kingsbridge, 
e di occupare una forte posizione a 
destra dell'oste inglese. Ai 28 otto- 
bre, Ilowe ghigne io faccia agli A- 
mcricani, fa prendere un’eminen- 
za, che coprirà la loro destra, c sic- 
come il giorno era presso al tramon- 
to, differisce la battaglia per la do- 
mane. Washington durante la notte 
movè il campo e sa a mettersi in 
un'altra posizione più vantaggiosa 
della prima. Hovrc lo segue, gli ri- 
mane due giorni a fronte, atten- 
dendo rinforzi e disponendo batte- 
rie per l'assalto coi fissa pel dì 3 i. 
Una forte pioggia gli fece determi- 
nare di rimetterlo al primo novem- 
bre. II generale americano, durante 
la notte, prende una posiziono piu 
formidabile ancora. Disperando di 
attirarlo a combattere, Hovre si svia 
tutt’ad un tratto movendo contro 
Kingsbridge , prende d' assalto il 
forte Washington, e manda oltre 
l' Hudson il lord Cornwallis, il qua- 
le invade il New-Jersey e minaccia 
Filadelfia. Spandesi il terrore nel- 
l'esercito americano; le cerne si ri- 
tirano, i soldati disertano. Washing- 
ton senza cavalleria, senz'artiglie- 
ria, rimane con tre mila uomini 
disanimati, quasi tutti privi d’armi, 
di vesti, di calzari, de’ quali cessava 
con la fine dell’anno l’ingaggio. Pa- 
drone di sè occulta le sue inquietu- 
dini sotto un aspetto sereno, e nulla 
trascura per ridestar fiducia. Frat- 
tanto i leali incominciano ad agi- 
tarsi, la causa del congresso pare 
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perduta, c l’era di fatto se il gene- 
rale inglese profittato avesse de’ anni 
vantaggi; ma rientrato con tutte le 
sue forze in New-York, Ilowe non 
aveva dati al lord Cornwallis che 
sci mila uomini, e questi tenendo 
dietro lentamente ad un nemico in- 
capace di resistergli, il lasciò man- 
tenersi fino agli 8 dicembre sulla 
riva sinistra della Delaware. Allor- 
ché in fine i rimasugli dell’esercito 
americano si furono ritirati dietro 
il fiume, gl’inglesi, in vece di sfor- 
zare il passo, si pongono alle stanze 
nella provincia, tranquillamente n- 
spettando che il freddo tolga di 
mezzo un ostacolo facile a supera- 
re, e persuasi che s’impadroniran- 
no di Filadelfia ogni qual volta lo 
vorranno da vero. Frattanto il con- 
gresso lascia tale città, e si ritira n 
Baltimore, dove il primo atto della 
sua autorità è d'investire il genera- 
lissimo d’ima dittatura militare di 
sei mesi. Sempre padrone delle piti 
vantaggiose posizioni , questi do- 
manda, sollecita, e finalmente rice- 
ve rinforzi; le genti reduci dalla 
spedizione del Canadà gli si unisco- 
no; le milizie della Pensilvania ac- 
corrono per difendere il loro terri- 
torio, e sebbene l’occupazione di 
Rhode - Island fatta dal generale 
Clinton ritenga le truppe del Con- 
necticut, Washington si vede alla 
guida di sette mila uomini, e for- 
ma sabito il disegno audace di pas- 
sare la Delaware c d'assalire i posti 
inglesi situati sulla riva orientale. 
» I nemici, egli dice, troppo hanno 
» distese le ali; é tempo che loro al 
n tarpino, “ Nella notte di Natalo 
valica il fiume, sorprende in Tren- 
ton mille cinquecento Tedeschi, fa 
novecento prigionieri, prende sei 
pezzi di cannone, e si mette a co- 
perto nella posizione che lasciata 
aveva prima ebe il nemico abbia 
avuto tempo di riaversi. Tale buon 
successo ridona coraggio agli Ame- 
ricani; in brevi giorni il loro eser-» 
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pilo è quasi raddoppiato. Ai 2 gen- 
naio 1777 Washington, ch’ora rien- 
tralo in Trepton, e vi si era ferma- 
to, sul punto di essere assalito dal 
lord Coro wallis, gabba il generale, 
e »a a sorprendergli dietro tre reg- 
gimenti inglesi a Princetown, indi 
con una rapida mossa, ripara nelle 
montagne oltre il Rariton. Là vien 
proveduto di altri rinforzi, e gl'in- 
glesi non ardiscono d’assalirlo nel- 
le quasi inaccessibili suo posizioni. 
Howe, che paventava le imprese 
del suo avversario, abbandona il 
JMcvy- Jersey. Filadelfia francata dal 
pericolo, accoglie nuovamente nel 
suo seno il congresso nazionale ; la 
Pensilvanìa è coperta, ed il genera- 
le americano è padrone di scerre il 
teatro della guerra. Pasti il rima- 
nente dell’inverno senza che nulla 
avvenisse di rilievo. Le truppe di 
Howe si ritirarono a Brunswick e 
ad Ainboy, oon senza essere mole- 
state in cammino, evi rimasero ino- 
peranti e bloccata si strettamente, 
che i soldati molto ebbero a patire 
per penuria di legna, Washington 
profittò di quel momento di riposo 
per fare inoculare il vaiuolo alle 
sue genti; savissimo provedimonto 
in un paese dove il vaiuolo è mici- 
diale, e che regolato venne con tale 
prudenza, che nessun disordine ne 
derivò, nò porse al nemico occasio- 
ne di nuocere. Il generale america- 
no era abilissimo nell’arte di dispor- 
re lo sue genti in guisa di farle cre- 
dere molto più numerose di quel 
ch’erano nel fatto, e di collocare i 
suoi drappelli in posizioni d'accesso 
difficile, cui metteva in comunica- 
zione fra sé, al fine di premunirli 
da ogni sorpresa. Howe si rimise fi- 
nalmente in campo nel mese d’apri- 
le,e dopo d’avere inutilmente tenta- 
to di tirare il suo avversario a batta- 
glia, ora fingendo una ritirata, ora 
minacciando Filadelfia, determinò 
d'imbarcarsi nuovamente ai a 3 lu- 
glio, abbandonando a sé stesso. Bur- 
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goync, il quale venendo dal setten- 
trione calava lungo l’ Hudson, c che 
in bravo attorniato da ogni banda 
fu costretto a por giù l’armi a Sara- 
toga. In quell’anno, ch'era il 1777, 
il congresso, per crescere la forza 
del generale in capo, gli surrogò la 
dittatura, e decretò che fino alla 
pace le operazioni militari verreb- 
bero unicamente dirette dalla di lui 
volontà, qualunque fosse il parerò 
del consiglia di guerra. Con tanta 
lentezza 6Ì levarono le cerne, che 
uopo fu di metter da canto il dise- 
gno d’una campagna attiva. INon 
polendo prevedere sopra qual pun 
to gl' Inglesi sarebbero per dirizza- 
re i loro sforzi, Washington, che 
staccate aveva le migliori sue solda- 
tesche per rinforzare l'esercito op- 
posto a Burgoyne, distribuì le sue 
genti in modo da poter riunirle, e 
guidarle prontamente al punto as- 
salito qualunque fosse per essere. 
Howe si tenne per qualche tempo 
in mare, e finalmente sbarcò ai a 5 
agosto nel fondo della baia di Che- 
sapealc, vicinissimo a Filadelfia. L'e- 
sercito americano fu tosto riunito, 
e si accampò dietro il fiume di Bran- 
dy-Wine. Cacciato da tale posiziona 
dopo un sanguinoso combattimen- 
to, mercè un’ardita mossa di Corn- 
Wallis, volle di nuovo tentare, alcu- 
ni giorni dopo, la sorte delle armi $ 
ma una pioggia elle guastò le mu- 
nizioni lo costrinse a ritirarsi in 
forti posizioni dietro Filadelfia. Ta- 
le città venne occupata dagl'inglesi 
ai 16 settembre. Sino dai 18 s’era 
il congresso trasferito a Lancaster. 
Dopo quindici giorni consumati in 
mosso quasi inutili, l'oste inglese fu 
per così dire bloccata fra quella ili 
Washington ed i forti che gli Ame- 
ricani tenevano sotto Filadelfia per 
difendere alcuni steccati ebe attra- 
versavano il fiume. Howe menato a- 
veva il norbo principale de' suoi a 
Gcrmantown; colà venne assalilu 
ai 4° ottobre dall'esercito atncriea- 
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no, il quale, (lupo qualche vantag- 
gio, fu ritpìnlu e riprete le tue po- 
sizioni. Gl’Inglesi volsero allora i 
Toro «forzi contro lo opere che chiu- 
devano la Delavvare e te uè impa- 
dronirono dopo varie sanguinose 
fazioni. Sopravvenne l'inverno: i 
due eserciti Io pattarono inoperan- 
ti. Washington tenevati a Vallcy- 
Forge in fortissime posizioni dove 
gl'inglesi noli ardirono d’assalirlp. 
Nel ino esercito tale v’era mancan- 
za d’abiti e di scarpe, tanta la pe- 
nuria de' viveri, che ti vide forzato 
a desistere da ogni idea di mosso 
offensive. Mancavano pure i medi- 
camenti ; cresceva ogni giorno il 
nomerò dei malati ; insemina, ad 
onta della sua fortezza, il campo di 
Walley-Forge sarebbe stato proba- 
bilmente preso, c l’artiglieria per- 
duta, sprovveduta com’era di caval- 
li, se gl’ logici! avessero fatto un 
serio assalto; ma il generale Howe 
non era multo da tentare siffatta im- 
presa; ed allorché nella primavera 
del 1778 Clinton gli venne surro- 
gato, Washington era in istato di 
resistergli. Il congresso, del quale 
conservata crasi la fiducia ad onta 
delle invettive e dei bassi raggiri 
dei suoi nemici cd invidiosi, aveva- 
gli mandate delle cerne. Inoltre, 
dietro il rapporto di quelli fra i 
suoi membri ch’crano stati delegati 
a risiedere nel campo, ed indicare 
le riforme cd i miglioramenti con- 
venevoli, la prefata assemblea con- 
cessi aveva Soccorsi agli utfiziali, i 
quali pagati fino allora con biglietti 
di credito di niun valore, erano ri- 
dotti a tale estremità, che parecchi 
rinunziato avevano non potendo 
più prevedere alla propria sussisten- 
za. Frattanto la Francia aveva rotto 
guerra all’ Inghilterra; una squadra 
numerosa era attesa sulle coste del- 
l'America; il generale Clinton ebbe 
ordine di evacuare Filadelfia, doro 
esser poteva bloccato per terra e per 
mare Ai 18 giugno 1778, questi 
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passò Ih DelaWarc, e si ritirò verso 
JNcw-York, dove arrivò senza per- 
dite, dopo d'avere presso Mont- 
inoli t h combattuto uh vivissimo 
conflitto, in seguito al quale Was- 
hington fece arrostare e condurre 
dinanzi ad un consiglio di guerra 
il generale Lee. Il rimanente del- 
l'anno trascorse senza ehe nulla av- 
venisse di grande, ma Washington 
ti rese altramente benemerito eoi 
sopire mercè la sua saviezza i litigi 
insorti fra gli Amerirani cd i Fran- 
cesi loro ausiliàri, c dissuadendo il 
congresso da una nuova spedizione 
contro il Canada. In quel mezzo 
tempo tutti gl’ inconvenienti del go- 
verno federato apparivano; l'iUitorr- 
tà del congresso, mal definita dai 
trattati, era pressoché nulla; ogni 
flato, reputandosi indìpeudoote,’ 
adoperava di sottrarti ai pesi comu- 
ni; gli Americani, assecurati dai 
soccorsi delia Francia, stimavano di 
doverti attepder tutto dalla ina coo- 
pcrazione; quindi suhitochè gl’in- 
glesi rallentarono I’ oppuguaziono 
loro per effetto di sì possente diver- 
sione, l'esercito fu al tutto negletto. 
Soltanto nel mese di maggio 1779 
i vari stati furono dal congresso nli- 
cralmenle richiesti dei contingenti 
che dar dovevano nelle leve dell’ar- 
mata. Pel soldo delle truppe preve- 
duto noo crasi meglio dio pel mo- 
do di metterlo a numero; manca- 
vano loro persiDo i viveri. Gli ufi- 
ciali del reggimento di New- Jersey 
dichiararono tutti che disposti era-> 
no a lasciare i loro corpi se non 
migiioravnsi A lor condizione. Fu 
d’uopo a Washington, di tutta la sua 
fermezza e prudenza per far argine 
a tale disordine che minacciava di 
estendersi a tutto l'esercito. Gli ufi- 
ciali ebbero qualche compenso e ri- 
masero; ma nulla si potè intrapren- 
dere contro gl’inglesi i quali stava- 
no quieti nelle loro posizioni di 
New-York e Rhodc-lsland. Was- 
hington, sebbene costretto 9 tur 
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prendere con la baionetta da vari 
drappelli i viveri e le monizioni 
ebe gli erano necessari, riuscì nul- 
lameno a ritenere i soldati sotto le 
bandiere, e ad onta dell* inferiorità 
delle sue forze, conservò e coper- 
se Wostpoint sul fiume d’Hudton, 
sventò quindi i disegni degl’ Ingle- 
si per impadronirsi delie montagne 
che costeggiano quel fiume, e man- 
tenne la comunicazione fra le pro- 
vincia settentrionali c le meridio- 
nali: fece cessare le devastazioni dei 
nemici nel Connecticut, impadro- 
nendosi dell* importante posto di 
Stonypoint. Nell'autunno gli Ame- 
ricani rientrarono in Nevvport e 
Rbodc-lsland che furono sgombra- 
te. La guerra fò più attiva nel mez- 
zodi : gl* Inglesi s'insignorironq del- 
la Giorgia, e rispinsero le tròppe 
combinate che avevano assalito Sa- 
vannah. Quei motivi stessi che ave- 
vano costretto Washington a rima- 
nere inattivo nel 1779, ve lo tenne- 
ro pure nell'anno susseguente. La 
domanda del contingente delle mi- 
lizie alle V8rie provincie non fu fat- 
ta, nel 1780, che in aprile, nell’i- 
stante in cui avrebbero dovuto en- 
trerò in campagna. L'esercito pati- 
va sempre le massime privazioni; 
il generale non giunse che con i- 
atcnto ed impedire ebe si sbandasse, 
e sebbene il rigore straordinario dei 
freddo, che permetteva il passaggio 
delle truppe ed anche quello del- 
l'artiglieria sui bracci di maro che 
circondano New- York, gli aprisse 
it cammino di tale città, tutto quel- 
lo che potè fare fu ^tenero a fre- 
no l’oste inglese, la quale fece alcu- 
ne mosse olfensive in cui esser do- 
veva secondata dal tradimento. Ar- 
nold che comandato aveva nella spe- 
dizione del Canadà, fattosi reo di 
concussione, era stato colpito da 
un’ignominiosn sentenza ; millame- 
no gli orano stati conservati i suoi 
impieghi. Per vendicarsi, intavolò 
pratiche con gl'inglesi, e t’impc- 
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gnò di dar loro in roano Wcstpoint, 
posto tanto importante aul fiume 
Hudson. La trama venne scoperta! 
il maggiore André, aiutante di cam- 
po di Clinton che assunto crasi la 
condotta di tale faccenda, fu preso 
ed impiccato come spia. Arnold fug- 
gi, ed io tutto il rimanente della 
guerra imperversò con saccheggi e 
crudeltà contro t suoi compat riotti 
( Vedi Arnold ). Frattanto mercé i 
capitali somministrati da alcuni cit- 
tadini di Filadelfia , Washington 
fondato aveva in tale città un banco 
che agevolava i mezzi di provedere 
alla sua armata ; e l’arrivo a New- 
port d'unn squadra francese, con sei 
mila uomini da sbarco, dara adito 
alla speranza di riprendere New- 
York ; ma l’ ammiraglio Gresrcs 
comparve dinanzi Rbodc-Island; 
Rodney si unì a lui, e i Francesi, 
bloccati da forze assai superiori, 
nulla poterono intraprendere. La 
republica nascente era allora mi- 
nacciata d’una guerra civile attese 
le pretensioni dello stato di Ncw- 
York, e della provincia di Vermont 
la quale non voleva più dipendere 
dal primo, ma formare uno stato se pa- 
rato. Washington riuscì ad accomodar 
tutto: la decisione definitiva venne 
procrastinata, o qualche tempo do- 
po il nuovo stato di Vermont fu ri- 
conosciuto dal congresso. A mezzo- 
giorno, l’esercito umericsno, chiu- 
so in Charlestown, fu costretto ad 
arrendersi, come Washington pre- 
veduto aveva. La mancanza di da- 
naro e la generale prevenzione del- 
l'America contro le truppe stanziali 
toglievano ebe i vari stati procedes- 
sero ai bisogni dei soldati. Il primo 
gennaio 1781, lo troppo della Pcn- 
«ilvania, che da un anno non erano 
state pagate, escono di repente dai 
loro alloggiamenti di Murrcetown, 
muovono con sci pezzi di cannono 
contro Princctown, mostrando in- 
tenzione iTassalire Filadelfia. La le- 
gislatura della provincia, intimori- 
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la, accordò loro quello che ripete- 
vano. Washington, troppo lontano 
dai luoghi dove accadevano tali av- 
venimenti, nò volendo dilungarsi 
da We$tpoiut, non vi preso parto 
direttamente; ma quando le truppe 
del New Jerscy, fatte ardite per ta- 
le esempio, vollero imilnrlu, le fece 
inseguire mentre marciavano, le co- 
strinse a sottomettersi, e fece mo- 
schettare due dei capi della ribel- 
lione. Tutti tornarono obbedienti, 
ed indi a poco ragguardevoli som- 
me fornite dalla Francia permisero 
di migliorare la sorto dei soldati. 
Nell'anno 1781 appunto, l'arrivo 
d'una llotta fraucese, comandata dal 
conte di Grasse, fece che si ripi- 
gliasse il disegno, tante volte ab- 
bandonato, di assalire New York ; 
non riuscì nemmeno allora, per la 
debolezza dell'esercito americano, 
cd attesi i rinforzi che ricevuti ave- 
va la guarnigione; ma il soccorso 
-di tale (lotta favori, non guari do- 
po, un’operazione di cui il buon e- 
sito decise di quello della guerra. 
Dopo la presa di Cbariestown, il 
comando dell'esercito inglese nelle 
provincia meridionali era stato com- 
messo al lord Cornwallis; aveva e- 
gli conseguiti grandi vantaggi nel- 
le Caroline, ed occupava allora la 
parte orientale della Virginia; Was- 
hington determinò di assalirlo. De- 
ludendo Clinton con varie mos- 
se che in apparenza minacciavano 
New-York, processe difilato verso 
la baia della Chesapeaek col suo o- 
acrcito , di cui facevano parte le 
truppe ausiliarie francesi, capitana- 
te dal conte di Rocharnbeau, 11 con- 
te di Grasse gli si uni nella baia 
con la sua (lotta rinforzata dalla 
squadra del conte di Barras, parti- 
ta da Newport. L'esercito america- 
no, aumentato dalle milizie della 
Virginia, arrivò a Williamsburgh, 
ai 27 settembre. Stretto da forze 
maggiori, Coruwallis si serrò in 
^orli-town. Ivi venne fra poco as- 
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tediato, e sì strettameote bloccato, 
che dopo d’avero indarno tenta- 
to di foggire per mare, dovette ai 
19 ottobre rendersi prigioniero di 
guerra con otto mila uomini ( Vedi 
Cornwallis ). Dopo tale evento le 
truppe inglesi non furono più in 
istato d’intraprendere cosa alcuna: 
quelle del setteotrione vennero ri- 
cinte in New-York. Nel mezzo- 
giorno, dovettero chiudersi in Cbar- 
iestown , ad unta degli sforzi del 
lord Kawdon. L' Inghilterra, assali- 
ta nelle direrse sue possessioni dal- 
la Francia, dalla Spagna o dall'O- 
landa, non potè mandare verun rin- 
forzo sul continente dell’America, 
dove nulla si fece d’importante nel 
1782; ma in tale anno appunto san- 
guinose battaglie furono combattu- 
te nelle Autille, nell’India e nei 
mari d'Europa. Itoduey distrusse 
in parte e disperse la flotta del con- 
te di Grasse ; 1 ' oppugnazione di 
Gibilterra andò fallita; ma il for- 
te Saint-Philippe aveva capitolato ; 
SutTren nell'India, Ilouillé nelle 
Autille, riprese avevano le colonie 
olandesi, di cui gl'inglesi eransi 
impadroniti. Le vittorie ed i rove- 
sci erano bilanciati; miti i potenta- 
ti esausti ; non andò guari che si a- 
persero negoziazioni. 1 preliminari 
della pace furono sottoscritti ai 20 
gennaio 1783, e l'indcpendenza do- 
gli Stati Uniti dell'America fu ri- 
conosciuta. Tale notizia vi giunse 
noi mese di marzo ; generale fu la 
gioia degli abitanti, ma l'esercite 
concepì inquietudini. Sia nel cou- 
gresso, sia negli stati particolari, 
non parlavasi di far nulla in suo 
vantaggio. Una lettera anonima , 
scritta con molto calore, ma con 
perfida accortezza, fu diffusa tra gli 
uficiali: essa gli eccitava ad unirsi, 
ad esigere le ricompense loro dovu- 
te, e promesse, oppure ad abbando- 
nare un popolo ingrato, ebe chiu- 
deva l'orecchio alle giuste loro do- 
mande. Washington s'avvide del pò- 
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liouto: con»ocù gli ufiziuli, parlò In- 
fo enti quella a» aia moderazione elio 
era fondamentale sul ino carattere) 
supplicotli di nop offuscare in un 
istante la riputazione acquietata lo- 
ro da tante fatiche e travagli, li 
«congiurò di confidare nell'equità e 
purezza delle intenzioni del con- 
gresso, e giunse ad acquetare gli 
animi irritati. Frattanto scrisse al 
congresso una strigneotissima let- 
tera per far valere i diritti dell’e- 
sercito. Tale lettera, commendevo- 
le per prudenza e facondia, non 
avrebbe forse ottenuto nessun ef- 
fetto, se trecento soldati dello nuo- 
ve leve della provincia di Pensilv?- 
nia non fossero marcirti contro la 
città di Filadelfia, ed impadronen- 
dosi della sala del congresso non a- 
V estera spaventati i deputali. Quei 
rivoltosi si dispersero da tè ; ma 
l'audacia loro ed fi timore di veder 
re insorgere più terii disordini mos- 
sero il governo a fare qualche pre- 
vediamolo per assicurare la sorte 
dell'esercito) e s'eseguì il licenzia- 
mento senza altri scompigli. Ai a 5 
novembre 1083, jNew-YofU fu eva- 
cuata dagl’inglesi. Ai so, Washing- 
ton raccolse in tale città gli nficiati 
che militato avevano sotto gli ordi- 
ni tuoi : si fecero i più teneri com- 
miati, ed ei partì alla volta d'Anna- 
polis, dove sedeva allora il congres- 
so. Passando per Filadelfia , conse-, 
gnò al sindacatore dei conti la nota 
dell’ impiego delle somme versate 
nelle d> lui mani net corso della 
guerra. In tale nota, tutta scritta di 
«iio pugno, ogni articolo era cor- 
redato di documenti giustificaoti, 
tranne le speSe segrete, le quali, 
dopo otto anni di guerra, non mon- 
tavano che a 19082 lire di sterlini. 
Il generale fu ricevuto dal congres- 
so ai li dicembre, in una tornata 
solenne. Consegnò in essa e restituì 
le patenti di generale supremo, e si 
ritirò nel suo podere di Montver- 
you, scuza domandare ricompensa.. 
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Quella che gli venne decretata o 
ch’egli accettò con gratitudine, fu 
il diritto di ricevere e mandare le 
proprie lettere per la posta esenti 
da tassa. Rientrato nelle sue case, 
attese all'agricoltura. L'espericuzo 
che mercè il ricco suo stato potò 
fare con perseveranza conferirono 
molto al perfezionamento di tato 
arte negli Stati Uniti. Il migliora- 
meoto delle strade e l'istituzione 
della navigazione interna divenne- 
ro pure oggetto per lui di attenzio- 
ne. Fece de’ viaggi per riconoscere 
i luoghi in persona ) e grazie a'suni 
consigli ed alla sna influenza, lo 
stato della Virginia determinò d’in- 
traprendere de' lavori di sommo ri- 
lievo per la sua prosperità. Tale 
stato se gliene attestò grato col do- 
no di cinquanta azioni nella navi- 
gazione dei fiumi di James e Po-* 
towmack . Washington domandò 
che gli fosse permesso d’applicare 
tali fondi ad oggetti di puhlico van- 
taggio) e li trasferì a due collegi 
fondati in vicinanza a quei due fiu- 
mi. Verso il fine della guerra, gli 
uficiali, con lo scopo di perpetuare 
la memoria della loro unione, for- 
mata avevano una società col nome 
di Cincinnala. Washington era sta- 
to pregato d'esscrue capo. I genera- 
li, gli ammiragli e i colonnelli frati-, 
cesi, che comi intinto avevano per 
l'unione, ne facevano parte, coma 
membri onorari. 1 soci portavano 
un fregio particolare) e secondo. gli 
. statuti, tale fregio ed il grado che 
tenevano in quella associazione do- 
vevano essere trasmessi ai toro pri- 
mogeniti o ad alcuno dei loro pa- 
renti che stimato tosse degno di ta- 
le onore. Inoltre, potevano essere 
ammesse in qualità di membri ono- 
rari, persone distinte, ma non dell’ 
esercito. Prima ancora del licenzia- 
mento dell'armata, l’associazione 
venne impugnata, siccome quella 
che contener poteva il germe d’unu 
nobiltà ereditaria, incompatibile coi 
6 . 
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principii democratici del governo. 
Nella prima assemblea generale, nel 
1784, Washington, sempre pronto 
ad ascoltare la voce della publica' o- 
pinione, inditele i membri a rinun- 
ziare all'eredità ed alla facoltà di ri- 
cevere nuovi membri onorari, e co- 
li fece svanire i timori ed i sospet- 
ti. Frattanto, malgrado la cessazio- 
ne della guerra e la ricognizione 
deU'rndependenzB dell'America, il 
numerario v’era tempre raro, il 
commercio languiva, le terre non 
avevaoo valore; fuori, il governo 
era lenza in duerno e senza consi- 
derazione. Nei primi istanti det- 
la insurrezione ciascuna provincia 
pensato non aveva che ad assicura- 
re la propria peculiare independen- 
za. Il potere del congresso generale 
ani vari stati era stato molto limita- 
tur era quasi nullo; e la mancanza 
d'nna valida autorità centrale erasi 
fatta sentire molto durante la guer- 
ra; ma non era quello istante de- 
stro a cambiare costitnzione. D'al- 
tronde l‘ imminenza del pericolo 
costringeva i vari stati ad operare 
d’accordo per resistere al nemico; 
ma quando fu conclusa la pace, o- 
gni stato, non riguardandosi più 
che come sovranità isolata, non vol- 
le attendere che ai propri speciali 
interessi. Un governo senza forza 
Don potè nè riparare i mali cagio- 
nati da otto anni di desolazioni e 
combattimenti, nè assicurare il pa- 
gamento dei debiti della federazio- 
ne, i quali in gennaio 1743 mon- 
tavano a 43 milioni di dollari. Gl' 
Inglesi differivano, con vari prete- 
sti, di sgombrare dai forti che oc- 
cupavano nel Settentrione. Gl' In- 
diani derubavano impunemente le 
frontiere d'uno stato che soli seicen- 
to uomini manteneva di truppe re- 
late. I barbareschi insaltavano la 
odierà americana. Intestine divi- 
sioni insorgevano; serie turbolenze 
accaddero nel Massachusset; la con- 
federazione pareva prossima a di- 
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sciogliersi. Washington fu uno dei 
primi ad indicare le cause che im- 
pedivano la prosperità delta sua pa- 
tria. Sino dal mese di giugno 1*783 
indiritta aveva ai governatori dei 
singoli stati una lettera per farli av- 
vertiti ebe senza una valida forza 
centrale, non poteva sussistere l’u- 
nione. La necessità d'accrescere il 
potere del congresso era riconosciu- 
ta da tatti gli Uomini di senno, e 
diveniva ogni di più evidente; sor- 
geva anzi alcuna voce in favore del- 
la monarchia. In tale stato di cose, 
l'assemblea della Virginia propose 
la formazione d'una convenzione 
incaricata di rivedere gli articoli 
della confederazione. Tale proposta; 
ammessa dai singoli stati, approva- 
ta venne dal congresso; e la con- 
venzione a’adunò a Filadelfia, nel 
mese di maggio 1787. Washington 
il quale, ad onta de'snoi rifiuti, vi 
era stato deputato dalla Virginia, 
ne fu eletto presidente a pieni voti, 
dietro proposizione di Franklin. 
Egli pose il partito, o fu vinto che 
segreti fossero i dibattimenti, nè si 
tennero che a porte chiuse ; ls du- 
rata ed il calore di essi provaro- 
no come fosse stato prudente tale 
provedimento. Di rado vi prese par- 
te il presidente. Il lavoro, termina- 
to ai 17 settembre, sottoposto ven- 
ne all'esame del congresso ed all'ac- 
cettazione dei singoli stati. Tutti l’ 
approvarono, eccetto Rbode-Island 
e la Carolina settentrionale, i quali 
stati indi a poco si unirono alla plu- 
ralità. La nuora costitnzione creb- 
be molto potere al congresso, fu esso 
composto d'no senato eletto per sei 
aDni, d'nna camera di rappresen- 
tanti, e d'un presidente eletto dal 
senato per quattro anni, incaricato 
del potere esecutivo, capo delle ar- 
mate di terra e di mare ed a cui fu 
commessa la direzione delle relazio- 
ni con gli esteri potentati. Nessuna 
mutazione fu fatta nella forma par- 
ticolare dell’ amministrazione dei 
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vari stati, Washington fa delta pre- 
ndente a pieni roti, ed entrò in ca- 
rica ai 3 o aprile 1789. La forra che 
dal nuovo governo ritraeva l’Unio- 
fie, produsse in breve ottimi effetti. 
La tribù indiana dei Creech fece la 
pace : altre tribù furono sottomes- 
se dal generale Waftre . Oli Spa- 
gnooli accordarono la libera naviga- 
zione nella parte irifeèiore del Mis- 
tissipi, dopo d'etservisi opposti per 
dieci anni. 'tale fiume era la prin- 
cipale vii di spaccio per le provin- 
cia Occidentali. L'Inghilterra accre- 
ditò (m ministro presso gli stati 
Uditi; ciò che fino allora trascurato 
aveva di fare. Washington fri rielet- 
to presidente a pierii voti rie! f}g 3 . 
La guerra generale, nata dalla rivo- 
luzione francese del 1789, agitala 
allora tutte lo meriti. La più patte 
degli Americani parevario disposti 
a favorire gl’ interessi della rinova 
• reputi lica ; ma la saviezza del pre- 
sidente voleva mantenerli neutrali. 
Gli venrie fatto, e profittò delle cir- 
costanze per conchitidcre con l'In- 
ghilterra, nel !'7$4, ùn trattato nel 
quale quest’ ultimo potentato cedet- 
te id alcuna delle sue pretensioni. 
Tale trattato suscitò od forte fer- 
mento. Le cittì marittime fecero 
rimostranze. Ls camera dei rappre- 
sentanti domandò comunicazione 
delle istruzioni che ricevute ave- 
va Il ministro incaricato della nego- 
ziazione. Washington la negò, fa- 
cendosi forte della costituzione; la 
quale dichiara valide qnalnnqne 
trattato conchiuso dal presidente, e 
corredato dell'approvazione di due 
terzi dei membri del senato. Egli 
perdette molto della sua popolanti; 
ma nulla valse a rimuoverlo. Mercè 
tale fermezza, Conservò la pace, e 
mantenne i diritti e la dignità del- 
la magistratura di coi era insignito. 
Senonchè altre difficoltà insorge- 
vano dal lato della Francia. Il mini- 
stro della republica presso gli Sta- 
ti Uniti ( Genet ) , traendo partito 
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dall'entusiasmo (falcimi Americani, 
aveva fatto armare nei porti dell'U- 
nione de'bastimenti corsali, con lo 
commissioni a nome della Francia, 
ma di cui le cinrmo erario tutte a- 
mericane. Il congresso fece restitui- 
re le prese illegalmente fatte da lati 
navi, vietò agli Americani di mili- 
tare sopra legni corsali esteri ; e, ad 
onta delle imperiose rimostranze 
del rriinistro francese fece trarre di- 
nanzi i tribunali coloro che s’erarì 
fatti leciti quegli atti d'ostilità. Ta- 
li profediraenti contrari all’opinio- 
ne quasi generale , furono mante- 
nuti con vigore dal presidènte, il 
quale si lagnò col governo francese 
della violenta condotta del sno mi- 
nistro, domandò ed ottenne* che fol- 
te richiamato, ilimaeéro però fra le 
due repnbliche alcuni germi di dis- 
sapore, che altre circostanze svilup- 
parono. Il trattato fra la Francia e 
gli Stati Uniti, nel 1778, aveva po- 
sto per principio che la bandierai 
copre la mercanzia; e tale trattato 
regolava tuttavia le relazioni dei 
due popoli fra loro. Gl'Inglési all’ 
opposto avevano sempre negato di 
riconoscere tale diritto. Allorché 
scoppiò la guerra nel 1793, i Fran- 
cesi videro portar vià le loro pro- 
prietà caricate sopra navigli ameri- 
cani, senza poter fare rappresaglia, 
essendosele da sé stesti interdette. 
Tale incgoaglianza di diritti eccitò 
lameritanze, alle quali il congresso 
rispose offerendo di stipulare uri al- 
tro trattato ; ma i governi ebé suc- 
cedevano allora in Francia l’nno all' 
altro erario incapaci di sostenere e 
condurre a fine una negoziazione. 
Eccessive pretensioni accamparono, 
e qualche ostilità intravenne. Was- 
hington, persuaso della necessità di 
formare nna marineria militare, in- 
contrò nel Congresso un'opposizio- 
ne che fondavasi sulla diffidenza , 
per rigettare qualunque istituzione 
militare , 0 non ottenne rbe con 
sommo stento e con pochissima 
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pluralità di voti l’armamento cj* al- 
cune fregate destinate « far rispetta' 
re la bandiera, ed a proteggere il 
commercio americano contra i bar- 
bareschi. La repuhiica degli Stati 
Uniti, tranquilla dentro, rispettata 
fuori, vedeva crescere la sua popola- 
zione e Io sue ricchezze con una 
rapidità senza esempio. Washing- 
ton conosciuto aveva il suo assunto. 
Giunto al termino della seconda 
sua presidenza, non volle consenti- 
re ad esser rieletto. Sul principio 
del 1 797 dopo d'avere indirizzati a’ 
suoi concittadini gli ultimi suoi 
consigli, e messo in sede il suo suc- 
cessore, tornò a Montvcrnon, e ri- 
prese con gioia i lavori dell’agricol- 
tura. Fu costretto, nel luglio 1798, 
a frammettervi le cure impostegli 
dalla di lui elezione al supremo del- 
le truppe destinate a rispingere T 
invasione, di cui allora il Diretto- 
rio francese minacciava gli Stati U- 
Jiiti. Washington riputava illusorio 
tale pericolo, ma nondimeno attese 
col massimo zelo ad ordinare l’eser- 
cito. Tali minacce di latto riusciro- 
no vane, c l’esaltazion di liuonapnr- 
te in breve mise fine a quelle mo- 
lestie. Washington però non fu te- 
stimonio di pili resultali j una in- 
fiammazione della trachea arteria , 
cagionata da una leggiera pioggia 
che bagnato gli aveva fa testa ed il 
collo, lo aveva spento in ventiquat- 
tro ore, ai 14 dicembre 1799. La 
fermezza e tranquillità dell’animo 
suo durarono fino negli ultimi istan- 
ti. Sentendo prossimo il suo fine, 
e persuaso dell'inutilità dei soccorsi 
clic gli si prestavano in copia, pre- 
gò le persoue che gli stavano din- 
torno di cessarli, quindi svestitosi 
entrò in letto, si chiuse gli occhi 
con la propria sua mano, e spirò in- 
di a poco senza convulsione. Era in 
età di sessaotott'auni, c la forte sua 
costituzione parca promettergli una 
corsa più lunga. La morte di tale 
grand’uomo fu considerata una pu- 
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blica calamità. Gli abitanti degli 
Stati Uniti furono invitati dal con- 
gresso a portare per trenta giorni 
un velo nero sul braccio in seguo 
di gra maglia. Il decreto dicca che 
verrebbe eretto un monumento di 
marmo in suo onore nella città fe- 
derale, e che vi verrebbero deposto 
Je di lui spoglie (1). In seguito il di 
lui nome dato venne a quella città 
che oggìgiornoèla sede del governo. 
Fu dato pure ad altre città degli 
Stati Uniti. In Francia, Uuonapar- 
te di fresco sollevatosi al supremo 
potere, premendogli di far credere 
che fosse con intenzione d' imitare 
il generoso disinteresse di Washing- 
ton, vesti per lui e vestir fece a gra- 
maglie le civili e militari podestà 
della reptiblica francese. Fece nel 
tempo stesso recitare solennemente, 
da Fontane* (Vedi Fontànks, nel 
Supplimento ), l'elogio funebre del- 
l’eroe dell’ America, e lo senti loda- 
re: n d’aver fuggita l’autorità, quati- 
« do {'esercizio poteva esserne arbi- 
» trario; di non aver consentito a 
portarne il peso che quando ri- 
u stretta venne in legittimi confi- 
li ni} d'aver ricusato di continuare 
in essa, quando vide che l’ Amo- 
ur ica prosperosa uopo più non ave- 
u va del suo zelo ; da ultimo, d’aver 
« voluto godere tranquillamente, al 
u pari degli altri cittadini, del bea 
« essere che un granilo popolo rice- 
u vitto aveva da lui Washington, 
disse di più l’oratore francese, era 
dotato in grado sommo <|i buon sen- 
so, qualità si rara. Più giustezza 
aveva che brio nello spirito, e più 
acquistato aveva per via di rtfiessio- 



(i) Tal* monnmenln non fra ancora crei- 
lo n«l mese di dicembre *8a5. Il presidente- 
dei rongrrsso auniinxiò allora, ite! suo diverto 
P«r l'apei iiir.i, rhe la famiglia di Washington 
era stata invitata a pei mettere che il di Ini cor- 
po venisse de posto nel prefa tu monumento, il* 
•piale finalmente era virino ad essere terminalo 
nel lunga in riti i rappresentanti della natiun*: 
deliberane, • 1 
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ue ed esperienza, che per via di 
lettura. Parlava poco, ma- quando 
ricbiedevanlo le circostanze, a gran- 
de forza di raziocinio accoppiar so- 
leva un'eloquenza irresistibile che 
quasi sempre riduceva lo menti al 
suo sentimento. Fermezza, perseve- 
ranza , moderazione , disinteresse, 
ecco i caratteri principali dell'indo- 
le sua. Le sue prime qualità si cura- 
mendevoli nella guerra dell* Indi- 
pendenza, non rifulsero meno allo- 
ra quando, insignito della presiden- 
za, giunse a mantenere la neutrali- 
tà, in onta aH'entùsiasmo del nume- 
ro maggiore de’ suoi compatriotti 
per la Francese rivoluzione, ed in 
onta agli audaci maneggi degli a- 
geoti del direttorio, allora quando 
negò di dar comunicazione alla ca- 
mera dei rappresentanti delle istru- 
zioni che prodotto avevano il trat- 
tato con l' Inghilterra : ma in tutto 
quello che non interessava al bene 
dello stato, cedeva facilmente allo 
voglie de’suoi concittadini. Ne feco 
prova nell* indurre 1* associazione 
dei Cincinnali a modificarne i pri- 
mieri statuti nei quali alcuni om- 
brosi stimavano di ravvisare gli ele- 
menti d'una nobiltà ereditaria. Par- 
ve ugualmente disposto a posporre 
il proprio vantaggio , quando nel 
l^8o rampognò il fattore de* suoi 
beni che soddisfatto avesse alle re- 
quisizioni dei generali inglesi per 
evitare il saccheggio; e pure in al- 
tre occasioni; meno severo con gli 
altrui di quello che con sé, tollerò 
la vendita delle derrate e dei bestia- 
mi all’esercito inglese, però che ta- 
le commercia faceva che si diffon- 
desse nel paese il dinaro, cosa che 
•opra ogni altra mancavagli. Netto 
di qualsivoglia personale ambizio- 
ne, superiore ai risentimenti dell* 
amor proprio; anteponendo a tutto 
ì suoi doveri ed il vantaggio della 
patria sua, camminò con fermi pas- 
si nell’aringo, che s’era schiuso, ad 
onta dei clamori e delle doglianze 
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del popolo, quantunque tiitt'nltro 
fosse che ad esse insensibile. Massi- 
me in tale aspetto, secondo l’espres- 
sione di Foutanes, il carattere di 
Washington è degno dei più bei 
giorni deir antichità, e nella di lui 
storia crederehbesi di trovare la 
vita perduta di alcuno di quegli 
uomini illustri che da Plutarco 
tanto bene ritratti vennero. Presi- 
dente della Convenzione che fece 
per gli Stati Uniti una costituzione 
conforme alte idee democratiche 
dei più fra gli abitanti, cd adattata 
ad un paese di cui l'immensa esten- 
sione sarà ancora per lungo tempo 
Un vasto campo alle speculazioni 
degli uomini intraprendenti, ed al- 
la dilatazione della popolazione ; 
insignito prima della presidenza i- 
stituita da tale costituzione, ed inca- 
ricato di fondare un'autorità iguota 
tin*allora,di cui doveano i limiti ve- 
nire determinati dall'uso ch'ei n’era 
per fare ; capo del governo per otto 
anni, ed in congiunture singolar- 
mente diffìcili, Fu eguplme’nte gran- 
de come legislatore, come ammini- 
stratore e coinè politico. In tutto, 
sino nella coltivazione delle sue ter- 
re, fu superiore agli altri , nò mai 
andò borioso di tale superiorità. La 
sua riputazione come militare è for- 
se minore di quello eh* esser do- 
vrebbe. Lo si considera in generale 
qual capo prudente e circospetto, 
atto ad una guerra difensiva c me- 
todica, la sola permessa dalla condi- 
zione in cui egli era ; ma se abile 
fu bèll* evitare il cómbàttimeoto, 
quando ripromettersene non ;*c- 
teva vantaggio, l'assalimento di Bo- 
ston, le battaglie dì Trcnton e di 
Princetown, le campagne del New- 
Jertey e della Pcn sii vania farebbe- 
ro onore ai più grandi capitani. 
Uop’ è che si paragoni l’esercito a- 
(nericano con le truppa òh’ esso com- 
batter doveva , considerare la sua 
composizione, Ja penuria in cui fu 
lasciatosi spesso, le diserzioni che di 
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continuo raffievolivano , e ii avrà 
un' idea del penoso astuti tu cbcWa- 
sbingtou sostenne, e dei talco ti che 
mise in opera durante una guerra 
di otto anni. Il di lui esterno corri- 
spondeva alle grandi sue qualità; 
altissima era la sua statura, impo- 
nente e maestoso l’aspetto, robustis- 
simo il temperamento. Esatto nell! 
adempimento de’suoi religiosi dove- 
ri, sobrio,seinplicepe'modi, nessuno 
conobbe megbo di lui il valore de) 
tempo e l'arte di usarne. I suoi ban- 
di, i discorsi, le lettere, tutto scritto 
era di sua mauo. Veduto abbiamo co- 
me lo furono anche i conti durante 
la guerra. Talo ordine istituito avea 
ne’suoi poderi che mentr'era presi- 
dente dirigeva la coltura dei propri 
campi co) Pietro dello piante ebe 
no aveva sott’ occhio ; quindi mal- 
grado il ino disinteresse, e sebbene 
nè copie generalo nè come presi- 
dente non avesse mai consentito di 
ricevere nessun compenso, giacché 
non può darsi tale nome al paga- 
mento dello spese eh' era obbligato 
di fare come capo della republica, 
rapidamente crebbe la sua fortuna. 
Ascendeva a tr° milioni e più di 
moneta francese, quando, con sqrte 
pofo comune in quelli che cangia- 
no gC imperi, morì in pace, come 
semplice privato, nella sua terra 
nafiva dove tenuto aveva il primo 
grado, dopo d'averla fon le sue 
proprie mani falla libera. Qjon la- 
sciò figli, e sua moglie gli sopravvis- 
to per pochi anni, La Vita di Wa- 
shington scritta da Marshall, e tra- 
dotto da Henry , in 5 volumi in 
8.vo con atlante c ritratto, Parigi, 
1807, ò più tosto la storia degli Sta- 
ti Uniti che quella del generale a- 
mericano. Il dottore ilamsay meglio 
colse nel segno che s'era proposto 
nella Vita di Washington , di cui 
la traduzione francese osci in un 
volume in 8.V0, 1811. D’ una Vita 
di Washington, composta in ingle- 
se da W ceni, e stampata negli Sta- 
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ti Uuiti, fatte vennero munofysq 
edisioni. 

M 5 M, 

WASMUTjl ( Matti \ ), orien- 
talista tedesco, nato a Kiel ai ag 
giugno |fi25, incominciò a studiare 
in patria, quindi [lassò nell'accade- 
mia di Witfemberg, dove fu am- 
plesso copie licenziato, e dopo uq 
soggiorno di alcuni mesi a Lipsia, 
si recò nei Paesi Bassi per ascoltare 
i dotti Golia, Cocceio e Qcntius. 
Tali abili maestri trovarono in lui 
pn discepolo che in breve gli egua- 
gliò, e già nel i654 Wasmutb, in 
età di soli ventinove anni, publicò 
un’ eccellente gramatica araba ad 
Amsterdam. Proseguì ancora a viag- 
giare, fi tarmò alquanto a Strasbur- 
go ed a Basilea, per sentire il cele- 
bro Buxtorfio dotto in ebraico, e do- 
po vari anni d’assenza ripatriò. Il 
tuo sapere ottener gli fece una cat- 
tedra di logica. Verso il fine della 
vita sua si applicò ad una cronolo- 
gia astronomica , jo cui manifestò 
immensa dottrina ;a)cnne tavole ne 
vennero stampate a spese della regi- 
na Cristina di Svezia. Senoncbè la 
morte, che lo colse ai i3 novembri) 
1688, gl’ impedì di darle l’ultima 
mano. Óltre ia sua Granfatica araba 
(in latino, Amsterdam, 1C04), Wa- 
smutb compose parecchie opere del- 
le quali le più importanti sodo : f. 
Sniegma Hebraeum-, Il Jqnua he- 
braismi-. III lielraismus restila- 
luti IV Annales coeli et lemporum ; 
V Idea aslronomicae ckronalogiae 
restilutae, Kiel, 1878, in 4. lo; VI 
Proposito nova prò emendqlione 
sivc restituitone slyli calendalis 
loco duplicis juliani et gregoriani, 
ivi, |683, iu 4. tu. Tale bizarra idea 
non poteva essere ammessa ( Pedi 
gli Acta erudii, Lips., genn. 1G8O, 
e Pippiug, AJernor. Theolog. ). 

P — OT. 

W ASSE (Giuservt), dotto ingle- 
se, nato nella contea di York nel 
1672, studiò a Cambridge, ebbe I4 
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pieve d' Aynboe iu N«rtharopton- 
kliire, e fu amico di Olarke e New- 
tuo, coi qua)i ebbe comune 1' arie- 
ninno. Tale era la <ua erudizione 
che il dottore Bentley diceva : «Quan- 
do io non tarò più, Wai*e tara il 
più dotto uomo dell’ Inghilterra “. 
Morì ai 19 novembre 1 q 38 . La- 
sciò: I. Un’edizione di Salluftio, 
1770, in 4’to, della quale corretto 
aveva il testo, dopo d'avere confron- 
tati quaai ottanta manoscritti, non- 
ché alcune edizioni veccbinime ; II 
Alcuni Saggi nella Biblioteca Ut- 
leraria , raccolta periodica, di cui 
il dottore Jebb eya editore, Vuoili 
che la lunghezza di que'iaggi, mat- 
urile la vita di Giustiniano, che lo- 
ia empieva due interi numeri, no- 
tando i lettori, fatto abbia cadere la 
raccolta, col decimo numero. Ne ri- 
mane un volume in 4A°, terminato 
nel 1724. Le Transazioni filosofi- 
le contengono, pure di Ini, tre 
Memorie: sulla differenza delC 
altezza del corpo untano dalla 
mattina alla sera ; su gli effetti 
del fulmine , ai 3 luglio ino, in 
Northamptonshire ; descrizione d 
un terremoto, in off. 1731, nella 
prefata contea. Tale dotto cooperò 
a’.tivisiimamente all' edizione di 
Tucidide, che corre col nome di 
Uuker, Amsterdam, 1721, a volu- 
mi in foglio. 

Z, 

WASSE ( ConniUA Woutzbs , 
baronessa ni), nata a Brusselles nel 
1 7I9, fu maritata per tempo al ba- 
rone di Waste, e visitò con lui una 
grande parte dell'Europa, non per 
vana curiositi , ma con la mira di 
perfezionare la propria educazione 
e d'acquistare cognizioni, parendo- 
nele bisognevole la mente tua, avi- 
da di sapere. Uotata di carattere e- 
levato, di retto giudizio e di spirito 
osservatore, studiò con frutto la filo- 
sofia, le arti, le leggi, i costumi, la 
lingua de' vari paesi cho trascorse. 
Le scienze naturali, le politiche an- 
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ch'esse non le furou» ignote, anzi 
vi fece rapidi progressi. Gotta senza 
pedanteria , amabile senza smania 
di piacere , infiorivano il tuo con- 
versare le attrattive d' una variata 
istruzione, d’ima dolce e gioviale fi- 
losofia , d' una squisita sensibilità. 
Non ebbe in sorte d’ esser tempro 
felice. Dovette piangere la perdita 
del marino , e quella deplorare d* 
uoa parte grande del proprio stato. 
Ritirata in Francia, durante la ri- 
voluzione, ed interrotta ogni co- 
municazione colla Germauia e coll' 
Inghilterra dove erano situati quei 
pochi beni che le rimauevapo, ti 
vide ridotta alla più crudele apgu- 
stia. Nella prosperità, le lettere e 
l'amicizia le deliziarono la vita; 
nell’ infortunio esse le divennero 
rifugio e consolazione. La gioia cho 
ella provò alla notizia della pace 
generale fermata ;n Amienlj pel 
1801, fu così viva, che ne plori il 
3 aprile dell’anno stesso a Parigi. 
Le di lei opere sono : I. Confessio- 
ni d'uno donna galante o Lettere 
della marchesa di , ... a Miladjr 
Fanny- Stapelton, Londra e Parigi, 
178», in iz ; li L'arte di correg- 
gere e di rendere gli uomini co- 
stanti, Parigi, 1783, in 12, ristam- 
pata nel 1789, in 8.vo; critica in- 
gegnosa deU',<ifrie di render le fem- 
mine fedeli, la quale era stata pu- 
blicata di recente ed era molto in 
voga; III 11 Plutarco inglese, Pa- 
rigi, 178Ó, 12 voi. in 8.vo; tradu- 
zione dell'opera di Toqiaio Morti- 
mer, riprodotta nel 1800, col titolo 
di File degli uomini illustri d'In- 
ghilterra, di Scozia e d Irlanda, 
senz'altro cangiamento che quello 
del frontispizio, se ti presta fede ad 
alcun; bibliografi , ma accresciuta 
di fatto della Vita di William Pitt, 
conto di Cbatam ; d' un ristretto 
storico sulla vita e sul carattere di 
William Pitt, cancelliere dello scac- 
chiere, e di Carlo Fox ; IV Tradu- 
zione del teatro inglese, dall' origi- 
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li spettacoli sino ai nostri 
Paridi, 1784-87, il voi. in 
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tic doj 
giorni, 

8 .vu(i); V Ite imprudenze delta 
giovinezza , trad. dall' inglese di 
Mistriss Benne», Parigi, 1788, 4 
voi. in la 5 II Matrimonio platoni- 
co, imitato dall'inglese, 1789, 2 
Voi. in 11 ; VII Costituzione degli 
imperi, regni e republiclte dell' Eu- 
ropa, con Un ristretto delle loro fi- 
danze, debiti nazionali , commer- 
cio, ec. ; opera periodica, incomin- 
ciata nel 1790 ; Vili La Bella in- 
diana, o le Avventure della nipote 
del Gran- Mogol, Parigi, 1797. La 
baronessa di Wasse ha lasciato inol- 
tre alcune opere in manoscritto, fra 
lo altrd la Natura svelata , o Ri- 
stretto di storia naturale, ad uso 
delle dante, opera elementare; ed 
un Saggio sull' ossigeno o i Pro- 
gressi della chimica, trad. dall' in- 
glese del dottoro Riccardo Watson, 
vescovo di LandaiT. Maria Wouters, 
stia sorella, lia espresso in versi pie- 
ni di sensibilità il rammarico che 
prosò per la morte di madama de 
Wasse. 

M — in— rn. 

WASSENAER (Nicolò Giovah- 
Mi), storico, nato nel secolo decimo- 
sesto a Heusdeu, piccola città d’ fi- 
landa , divenne molto abile nelle 
lingue antiche; e fu per alcun tem- 
po con-rettore del ginnasio di Har- 
lem. Riportati i gradi in medicina, 
ottenne di essere aggregato ai col- 
legio dei medici di Amsterdam, ed 
impiegò gli ozii che gli lasciare la 
pratica della Stia professione , nel 
raccogliere de' materiali per la sto- 
ria. Mori verso il i&la. Le opere 
che di lui si coooicoao sona: I. Har- 
letnias rive enarrano obsidionis 



(O BLut. D* Waale fece tale traduzione 
iu cuiii|» igni;» con mi* so olla, Al, irla Wuurt: Ks, 
alla quale si deve il Di amtroae inglese, r ac* 
colla delie |>tù graziose novelle coin|»o»te in la* 
)•* liutai (1 4 (jiarant’air ti in poi ej il runun* 
so di Nelson o \' A voto putito, 3 voi. in ia, 
•lambito « Parigi ufi 17517. 
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urbis Harlemi qttae accidit an- 
no (57*, gr. cannine cuoi vers. la- 
tina, Leida, i 6 t> 5 , in 4 -t,°- Tale 
poema è rarissimo, n’ esiste una co- 
pia nella Biblioteca del re a Parigi J 
II Ars medica ampliata, Amster- 
dam, i 6 a 4 . io 4 -to; IH Storia del- 
le cose memorabili avvenute Era i 
Turchi ed i principi cristiani iti 
Ungheria (in fiammingo), Amster- 
dam, ifiag, in fogl. ; IV Relaiione 
storica degli avvenimenti accaduti 
in Europa, dal principio dell'anno 
1621 tino alla fine del settembra 
| 63 », Amsterdam, 5 voi. in 4 -to (iu 
fiaram.); è una specie di gazzella. 
Wassenaer erasi associato , per la 
compilazione di tale opera, Bernar- 
do Lampe, scrittore intorno al qua- 
le i biografi non danno alcuna no- 
tizia. Wassejukr o WAssiuAatf 
(Gerardo van), giureconsulto olan- 
dese, nato verso il i 585 adUtrechty 
si rese distinto tra gli avvocati che 
frequentavano il foro di tale città, 
e si procacciò colla sua abilità le ca- 
riche di notaio, dì secretarlo e di 
bibliotecario del Capitolo protestan- 
te di San Pietro d' Utrecht. Morì 
nel 1664, in età di settantacìnque 
anni. Compose due opere nella sin 
lingua natia , stimate molto dagli 
Olandesi : la Pratica giudiziarie , 
e la Pratica notarile, 1666, in 4 -to. 
La ristampa del 1669, in 4 -to, è 
corredata del ritratto dell' autore, 
con Un' iscrizione in versi, nella 
qusle viene qualificalo Belgartm 
Papinianus . Vedi intorno a tale 
giureconsulto le Memorie letter. 
dei Paesi Bassi, di Paquof, ediz. 
in foglio, 1, 16. 

W— 1. 

WASSENAER ( Giacomo et ), 

ammiraglio delle provincie di Ó- 
lunda e della Frisia orientale, signor 
red'Oppam 0 d’ Hensbrok, figlio 
d’ un uliziale di marina che portati 
aveva gli stessi titoli, non entrò che 
assai tardi nella marineria. Inco- 
minciò a militare nelle truppe cR 
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terra, comandò una compagnia di 
caralleria nelle troppe delle Pro- 
vincie Unite, assistette a diversi as- 
sedi e si rese distinto specialmente 
n quello di Maestricbt, nel quale, 
con cento uomini, ti difese contro 
tre compagnie spagnuole, e le ri- 
tpinse, dopo di aver fatto de‘ pri- 
gionieri. Fu indi ammesso nel con- 
siglio degli stati di Olanda) ottenne 
il governo della fortezza di Jleu- 
sden, del pari che delle cittadelle e 
dei fotti di Crevecócnr, Saint-An- 
dré, Vooret ed Hement, e si segna- 
lò in diverse negoziazioni. Le prin- 
cipali tono quelle che incominciò 
a nome della provincia d' Olanda 
presto le altre di Gbeldria e d'Over- 
Vesel per indurle a separarsi dalla 
Francia, ed a far la pace con la Spa- 
gna ( 1647 ), e per deliberate tulle 
modificazioni che doveva produrre 
nel governo la morte del principe 
Guglielmo d' Orange. Andò io se- 
guito nella Zelanda a dittorre gli 
atati dall' idea di affidare l'autorità 
ai figli minori del defunto principe. 
Duo anni dopo) nella guerra che fa 
rotta tra l’ Inghilterra) allora sog- 
getta al giogo di Cromwell , e lo 
Provinòie-Unite, fa eletto a coman- 
dare le flotte Olandesi rimaste sen- 
za capo per la morte di Tromp ; e 
quantunque intin allora non aveste 
avuto per la milizia del mare che 
ripugnanza, si adattò alle nuove 
incombenze, nelle quali riuscì an- 
che con onore. La pace fu concbiu* 
■a poco dopo j ma egli continuò a 
Sostenere l’ufizio d'ammiraglio. Nel 
1667, fece vela verso il Portogallo, 
per domandare soddisfazione delle 
offese fatto Del Brasile ai sudditi 
olandesi) e dietro le risposte evasive 
di Alfonso II, assali parecchi vascel- 
li e ritornò in Olanda seguito da 
ventun bastimenti nemici da lui co- 
stretti ad arrendersi. Le guerre del- 
le quali il nord dell' Europa era il 
teatro lo attrassero in seguito j e nel 
iG58 ti recò cou una (bitta ed una 
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armata di terra in soccorso del ro 
di Danimarca stretto dalle truppo 
svedesi. Fu data una sanguinosa bat- 
taglia) e quantùnque 1 ammiraglio 
svedese Wrongel avesse riportata la 
vittoria, al valoroso Olandese riuscì 
di ritornare a Copenaghen senza 
aver perduto nemmeno un solo de’ 
suoi vascelli . Si trattenne ancora 
quasi un anno nella Danimarca, poi 
ritornò in Olanda nel i65g. L'anno 
tegnente iu occasione del ritorno di 
Carlo II in Inghilterra , fu tino di 
quelli che lo complimentarono e gli 
presentarono le congratulazioni del- 
la Provincie-Unite . Ma la guerra 
scoppiò nel i665 tra i due potenta- 
ti) ed in una delle prime battaglio 
che furono combattute ima scintilla 
cadde nella canta barbara, nel mo- 
mento in cui Watsenaer era occu- 
pato a dare degli ordini ) il vascello 
fracassato saltò in aria tosto cdn tut- 
ti quelli che conteneva, il 4 luglio 
■ 665. Secondo lmhoff, il quale hi 
composto per tale ammiraglio un 
magnifico epitafiu , egli stesso ve- 
dendosi stretto da forze superiori è 
con indiguaZione nella necessità di 
arrendersi, si Sarebbe balzato in a- 
ria con tutte le sue ciurme. L'am- 
miraglio Wassenaer aveva allora cin- 
quantacinque anni. 

P — or. 

WASSENBERG (Evraboo ni 
storico, nacque, nel 1610, ad Ero- 
merick nel ducato di Cleres da ge- 
nitori cattolici, che niente trascura- 
rono per la di lui educazione. Feco 
gli studi nell’uhiversità di Lovauio 
cou buon successo. La publicaziono 
del Flora! germanici is, opera nella 
quale rappresenta la condotta dell' 
Austria in un aspetto il pili favore- 
vole , gli meritò la protezione dei 
principi di tale casa. L'arciduca Leo- 
poldo Guglielmo lo fece suo secre- 
tano, e gli conferì poscia le cariche 
di suo storiografo e bibliotecario. Si 
può presumere che Waasenberg a- 
vessc nello parte discussioni insorte 




*J0 W A 5 

Ira la Francia c l'Austria in propo- 
sito dei diritti della regina sui Fus- 
ai Basti , e mila contea di Uorgo- 
gua ; e lo ai crede autore di diverse 
opere publicate in tal epoca contro 
le pretensioni della Francia. Alcuni 
bibliografi per altro congetturano 
ch'egli altro non facesse che presta- 
re il suo nome allambasciatoj-o Io- 
sola (F r tale nome). Ciascuna dello 
opere di Vasseraberg, tutte oggidì 
interamente obliate, gli meritarono 
delle catene d' oro, delle medaglie 
ed altre prove della soddisfazione 
dei principi ai quale lo indirizzava, 
'l'ale storico viveva ancora nel 1667; 
ma ignorasi il tempo della sua mor- 
s te. Lo principali toc opere sodo : L 
Humanae vilae schema, condili o- 
nes homìnum et mores adamussint 
repraesentans , Loyaoio, i 636 , in 
8.vo ; Il Florus germanicus , sive 
de bello inter invictissimos impe r 
ralores Ferdinandum II et III et 
eurum hostes gesto ab ann. 1 6 3 7 
ad ami. 1640, Francfort, 1640, in 
ìlj, Danzica, lt> 4 *> 0 spesso ristam- 
pata. Tale opera, nella quale l’auto- 
re affetta le forme dello stile di Flo- 
ro, i scritta con una parzialità che 
puoce aU'effetto che voleva ottene- 
re. Vi parla dei protestanti con tan- 
fo rancore, che il lettore inclina ano 
malgrado a prendere la loro difesa 
coutro uno storico sì appassionato. 
Le inesattezze e gli errori dà Was- 
senberg sono stati corretti nelle no- 
te che accompagnano la versione te- 
desca di tale opera, Amsterdam, L. 
Elzevir, 1647, in iz. Le prefate no- 
te sono attribuite al ponte di Fur- 
stemberg, e da altri autori al conte 
di Grdnsfeld , primo ciambellano 
dell’elettore di Baviera. Vogt le re- 
puta di differenti mani (Vedi Ca- 
lai. libr. rarior. Tao). L’edizione in- 
dicata della traduzione tedesca è ra- 
rissima. Cr. Gryphe la riguarda co- 
me un tesoro (Vedi Appara!, de 
scriplorib. hisloricis , 60 ); III De 
(el'us gestis Uladislai IF , Polo- 



VAS 

niae regimi, Danzica, 1O41, o i 643 , 
in 4-to. E piuttosto un panegirico 
che una atoria; IV Juh. Casimiri , 
Poloniarum et Sueciae principis , 
career gallicus, ivi, 1644, 4 - to i 
V Embrica seu civitatis Embrica» 
descriptio libris ut compreliensa , 
Cleves , 1 667 , in fogl. rarissima. 
Wasaenberg lasciò in manoscritto 
un’opera intitolata; Ralisbonensis 
dioecesis illustrata , sette voi. in 
fogl. de’quali il testo contiene le vi- 
te dei dotti di tale diocesi Si con- 
serva nella biblioteca del convento 
degli Scozzesi di san Giacomo a Ka- 
tisbona (Vedi la 11 ibi slor. le Iter, 
di Jugler, f s 86). 

W— s. 

WASSERBACH ( Eimasro Ca- 

siMino), storico, nato verso il 1660, 
a Duisbourg, nel ducato di Cleves, 
fece gli studi nclt'noiyeriità di U- 
trecbt, sotto il celebre Graeviut, e 
strinse amicizia col p. Burmanno 
suo condiscepolo, che si proponeva 
di associarlo ai suoi lavori. Già Was- 
perbach s'era fatto conoscerò mercè 
alcuni opuscoli pieni d’eptdizione, 
quando fu rapito alle lettere da una 
morte immatura. Le di lui opere 
aono : I. De origine vetustissimi 
Lippiensis agri monumenti Her- 
miensbargk et Hermiensul vele- 
rum Saxonum idoli , Duisbourg, 
l68tì, in 4 -to; II De statua Armi- 
mi IV iuekindi et Caroli magni ex 
diversis auctorum monumentis, ec., 
Leragow, 1698, in 8. vo. Wasserbach 
ricerca io tal opera la ragione per 
cqi fu dato il nome d' Irmensul ad 
Armioio, in quale luogo il suddetto 
eroe della Germania ruppe Varo, 

J uyo veniste eretta la sua statua ec. 

\ noto che stava preparando ima 
Raccolta degli storici di Vestfalia, 
Vedi P. Burmanni s/llog. episto- 
lare 1, 436 , nota z. 

W— s. 

WA 96 IAN oVASSlANO, arci- 
vescovo di Rojlow, nel secolo dtei- 
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tnoqmnlo, si reso immortale col suo 
coraggio o colla sua fermezza in 
una circostanza decisiva per l’ impe- 
ro russo. Miuacciali dal khan Alib- 
inet, i principi di quell’ impero, di- 
visi tra di loro, non erano in istato 
di resisterò a tale feroce conquista- 
ture. Per ordine d’ Iwan 111 (f ' edi 
|ale nome) l’arcivescoro Vassiano si 
recò dai fratelli del czar, e gl’indus- 
se colla sua eloquenza ad unirsi al 
capo della loro famiglia contro il ne- 
mico comune. Iwan peraltro,^ dopo 
di essersi messo alla testa dell’arma- 
ta, faveti Usciata sulle rive dell’Oka, 
per tornare a Mosca, col pretesto di 
preuder consiglio da sua madre, Al* 
Jora Wassiau gli disse con una co- 
raggiosa libertà: p Potete voi seuza 
vergogna temer tanto la morte ? Io 
jooo debole e curvo sotto jl peso de- 
gli anni; ma saprò affrontare la spa- 
da del Tartaro, ed alla vista della sua 
lancia non volgere altrove la fàccia. 
È venuto il momento di liberare la 
patria. Voi avete la spada in mano; 
sappiate conquistare la nostra liber- 
tà. “ Ivyan ritornò tosto alla sua ar- 
mata, che l’Ougra separava dai Tar- 
tari: ma ivi pure cedette ai consigli 
della debolezza , e mandò legati a) 
campo d’ AUhmet con doni a do- 
mandar U pace. Il feroce Tartaro 
non rupose a queU’ambasceria che 
con minacele^ e richiese che il czar 
o suo figlio andasse nel suo campo 
come ostaggio. Bollente d’ indigna- 
zione l’arcivescovo di IJoitow scris- 
se al suo sovrano una lettera commo- 
vente del pari che energica, n Voi 
eravate partito da Mosca, gli disse, 
con la ferma iuteuzione d’assalire il 
nemico de’cristiani ; trovandovi poi 
in vista d’Aùhtnet, feroce guerriero 
che fa perire a migliaia i figli di 
Gesù CrUto , e che minaecia il vo- 
stro trono ed il rostro impero, v’ar- 
retrate dinanzi a lui, gli domanda- 
le la pace, e frattanto l’empio di- 
sprezza lo vostro vergognose pre- 
ghiere. Signore, a qualt cousigli inai 
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porgete orecchio? Q ua \* ,u 6 B? r ‘r 
menti vi danno uomini indegni di 
portar il nomo di cristUni? Vi di- 
cono di gettar via ì*> scudo e di dar- 
ri vergognosamente alla fuga. Guar- 
date da quale altezza fanno ossi pre- 
cipitare la Maestà Vostra , a quale 
umiliazione vi vogliono ridurre... ?* 
Letta ch’ebbe tale lettera, Iyvau, di- 
cono gli storici russi, sentissi il cuo- 
io ripieno di gioia, di cubaggio e di 
forza. Deposto ogni pensiero di som- 
missione, non pensò ad altro che a 
combattere. I Tartari , assaliti alle 
spalle, si volsero in fuga; e la Rus- 
sia fu salvata. La lettera di Vassiano 
ad Iwan fu letta e copiata in tutto 
l'impero. Mail coraggioso prelato 
ebbe appena il tempo di vedere \ 
primi anni dell’indipendenza na- 
zionale alla quale aveva tanto effica- 
cemente contribuito. Morì nel 1481. 

J Russi connettono la di lui memo- 
ria ad una delle più glorioso epoche 
della loro monarchia. 

G— T. 

WASSILI. V. Vassili. 

WAST o VAAST o VEDASTQ 
(Santo), io latino f'edaslus, sareb- 
be nato a l?oul, secondo. Moreri. Al- 
tri e specialmente i fratelli di Sain- 
te-Marthe, il fanno nascere nelle 
vicinanze di Liroogea o di I**ri- 
guenx; donde sarebbe andato a di- 
morare in una solitudine presso 
Toul, nella quale dapprima rimase 
nascosto, dedicandosi alle austerità 
d'un’aspra penitenza. Ma non potè 
involare tale religioso genere di vi- 
ta alla cognizione del publico in 
guisa che non ne veoisse la fsma 
all’orecchie del vescovo. Tale prela- 
to vide il solitario, ed essendosi ac- 
cettato del suo merito e delle sue 
virtù , gli conferì il sacerdozio ed 
approfittò delle di Ini cure e consi- 
gli pel governo della diocesi, 'òiast 
era occupato ip tali incombenze , 
quando Cludoveo, dopo la battaglia 
di Tolbiac, nella quale aveva disfai- 
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to i Tedeschi ed aveva determinato 
di abbracciare il fcristiancsimo, re- 
coiai a Toni , domandò al veicolo 
nn ecclesiastico virtuoso ed illumi- 
nato il quale potesse istruirlo delle 
dottrine del Vangelo, e prepararlo 
A ricevere il battesimo. Il vescovo 
incaricò Walt come l'uomo più ca- 
pace di corrispondere alle brame 
del principe. Walt parti con Ctodo- 
veo, ed incominciò lo istruaioni per 
via : ab eoifue in itinere religionem 
orlliodoxam edoctus fuit. Al patio 
del lìume Aline, un cieco che lì tro- 
vava mi putite , informato ebe il re 
era accompagnato da nn santo pre- 
te, 16 pregò coO vive istanze di gua- 
rirlo. Walt era troppo umile per 
crederli capace di operare uu mira- 
colo. Nondimeno,' spinto da improv- 
visa ispirazione, volse al cielo una 
fervente preghiera, e fece il segno 
della croce sugli occhi del cieco, cho 
tostò riacquistò la vista. Tale prodi- 
giosa guarigione molto contribuì a 
confermare Clodoveo nella sua pia 
risoluzione. Nel partire da Reims, 
dopo il suo battesimo, Clodoveo sod- 
disfatto de’servigi di Wast lo racco- 
mandò a san Remigio, il quale pu- 
ro conoscendo il di Ini merito e ca- 
pacitò t’ordinò vescovo d'Arras. Ta- 
le diocesi era stata devastata dagli 
Unni, e vi si doveva ristabilire ogoi 
cosa. Quantunque vi fosse stata pre- 
dicata la fede, non ne rimaneva qua- 
si vestigio. Il popolo era ignorantis- 
simo, dedito ad ogoi vizio ed alle 
più ridicole superstizioni. Tutte le 
chiese erano state distrutte, e quan- 
do il santo si recò ad Arras, non vi 
rimaoeva d’uu’ antica cappella che 
delle macerie coperte di rovi e di 
macchie, ricetto di rettili e di be- 
stie selvatiche. Quantunque fosae af- 
fliggerne tale spettacolo , Wast non 
si scoraggiò. Mediante là dolcezza. 
Il pazienza, la carità ed i buoni ufi- 
zi , incivilì quegli uomini rozzi e 
gi'istrui nelle massime del Vangelo. 
Ja diocesi di Cambra! era presso a 
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poco in eguale stato di quella di Ar- 
ras ; san Remigio indusse Wast ad 
incaricarsene, ed egli vi fece egnat 
fratto. Tale prelato ebbe la consola- 
zione di vedere rifiorire nelle due 
diocesi la morale e la pratica delle 
virtù cristiane, opera di quarantan- 
ni di lavoro e d’una virtù esempla- 
re. Mori in Arras, il 6 febbraio 34 °* 
secondo i Bollandoti; il p. le Coin- 
te , nei suoi dianoli ecclesiastici, 
dice nel 5a3, e per far ebo si accor- 
di la sua opinione coi quarantanni 
di fatiche del santo, espressamente 
menzionati nella di lui vita scritta 
dal celebre Alcuino ^ (issa l'ordina- 
zione di san Wast nel 438 in luogo 
del 5oo. Sembra di fatto che , nel 
499, Wast fosse ad Arras. Il santo 
vescovo fu pianto dalle sue pecore, 
e seppellito in una cappellctta od 
oratorio , allora titnato fnori della 
città sulla sponda d*un ruscello; egli 
stesso l'aveva fatta costruire perchè 
gli servisse di sepoltura. Nel G 66 , 
Alberto , settimo vescovo d’Arras , 
fece erìgere una chiesa nel sito di 
quella cappella; e vi trasferì le reli- 
quie del santo; vi aggiunse mi mo- 
nastero, che Vindiciano suo succes- 
sore ampliò, e Teodorico III redi 
Borgogna e di Neustria dotò ricca- 
mente. Tale fu l’origine della cele- 
bra abazia di Saint-Wast d’Arras , 
una delle più opulenti del regno 
» in ogni tempo, dice Moreri, semi- 
nario d’ uomini illustri , che diede 
alla Chiesa molti vescovi, ed all'or- 
dine monastico un grande numero 
d’abati. “ Non fu meno famosa al- 
trevolte per la sua scuola, pei suoi 
valenti copisti, ebe hanno tanto con- 
tribuito a preservare dalla distribu- 
zione i più preziosi monumenti del- 
la letteratura , ed cesa lo era anco 
negli ultimi tempi per la magnifi- 
cenza delta sua chiesa, in cui sì ve- 
deva il sepolcro di Teodorico III e 
di Doda di lui sposa, per la sua li- 
breria la più ampia di tutte le altre 
de'Pacsi Bassi, pel numero e cprali- 
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)à dei libri, e pei tuoi rari e nume- 
rosi manoscritti. 

I» Y. 

WASTELAIN ( Cablo ), gesui- 
ta, nato il 21 settembre itigS a Ma- 
riraout, villa dell’ Hainaut, e non a 
Marinile, come dice b'eller, fece i 
primi studi prima ad Avetnet, indi 
a Douai, e si fece Gesuita, il primo 
ottobre 1 7 1 5 . Dopo il suo novizia- 
to, fu impiegato nell’istruire, ed in- 
segnò per sette anni la umanità a 
l’ouroai ed a Lilla. Per altri venti- 
due anni esercitò in qucst'ultima 
città l’ulizio di ripetitore di belle- 
lettere presso i tuoi giovani confra- 
telli, destinati a correre l'arringo 
dell'insegnamento. Nel i -j 3 1 , di- 
venne sacerdote, e professò i quat- 
tro voti della società. Siccome le in- 
combenze che sosteneva il padre 
Wastelain, presso i suoi giovani 
confratelli, non gli occupavano tut- 
to il tempo, quello che gli rimane- 
va lo dedicava o al predicare o a te- 
nere conferenze di morale nei col- 
legi della società. Essendoti incen- 
diata la biblioteca della casa di Lil- 
la, fu incaricato dai superiori di far- 
ne una nuova, e nessuno era più 
atto di lui a ben riuscire in tale 
commissione. lu breve una nume- 
rosa raccolta di scelti libri fu sosti- 
tuita a quelli ch'erano periti. Il pu- 
nire Wastelain ebbe il rammarico di 
essere testimonio della distruzione 
d’ori istituto del quale era teneris- 
simo ed in cui aveva sperato di pas- 
sar la sua sita. Rientrato nel secolo 
non cangiò le sue abitudini. Visse 
nel ritiro, coltivando la letteratura, 
c prestandosi per la Chiesa in quan- 
to da lui dipendeva. Era eruditissi- 
mo e versatissimo nella cognizione 
«Ielle lingue antiche. Morì a Lilla 
il *4 decemhre 1782. Le di lui ope- 
ra sona: f Diversi opuscoli io lati- 
no ed in francese, contenenti delle 
descrizioni corredate d'emblemi, li- 
gure, iscrizioni cc. , puliticele in oc- 
casione di feste e di allegrezze pii- 
litiche; H Descrizione della Gal - 
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Ha belgica, secondo le Ire età del- 
la storia , l'antica, la media e la 
moderna ,- con carte geografiche e 
genealogiche. Lilla, 1761, in 4-to. 
L’opera è scritta con molta preci- 
sione. Siccome le copie erano dive- 
nute rarissime nei Paesi Bassi au- 
striaci, ne fu fatta nna nuova edi- 
zione a Brusselles, 1788, in 8.vo. 
Ella ha sopra la prima il vantaggio 
d'essere non solamente corretta e 
rivedata con diligenza, ma pur an- 
che arricchita di note e di Osserva- 
zioni rilevanti. Le Memorie di Trc- 
von x, 1761, ottobre, pagina 2408- 
2421, ne parlano con lode. 

L— r. 

WATELET (Claudio Enrico), 
dell'accademia francese, nato a Pa- 
rigi nel 1718, non aveva più di ven- 
tidue anni quando ano padre, rice- 
vitore generale nella giurisdizione 
delle fipanze d'Orlenns, gli lasciò la 
sua carica, della quale non trascurò 
gl'immensi vantaggi, benché secon- 
dasse il suo genio per le lettere e 
per le arti. Non vedendo, del rima- 
nente, nel possesso d'ima grande 
fortuna se non un mezzo di acqui- 
stare maggiori cognizioni, e di per- 
fozionare i suui talenti, imparò a di- 
pingere, ad intagliare, a trattar lo 
scalpello dello scultore. Ceposcev* 
che il dilettante più istrutto, se non 
unisca In pratica alla teoria, ne sa 
appena tanto quanto il più medio- 
cre artista. Abituato alle opere di 
mano, del pari ebe famigliare coi 
principii delle arti d' imitazione, no 
teppe meglio apprezzare le difficnb 
tà e gli effetti. La corrispondenza 
cogli artisti più valenti, e diversa 
gite in Italia o ne’ Paesi Rasai lo 
misero in grado di estendere e dar 
precisione alle sue cognizioni, u di 
perfezionare il suo gusto coH’esnine 
dei capo lavori delle diverse scuole. 
« Partito dilettante, dico Letpier- 
sire(i), ritornò artista. “ Dedicò 

( i ) Riapntla 4I di*cur*o «li iife»inv\ln dì 
SrHujnr iHI'Atr/idt mU frAiice*»*, il 37 affili 
1 78!». 
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all'accademia dì pittura, della quale 
era torio libero, la prima sua opera, 
l 'Arte del dipingere, la quale fu 
publicata fiel 1760. Die aveva fatto 
con applauso delle letture dinanzi 
alla stessa accademia o in alcuni cir- 
coli brillanti. La publicazione di ta- 
le opera giustificò in parte le lodi 
che le èrano state date anticipata- 
mente, ma gli procacciò ad un tem- 
po delie critiche giuste. I ! Arte del 
dipingere è composta di quattro 
canti. Nei primo, l'autore tratta del 
disegno; nel secondo del colore; il 
tetto è dedicato all'inrenzion pit- 
toresca, ed il quarto all'invenzione 
poetica. I principii generali o gli 
effetti più rilevanti dell'arte vi so- 
no esposti in versi eleganti spesso 
armoniosi. In mezzo alle particola- 
rità tecniche e di pura istruzione, 
che non potevano prendere il colo- 
re poetico, «'incontra il merito del- 
la difficoltà vinta,- e dei tratti nei 
quali si manifesta l’ ispirazione. Se 
tale poema non l'ha innalzato al 
grado dei grandi poeti, gli ha me- 
ritato almeno una sede fra i poeti 
alili. Mancava l'entasiasmo al dol- 
ce e modesto Watelet. A ragione 
Diderot, nell'esame della di lui ope- 
rir (1), gli rinfaccia la mancanza 
d’estro e di calore ; ma in ciò il pre- 
lato scrittore ai mostra troppo seve- 
ro Verso Watelet. La maggior parte 
delle sne osservazioni sono più ca- 
villi Che censure. Sarebbe forse da 
conebinderne che a Diderot, il qua- 
le federasi in possesso di scrivere 
sopra le arti, senza saper delineaTe 
neppure un ovale, non dispiacesse 
di menomare il merito d'un dilet- 
tante pratico, che ardiva di com- 
mettersi nell’arringo ? Il poema di 
Watelet è preceduto da un diacono 



fi) Tal alme l «tato pabliralo la prima 
*olla nel lomo in «Mia Corrisponde*** di 
Grimi n ( Parigi, i8l3 ), ma «oliatilo in parte; 
fa publiralo per la prima rulla intiero nel Cedi- 
ti one di lolle le uprre di Diderot fatta da Vii- 
lenite e Belio. 
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preliminare, nel quale espone le sue 
mire con un modesto candore che 
fa amare lo acrittore. Loda in se- 
guito i poemi latini degli abati Du- 
fresùoy a di Marsy anlla pittura, e 
dichiara che se qtie’ due letterati ar- 
ricchita eressero la poesia francese 
delle composizioni che hanno dedi- 
cate alle muse latine, non ai sareb- 
be arrischiato di publicarc il sii» 
poema. Il quarto canto è seguito da 
Riflessioni in prosa sopra le pro- 
pnrsìoni, l'insieme, l'equilibrio o 
il riposo delle ligure, il loro movi- 
mento, la bellezza, la grazia, il co- 
lore, la chiarezza, l’armonia, il ehia- 
r' oscuro, l'effetto, le passioni e l’in- 
gegno. In esseWatelet si mostra pro- 
satore. Le regole ed i principii del 
gusto sono sviluppate con tanta pre- 
cisione, chiarezza e grazia, elio sin- 
altora non si era trovata l'uguale in 
alcun'altra opera di tale genere. Vi 
si notarono, a quel tempo, delle ideo 
nuove, divenute quasi volgari oggi- 
dì che il gusto delle arti è tanto dif- 
fuso ; e nuu può negarsi che il poe- 
ma di Watolet e quello di Lemierre, 
felice imitatore dell'abate di Ma'rsy, 
nob abbiano contribuito a tele re- 
sultato. Senza dùbbio nelle Rifles- 
sioni sulla pittura, si desiderereb- 
be talvolta un poco più di calore: 
ma Watelet, afflìtto da una Costitu- 
zione debole ed infermicela. Con- 
servava nella cultura delle arti' quel 
carattere dì dolcezza, quella calma 
parifica Con cui in tutte procederà 
le abitudini della fila. A quel suo 
stile sempre moderato che rendo 
monotona la lettura dell'opera, si 
preferisce l'entusiasmo spesso (Te- 
golato di Diderot; ma tale scrittore 
originale ha prodotto imitatori tan- 
to meschini, che il loro enttMiaZKlo 
fattizio fa vivamente desiderare là 
fredda dizione di Watelet. Del ri- 
manente, Diderot non tratta me- 
glio le Riflessioni del poema, v* So 
n il poeta, egli dice, messo avesse 
ss nei canti ciò che io vi cercava, 
« non avrebbe avuto bisogno di far 
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fi note. Trovo che nel suo poema 
n non vi è niente per gli artisti ni 
» per le persone di gnsto: che le 
» persone di mondò faranno bene 
n leggere le sue noti. Quanto agli 
* artisti, il più debole di essi sa 
>» molto di più. “ Il poema dell'ar- 
te del dipingere fu stampato con 
lusso, nelle torme in 4 tn ed in il.' 
Uè fregi e de' fiori, posti alla fine 
ed al principio di ogni canto, ador- 
muo specialmente la grande edi- 
zione. Ognuno degli articoli di che 
ai Compongono le Riflessiotii sulla 
pittura è preceduto da un meda- 
glione che rappresenta il ritratto 
d'nn artista che trattò Con eccellen- 
za quella parte dell’arte alla quale 
l’articolo si riferisce. Tali intagli so- 
no di mano dello stesso poeta, die- 
tro i disegni di Pierre . Diderot 
sembra molto stimarli. » Sé il poe- 
» ma fosse mio, egli dice, taglierei 
it via tutti i fregi, li metterci sotto 
«'de' vetri, e getterei il rimanente 
n itti fuoco. “ In tale gindizio tan- 
to ricito, fautore dei Salons ti è 
mostrato ingiusto a un tempo nel- 
la tua severità e nella sna indulgen- 
za. Di /latto se gl'intagli di Watelet 
tono abbastanza belli e di mi buli- 
no netto e preciso, i disegni di Pier- 
re hanno tutfp il cattivo gusto della 
sua epoca; ma tali errori sono fre- 
quenti nei giudizi di Diderot. Il 
poema dell’arte di dipingere apri 
n Watelet le porte dell’accademia 
francese, nella quale fu ammesso in 
luogo di Mirabaud, di cui era stato 
amico. Mei suo discorso di ricevi- 
mento, scritto con un’elegante pu- 
rezza, Watelet, allontanandosi dai 
luoghi topici, presentò alcune ri- 
flessioni intorno i progressi che lo 
spirito, sviluppandosi in Francia, 
fece provare albi lingua da tre seco- 
li in poi. Bnffon, nella sua risposta 
a Watelet, qualificò come segue il 
■vero merito del suo poema, n Voi 
ss avete arricchito le arti e la nostra 
ss lingua d’nn’opera che presuppo- 
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» ne, con la perfezione del gusto, 
sitante differenti cognizioni, cho 
» voi solo forse ne conoscevate le 
n relazioni e l’insieme. Nel com- 
porre l'arte del dipingere, Wate- 
let, che dedicava una parte delle 
sue sostanze ad incoraggiare gl’ In- 
gegni, non aveva altra mira' ché di 
appianare la strada che i giovani 
artisti intraprendono per la gloria 
della nazione. Gol medesimo scopo 
compose un Dizionario di pittura,- 
ef intaglio e di scultura, in cni die- 
de la definizione di tutte le parole 
impiegate in tali arti diverse. Alle 
prefate definizioni tutte esatte e 
concise aggiunge de* precetti e del- 
le osservazioni giuste , fondate o 
spesso piene di finezza. Fu rinfac- 
ciato, a buon dritto, a Watelet di 
Con aver compreso nel suo dizio- 
nario i termini di architettura. Ta- 
le opera, di cui mancava la lettera- 
tura francese, fu quasi intieramen- 
te condotta' a termine dal suo auto- 
re.* Levesqve si pose l’ultima ma- 
no, e tale eccellente làvofo fu pn- 
blicato in 5 volumi in 8 .vo, i 
sei anni dopo la morte di Watelet. 
Questi comperata aveva, o meglio 
crasi creata sulle spónde della Sen- 
na, non lungi dalla capitale,- ntta 
gradevole abitazione, celebre sotto 
il nome di Moulin-Joli. Vago della 
bella natura del pari che dell’arti 
che la imitano, aveva saputo abbel- 
lire tale abitazione rappresentando 
i felici accidenti d'nn sitò pittore- 
sco, ma fino allora incolto e selvag- 
gio. Abbandonò i maestosi livella- 
menti e gli ornamenti superbi dei 
Le Nostre e dei Marna rd, e fu, con 
More!, io Francia, il creatore d’un 
nuovo genere per la distribuzione 
dei giardini. Per rendere d’im'oti- 
lità generale tatti i nuovi esempi 
che aveva dati, publicò- un Saggio 
sopra i giardini ( Parigi, 1794» 
8 .vo }, che min sarà mai letto sen- 
za vantaggia dagli artisti, nè senza 
piacere da tntti. Piace di rinvenire 
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nell» sua opera, inaiente olio svilnp- 
pare ingegnosamente i nuovi prin- 
cipi che gli furono guida, il senti- 
tpento di felicità che gli procaccia- 
vano tali tranquille occupazioni . 
Sulla fine del libro trovati la descri- 
zione d’un giardin Francese : è 
quella di Moulin-Joli, divenuto i| 
modello clastico dei giardini chi»; 
spati inglesi. Sui vecchi salici, che 
attorniavano il fiume, Watelct aveva 
inciti dei versi ch'esprimono una 
dolce e consolante morale. In una 
di tali iscrizioni aveva dipinto sé 
Eletto in tal guisa: 

Conucrer dans folncnrllé 

Se* loitirs 2» Péladr, à l'amiti? « vie : 

Voilì le» jour» digne* d’emìe. 

Atre ehi» vaat mieux qu'étre rantA. 

Il Sagg io s%pra i giardini fu orir 
gine d'uu' infinità di componimen- 
ti, taluni pieni di utili vedpte, altri 
contenenti soltanto bizzarrie intor- 
no alla costruzione ed all'ornamen- 
to delle rurali abitazioni. Laharpe 
nella tua Corrispondenza si espri- 
me così in proposito di quell'opera ; 
» L’autore , dilettante illuminato 
» delle arti che coltiva, ha scritto 
» tale opera con grazia c con ispiri- 
si to. Ella è d’un uomo sensibile per 
>7 la bella natura, che ha gusti teru- 
i» plici e dolci costumi. Leggendola 
n si prova desiderio di conoscerne 
» l’autore e di abitare la di lui di- 
» mora. “ Watclet ebbe amici gli 
uomini più distinti; e può dirsi che 
tale vantaggio gli derivò dalle qua- 
lità personali del pari che dalla sua 
fortuna che lo metteva io grado di 
poter esercitare la più nobile ospi- 
talità: poiché Watelct non era di 
que’ bizzarri vagheggiatori della 
natura e delle belle arti, de' quali 
tutta la sensibilità è nella testa e le 
virtù nelle loro opere. Presso a lui 
tutto era semplice e vero: ?ra sag- 
gio in tutto il significato della pa- 
rola, c per un privilegio piuttosto 
raro, accoppiava una dolce scasila- 
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tà a quell'equità di cuore che prò-, 
munisce l’uomo contrai traviamen- 
ti delle pastinai e contro le iliutio-. 
ni della .virtù. Si può leggere nello 
Memorie di Morellet e di Suard, 
Come nello feste di ciascun anno 
una numerosa società di letterati, 
di dotti, di personaggi distinti in 
ogni riguardo, e d’illustri forestie- 
ri, dividevano i beati ozi loro tra 
Moulin-Joli, modesta diinora di 
Saint Lambert ad Eaubonnc, il pa- 
lazzo villereccio di madama fSecker 
a Saint-Quen, e la casa d'Auteuil 
di madama Helvetiut, Delille, nel 
Poema dei giardini, ba tributata 
nei seguenti versi un grazioso o- 
maggio alle semplici e naturali bel-: 
Uzze di Moulin-Joli i 

Tel e»t, ct>er Watelct, mon co?nr me le rapelle, 
Td e»t le aimple ««ile vìi, stupendomi «on eonr*. 
Pure commi* le* moears, libre comme le* jour», 
Jin canaux ombragli la Scine *e pariage, 

Et viiile en «cerei la retraitc d*un »age. 

Watelet frequentava altresì la soci e- 
tà di madama Gcuffrin, quella del 
barone d' Holbach ; in una parola, 
aveva stretta relazione con la mag- 
gior parte dei filosofi allora rinoma* 
ti. Summinittrò all’ Enciclopedia gli 
articoli di pittura, disegno ed inta- 
glio. Vi pi mostra profondamente 
istrutto della materia del pari che 
metodico e preciso. Vultsire nel sua 
Dizionario filosofico, loda partico- 
larmente l'articolo Figura, umana , 
come un'eccellente lezione per tut- 
ti gli artisti. Nella sua Gorrispon- 
deuza di lettere, l'autore di Zaira 
esalta la generosità con la quale Wa- 
telet incoraggiò l’associazione allo 
opere di Corueille a benefizio della 
nipote di tale grande poeta. Non so- 
lamente n.e prese cinque copie, ma 
volte intagliare e disegnare il fron- 
tespizio dell’opera. In tale occasio- 
ne Voltaire scrisse all'abate d'Oli- 
vet: si Marce Tulli, memor sis pi- 
vi ctoris Watelet. Mettete il di lui 
xi nome nella lista dei benefattori 
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« della Corneille ( ottobre t "j6 1 ) 
dell’accademia francese, Watclet 
fu luogo tempo, eoo Duclos, ci’A- 
lembert e Saurin, considerato come 
uoo dei capi del partito lilosofico, e 
ai vide talvolta esposto alle offese del 
partito avversario. Marmontel rife- 
risce io tale proposito uo aneddoto 
curioso. L'accademia procedeva allu 
scrutioiu per l'elexione dell’abate di 
Radonvilliert: quattro palle cere fu- 
rono poste nell urna. L'abate d'Oli- 
vet si dolse di tale opposizione in- 
conveniente alla scelta d’un candi- 
dato tanto rispettabile, e parvo ac- 
cusarne Watelet ed i suoi tre ami- 
ci; ma quanta non fu la di lui con- 
fusione quando essi mostrarono la 
loro palla nera che, per consiglio di 
Ducici, avevano tenuta in mano, 
dopo di aver messa la palla bianca 
in favore di Radonvillier» ! del 1 784 
Watclet publicò un volume d’opu- 
scoli piuttosto mediocri: vi si tro- 
vano cinque o sei componimenti 
teatrali, tanto commedie che opere, 
delle quali nessuna è stata rappre- 
sentata, fra le altre Pigmalione e 
Zeneide. Tale ultima commedia 
somministrò il soggetto, l’orditura 
ed anco le scene della Zeneide di 
Cahusac, il quale altro non fece che 
mettere in versi ciò che Watelct 
aveva scritto in prosa. Tale raccolta 
contiene ancora una traduzione in 
prosa dell’^mblla del Tasso, ed 
alcuni brani di traduzione in versi 
della Gerusalemme liberala, ch'e- 
gli lesse con applauso nelle sessioni 
accademiche. La prosa di .Watclet, 
come traduttore , è di grau lunga 
superiore alla sua poesia. Mormon- 
ici nella, sua poetica cita con lodi 
meritate l'episodio d' Ugolino; esso 
è di fatto la cosa più eloquente che 
uscita sia dalla penna di Watelet, 
degli ultimi anni della sua vita, l’ 
infedeltà d’ uno de'auoi agenti di- 
strusse quasi intieramente il suo 
«tato; tua la tranquillità della sua 
auima non fu alterata , e trovò in 

63 . 
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tale circostanza tutte le consolazioni 
che possono procurate la publica 
stima ed il zelo dell’amicizia. Da 
molto tempo già la di lui salute era 
vacillante; parecchie volte si era 
sparsa la voce della sua morte , e 
Watelet, il quale sentiva che il ter- 
mine della sua vita non poteva es- 
sere loutano , riguardava tale mo- 
mento fatale con la sua abituale si- 
curezza, di cui è prova il seguente 
epigramma da lui composto nel 
principio dell'anno 1786 sopra Mes- 
mer , il quale aveva predetto che 
passato non avrebbe l’autunno pre- 
cedente: 

Uocteur, tu me di, mori, j’ ignote loti detteli), 

Mais je dui» admirer ta j.iofonde tei enee : 

Tu ne predirai* pas aree plot (Tassa rauce, 

Quanti la aerai* moo médecin. 

Watelet mori il la gennaio 1786: 
ebbe successore nella sede accade- 
mica Sedarne, il quale gli fece un 
elogio semplice o commovente. Le- 
miere, nella sua risposta, si applicò 
specialmente a dipingere le grazie 
di quella dolcezza, di quell'amenità 
di costumi, ebe distinguevano l’a- 
mabile e generoso abitante di Mon- 
lin-joli. Ma nessuno lo ba meglio 
caratterizzato di Marmante), nelle 
sue lìlemorie: ti Uno degli uomini 
» del nostro secolo che meglio aves- 
» se disposta la tua vita per esser le- 
« lice, dic’egli, fu Watjlet. Era du- 
» tatù degni maniera di gusto, a* 
« mava tutte le arti, attraeva nelle 
» sue case i letterati e gli artisti: ere 
« divenuto artista e letterato non 
» con quel brillante successo che 
n sveglia e provoca l’ invidia , ma 
» con quel mezzo talento che si gua- 
ti dagua l'iudulgcnza, o che, senza 
» fragore, senza disgrazie, ottenen- 
ti do la stima e non ismaDÌoso di 
11 gloria, gode degli ozi d’nna mo- 
ti desta solitudine o d’una benevola 
tt società ; abbastanza saggio per li- 
ti alitarvi il circolo della sua riputa- 
ti zioue e per non cercare nel muu- 
1 
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t> do nè ammiratori nè invidiosi. Si 
fi aggiungano a tali vantaggi una 
» singolare amenità di costumi, una 
fi delicata probità, un'urbanità in- 
» tenta a tenere costantemente Tal- 
si trui amor proprio in pace col 
n suo, e si avrà T idea di una vita 
» deliziosamente innoceutc. Tale fu 
ss quella di Watelet Dopo la sua 
morte, si sono trovati fra le di lui 
carte diversi opuscoli che furono in 
parte stampali nel 1788. D' Alem- 
bert , morendo, gli aveva affidato 
una delle due copie della sua corri- 
spondenza con Voltaire, che aveva 
fatti trascrivere in doppio, affinché 
dopo di lui tale monumento delle 
sue opinioni in materia religiosa 
non fosse perduto per la setta filoso- 
li ca. L'altra copia era stata data a 
Condorcet. La prima fu presa d'in- 
fra le carte di Watelet, in casa del 
quale furono posti i suggelli dopo 
la sua morte siccome ricevitore del 
governo, e Laharpe assicura che fu 
abbruciata: quanto all'altra, fu stam- 
pata alcuni anni dopo nell’ediziono 
di Voltaire fatta a Kehl. 

D— r — R. 

WATERLOO (Antonio), pit- 
tore, nacque verso il 1618, taluni 
dicono ad Amsterdam, altri ad II- 
trecht, dove dimorò tutta la sua vi- 
ta, e di cui i dintorni furono sempre 
lo scopo e l'oggetto do'suoi studi. 
Ebbe un ingegno particolare pei 
paesi : Wcrwix ed altri valenti pit- 
tori ornarono spesso i suoi con figu- 
re ed animali. I di lui quadri, che 
sono sempre ricercati, sono notabili 
per grazioso colorito. I suoi cieli so- 
no chiari, leggeri, e trasparenti : le 
lontananze vaporose, gli alberi e le 
piante piacevolmeote caricati, e Cap- 
peggiati con facilità. Dipingeva la 
natura quale la vedeva, senza scelta 
nè discernimento j ma la sua esat- 
tezza è tanto grande, la sua imita- 
zione tanto perfetta, che i suoi qua- 
dri piacciono sempre, malgrado la 
freddezza della composizione. Una 
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delle qualità che possedette in gra- 
do eminente, è la verità, con la 
quale rappresenta il passaggio della 
luce a traverso il fogliame, e la ri- 
flessione degli oggetti delle acque. 

I di lui disegni diligentemente flui- 
ti sono ricercati del pari che i qua- 
dri . Specialmente come incisore 
Waterloo sali in riputazione. Inta- 
gliò un grande numero di paesi af- 
fatto campestri, dei quali il princi- 
pe! carattere è una grande sempli- 
cità. Un bosco, un’estremità di sel- 
va, un cammino tortuoso, un essalo 
solitario, un romitaggio rimoto, mi 
mulino sopra un torrente formano 
d'ordinario tutto il soggetto d’una 
composizione . Siccome non dise- 
gnava troppo bene la figura, cosi 
ne è sobrio nc'suoi dipinti special- 
mente osservabili pel lavoro d'ese- 
cuzione. Tale parte è quella che a 
lui dovette un alto grado di eccel- 
lenza . Preparava leggermente il 
rame all'acqua forte, senza mai ri- 
peterla ; indi lavorava molto col bu- 
lino. Di tale strumento si valeva 
er le foglie e pei tronchi degli ai- 
eri. Ne veniva da tale metodo ebo 
i tagli dell'acqua forte scemandosi e 
divenendo più languidi mentre per 

10 contrario le parti lavorate col bu- 
lino rimanevano egualmente nere, 
l'accordo e l'armonia delle differen- 
ti parti riuscivano spiacevolmente 
interrotti nelle ultime stampe, cho 
si chiamano ordinariamente prove 
ritoccale, quantnnque un attento 
confronto con le prime dimostri che 
nulla fu ritoccato, ma che soltanto 

11 lavoro del rame v' è rintuzzato. 
Siccome le stampe di Waterloo so- 
no di grande pregio agli occhi de' 
raccoglitori, Adamo Bartscb, custo- 
de delle stampe della biblioteca im- 
periale di Vienna, formò un Cata- 
logo ragionato degl'intagli di tale 
incisore, dietro alla prima raccolta 
che ivi se ne conserva. L'autore, 
ch’ebbe sott'ocebio gli originali, si 
è applicato a descrivere ciaseuua 
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stampi con la maggiore esattezza, 
per mettere il lettore in istato di 
riconoscerla dietro la sua descrizio- 
ne. Ebbe altresì la cura di numeriz- 
zare ogni stampa, e di farla prece- 
dere da una particolare denomina- 
zione. Tali stampe, in numero di 
cento quarant'otto, formano ventu- 
no serie differenti, delle quali ai poò 
vedere la descrizione nel Catalogo 
citato precedentemente, e nel Ma- 
nuale dei curiosi e de’ dilettanti 
dell arte, di Huber e Rosi. Il capo 
lavoro di Waterloo è il paese agre- 
ste rappresentante l'Angelo del Si- 
gnore cbe mostra al giovane Tobia 
la strada che deve tenere. Qnan- 
tnnque, anche mentre egli viveva, 
le sue opere si vendessero care, ed 
egli redato avesse dai tuoi genitori 
un onesto patrimonio, la sua cattiva 
condotta non potè preservarlo dalla 
miseria ; e nel 1662 morì nell’ospi- 
tale di San Giobbe, presso Utrecht, 
dove fa seppellito. — G. Benedetto 
Waterloo di Harlem morto nel 
1597, in età di venticinque anni 
coltivò con buon successo la poesia 
latina, e lasciò fra le altre opere un 
poema sopra le azioni di Guglielmo 
di Nassau, e degli epigrammi inse- 
riti nelle Deliciae poelarum belgi- 
corum di Gruferò. 

P— s. 

WATHEK. - BILLAH ( Aaou 
DjafarHarouk II, Al-), nono calif- 
fo abbasside d'Oriente, fu introniz- 
zato a Baghdad il deciraottavo rabi 
l* z»7 ( 5 gennaio 841 ), il giorno 
stesso della morte di tuo padre Mo- 
tassem. Tostochè tale notizia giun- 
se a Damasco, i Kaisiti ri eccitaro- 
no una violenta sedizione, depreda- 
rono e saccheggiarono la città, ed 
assediarono il governatore nel suo 
palazzo : ma delle truppe mandate 
dal nuovo califfo vinsero i ribelli, dei 
quali a mille cinquecento fu mozza- 
to il capo. Watliek prese per modello 
suo zio Al-Mamottn, di cui imitò la 
generosità e la beneficenza. Come 
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lui, accolse e protesse i letterati, colti- 
vò le scienze e ricolmò di lienelìzi e 
di onori 1 discendenti d’Alì (V. Ma- 
moun). Ma del pari che lui , fu ze- 
lante partigiano della setta dei Mo- 
tazaliti. Avendo confermato l'editto 
del suddetto principe sulla creazio- 
ne del Corauo , perseguitò con e- 
guale rigore dì suo padre coloro 
che sostenevano la contraria opinio- 
ne. Avendo fatto coi Greci un trat- 
tato pel cambio dei prigionieri av- 
venuto l'anno i 3 i ( 845 ), sulle spon- 
de del Lameao, presso Tarso, ordi- 
nò al suo commissario di non libe- 
rare alcun Munsnlranno che ricusas- 
se di confessare che il Corano era 
creato, e che non si vedrà Dio ma- 
terialmente nel cielo j per tal modo 
non vi furono che circa cinque mil- 
le quattrocento captivi, sì uomini 
che donne e fanciulli, che ricupera- 
rono la libertà. Nell'inverno di quel- 
l’anno gli Arabi intrapresero un’in- 
fausta spedizione contro i Greci: 
ma il ferro del nemico ed il freddo 
ne fecero perire parecchi , ed un 
maggior numero si annegò nel Ba- 
dandoun. Wathck mori sulla fine 
di dzonlbadjab 282 (agosto 847) do- 
po di aver regnato cinque anni e 
nove mesi. Divenuto idropico , in 
conseguenza della sua intemperan- 
za e delle tue dissolutezze con le 
femmine, ti pose in una stufa, e si 
senti sollevato ; ma il giorno dopo 
essendo rimasto più a lungo, dopo 
che fu riscaldata maggiormente, vi 
fu trovato morto. Secondo altri au- 
tori, mori per aver preso un violen- 
to afrodisiaco . Tale principe era 
ben formalo, ma una macchia che 
aveva in un occhio rendeva il suo 
sguardo terribile, cui era impossibi- 
le sostenere , quand’era in collera. 
Watbek ricompensava magnifica- 
mente i poeti, e coltivava anch’egli 
la poesia con buon successo. Canta- 
va molto bene, e la sua voce era am- 
mirabile. Faceva tante largizioni al- 
te città della Mecca e di Medina cbe 
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non vi si vedeva un solo mendican- 
te. Perciò quando si sparse in quest’ 
ultima citta la notizia della di Ini 
morte, le donne che recavansi allo- 
ra al publico cimitero vi piansero il 
loro benefattore , e lo chiamarono 
con dolenti grida. Malgrado peral- 
tro agli elogi che lo spirito di parte 
e la riconoscenza tributarono a Wa- 
thek, non si può negare che il fa- 
natismo e l'intolleranza non l'abbia? 
no reso crudele. Troucò egli stesso 
la testa del dottore Ahmed ben Nas- 
«er al Korai , non tanto porchì si 
suppose ohe fosse capo d'uua cospi- 
razione contro la sua potenza, quan- 
to perchè tale sventurato persistette 
nelfopioione dei Munsnlmaui orto- 
dossi sull ctcrnità del Corano. Fece 
decollare quarantadue ufiziali greci, 
prigionieri da sette anui, perchè ri- 
fiutarono d’abbracciare l' islamismo, 
e condannò ad un ugual supplizio 
l'apostata che aveva impiegato per 
sedurli, col pretesto ch'egli era cat- 
tivo Munsutmano camera stato cat- 
tivo Cristiano. Wathek fu seppelli- 
to nella città di Harounia , da lui 
foudata presso quella di Sa ini ria o 
Sermenrai, di cui suo padre Muta- 
selo era stato il fondatore. Lasciò 
pn figlio, Mohammcd , che fu sul 
punto di succedergli; ma a cagione 
della sua tenera età , essendo stalo 
escluso dal califfato , gli sottentrò 
Motawakel suo zio. Vi giunse egli 
in seguito e prese il nome di Moh- 
tady ( Fedi tali due nomi). 

A — T. 

WATRELOS o WATERLO 
(Lamberto), nato nel 1107, si recò 
a Cambrai il 20 ottobre mg, e fu 
fatto canonico regolare di Saint- 
Aubert, l’anno seguente, per racco- 
mandazione di suo zio , abate del 
Mont-Saint-Eloi, presso Arras. Tale 
ammissione di un fanciullo di dodi- 
ci anni ad una prebenda canonicale 
non sorprenderà quelli che sanno 
come prima deli' istituzione di pu- 
);lichc scuole nelle città di provia- 



WAT 

eia, si riceveva nei monasteri un 
grande numero di giovanetti per i- 
struirli, e che in seguito vi si trat- 
tenevano quelli che avevano mag? 
gior merito. Se li trattava perniò da 
fanciulli, et eranl virgabiles. D’al- 
tronde nell'epoca in cui Watrelos fu 
ammesso a Saint-Aubert, la Chiesa 
non aveva per anche ordinata la so- 
lennità dei voti, che li rende perpe- 
tui. Watrclos rimase diacono sedici 
anni. Fu ordinato prete dal vescovo 
di Cambrai, Nicolò di Chièvrea, nel 
1 i3g. In età di quarantasei anni, fu 
mandato a Wan court, "di aceto di Ar- 
ras, per sostenervi le incumbenae di 
paroco; e dopo cinque anni di tale 
esercizio ritornò al suo convento, 
con una lettera graziosa del vescovo 
d’Arras il quale lo raccomandava al 
suo aliate. Nel 1161, fu mandato in 
qualità di paroco ad Osvillers, che 
si crede essere Trois-Villes presso 
Catuau-Cambresjs. Nel 1164 andò 
nella stessa qualità a Bertri e non 
Borteries, come fu stampato nella 
Storia letteraria di Francia , io 
4-to, tomo xiv, pag. 5g6. Ivi mori 
verso il 1172. Watrelos ha scritta 
una Cronica di Cambrai , che com- 
prende gli avvenimenti accaduti nel 
Cambresis dal 1 108 sino al 1170. Se 
ne trova un lungo frammento nella 
continuazione della Raccolta degli 
storici di Francia, del p. Bouquet. 
Tale Cronaca in prosa non poco ne- 
gletta, era frammischiata di versi. 
Dupoot, per la sua Storia di Cam- 
brai, in 12, 1759-67, ed Andrea Po- 
tier, per quella di Cateau-Cambre- 
ais, rimasta manoscritta, hanno mol- 
to ricavato dalla Cronaca di Watre- 
los, la quale non si trova più che in 
frammenti. Multe, decano di Cam- 
brai, avea preso cura di raccogliere 
tutti quelli ch'esistevano ancora nel- 
l'ultimo secolo. 

L. G. 

WATRJN (Pietro Giuseppe), 
Dato a Beauvais nel 1772, non ave'- 
va più che venti anni quando part^ 
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éoiiie semplice soldato, nella legio- 
ne belgica, divenuta poi il decimo- 
èettimo reggimento dei cacciatori a 
cavallo. In capo ad nn anno, giunse 
ài grado di capitano ; fu creato nel 
1794, all'armata del Nord, aiutante- 
generale, e poco dopd generale di 
brigata. Fa nel numero degli ufi- 
Ssiali generali che comandarono, a 
bordo della flotta di Brest, le trup- 
pe destinate alla spedizione d’Irlan- 
da, tanto mal ideata quanto pazza- 
mente intrapresa. Il generale Pa- 
trio passò in seguito nell'armata di 
SAmbra e Mota , e si rese distinto 
comandando una divisione, nel pas- 
saggio del Reno, a INeuwied. Poco 
dopo accompagnò il generale He- 
douvilte a san Domingo. Ritornato 
che fu, nel 1799, fu mandato all’ar- 
mata d’Italia, e fatto generale di di- 
visione. Alla fine di tale memorabi- 
le campagna, fu chiuso, con Masse- 
ria, nella piazza di Genova. Manda- 
to dal prefato generale presso il go- 
verno francese, a chiedere soccorsi, 
accompagnò il nuovo coosOle B110- 
naparte nella sua brillante campa- 
gna del 1801, Comandava fanti: 
guardo dell’armata di riserva al pas- 
so del monte San-Bernardo, ed en- 
trò uno dei primi nella cittadella d* 
Ivrea, presa d’assalto. A Marengo si 
fece ammirare colla sua intrepidez- 
za e per quel coraggio ad un tempo 
bollente e riflessivo che inanima le 
truppe. Mandato una seconda volta 
a San-Domingo, nel 18 ot, pare che 
non dovesse temere d'un clima da 
cui era uscito altra volta illeso; ma 
dopo di avere secondata con ogni 
auo potere la ripresa della colonia 
terminò, ancor giovane (di trent’ 
anni), in mezzo alle belliche fati- 
che, una vita che spesa aveva tutta 
Belle guerre. 

D-C— t. 

WATSON (Tomaso), vescovo di 
Lincolu , si procacciò una grande 
riputazione ueH’universitò di Cam- 
bridge per abilitò nella poesia lata- 
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na. Essendosi dedicato allo studio 
della teologia , divenne decano di 
Durham nel 1 553 . La regina Ma- 
ria lo creò nel 1&57 vescovo di 
Lincoln ; ma fa spogliato di tale ve- 
scovado dalla regina Elisabetta , à 
cagione del suo zelo per la religio- 
ne cattolica. Dopo di aver sofferta 
una prigionia di venti anni in Lon- 
dra, fu relegato con parecchi altri; 
perseguitati per la causa medesima, 
nel castello di Wisbicb, dove mori 
il z 5 settembre i 58 i. Il suo sapere 
nelle scienze ecclesiastiche ed il sud 
zelo pel mantedimento della disci- 
plina lo fecero riguardare come il 
capo de'cattolici d’ Inghilterra. Ve- 
niva consultato da tutte le parti so- 
pra questioni di controversia o di 
morale. Le di lui opere sono: I. As- 
salonne, tragedia latina, che si pa- 
ragona a quella di Oe/le, di Bucha- 
nan ; II Due Sermoni intorno alla 
Presenza reale ed al Sacrifizio 
della inessa , recitati dinanzi alla 
regina Maria; III Trenta Sermoni 
sopra i Sette Sacramenti ; i quali 
formano un intiern corpo di dottri- 
na su tale materia,- Londra, i 558 , 
in 4 -to. — Un altro Tomaso fP'at-' 
son che visse nel medesimo secolo; 
ha tradotto in inglese V Antigone dì 
Sofocle. 

T-i«. 

WATSON (Guglielmo), nativa 
di Durhnm, fu educato nel collegio 
inglese di Douai, o tornò in Inghil- 
terra nel i 586 , per sostenervi le in- 
cumhcnze di missionario. I suoi ta- 
lenti, il suo zelo c la sua attiviti Io fe- 
cero scegliere nno dei deputati man-’ 
dati in {scozia , per indurre il re 
Giacomo a favorire i cattolici, ove 
gli avvenisse di succedere all» regi- 
na Elisabetta. Essendosi trovato im- 
plicato nel 16 1 3 nella cospìraziono 
di Walter Rateigli, fu rinchiuso nel-’ 
la Torre di Londra, poscia trasferi- 
to a Winchester. Se gli fece proces- 
so come reo di alto tradimento. Un** 
scénsa particolare contru di Ini fvt 
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quella di aver imaginato una fur- 
inola di giuramento per obbligare 
tatti i tuoi complici al più inviola- 
bile acereto, e di aver spirato alla 
dignità di grande cancelliere se la 
cospirazione fosse riuscita. Per quan- 
te provo date avesse della sua inno- 
cenza, neU’eloquente difesa da lui 
detta, nondimeno fu condannato e 
giustiziato il 19 novembre i 6 o 3 . 
Tale cospirazione è sempre rimasta 
involta in un veto impenetrabile. 
Tutti credettero, in quel tempo, che 
fosse stata inventata dai cortigiani 
dell’ultimo regno, per conservarsi 
in favore sotto il nuovo, e per per- 
suadere al popolò che i nomi di pre- 
te e di cospiratore erano insepara- 
bili. I,o scopo della cospirazione era 
di detruderc dal trono Giacomo I, 
nipote di Margherita, figlia di Ar- 
rigo VII, la quale lo aveva avuto da 
Giacomo IV, re di Scozia, per met- 
tere la corona sul capo d' Arabella 
Stuart, pur essa uipote di Marghe- 
rita, pel secondo matrimonio di es- 
sa col conte d'Angus. Venivano a 
ciò autorizzati da un atto dell’anno 
ventesimo settimo di Elisabetta, la 
quale aveva escluso dalla sua succes- 
sione ogni persona ebe fosse entrata 
in qualche cospirazione per delu- 
derla dal trono. Tale era il caso del- 
la madre di Giacomo, di cui il de- 
litto ricadeva sul figlio. Giovanni 
Iiawles, procuratore generale, sotto 
il regno ili Guglielmo III, dopo di 
aver esaminato tutto il processo, di- 
chiarò che quella cospirazione non 
gli sembrava altro ebe una chimera. 
Wilson, biografo di Giacomo I, ne 
dà ugnai giudizio: Aquae turbutae 
sani, dic’egli, et nenia turbans, ec. 
È da notare ebo Watson c Ciarke, 
altro prete giustiziato come lui per 
la causa medesima, s'erano sempre 
dichiarati, nei loro scritti c nella 
loro condotta, contro la Spaglia ed 
i Gesuiti, riguardali come i promo- 
tori della cospirazione. 1 pernici di 
questi ultimi gli accusarono di aver 
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fatto denunciare sccrctamente Wat- 
son, per toglier di mezzo un avver- 
sario terribile nelle contese che al- 
lora esistevano fra il clero secolare 
ed il regolare. Ma tale accusa è di- 
strutta dal rammarico da lui attesta- 
to sul patibolo d’aver mostrato trop- 
pa passione ne’snoi scritti contro di 
essi. Le di lui opere sono: I. Consi- 
derazioni importanti contro i Ge- 
suiti ed altri partigiani della Spa- 
gna, iGoijin 8.vo; II Dialogo fra 
un prete secolare ed un laico , 
Beirut, 1601 , in 8.vo; IH Deca- 
cliordon, o dieci questioni quodli- 
bet iche sopra lo stato della religio- 
ne. Tale opera è la confutazione di 
uno scritto stampato a Middelburg 
contro i preti secolari. Ha lasciati 
•in manoscritto parecchi altri tratta- 
ti sullo stesso argomento. Veggansi 
Dodd, The churcli liistory of En- 
gland, art. Watson; Carlo Batter, 
Historical memoirs of thè english 
catliolics. 

T— n. 

W ATSOiN ( Guglielmo ), Iwta- 
nico e fisico inglese, nato nel l 7 15, 
esercitò prima con riputazione la 
professione di speziale. Il suo meri- 
to lo fece nel rj4 l ammettere nella 
società reale di Londra, e parecchia 
delle di lui opere furono compreso 
nello Transazioni filosofiche. Sir 
Hans Sloane, di cui godeva il favo- 
re, lo elesse uno de’ conservatori 
del Musco britannico. Gli crebbero 
riputazione le scoperte da lui fatto 
riguardo all'elettricità, delle quali 
la più importante è di aver ricono- 
sciuto, del pari che Franklin e Wil- 
son, che la forza elettrica non è al- 
trimenti creata, ma solamente rac- 
colta dal disco o tubo. Osservò pri- 
mo il colore differente della scintil- 
la, secondo ch'essa è tratta da corpi 
differenti ; vide che l'elettricità non 
va soggetta ad nlcnna rifraziono pas- 
sando attraverso il vetro ; che l i 
forza di essa non viene alterata dal- 
la presenza u dall'assenza del fuoco. 
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p..icliè le scintille hanno uguale 
forza, siano esse tratte dal ghiaccio 
o da un ferro rovente er, Ebbe la 
parte principale nelle famose espe- 
rienze che furono fatte tul Tamigi 
ed a Sootber'ahill, nel ■ 747 e 1748, 
io una delle quali lo spazio che do- 
veva percorrere il fluido fu esteso 
a quattro miglia, per provare la ve- 
locità dell'elettricità. Diresse altre e- 
sperieoze riguardanti l'impotsibilità 
di far passare attraverso il vetro gli 
odori e la virtù dei purgativi. I di 
lui lavori e le di lui opere sembra- 
rono assegnargli allora il primo po- 
sto in tale parte della scienza. La di 
lui casa diventò il convegno dei fìsi- 
ci più riputati, del pari ebe dei 
grandi ebe si piacevano d’ incorag- 
giarli nelle loro ricerche j essa fu 
«oche onorata della presenza del 
priucipe di Galles (poi Giorgio III). 
La società reale conferì nel 17^5 a 
Watson la medaglia fondata da sir 
Gottifredo Copley ; essa lo incaricò, 
nel 1772, di esaminare lo stato dei 
magazzini da polvere a Purfleet; 
ed unitamente a Cavendish, Frank- 
lin e Robertson, egli vi fece porre 
de' conduttori appuntati in prefe- 
renza alle spranghe ottuse. Aggre- 
gato all'accademia reale di Madrid, 
fatto dottore in medicina dalle uni- 
versità di Malia e di Wittcmbcrg, 
risolse di cessare la farmacia per e- 
sercitare l’atto di guarire. Nel ■ 769 
ottenne la licenziatura nel collegio 
di medicina ; fu destinato, nel 1 762, 
medico dell'ospitale degli Esposti, 
c conservò tale ufìzio fino alla mor- 
te. Durante la presidenza di sir Gio- 
vanni Piingle, divenne vice presi- 
dente della società reale, che lo an- 
noverava fra i più zelanti di lei 
membri. Nel 1784 fu aggregato al 
collegio reale dei medici ; e nel 
178IÌ ottenne gli onori della caval- 
leria. Sir Guglielmo Watson morì 
il io maggio 1787. Pulteuey, nei 
suoi Saggi sui progressi della bo- 
tanica in Inghilterra, non ha tp- 
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botato meno Iodi alle di lui qualità 
sociali che alle di lui cognizioni. 
Fra i soggetti ch'egli ha trattati, 
vengono distinte nelle Transazio- 
ni filosofiche delle Osservazioni in- 
torno ai funghi ; una Memoria so- 
pra C albero della cannella ( to- 
mo xlv ) } un Ragguaglio dell’ope- 
ra di Peyssonel (1) sopra il corallo, 
ec. ... ( tomo xlvii ) j Esperienze 
ed osservazioni tendenti a spiega- 
re la natura e le proprietà della 
elettricità, >745; Nuove esperien- 
ze, ec. >745. (Tali ultimi scritti 
furono raccolti in un volume in 
8.vo, di cui fatte vennero tre o quat- 
tro edizioni ). Dopo che Watson 
abbracciò la professione di medico, 
publicò, nel 1768, una Relazione 
d'una serie et esperienze fatte ad 
oggetto di stabilire il metodo mi- 
gliore d' innestare il vaiuola. Al- 
cuni articoli da lui scritti sono inse- 
riti fra le Osservazioni mediche di 
Londra, ed in altre opere dello 
stesso genere. 

z. 

WATSON ( Giovanni ), storico 
inglese del dccimottavo secolo, nac- 
que il z6 marzo 1 724, a Lyme-cum- 
Hanley , nella contea di Chester, 
compì gli studi in Oxford ( 1742- 
*145 ), divenne diacono a Chester, 
ed avendo ricevuti gli ordini, ot- 
tenne la cura di Runcorn, nella sua 
provincia natia ; ma 'non vi dimorò 
che tre mesi, e recossi ad Ardwich 
presso Manchester, dove sostenne 
unitamente ad un piccolo impiego 
ecclesiastico quello ancora di precet- 

( I ) Geatner, Imperalo « Qumphiu» averi- 
nò rupi'ovio ebe i coralli, le coralline, le mar 
drepore, le «pugne, oc., mirerai* «in allora fra 
i vrgHabili, potessero anche arrre tiu’origine 
animale. Ma il medico Pey«»on>*l, (t.*ando»i 
nel 1725 sulla rosta di Barbarla, riconobbe ve- 
ramente che tali «ostante sono opera dai poli- 
pi. Scrisse per dimostrare tale (allo, un «olii* 
me di 400 pagine in 4 * 10 . ‘li coi mandh il 
manoscritto dalla Guada lupa in cui c*crrita*a 
la sua arie, alla socictli reale di Londra. Tate 
volume fu da Watson tradotto e compendiato. 
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tore privato. Di lì passò alla cura 
d’ Halifax, fu creato giudice di paco 
nella contea di Cheatcr, poi rettore 
di Meningsbjr in quella di Lincoln. 
Mori il >4 maggio 1183, nel mo- 
mento eh’ era per mettere alle 
stampe la Storia degli antichi conti 
di IVarren e di Surrey. Oltre tale 
opera che nonè stata publicata, Wat- 
son compose: I. La Storia d Hali- 
fax, 1778, in 4-to, la più notabile 
delle di lui opere j II Spiegazione 
dì un passo della Storia ecclesiastica 
di Beda ; III Avanzi di monumen- 
ti de'druidi nelle vicinanze di Ha- 
tifai -, IV Osservazioni sopra un 
campo romano ultimamente sco- 
perto nella contea di York. I pre- 
fati tre scritti sono stati inseriti 
nell’ Archeologia inglese ; V Let- 
tera al clero della Chiesa dei Jra- 
telli Moravi, 1706, in 8.vo. Watson 
pretende in tale opuscolo di prova- 
re che il libro d' inni di cui si ser- 
vono i membri di tnle congregazio- 
ne sia pieno d’assurdi, e d’ incon- 
grnenze; VI Alcuni Sermoni. Wat- 
son era abilissimo archeologo, ed 
era stato annoverato tra i membri 
della società degli antiquari di Lon- 
dra. 

P — or. 

WATSON ( Ronca to ), storico, 
figlio d'uno speziale, ch'era anche 
fabbricatore di birra, nacque verso 
il rjdo a Saiut-Andrews io Iscuria. 
Pece gli studi successivamente nel- 
le università di Saint-Àndrevvs, di 
Glascow e d' Kdiubiirgo , dedican- 
do regolarmente otto ore al giorno 
ai lavori dello spirito: regola ch’e- 
gli mantenne (ino ai suoi ultimi an- 
ni. L' unione dei due regni d'In- 
ghilterra e di Scozia aveva sensibil- 
mente favorito in quest'ultimo pae- 
se i progressi dei lumi e del buon 
gusto i e la lettura de'buoni scritto- 
ri inglesi cominciava a diventarvi 
generale. Roberto Watson incorag- 
giato dal lord ltames e da David 
lluuie, incominciò a Edinburgo 
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un corso di lezioni di rettorica e di 
eloquenza, seguendo il metodo re- 
centemente stabilito dal celebre A- 
damo Smith. L'esito coronò i di lui 
aforzi. Insegnò in seguito la logica, 
la rettorica e le belle lettere, nella 
sna patria, con un metodo più este- 
so e più chiaro che fatto non erasi 
in ain allora. Fu dopo alcuni anni 
rettore dei collegi notti di San-Sal- 
vatore e di San Leonardo, nell’ n- 
niversità di Saint Andrews, quan- 
do mori nel 1780. Tale dotto, che 
aveva gli ordini ecclesiastici, è prin- 
cipalmente conosciuto net mondo 
letterario per la sua Storia del re- 
gno di Filippo II, re di Spagna, 
stampata per la prima volta net 
1777, 1 volumi in 8.vo. Tale por- 
zione interessante di atoria, in cui 
gl’ Inglesi fnlgidamente compaiono 
sotto il regno di Elisabetta, fu ac- 
colta con fatorc, benché rilevanti 
rimproveri potessero esser fatti al- 
l'autore ( Fedi Filippo II ). Venne 
tradotta quasi subito in olandese, 
ed in francese da Mirabeau e Duri- 
vai, Amsterdam, 1778, 4 volumi in 
iì. Lo storico inglese aveva compi- 
lati i quattro primi libri d'ona Sto- 
ria del regno di Filippo IH, quan- 
do la sna morte interruppe tale la- 
voro, che fu compiuto in un 5 .” 
ed un 6." libro da Gugl. Thom- 
son, e publicato nel 1783, in 4-to, 
ristampato poscia in due volami in - 
8 vo. Tale seconde opera venne tra- 
dotta in francese da Bounet, 1809, 
3 volumi iq 8.vo ( Fedi Filippo UD- 
II merito di tale scrittore dovette 
essere giudicato rigorosamente fuo- 
ri del suo paese. I di lui compatriot- 
ti, lodando la sua esattezza, e chia- 
rezza, la disposizione delle diverse 
parti della composizione, ed il gu- 
sto che presedette alla Compilazio- 
ne, del pari che la eleganza conti- 
nua d'imo stile sempre puro e cor- 
retto-, si dolevano di non trovarvi 
quel calore che affascina, e quello 
spirito filosòfico ni quale parecchi 
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forici celebri hanno avvezzato i 
lettori moderni. Lo biasimano al- 
tresi d’aver raffreddato l’ interesse 
della narrazione còl far pompa del- 
la scienza militare. Si pn& vedere, 
negli articoli, ai quali noi rimanda- 
ti abbiamo i lettori, che gli stranie- 
ri hanno dato a tale scrittore tacce 
più gravi. 

L. 

WATSON ( il colonnello Enri- 
co ) , ingegnere inglese , nacque 
verso il i •j 3 -j a Holbeacb, nella con- 
tea di Lincoln, da nn mercante di 
bestiame, si rese noto per tempo 
Coi suoi progressi negli studi mate- 
matici ; sin dall'etò di sedici anni, 
nel 1753, lavorava, per la parte ma- 
tematica, in un’opera periodica in- 
titolata il Giornalodelle dame, com- 
pilato allora da Tomaso Simpson, 
di cui fn allievo nell' Accademia 
Cesie di Woolwich, c di coi diven- 
ne in seguito amico. Quest’ ultimo 
aveva di lui nna sì alta opinione, 
ebe gli lasciò morendo una moltitu- 
dine di carte relative alle matema- 
tiche, gli diede il diritto di usarne 
a suo talento, e di farvi tutte le cor- 
rezioni che giudicasse a proposito. 
Watson ottenne poscia l’ammiisro- 
ne ne! corpo degl’ ingegneri, si re- 
se distinto nella guerra che scoppiò 
nel 1756 e particolarmente nell’as- 
sedio di Belle-Ile, nel 1761, ed all' 
Avana l’anno seguente. Il lord di- 
ve lo condusse seco lui nel Bengala, 
ove in breve divenne ingegnere in 
capo nella compagnia delie Indie 
orientali . In tale grado elevato , 
Watson, giudicando di quale im- 
portanza il golfo di Bengala potreb- 
be essere pel commercio inglese , 
costruendovi dei porti ed una ma- 
rina rispettabile, ideò, a tale nopo, 
nn progetto, che fn approvato dal 
governo e dalla compagnia delle 
Indie : ma dopo parecchi anni di 
lavori, l’impresa fu abbandonata 
dal governo e dalla compagnia, sen- 
za che l’ ingegnere potesse nonni e- 
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no ottenere il rimborso di più di 
cento mila lire da loi spese. Publi- 
cò nel 1776 una tradnzione in in- 
glese della Teoria compiuta della 
costruzione e delle mosse dei ru- 
scelli, di Eulero j con nn supple- 
mento intorno all* efficacia dei re- 
mi, coi ricevette da Eulero nel mo- 
mento in coi egli terrai uava di tra- 
darre ciò ch’era stato pnblieato. Ta- 
le opera è corredata d’ un grande 
numero di aggiunte e di perfezio- 
namenti dovuti ai traduttore. Fece 
egli pure costruire, dietro i princi- 
pi! esposti in tale opera, due frega- 
te, la Nonpari ( thè Nonsuch ) o 
la Sorpresa, di 36 e di 3 z cannoni, 
che foiono riguardate come i più 
rapidi velieri di tutti i vascelli inai- 
no allora costrutti. Siccome la di 
Ini salate erasi gravemente altera- 
ta , ritornò in Inghilterra con la 
speranza di ristabilirsi ; ma potò ap- 
pena rivedere la sua patria, e mori 
a Dnuvres il 17 settembre 1780. Il 
colonnello Watson fu, dicono, e- 
gualmente profondo politico che a- 
bile ingegnere ; era giudizioso nei 
•noi progetti, freddo ed intrepido' 
nell’azione ; ed era inoltre umano 
e generoso. I di Ini lavori nel forte 
Guglielmo, che i suoi compatriotti 
risgnardano Come la Gibilterra deh 
l'Iadie, sono nn monumento dei dì 
lui rari talenti. Gl’ Inglesi pongorzo 
tale ingegnere al dissopra diVaOban. 
Fra i manoscritti imperfetti che gli 
aveva lasciati Simpson, si trovò un 
Trattato sulla costruzione dei pon- 
ti. Ignoriamo se fosse mai publica- 
to. La traduzione d’ Eulero fn stam- 
pata nel 1790, in 8.vo preceduta 
da una notizia sul colonnello Wat- 
son. Il di lui ritratto ti Vede in fron- 
te all’ European magatine, deccm- 
bre s 787. 

Z, 

WATSON ( R tee ardo ), vescovo 
di Landaff in Irlanda, dotto chimi- 
co, nacque nel 1737 e Hevershaos 
nel Westmoreland, lontano cinque 
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miglia da Kendal, ci Uà in cui tuo 
padre (niniatro anglicano, dirigerà 
la acuola gratuita. Riccardo uacì di 
tale acnola, già bastantemente istrut- 
to , per entrare nel collegio della 
Trinità a Cambridge, dorè fece un 
buon cono di atudi classici, e prese 
indi parte nell' insegnamento. Fu 
aggregato a quel collegio nel ■ 760, 
ottenne il grado di maestro in arti 
nel 1762, e fatto venne in pari tem- 
po moderatore. Divenuto, nel 1764, 
professore di chimica, sebbene tale 
Scienza non fosse stata sino allora 
compresa nei di lui studi, ri si de- 
dicò da qnel momento con tanto 
ardore che fece temere per la sua 
Salute. Parecchie dissertazioni inse- 
rite nelle Transazioni filosofiche 
della società reale di Londra, nel 
cui seno fu ammesso nel 1769, fu- 
rono il frutto dei primi suoi lavori 
in tale genere. Io breve le di Ini le- 
zioni attrassero una grande afllueo- 
Za di uditori. Essendo stato dottora- 
to in teologia uel 1771, e promosso 
alla cattedra di tale facoltà, alla qua- 
le fu unito il rettorato di Somers- 
ham in lluntingdousbirc, i di lui 
scrupoli, destati dalle osservazioni 
di alcune persone austere, gl'ispira- 
rouo la determinazione di abban- 
donare un genere d' occupazione 
che poteva distogliere la di Ini at- 
tenzione da una vocazione più gra- 
ve. Le ricerche chimiche furono da 
lui interrotte per molti anni ; ma le 
riprese sopraffatto da una specie di 
passione, e rassicurato d'altronde da 
illustri esempi. Alcuni sermoni lo 
fecero conoscere vantaggiosamente 
sul pergamo, uno fra gli altri in fa- 
vore dei principi! della rivoluzione 
del 1688. Ottenne successivamente 
una prebenda nella Chiesa di Ely ; 
l' arcidiaconato di tale diocesi noi 
1774, ed il rettorato di Northwold, 
in Norfolk, nel 1780. 1 principii c- 
sprcssi dal celebre Gibbun, in duo 
capitoli della sua Storili del deca- 
dimento c della caduta deli impe- 
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ro romano, destarono il zelo del 
dottore Watson, e scrisse un'Apolo- 
già del cristianesimo, in una serie 
di lettere indirilte ad Eduardo 
Gibbon. Tale opera, notabile non 
solamente per una sana istruzione 
e per la forza della dialettica, ma al- 
tresì per la moderazione dello scrit- 
tore, fu publicata nel 1776,10 13 , 
e ristampata parecchie volte. Gib- 
bon non vi fece nessuna risposta 
publica ; alcune lettere solamente 
furono cambiate fra i due avversari, 
che sembravano allora non d'altre 
lottare che di urbanità. Quella del- 
l'apologista del cristianesimo sem- 
brò spinta un poco oltre. Le loro 
lettere sono state stampate nello 
Memorie di Gibbon, pnblicate dal 
lord Sheffield. Nel 1761, Watson 
diede in luce un volume di Saggi 
chimici, ebe ottenne dal publico 
un'accoglienza assai incoraggiante. 
Sono scritti con semplicità e chia- 
rezza. Quando l’autore esce in una 
nuova opinione, il fa sempre con 
diffidenza del suo proprio giudizio, 
e con riguardi per l'opinione altrui. 
Tale volume fu seguito da quattro 
altri in differenti epoche, li duca di 
Rutlaud, di cui Watson era stato 
precettore, gli procurò, nel 1781, 
la ricca cura di Knaptoft in Leice- 
stursbirc, e pochi mesi dopo la pro- 
tezione di tale signore Io fece pure 
innalzare al vescovado di Laodaff. 
Siccome le rendite da tale sede era- 
no assai mediocri , gli fu permesso 
di conservare in pari tempo gli al- 
tri benefizi, del pari che la cattedra 
di teologia. Il di lui merito eminen- 
te lo avrebbe condotto senza dubbio 
al più alto grado nella panca episco- 
pale, se l'indole delle sue opinioni 
politiche, espresse alcuna volta con 
una franchezza che sembrava indi- 
screta, ucll'epoca della guerra con 
le colonie d'America, e nel tempo 
della rivoluzione irauecsc del <789, 
preciso non avesse il corso al di bri 
avanzamento. Nondimeno con giau- 
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de ingiustizia alcuni aerittori l’han- 
no rappresentato come nemico del- 
la costituzione del suo paese. Più d’ 
. "a volta per lo contrario ne ha par- 
lato • oi termini dell’ammirazione. 
Combattè le dottrine dell'eguaglian- 
assoluta o d'uua uguale distribu- 
zione delle terre j nel iq 85 publi- 
cù sopra La saggezza e la bontà di 
Dio che fa il ricco ed il povero, 
un discorso, che venne ristampato 
nel 1793. Nel 1786, la sua rendita 
ricevette un accrescimento conside- 
rabile nella morte di M. Luther, d’. 
Ongar in Esscx, il quale essendo 
stato uno dei di lui allievi a Cam- 
bridge, gli attestò il vivo sentimen- 
to che aveva del di lui merito, con 
un legato di ventiquattro mille lire. 
Nel 1 796 Watson rientrò nella liz- 
za della controversia, per premuni- 
re la massa del popolo contro l'eHet- 
to dell'erapie dottrine di Tomaso 
l’ainc. Tale sovvertitore del popolo 
affermava nella sua Età della ra- 
gione n che dissipate avrebbe le nu- 
n bi, onde, secondo lui, il cristianc- 
» simo aveva oscurato il mondo pel 
5t corso di tanti secoli. “ {1 prelato 
dispiegò la flessibilità del suo talen- 
to, mettendosi, con una ingegnosa 
imitazione dello stile popolare del 
suo rivale, nella possibilità di esse- 
re inteso dalle menti rozze, che do' 
sofismi potevano indurre in errore. 
Tale opera stimabile, iotitolata A- 
pologia della Bibbia, in una serie 
di lettere indiritte a 'l'omaso Pai- 
ne, in ìz, contribuì molto a far a- 
prire gli occhi alla moltitudine sull' 
abisso a cui veniva condotta. Fino 
dal principio della discussione rela- 
tiva al traffico dei ueri, il vescovo 
di Laudati si dichiarò vivamente 
per l’aboliziuue di tale odioso mer- 
cato. Nei primi anni della lotta che 
il suo paese sostenne cuutro la Fran- 
cia , raccomandò in generale che 
venissero adottate disposiziuui paci- 
fiche: ma gli avvenimenti susse- 
guenti lo convinsero della necessità 
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di proseguire la guerra con costan- 
za. Il suo indirizzo al popolo della 
Gran Brettagna, 1 798, in 8.vo spi- 
ra tale convincimento j parecchie 
risposte vi furono fatte da quelli 
che disapprovavano le ostilità. Fra 
tali risposto, quella di Gilberto W a * 
liefield ( V. tale nome ) si rese osser- 
vabile per la sua violenza. Dei Trat- 
tati diverbi sopra argomenti di re- 
ligione, di politica e di agricoltu- 
ra, i8i5, z vói. in 8.voj sono le ul- 
time opere da Ini publìcate. Alcu- 
ni momenti d’ozio furono da esso 
impiegati a compilare delle memo- 
rie del suo tempo, che non venne- 
ro publicate se non dopo la di lui 
morte, e che non hanno appagata 1' 
espettazione che la riputazione del 
loro autore aveva fatto nascere. Mo- 
ri il i 5 luglio 1816. L’opinione pu- 
blica non ha variato sul sapere ed i 
talenti del dottore Watson. Si rico- 
nobbe in esso tino spirito sublime ; 
egli fu professore e scrittore distin- 
to, oratore eloquente non meno sul- 
la cattedra sacra che nell’alta came- 
ra del parlamento. Protesse il meri- 
to con ogni suo potere. La di lui 
inclinazione ad accordare alle opi- 
nioni religiose una tolleranza illi- 
mitata fu argomento a grande di- 
versità di giudizi per parte dei dif- 
ferenti partiti politici. La di lui vo- 
ce si fece pur sentire in favore dell’ 
emancipazione dei cattolici. Dimo- 
rando in un bel ritiro, a Calgarth- 
Parlt, sopra i laghi di Westmorc- 
land, vi fece vaste piantagioni d’al- 
beri che gli meritarono nel 1789 
nn premio dalla società per inco- 
raggiamento delle arti, delle mani- 
fatture e del commercio. Ecco il ca- 
talogo delle principali di lui opere : 
I. fnstilutiones metallurgicaepitài , 
in 8.vo, destinata a servire per testo 
ad una parte delle suo lezioni di 
chimica ; II Saggio sopra soggetti 
di chimica e sulle loro divisioni 
generali, 1771, in 8.vo ; HI Apolo- 
gia del cristianesimo, 1776, 1794» 
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in n, ec. ; IV Saggi chimici, 5 
♦ol. in i>, «761-1 787. Publicando- 
ne l'ultimo volume, l'autore dichia- 
rò che per non essere più tentato 
di ritornare a tale soggetto di studi 
fatoriti aveva bruciato que’suoi ma- 
noscritti che potevano riferirvi!!, 
l'ali saggi trattano, fra gli altri sog- 
getti, dei bitumi e dei carboni di 
legno ; della quantità d'acqua che 
evapora dalla superfìcie della terra 
nei tempi caldi ; dell'acqua disciolta 
nell’aria ; del freddo prodotto du- 
rante la svaporatone dell'acqua ed 
il discioglimcnto dei sali ; dell'acqua 
in istato solido, ec. Il quinto volu- 
me riprodnco parecchie memorie 
inserito dapprima nelle Transazio- 
ni filosofiche ; fra le altre, delle 
Esperienze ed Osservazioni sopra 
diversi fenomeni che accompagna- 
no il discioglimento dei sali ; E- 
sperienze ed Osservazioni chimiche 
sopra la miniera di piombo, ec. 
Della prefata raccolta furono fatte 
parecchie edizioni ; ed è considera- 
ta come un prezioso manuale per 
coloro che si dedicano a tale ramo 
di scienza ; V Raccolta di trattati 
teologici, scelti da diversi autori, 
per uso dei giovani studenti deir u - 
niversità, 1785, 6 voi. in 8.vo. I,a 
scelta è ben fatta ; ma alcuni com- 
patriotti dell'editore gli hanno rim- 
proverato di non averla circoscritta 
alle opere degli Inglesi ; VI Sermo- 
ni sopra degli avvenimenti publici, 
e Trattati sopra dei soggetti reli- 
giosi, 1788, in 8.vo; VII Apologià 
della Bibbia, 1 796, in 1 2 ; 1 797, 
seconda edizione, seguite da due al- 
tre almeno; Vili Parecchi sermoni 
e Mandamenti, fra i quali citeremo 
quello detto l'8 aprile i 8 o 3 , nella 
cappella dell'ospitale di Londra. Ta- 
le sermone è stato considerato corno 
nu potente antidoto contro il male 
prodotto nella massa del popolo dalle 
opere di Tomaso Paine. L’ autore 
ponendo l'empio Totnaso Paine in 
contrasto col pio IScwton , aggiu- 
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gne: 11 Io credo di poter dire seni!* 
temerità che un migliaio d'uomini 
uguali non sono, quanto all’intel- 
letto, che come U polvere della bi- 
lancia, quando si pesino in confron- 
to di un Newton IX Riflessioni 
sull' invasione da cui siam minac- 
ciati, i 8 o 3 , in 8.vo ; X Due Apolo- 
gie, Cuna del cristianesimo contro 
Gibbon, [altra della Bibbia contro 
Paine, e due Sermoni ed un Man- 
damento, per la difesa della reli- 
gione rivelala, 1806; Seconda di- 
fesa della religione rivelata , io 
due sermoni detti nel 1807 nella 
cappella reale di Saint-James; XI j 
Comunicazione al consiglio d'agri- 
coltura sopra le piantagioni ed i 
novali, 1808; XII Aneddoti della 
vita di Rie. IT alson, 181 7, in 4 .to. 
Avevasi sperato di trovare in tali 
memorie più lumi sugli avvenimen- 
ti contemporanei, un maggior nu- 
mero di fatti relativi ai personaggi 
celebri coi quali l’autore aveva de* 
legami. Vi si legge una lettera a lui 
scritta, il 28 di luglio 1804, dal duca 
d'Orleans , nell’occasione dell’Ora- 
zion funebre del duca (TEnghien, 
detta a Londra (senza dubbio dat 
vescovo di Landaff). Tale lettera fa 
onore all'animo del principe che I* 
ha scritta. Parecchie Memorie dt 
Watson si trovano nelle Transazio- 
ni della società letteraria di Man- 
chester, della quale fu uno dei pri- 
mari membri. Fu del pari membro 
della società americana delle arti e - 
delle scienze, della società di storiti 
di Massachusetts; conservatore del 
museo di Hunter, ed uno dei vice- 
presidenti della società istituita per 
la soppressione del vizio. La baro- 
nessa di Wasse ha tradotto in fran- 
cese : Saggio sopra C ossigeno ,• 
ovvero i Progressi della chimi- 
ca, di Ricc. Watson; ma la tra- 
duzione è rimasta in manoscritto.- 
Ciò che ba scritto sul modo «Ir 
dar la foglia agli specchi ò stato- 
tradotto nel quarto volume del Ce.» 
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fare universale inglese di Ciabatt- 
ine, 1787. 

L. 

WATT ( James ), celebre inge- 
gnere e meccanico, nacque nei 1786 
a Greenock in {scozia , in coi tuo 
padre commerciar 1 ed ora magi- 
strato. L'aro tuo ed il di lui zio ai 
ernno resi distinti come matematici 
ed ingegneri. James Watt fece gli 
studi nella tua patria, e manifestò 
per tempo il suo genio per le ricer- 
che scientifiche. In età di diciotto 
anni fu mandato a Londra , e fu 
messo ad imparar presso un valente 
fabbricatore di strumenti di mate- 
matica, ma in breve la debolezza 
della sua salute l’obbligò a ritorna- 
re nella sua famiglia, e non ricevet- 
te mai altra istruzione nella profes- 
sione che far doveva. Nel 17&7, an- 
dò ad abitare nel collegio detl'uni- 
Tersità di Glasgow; fu fatto fabbri- 
catore di strumenti di matematica 
di quell’istituto, e vi dimorò parec- 
chi anni. Nell'epoca del suo matri- 
monio con Miss Miller, sua cugina, 
nel 1764, uscì dall’università, e fer- 
mò dimora nella stessa città, come 
ingegnere. Chiamato a dire il suo 
parere intorno de'lavori relativi ai 
canali ed ai porti, fece ammettere 
ed eseguire parecchi de’suoi proget- 
ti, specialmente quello dell' impor- 
tante canate caledonio , che traver- 
sando la Scozia dall'est all’ovest, ri- 
sparmia molto tempo e pericoli alle 
Davi che passar vogliono dall’ una 
parte all'altra. Ideò altresì l’unione 
del Forth e della Glyde, alla quale si 
è lavorato negli ultimi tempi. Frat- 
tanto una circostanza accidentale 
diede in breve una nuova direzione 
ai di lui studi, e lo fece eotrare in 
un aringo appena dischiuso. Ven- 
po portato a Watt uh modello della 
macchina a vapore, pregandolo di 
metterlo in ordine per l'istruzione 
della gioventù del collegio di Gla- 
sgow. Da ben uo secolo si si servi- 
va del vapuro come forze motrice, 
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per sollevar l'acqua; si sa ch'ò fatta 
menzione di tale potente agente 
nella Centuria d' invenzioni publi- 
cata dal marchese di Worcester , e 
che l'ingegnere inglese Morland, in 
un' opera indiritta a Luigi XIV, e 
conservata nella Biblioteca del Re, 
a Parigi, parla dell* impiego del va- 
pore nelle macchine {V. Morland). 
Papin anch' osso aveva indicato il 
principio dietro il quale il vapore 
serve per motore alle macchine; ma 
il capitano inglese Savary fu il pri- 
mo a costruirne una mossa dal va- 
pore, per sollevar l'acqua. Tale in- 
gegnere dar si fece un diploma d’ 
invenzione, e stabilì la sua macchi- 
na nelle miniere di Cornovaglia, in 
cui essa servì per far uscire le acque 
sovrabbondanti. D'allora in poi pa- 
recchi uomini ingegnosi avevano 
cercato i mezzi di perfezionare tale 
prima invenzione. Uo minutiere , 
Newcommen, ed un vetraio, Craw- 
lcy, costruirono a Darraouth io De- 
vonshire una macchina, nella quale 
il vapore , in cambio di produrre 
una semplice forza di pressione, sel- 
ve a produrre uu vuoto nel cilindro 
contenente lo stantuffo che il poso 
dell'atmosfera costrigne a discende- 
re. S’introduceva per dissotto a talo 
stantuffo il vapore dell* acqua bol- 
lente, un contropeso faceva salire in 
seguito lo stesso stantuffo fino alt’ 
alto del cilindro o tubo ; si chiude- 
va la comunicazione tra il cilindro 
e la caldaia da cui usciva il vapore, 
questo veniva condensato, iniettan- 
do nn po' d'acqua fredda nel cilin- 
dro, e io stantuffo ricadeva ; poi il 
faceva sollevarsi di nuovo coll' q- 
prire la valvula del vapore. In tale 
macchina dunque trattavasi d'intro- 
durre alternativameDte il vapore e 
l'acqua fredda, col mezzo di spinel- 
li differenti che un artefice intelli- 
gente chiudeva ed apriva a vicenda 
(Pedi Nkwcohmen). Sebbene osa 
fosso una macchina molto comodi, 
valeva infinitamente meglio d’ogui 
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taggi dell' invenzione. L'anno 1779 
it maggiore dei fratelli Pcrier vi si 
recòda Parigi, acquistò una macchi- 
na nuova, e fece goderne la sua pa- 
tria imitandola nel suo stabilimento 
di Cbuillot. Si affermò che de Prony 
abbia a lui attribuito l'onore dell' 
invenzione di Watt ; sebbene tale 
asserzione sia stata già confutata 
dal fisico inglese Fare y, dubbiamo 
•ggiugnere, per la verità della sto- 
ria, una mentita ancora più- positi- 
va data dal nostro stesso cooperato- 
re (1). Vero ò, che anche in Inghil- 

(1) Ecco in qual modo io rei sono ««pres- 
to nell’anno 1790, nel primo volume delta mia 
Architettura idraulica ( pag. 5 fi 3 esc.;. ), do- 
po di aver parlato dello invenzioni di Savary, 
di Ifewcumreen ec. 17 (Jn inglese di nome 
>1 Watt, ha immaginata , verso Tanno 1771), 
9 ) la macchina della quale la fig. 194» n. i, 
» rappresenta il profilo^ Tale macchina è ita- 
si) fa portata d ? Inghilterra in Francia, dai P£- 
>1 ricr, che T hanno fatta eseguire da Chaiilot 
Sì trattò qui della prima invenzione di Watt, 
quella che concerne le macchine dette di sem- 
plice effetto ; parlo in seguilo dell’ ulteriore in-, 
vensioue delle macchine dette di doppio effetlo % 
e dico: 9) II cavaliere di Betlancourt, essendo 
» andato a Londra, ebbe occasione di visita- 
ci re le macchine a fuoco ( di doppio riletto ) 
11 di Watt c Boulton ; vide il moto esteriore di 
n tali macchine, ma gliene fu nascosto il mec- 
91 nanismo interiore.-. Il cavaliere di Bettanrourt 
il coacbiuse dalle sue osservazioni ( sopra il 
99 molo esterno ) che lo stantuffi del cilindro 
91 deve essere spinto con uguale sforzo sia n»d- 
91 la discesa, che nell'ascesa, e tale resultato 
99 gli fece scoprire il doppio effetto che rosila 
91 tuisce essenzialmente la nuova permettane og* 
99 giunto alle macchine a fuoco , da frati e 
99 Boulton . Il cavaliere di Bcllaucoort, mutualo 
91 a Parigi, fece eseguire un modello di mar* 
91 china a fuoco di doppio effetto, sulla scal^ 
91 d’un pollice per piede»». I Pcrier, eccellenti 
91 giudici in tale materia, hanno fatta costruire 
91 una macchina a fuoco, di doppio effetto, e 
99 conforme al modello del ca\alicre di Beitann 
91 court ** ( Tale macchina a Tuoco fc siala co- 
struita nell’ isola de’ Cigni ). Il secondo volu- 
me della mia Architettura, idraulica contici 
ne le descrizioni delle invenzioni delle quali 
dò la storia mi primo volume; ma non vi si 
Uova uua sola parola onde si possa coochiude- 
re che io riguardi Périer come inventore \ io non 
parlo di esso altrimenti che corno d’un imita- 
tore, sia della prima macchina di Watt, sia del 
modello di BettancourU Coti, definitivamente, 
lungi d’aver voluto togliere a Walt la gloria 
delle sur scoperte, io sono anzi il primo che T 
abbÌ4 lodato ^ almeno sul continente ) in qn* 
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terra si contese da tutte le parti a 
■ Watt la gloria dell'invenzione. Ob- 
bligato a difenderti contro degl' in- 
vidiosi i quali andavano a frugare 
nella polvere delle biblioteche alcu- 
ni mezzi di disputargli la priorità, 
non ottenne vittoria piena su di es- 
«i dai tribunali te non piu di venti 
anni dopo la sua acopcrta. Nel >799 
la corte del banco del re lo dichiarò 
vero inventore . Oggigiorno tutti 
gl’ inglesi sono d'accordo nel rico- 
noscerlo per uno dei più grandi be- 
nefattori della loro patria, e gli stra- 
nieri, che non putevano opporre al- 
tro alla di lui invenzione che alcu- 
ni saggi anteriori senza grand'effet- 
to, sou o obbligati a far giustizia al 
di lui ingegno. Se qualche altro 
pensatore ha scorto il medesimo 
oggetto prima di lui, uopo è conve- 
nire che tale grande scoperta non 
ha realmente influito sopra il ben 
essere della società, se non dopo- 
ché Boulton e Watt De hanno di- 
mostrato in una maniera pratica 
gli evidenti vantaggi. È ben vero 
ohe quest’ultimo non ha altro fttto 
che perfezionare la macchina a vapo- 
re) ma fu perfezionamento che val- 
se più della scoperta. Fino al 1800, 
tale macchina ad altro non adope- 
ravasi che ad innalzar l'acqua ; a 
quell'epoca si provò ili applicarla al 
meccanismo uei mulini ; ma noi» 
vi si trovò da prima la stessa utilità 
perché i motori ordinari dei muli- 
ni, il vento e l'acqua, non costano 

«pera sulle marchine a vapore, la quale ebbe 
grande spaccio siccome la piti compiuta del suo 
genere, ncllVpora in cui fn pub beata. Da tale 
tempo in poi, delle relazioni di stima e d’ami* 
cizia esisterono tra Watt e me ; ho avuto il pia- 
cere parecchie volte di riceverlo in casa mia 
ed in città ed in campagna, dorante la dimora 
che fece a Parigi, lo conservo di lui nna cor- 
rispondenza di lettere affettuosissima, nella qua- 
le mi dà parlicolarizzati ragguagli sulle di lui 
esperienze, c lavori ; finalmente i sentimenti cui 
quali mi onorava, mi furono rammentati do pu 
la sua morte, nella lettera, con cui suo figlio 
ini comunico tale doloroso avvenimento. 

V— m. 
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niente, laddove l'agente die »i ti 
voleva sostituire era più dispendio- 
ao. Wutt pose mente anche a tale 
applicazione del vapore; teneva chi 
avrebbe potuto far muovere i muli* 
ni col aeraplice principio che fa gi- 
rare un filatoio, vale a dire con una 
manovella che un movente fa gira- 
re per metà, mentre il rimanente 
del giro è fatto dall* impulsione da- 
ta alla ruota. Impiegò una doppia 
macchina per far muovere due ma- 
novelle, e mise un contrappeso a cia- 
scheduna manovella, per compiere 
il movimento di rotazione. In se- 
guito s'avvide che il contrappeso era 
inutile, e che gli si poteva sostituire 
una semplice ala da mulino a vento. 
Siccome la costruzione del suo mo- 
dello soggiacque a dei ritardi, iute- 
se nel frattempo che un fabbricato- 
re di Birmingham, di nome Hi- 
ckards, costruiva un molino da lu- 
rioa, che doveva essere mosso col 
vapore, e di cui il meccanismo, di- 
cerasi, era quello della vecchia mac- 
china a vapore, e non di quella che 
Watt area perfezionata. Quest'ulti- 
mn curioso di conoscere tale inven- 
zione giunse a procurarsi il disegno 
del intiliuo, e trovò ch'era tutto af- 
fatto uguale a quello da Ini pure in- 
ventato, e eh' era stato venduto se- 
cretninente a Rickards da un ope- 
raio infedele. Tuie fabbricatore jicr 
altro area ottenuto un diploma d in- 
venzione, e già era troppo tardi per 
rivendicarla, si che quel contrattem- 
po defraudò Watt de'frutti legittimi 
della sua invenzione. Non potendo 
più eseguire ornai il suo proprio 
progetto, senza esporsi ad essere 
tacciato di plagio, cercò un altro 
mezzo di far girare i mulini col va- 
pore, e così per sua parte produsse 
una uuova invenzione che venne 
chiamala smi and planai molion , 
ciuf movimento del sole e de’piaoe- 
ti, il quale è più complicato del suo 
primo, e eh' è difficile di descrivere 
senza servirsi di ligure. In quanto 
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al progetto primitivo, imitato dal 
meccanismo del lilatuiu, ebbe etto 
poscia un grande numero d’appli- 
cazioni, ed è quello che costituisce 
il principio d'uua quantità d'appa- 
rati a vapore impiegati nelle arti. 
Dello invenzioni meno importanti 
occupavano in pari tempo la mente 
di Watt. Egli inventò, nel 1779, la 
macchina da copiar lettere , per 
mezzo di due cilindri fra i quali si 
fa passare nn foglio di carta inumi- 
dita applicata sopra un foglio scrit- 
to: tale macchina, di cui l’utilità 
era evidente, venue prontamente 
in voga. Introdusse altresì primo 
nell' Inghilterra 1 * imbiancamento 
mediante l'acido muriatico cheBer- 
tbollet aveva di recente inventato 
in Francia, Fino al 1800 fu senza 
interruzione occupato nei lavori 
dei suoi, grandi stabilimenti. Sen- 
tendo allora bisogno di riposo, si 
ritirò dalla società, e vi sostituì suo 
figlio il quale in seguito la continuò 
col figlio di Bonlton. Watt aveva 
perduta la sua prima moglie a Gla- 
scovia. Avendo fermato stanza a 
Birmingham, vi sposò la figlia di 
Mac-Gregor, e condusse una vita 
beata in seno alla sua famiglia. Nel 
tempo dei suoi grandi studi , era 
stato tormentato da violenti mali di 
testa, che cessarono quando ebbe 
più riposo. La di lui vecchiaia fu 
quella d'un uomo che ha la coscien- 
za d' aver fatte grandi cose e che 
raccoglie i frutti delle sue fatiche. 
Godeva della stima generale le so- 
cietà reali d' Edinburgo e di Lon- 
dra l’avevano annoverato tra i loro 
membri: l'istituto di Fraucia gli 
aveva dato il titolo di membro stra- 
niero. Nel 1817, si recò per l'ulti- 
ma volta in Iscomia, sua patria. Due 
anni dopo, la suo salute s' indebolì 
ed egli morì il l 5 agosto 1819, nel- 
la sua terra di Heatbfìeld, presso 
Birmingham , in età di 84 anni. 
Fra le notizie che vennero puhlica- 
te sulla sua vita ed intorno alle di 
8 
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lai invenzioni, ti distinguono quel- 
le del professore Plsyfair ( Monthljr 
Magatine, 1819), e di Jefifrey 
( Edinburg Review ). Egli fu io 
ogni riguardo un uomo ammirabi- 
le. Dotato d' una straordinaria saga- 
cità, d’una memoria prodigiosa, e 
d’uno spirito d’ordine inconcepibi- 
le, aveva letto tanto quanto gli uo- 
mini i più eruditi del tuo tempo j 
così sapeva molto, e nessuno poteva 
render conto di ciò che imparato 
avesse con maggior precisione e 
chiarezza. Non limitando i suoi stu- 
di agli oggetti ordinari dei suoi la- 
vori, era versatissimo nella chimica, 
nella fisica, e ciò che più sorprende, 
nelle antichità, nella medicina, nel- 
l'architettura, nella giurisprudenza 
e nella musica. Le lingue moderne 
gli erano famigliari, ed era perito 
■ella letteratura di diversi popoli 
d' Europa. Fu inteso per lunghe 
ore esporre dei sistemi di metafisica 
tedeschi, o discutere sol merito del- 
la poesia di tale nazione. La di lui 
testa era una vera enciclopedia ; di 
qualunque materia si foste parlato 
si poteva esser certi che rischiarata 
l’ avrebbe ed istrutti quelli che lo 
ascoltavano. Si potrebbe stupire che 
il governo inglese non gii abbia 
conferito alcun onore, se non si sa- 
pesse che in Inghilterra la nazione 
dà gli onori ben più che il governo, 
Nel 1824, >° mezzo alla prosperità, 
sempre crescente, dovuta agli effet- 
ti prodigiosi delle macchine a vapo- 
re si è raccolto mediante sottoscri- 
zioni la somma necessaria per far- 
gli una statua che gli doveva essere 
eretta a Birmingham , città piena 
di fabbriche mosse dalle sne mac- 
chine. Ad nna solenne radunanza 
in coi fa presa tale deliberazione, 
ae ministro, il lord Liverpool, prr. 
siedette, ed il re sottoscrisse per 
cinquecento lire di eteriini j sir 
Humpbrey Davy, Huskisson, Broli - 
gharo, Machintosb ed altri oratori 
furono gli organi della rseouoscen- 



W A T 

za nazionale. Ma ciò che farà dura» 
re assai lungamente la memoria dei 
meriti di Watt, sono le ricchezze 
create in tutti i pacai nei quali le di 
lui invenzioni furono poste in ese- 
cuzione. 

D— o. 

WATT ( de ). Pedi Vadianus. 

WATTEAU ( Antonio ), pitto- 
re, nacque a Valenciennes nel 1684. 
Suo padre, maestro conciatetti, fa- 
vorì l’ inclinazione naturale di suo 
figlio pel disegno. Nel 1-02, il gio- 
vane Walteau sirecò a Parigi, dove 
i direttori del Teatro dell'Opera 
l'avevano chiamato per farlo lavora- 
re nelle scene. Congedato al termi- 
ne di alcuni mesi, e stretto dal bi- 
aogno, si ridusse come Lantara a far 
dei disegni e dei quadri, eh' egli 
vendeva per veuti, per quindici, ta- 
lora anche per sei franchi. Gillot 
indovinò il suo ingegno, lo alloggiò 
in sua casa, e lo persuase a concor- 
rere al premio dell'accademia, che 
il giovane Walteau riportò ad una- 
nimità di voti. Benpresto abbando- 
nò Parigi, tornò a Valenciennes, 
per farvi nuovi studi ; e ritornò, 
dopo aver finiti due quadri ch'espo- 
se in una sala del Louvre. Lafosae, 
direttore dell'accademia di pittura, 
avendoli veduti , volle conoscerne 
l'autore. Gli ai presentò il giovane 
Watteau, il quale gli disse che desi- 
derato avrebbe vivamente di an- 
dare a Roma per perfezionarsi. — 
» Perfezionarvi, amico, rispose La- 
ri fosse, ma voi ne sapete più di 
ss tutti noi, e farete grande onore 
ss alla nostra accademia ; presentate- 
vi vi, e vi sarete ricevuto “. Si pre- 
sentò in effetto, ogni concorrente 
si ritirò, e venne fatto accademico 
con grande maggiorità di voti. Nel 
1720, andò in Inghilterra. L'aria 
del paese non conveniva ad un tem- 
peramento cosi delicato come il suo ; 
fu colà quasi sempre ammalato ; 
fatti che v' ebbe alcuni quadri, ri- 
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tornò a Parigi, in uno stato di lan- 
guore, che gli lasciava a pena alcu- 
ni intervalli per lavorare . Gli fu 
suggerita l'aria della campagna ; ti 
ritirò a Nogent presso Parigi, e vi 
mori nel 1711, iu età di trentaset- 
te anni. Lasciò in legato i tuoi qua- 
dri e tutti i suoi disegni a quattro 
dei suoi migliori amici, i quali pa- 
garono i di lui debiti , e gli fecero 
erigere un monumento funebre. Le 
Opere di Wattoau sono raccolte io 
tre volumi che contengono cinque- 
cento sessanta tavole ; il primo vo- 
lume comprende centotrenta sog- 
getti storici ; i due seguenti, che 
sono studi , racchiudono trecento 
cinqnanta soggetti di faotasia, dei 
quali parecchi sono intagli di Bou- 
eber. Gli altri soggetti istoriati so- 
no stati eseguili da Audran, Thu* 
ninniti, Dcsplaces, Tardieu, Cocbin 
ed altri celebri artisti. La Mutte- 
Houdard ha latto i seguenti versi 
sopra Watteuu .- 

ParÉr à la francai»*, un jour dame Nature 
Eoi le detir coquct de voir »a porlraitore : 

- Que fit la bonne mfrre? elle enfanla Waltrau. 
Pour elle ce che» £1», plein de reconnai«Mnc<% 
Non conteut de Iracer partont aa reasemblance, 

Vit ttnt, et fit ai frien, qu'il la peignit en beau. 

Voltaire, che parla con lode di Wat- 
teau in parecchi luoghi delle sue 
opere, dice ch'egli fu nel grazioso 
ciò che Teniers fu nel grottesco. Il 
di lui carattere incostante, cupo e 
melanconico, era in «ingoiar con- 
trasto col genere delle di lui com- 
posizioni che presentano scene cam- 
pestri, ridenti e burlesche: tale è 
specialmente il quadro, in cni ti ve- 
dono parecchi medici, speciali ed i 
loro seguaci che camminano a due 
a due in un cimitero. Le figure di 
Wattean tono distinte per la novità, 
la grazia e l’espressione. 11 tuo colo- 
rito è vero, il tno disegno corretto 
è facile. L'architettura e le fogge 
del vestire indicano piuttosto il cat- 
tivo gusto del tempo ché il sin». 
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Quando rappresentar voleva un 
personaggio gioviale, gli dava tem- 
pre uguali lineamenti , quelli del 
parroco di Nogent che spesso vede- 
va. Allorché il prefato pameo gli 
amministrò i sacramenti, Watteau, 
nell'atto di accusarsi di tale libertà, 
rispinee un crocifitto dicendo : *» Co- 
me mai un artista potè rappresen- 
tar tanto male i lineamenti d' un 
Dio ? “ 

D— C— T. . 

WATTEWILLE ( Alessawdro 
Luigi di ), nato a Berna nel 1714, 
vi morì nel 1780. Dal ■ * n P°*a. 
sostenne differenti impieghi nelgo- 
verno della tua patria, e si fece pu- 
re conoscere vantaggiosamente con 
lavori storici , di cni una piccola 
parte soltanto venne stampata. La 
•uà Storia della confederazione 
elvetica fu publicata io a volumi 
in 8.vo, Berna, i <754 i ristampata 
venne nel 1757, ed accresciuta an- 
cora nel 1768 ( Yverdun, 1 volumi 
in 8,vo ). Essa giugno fino all'anno 
i 6 o 3 , e contiene i resultati di ricer- 
che molto esatte. Wattewillo com- 
pose in oltre dei discorsi patriotti- 
ci, del pari che alcuni scritti inse- 
riti nei giornali della Svizzera. La 
tua Storia della città e quella del 
cantone di Berna tono rimaste in 
manoscritto : se ne parla con lode. 

U-i. 

W ATTE VILLE. Fedi Vatt*. 
ville. 

WATTIE. Fedi Ziesenij. 

WATTS ( Isacco ), teologo in- 
glese, non-conformista, celebre per 
la «ili pietà e pel tuo ingegno, nac- 
que a Southampton, nel 1674, da 
un maestro di collegio che le ine o- 
pinioni religiose esposero alla perse 
enzione sotto il regno di Carlo II. 
Si narra, che mentre il padre era 
in carcere, si vedeva la di lui mo- 
glie seduta «opra una pietra presso 
(a porta dèlia prigione, che nutriva 
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col suo latte il piccolo Isacco. Tale 
fanciullo naoi trò per tempo deside- 
rio d’ istruirai ; nell’età di quattro 
anni cominciò ad apprendere il la- 
tino; aggiunse in seguito allo stu- 
dio di tale lingua quello del greco 
e deU'ehraico. Entrato essendo nel 
B690 io una scuola o accademia 
della sua setta, ebbe condiscepoli 
parecchi giovani, i quali poscia han- 
no acquistata riputazione, fra gli 
altri il poeta Hughes, cui cercò in- 
vano distorre dalia carriera dram- 
matica. Gli oggetti delie di lui let- 
terarie occupazioni erano assai vari, 
ed egli ai riposava dai più gravi col- 
tivando la poesia latina ed inglese; 
però che, siccome disse egli stesso, 
fece versi dall’età di quindici anni 
sino ai cinquanta. I margini dei li- 
bri che aveva letti, dei pari che dei 
fogli aggiunti, erano pieni delle di 
lui osservazioni, estratti o giudizi. 
Aveva circa vent’noni quando andò 
a Stoke-Nevriugton, presso Londra, 
per dar educazione ad un fanciullo 
di buona famiglia, e vi rimase lino 
all’epoca della sua ordinazione, nel 
Ì698. Fu allora aggiunto al mini- 
stro d’una congregaziooo della sua 
setta, ed alcuni anni dopo, eletto 
per essere sostituito a tale pastore; 
ma una malattia lo indebolì per mu» 
do che lo condannò per lungo tem- 
po all’inazione. Era in tale situazio- 
ne, tanto increscevole per «in prete 
ardente di zelo, qu.indo un uomo 
ricchissimo, sir Tomaso Abney, di 
IVewiugtou, aldcrmau di Londra, 
gli offerse, nella sua casa di campa- 
gna, tutte le cure che richiedeva la 
di lui malattia, con tutte le conso- 
lazioni dell’amicizia, [succo Watt* 
non abbandonò quell usilo, nemme- 
no dopo la morte di tale generoso 
.amico; dimorò trentasei anni in se- 
no a quella famiglia, e vi rt|ori il z 5 
novembre *748, noi settantesimo 
quinto anno delia sua età. Fochi 
uomini hanno lasciata una riputa- 
zione tanto pura, o monumenti ih 
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una pietà tanto attiva. Faticò per 
l’istruzione delle di (ferenti età, da 
quella che balbetta le prime lezio- 
ni, sino agl* illuminati lettori di Ma- 
lebranche e di Locke. Studiò la na- 
tura corporea e spirituale; insegnò 
l’arte del raziocinio e la scienza de- 
gli astri. Sarebbe verosimilmente 
giunto al primo grado in un gene- 
re di letteratura, se non avesse di- 
visa su molti la forza della sua men- 
te. Tale è in sostanza il giudizio 
che ne dà Samuele Johnson, nella 
sua Vita di Watts, inserita fra quel- 
le dei poeti inglesi. Come poeta, è 
scrittore distinto pel calore dell’im- 
magioazione e del sentimento ; ma 
l’ immaginazione sua è troppo poco 
regolata dal giudizio o dal buon 
gusto. Rimproverato gli venne con 
ragione d’avere spinta all’eccesso, in 
parecchie sue odi latine, l’imitazio- 
ne allora in voga del disordine liri- 
co di Pindaro, e soprattutto d’esse- 
re spesso infedele a tutte le regole 
della versificazione. Delle persone 
austere l’ hanno del pari biasimato 
di avere talvolta, nei suoi canti- 
ci, invocato Gesù-Cristo con modi 
troppo simili a quelli dell’amore tra 
le creature umane. I di lui versi 
d’altronde sono facili ed eleganti, 
Jo stile copioso e splendido. Le più 
popolari tra le sue produzioni sono, 
una Versione dei salmi ( in versi ) j 
degl* Inni e Canzoni spirituali , as- 
sai spesso stampati in Inghilterra, in 
Irlanda ed in America (fu detto che 
in un anno se ne spacciavano cin- 
quanta mila copie ); in alcune edi- 
zioni i sentimenti dell’autore tono 
stati alterati con intenzione di ac- 
comodarli al socioìanismo, cui af. 
fermasi che abbracciato avesse poco 
tempo prima della sua (ine. Le ope- 
re che faranno ricordare il suo no- 
mo dalla posterità sono la sua Logi- 
ca, o il retto uso della ragione nel- 
la ricerca della verità , libro am- 
messo nelle università del paese; eri 
il Perfezionamento dell' intelletto 
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( Improvement of thè minti ) ope- 
ra utile c piacevole, tradotta in fran- 
cese col titolo di Cultura dello spi- 
rilo ( da Daniele di Superville ), 
Losanna, 1763; seconda edizione, 
1783, un volume in 13. Le altre di 
lui opere sono un Discorso sopra 
/' educazione , Horae trricae , poe- 
sie, per la maggior parte, del gene- 
re lìrico, 1708; Re Infume j uve ni 
tes, pensieri diversi in prosa ed in 
versi, 1 734 i Ozii ( Remnants of ti- 
mo ) impiegali in prosa ed in ver- 
si, o brevi saggi sopra diversi sog- 
getti ; la Conoscenza dei cieli e 
della terra resa facile, o i primi 
principii dell'astronomia e della 
geografia spiegati coll'uso dei globi 
e delle carte, 1735; Saggi filosofici 
sopra diversi soggetti, lo spazio, 
la sostanza, il corpo, lo spirito, le 
idee innate, con osservazioni so- 
pra /'Intendimento umano di Lo- 
cite, 1783; Breve trattato d'ontolo- 
gia ; de’ Sermoni ed altre opere teo- 
logiche. Le prefate diverse produ- 
zioni rivedute da David Jenninga 
e dal dottore Pii. Doddridge, sono 
state raccolte, Londra, 6 voi. in A to. 
e 6 volumi io 8.vo. La vita d’Isacco 
Watts ò stata scritta da Johnson, dal 
dottore Gibbon, da Wilson nella 
Storia delle chiese dissidenti, e da 
Sani, Palmer, il quale tolse a prova- 
re che tale teologo non era divenu- 
to antitrinitario. Fu publicatn a Pa- 
rigi nel 1827, da Scrvier, Medita- 
zioni divote, d' Isacco Watts, tradot- 
te, un voi. in 18. — ; Watt* ( ÌV il- 
liam), successivamente cappellano 
di Carlo Ldel conte d’Arundcl e del 
principe Kiipcrt, fu perseguitato a 
cagione del suo zelo per la monar- 
chia, e morì in Irlanda nel 1643. 
Ebbe molta parte nel Glossario di 
Spelmao ; publicò una bella edizio- 
ne di Matteo Paris, 1640, Londra, 
in fog!.; una traduzione inglese con 
note marginali delle Confessioni di 
sant’ Agostino, i63i, in 13, ed al- 
cune altre opere delle quali parla 
Wood. L. 
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WATTS ( l\li staisi ), più cono- 
sciuta sotto il nome di miss Jane 
Waldir, nacque nel 1793. Ella mo- 
strò sin dall'infanzia le più felici 
disposizioni, coltivò particolarmen- 
te la pittura, e vi giunse senza mae- 
stro ad un grado d'abilità poco co- 
mune. Fila del pari da sè sola im- 
parò le lingue francese, spagnuola, 
italiana, ed anche la latina. Quaran- 
ta o cinquanta dei suoi quadri ad 
olio adornano delie case private, e 
parecchi sono stati esposti a Somer- 
set-House e nella Galleria britanni- 
ca. Ella léce altresì un gran nume* 
ro di vaghi disegni ad acquerello, e 
de* disegni d’architettura a lapis. 
La letteratura Don le fu meno fa- 
migliare che le belle arti. Vennero 
stampate, oltre ad altri suoi scritti. 
Abbozzi fatti in Italia, del pari che 
de’ frammenti curiosi d’un giornale 
della sua dimora a Brunelle* duran- 
te il secondo esilio del re di Fran- 
cia nel i 8 i 5 . Ella morì il 6 luglio 
1836. La di lei sorella, Mistriss Ea- 
ton, è autrice di alcune produzioni 
interessanti, fra le quali, Roma nel 
secolo decimonono. 

L. 

WAT-TYLER, celebre capo di 
soltevazione, fu, secondo ogni pro- 
babilità, della piu oscura origine, e 
faceva a Deptfòrd la professione di 
conciatclti o fornaciaio, in inglese 
lyler d onde gli derivò il nome di 
JV alter tpler ( Gualtiero il fabbri- 
catore di tegole ), poi, per una del- 
ie abbreviazioni tanto famigliari a- 
gP Inglesi, quello di Wat-Tyler. Al- 
cuni storici peraltro presumono che 
tale denominazione nascondesse un 
uomo di alto grado, il quale men- 
tre eccitava e dirigeva una solleva- 
zione, avesse voluto non mettersi 
apertamente in compromesso. Co- 
munque sia, ecco in qual modo ti 
narra l'origine della ribellione. Cor- 
reva il mese di giugno i38i, sul 
principio del regno di Riccardo II. 
Tale prìncipe, appena uscito di mi- 
norità, lasciava dirigere il governo 
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i suoi zìi, i quali culla turo tirannia, 
colle loro estorsioni e culla loro cru- 
deltà attirato si erano l'udto del po- 
polo. Il rigore de’ giudici e degli a- 
genti del tisco, l'inutilità delta guer- 
ra contro i Francesi, la negligen- 
za che ai metteva in preservare le 
spiagge inglesi dalle loro incursio- 
ni, lo stolido fasto della corte, l ati- 
mento sempre eccedente delle im- 
posizioni nutrivano nel fondo degli 
animi un fermento di discordia e 
di odio. In mezzo a tale popolo dis- 
posto alla ribellione, un prete sedi- 
zioso, Giovanni Ball, di sepalo di 
Viclefo, andava predicando l'egua- 
glianza, la ripartizione dello terre 
fra tutti, l’abolizione della gerar- 
chia ecclesiastica, e preparava insie- 
me con la ribellione politica una 
sollevazione religiosa. Finalmente 
l’ insolenza d’un raccoglitore delle 
tasse fece scoppiare il vulcano che 
rumoreggiava sordamente in seno 
all’Inghilterra. Una nuova imposi- 
zione venne assentita dal parlamen- 
to ( j5 aprile |379), quando, sotto 
il pretesto vero o falso ch’està non 
avesse somministrato quanto aveva- 
si atteso, fu imposta una capitazio- 
ne di tre groals ( dodici soldi ) per 
ogni persona dall’età di quindici 
aum in poi, e data iu appalto ad 
una compagnia di mercanti lom- 
bardi. Questi usarono la più gran- 
de severità nella riscossione della 
imposta. Uno dei loro esattori es- 
sendosi recato alla casa di Wat-Ty- 
ler a chieder la capitazione per una 
delle di lu^ figlie, insorse una con- 
tesa. La madre negava cb’eisa fosse 
giunta all’età prescritta dall’atto del 
parlamento; l’agente del fisco vo- 
lendo provare ebe la raguzza era 
nubile, ardì metterle le mani ad- 
dosso, e le scoperse il seoo in pre- 
aenza dei paesani ch’erano accorsi 
a tale sebiamaszo; Wat-Tyler, che 
nppunto in quel momento tornava 
a casa, lo stese morto sul suolo con 
ito colpo di martello, 'Tutti gli a- 
itanti lo applaudirono, e iu pochi 
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momenti lo spinto di ribellione 
s'impadronì uno solamente degli 
abitanti di Ueptford, ma ancora di 
tutta la plebaglia della contea di 
Kent. Le cootee di burrey, di Sus- 
te! e di Essex gareggiarono in fu- 
rore ed in animosità con quella che 
area dato il segnale e l'esempio del- 
la ribellione; e sin dal principio del 
terzo giorno, Wat-Tyler, di cui l’ar- 
mata si aumentava di villa in villa, 
videsi alla testa di più di cento mil- 
le uomini, e marciò verso Londra, 
depredando, incendiando i palagi, 
facendo morire i nobili nelle tortu- 
re, e dando la libertà ai prigionie- 
ri. L'energumeno Giovanni Ball, 
tenuto da lungo tempo nelle pri- 
gioni di Maidstone, ricuperò pura 
la lihertà, e se ne servi per esaspe- 
rare una moltitudine furiosa la qua- 
le altro non spirava che sangue e 
strage. 

Wh*n Adam detteti aruj E*** *|>an, 

Who wi> ihen iheu thè gentleman ? 

n Quando Adamo vangava ed Ev» 
« filava, chi era allor gentiluomo ? “ 
Tal era il testo dell'eresiarca rivo- 
luzionario, che provava al crudele 
uditorio come in virtù dell'egua- 
glianza naturale degli nomini, era 
necessario di deporre arcivescovi, 
giudici, conti, baroni e frati men- 
dicanti, ma ebe in onta alle sue pro- 
prie massime, ti lasciava dalla mol- 
titudine furiosa promettere la sede 
metropolitana di Gantorberì, e l'ufi- 
zio di cancelliere del regno. Wat- 
Tyler però ambiva di operare eoa 
principi! stabili, e dichiarava in o- 
gni occasione il suo rispetto pel re. 
Alle grida di morte ai nobili ! mor- 
te ai giudici! uggiungevasi nelle 
truppe dei ribelli ’ quello di viva 
Riccardo ! Pretendevano soltaatu 
di fare una riforma nel regno, di 
dar guarentigie al popolo, e di to- 
gliere r autorità ai principi del San- 
gue reale. Il duc.i di Lancastro era 
•pecialmeote loggctto dall'odio dei 
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sollevati, i quali sospettavano che 
aspirasse al trono, ed i quali nel 
metterti sotto le bandiere dalla ri- 
bellione, incominciavano dal giura- 
re di non obbedir mai ad un uomo 
di nome Giovanni. Alcune truppe 
inoltrarono tulle prime della mode- 
razione ; e la principessa di Galles, 
nipote del re, essendo caduta, nel 
suo ritorno da un pellegrinaggio 
fatto a Caotorberì, tra le mani dei 
Sollevati, fu lasciata in libertà mer- 
ci alcuni baci dati ai capi; ma in 
breve mutarono condotta, e manda- 
rono ogni cosa a fuoco ed a sangue. 
La corte, informata di tali attruppa- 
menti, gli aveva dapprima disprez- 
zati , e pensava che si sarebbero 
aciolti di per sè: ma le forze e so- 
prattutto gli eccessi di venti torme 
di sollevati fecero ben presto aprirò 
gli occhi al re ed ai suoi ministri, 
che le videro unirsi tutte nella lan- 
da di Black -Heat, un miglio di- 
stante da Landra , in numero di 
più di cento mille uomini. Per col- 
ino di sciagure vi erano poche trup- 
pe da oppuuer loro. Riccardo man- 
dò ad essi un parlamentario e loro 
chiese che cosa pretendessero. «Che 
il re venga nel nostro campo in per- 
sona a conferire co* suoi fedeli sud- 
diti sopra cose della maggior im- 
portanza, “ rispose il capo. Tale do- 
manda singolare fu discussa nel 
consiglio, e rigettata dalla maggio- 
rità; ma Riccardo ricusò di attener- 
si alla decisione degl'intimi tuoi e 
promise di arrendersi ai desiderii 
del popolo. Il giorno seguente dif- 
fatto s’ imbarcò sul Tamigi e s'av- 
viò verso il campo di Black- Heat, o 
piuttosto verso Rotber-Hitbe dove 
Tyler l'attendeva con due mille uo- 
mini ordinati sotto due bandiere di 
san Giorgio e sessanta pennooi. Ma 
le grida che misero i ribelli al di 
lui avvicinarsi Spaventarono i com- 
pagni del giovane principe, e l’arci- 
vescovo di Caotorberì Sirnone Lud- 
ley, col gran tesoriere Hulcj, tìu- 
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gendo di temere anch'osti per la vi- 
ta del sovrano, fecero retrocedere 
la barca del re. Tale timore era rea- 
le o fondato? Wat-Tyler, nell’ invi- 
tare Riccardo a recarsi da lui, ave- 
va il proposito di farlo morire , o di 
ritenerlo nei campo per farne o nn 
ostaggio 04 un complice delle ven- 
dette ebe i di lui compagni faceva- 
no suU'ariatocrazia? o lo scopo dei 
tollevati, dopo di aver distrutto, co- 
me di consenso n per ordine del re, 
tutti gli ordini privilegiati della 
chiesa e dello stato, era forse di e- 
stendere la strage fino alla persona 
del monarca e di creare in seguito 
dei re di comunità in ciascheduna 
contea ? La storia non potè risolve- 
re un tale problema. Si può crede- 
re per altro che, tranquilli pel re 
al quale il popolo attestava amore 
e rispetto, i due consiglieri temet- 
tero per tè stessi, e credettero di 
non avere ad attendere commisera- 
zione per parte dei loro nemici. Al- 
la vista della barca reale retroceden- 
te, i ribelli gridarono tradimento, 
passarono il ponte, di cui la pleba- 
glia di Londra loro schiuse le por- 
te, ti sparsero in un momento nel- 
la città, incendiarono il palazzo del 
duca di Lancastro, allora il più ma- 
gnifico che vi fosse in Inghilterra, 
staccarono una mano di gente per 
appiccare il fuoco alla casa dei ca- 
valieri ospitalieri di Clerkenwell, 
perchè era di recente stata fabbri- 
cata da Hates, taccheggiarono le ca- 
se di coloro che riguardavsno come 
loro nemici, e rinnovarono le stra- 
gi commesse ne’ giorni precedenti 
sopra i nobili, i giudici, gl*impie- 
gati, i vescovi. I Lombardi, prepo- 
sti alla capitazione, divennero pura 
oggetto del loro furore; venivano 
strappati dalle chiese dove erano ri- 
fuggili ; gli scannavano senza pie- 
tà (i). 1 registri de’ cenai, gli atti 

(t) I Bollatati li riconoacevano alla pra* 
m mia o al linguaggio ; ciò che facevano laro 
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del parlamento, le carte dei proces- 
si ch’erano in deposito nel Tempio 
furono dati alle fiamme. In somma, 
Londra pareva una cittì presa d’as- 
salto. I capi peraltro, dicendo che 
l'avarizia non era il motivo del- 
la sollevazione, impedivano che le 
genti loro soggette s'appropriassero 
la più piccola parte dei bottino ; ed 
un uomo che aveva voluto sottrarre 
un pezzo d'argenteria, fu gettato 
per loro ordine nel fuoco che con- 
sumava tutte le ricchezze delle ca- 
se saccheggiate. Wat-Tjder pensò 
in seguito ad occupare la Torre di 
Londra, dove il re erasi ritirato coi 
principali della corte, e dividendo 
le tue forze in tre corpi principali, 
mandò il primo a Hyberry-Manor, 
due miglia dittante da Londra, sot- 
to il comando del beccaio Jack 
fctraw ; il secondo s'impadronì del- 
la pianura di Mile-End; Wat-Tyler 
in persona ti pose nel quartiere di 
Santa (-aterina, a piedi della mon- 
tagna della Torre, d’onde intercet- 
tavansi tutte le provvigioni che re- 
cate venivano agli assediati. Questi 
potevano tuttavia difenderti in tale 
fortezza invincibile, e fermar il ne- 
mico fino a che giugnesser loro dei 
rinforzi; ma im terror panico par- 
ve gelare le braccia degli arcieri 
della guardia, domandarono di ca- 
pitolare ed aprirono le porte ai sol- 
dati di Wat-Tyler, Costoro ammaz- 
zarono tosto, senza forma di proces- 
so, l'arcivescovo di Cautorberì, che 
in quel momento celebrava mes- 
sa, liales. Legge, l’appaltatore del- 
le imposte, e William Ampuldore, 
confessore del rr. Riccardo era fug- 
gito, ed avvedendosi che non vi era 
nel momento altro mezzo di nscir 
dalla crisi in cui si trovava, erasi 
determinato dì cedere alla forza. 
Alcuni anzi pretendono che un 

presentando pane e cario. Se quegli sciagura- 
ti pronunciavano brod e kaese invece di èrtad 
e chettf, venivano •nli'iatonle «cannati. 
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bando sparso il giorno prima aves- 
se accordato ai sollevati un appunta- 
mento generale a Mile-End-Grcen, 
dove consentito si avrebbe a tutte 
le loro domaode. Di fatto il giorno 
seguente Riccardo recatosi a Mile- 
End-Green, domandò ai ribelli il 
motivo delle loro doglianze, ed am- 
mettendo tutti le Toro domande, 
accordò ad essi una esenzione ge- 
nerale dalla schiavitù e dalla sogge- 
zione servile; un'intiera libertà di 
vendere e di comprare nei borghi, 
città e mercati; la riduzione a quat- 
tro pences per acre della reudita 
delle terre di possessori non nobili. 
Sottoscrisse in oltre un perdono di 
tutti i delitti e di tutti i disordini, 
commessi per effetto dell'insurre- 
zione. Tali diverse concessioni, del- 
le quali trenta scrivani avevano pas- 
sata la notte a far delle copie, esten- 
do state suggellate e mandate la 
mattina ai ribelli, ad eccezione del- 
le patenti di libertà, essi ti sepsra- 
rouo lasciando solamente*dtie o tre 
abitanti di ciascheduna parrocchia 
per vegliare agl'interessi comuni. 
Il rumore di tale disposizione venu- 
to essendo alle orecchie di Wat-Ty- 
ler, lo mise in furore. Egli non pre- 
tendeva meno, dicono gli storici, 
che dì uccidere il re con tutta la 
nobiltà e fare di Londra un am- 
masso di rovine. L'aspettazione di 
nn rinforzo dalle provincia vicine, 
principalmente dalla contea di He- 
reford, lo indusse a differire di dar 
solo compimento a tale progetto. 
Forse la sovranità d’una parte del- 
l' Inghilterra non gli sembrava nna 
sorte abbastanza bella per la sua am- 
bizione. Il re avendogli maudate tre 
differenti formole di patente, ei le 
rimandò tutte, dichiarando che non 
avrebbe deposte le armi se non 
quando tutte le leggi ch'eraoo in 
vigore fossero abolite, e fossero sta- 
ti messi i legislatori a sua discrezio- 
ne. Aggiunse, che non vi sarebbero 
statr in breve in Inghilterra altre 
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leggi die quelle emanate dulia tua 
bocca. Finalmente, peraltro, assen- 
tì ad una conferenza col mouarca 
il quale crasi recato a cavallo verso 
Smit-Ficld, e si avvìi) verso quella 
pianura col suo seguito. Egli osten- 
tò, colla gravità e lentezza della sua 
mossa, di far aspettare il sovrano, o 
(li rendere incerta la di lui condi- 
scendenza. Essendosi recato il cava- 
liere sir Giovanni Bevvton a nome 
del principe per pregarlo di affret- 
tarla, non rispose a tale messaggio 
che con nna replica insolente, ed 
anzi la ritardò ancora più. Arrivato 
finalmente dinanzi a Hiccardo, ri- 
mase alteramente sul suo cavallo e 
copertoj ed avendo osato sir Gio- 
vanni Bevvton di fargliene osserva- 
zione, cavò il pugnale per colpirlo. 
Finalmente espose le sue pretensio- 
ni. Dividere le terre tra i cittadini, 
abolire la nobiltà, distruggere le 
imposizioni, accordare a tutti il di- 
ritto della caccia, tali erano in so- 
stanza le domande dell'audace ca- 
po. Non ispiegavasi che a stento, e 
siccome sembrava che il re o non 
lo comprendesse, o non si volesse 
decidere tanto prontamente ad in- 
novazioni di tanto rilievo, egli bran- 
diva la sciabla, e lampeggiar ne fa- 
ceva la lama sagli occhi del princi- 
pe con l'insolenza d'uo vincitore. 
Secondo Barrow, era suo disegno 
di uccidere Riccardo ; ma la maestà 
del monarca gl'imponeva e mette- 
va dell'incertezza e perturbamento 
nelle sue idee. Finalmente, in un 
istante in cui alzava la sciabla, il 
maire di Londra, Walworth, ch'era 
a fianco del re, gli scagliò un colpo 
di massa tanto terribile, che lo di- 
stese al suolo ; Pbilpnt finì di ucci- 
derlo passandogli la sua spada at- 
traverso del corpo. Altri dicono che 
fu colpito dal maire con una daga 
o pugnale, ed essendosi tosto allon- 
tanato trentasei piedi all' incirca, 
cadde di cavallo e fu passato da ban- 
da a banda da uno drgli scudieri 
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del re. Comunque sia, quell' ucci- 
sione era molto pericolosa per Rie; 
cardo.- Già delle grida di vendetta! 
risuonavano tra le ordinanze dei 
sollevati, che vedevano vacillare il 
loro capo, ed una nube di freccie 
' venne scagliata contro il re, quan- 
do il giovane principe, per subita 
ispirazione, corre verso i ribelli, e 
parla ad essi con pari coraggio c pre- 
senza di spirito ( yedi Riccardo II ). 
Tutti, disposti ad obbedire a lui, 
lo seguono verso la capitale; ma ap- 
pena vi furono arrivati, videro una 
truppa di mille cittadini bene ar- 
mati ebe s’avanzava alla loro vòlta: 
le prime file tennero che tutti i cit- 
tadini fossero armati per assalirli, o 
chiesero quartiere; gli altri, igno- 
rando la cagione di quel cangiamen- 
to; si diedero alla fuga e si sbanda- 
rono. I corpi sollevati di Jack Straw 
e del prete Viclefita Giovanni Ball 
rimasero sotto farmi un po' più a 
lungo, e due sollevazioni parziali 
che scoppiarono in pari tempo, una 
nella provincia di SuiVolk, l'altra 
nella contea di Hereford, cagiona- 
rono non poche inquietudini alla 
corte; ma in breve, alla nuova dei 
disordini commessi nelle provincie, 
i baroni si affrettarono di far leva 
dei loro vassalli, e Riccardo, alla te- 
sta di quarantamila uomini di trup- 
pe, potè far testa ai suoi nemici che 
non ebbero nemmeno coraggio di 
resistergli. Due corpi soli ciò ten- 
tarono, e furono tagliati a pezzi da 
Enrico Spcocer, vescovo di Nor- 
wich. Jack Straw e Littester, loro 
capi, furono presi nella mischia e 
mandati a Londra, dove ano fu de- 
capitato nell’istante, c l'altro fu 
condannato ad una cattività perpe- 
tua. Più di mille cinquecento pri- 
gionieri furono o decapitati od im- 
piccati incatenati, precauzione bar- 
bara, di cui era oggetto d'impedire 
che i congiunti o gli amici dei con- 
dannati levassero dai patiboli i ca- 
daveri per dar loro sepoltura, e che 
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usato venne allora per la prima vol- 
ta; non solamente venne violato co- 
si apertamente il perdono, ma nn 
editto altresi de* 2 loglio 1 H8 1 ri- 
voci la carta conceduta ai ribelli 
durante la loro sollevazione, per- 
chè un tale atto noo era stato pre- 
ceduto da matura deliberazione. Un 
bando era stato publicato alcuni 
giorni prima ( 2 3 giugno ) per av- 
vertire il popolo com'era falso che 
i ribelli avessero operato col consen- 
so e mercè gli ordini del re. Può 
desso servire a fissare la data preci- 
sa della morte di \V#t-Tyler nel di 
21 o 22 di quel mese. La storia di ta- 
le insurrezione tramandata ci ven- 
ne da Walsingham , 247-278, da 
Knygton, 2633-2644, e da Frois- 
sart, i.vu-LXii. Si può consultare in- 
oltre Itapin Thoyras, Storia d' In- 
ghilterra, c specialmente gli scritti 
giustificanti alla fine di èiaschedun 
volume. A.-J.-B. Defaucoupret, au- 
tore di Masaniello e di Giovanna 
Mnillotte, ha publicato ultimamen- 
te un romanzo storico intitolato: 
IVat-Tjler, o dieci giorni di sol- 
levazione, Parigi, i82Ì, 3 volumi 
in 12 (1). 

P — OT. 

WAWRZECKI ( il conte Toma- 
so ), generale polacco, fu deputato 
di Braclaw, quando una dieta con- 
vocata venne, nel 1788, per avvisa- 
re ai mezzi di dare al governo una 
forma piit regolare e più solida. Ne 
fu egli membro, e coucorse con o- 
goi suo potere a liberare la sua pa- 
tria ai potere dei Russi. Nel 1794, 
vedendo tutta la Polonia correre al- 
le armi per resistere ai tre grandi 

(1) L’alla*l« poeta regio ( laureai ), Ro- 
berto Soothey, compose ancor giovane un poe- 
ma intitolato ffat-Tjler, in cui. si scorgono 
tiri sentimenti ben differenti da quelli che 
proietta presentemente. Tale opera, cb« gli fu 
vivamente rimproverala, e stala ristampata assai 
di recqnie t mi senza dubbio non per cura del 
suo autori. 

L. 
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potentati ebe l'assalivano di concer- 
to, si mise nell’esercito, quantun- 
que non avesse sostenuto mai se 
non impieghi civili, e si rese distin- 
to in breve in molte occasioni, a ta- 
le che, quando Kosciusco rimase di 
fatto nell’infausta battaglia di Maci- 
jovrice ( V. Kosciusco ), fu il solo 
giudicato capace di succedergli. Egli 
comandava in Varsavia , quando 
Souwarow s'impadronì di tale città 
( r . Souwarow ). Non volendo ar- 
rendersi al vincitore, si ritirò nel 
Palatinato di Sandomir con una 
parte della guarnigione, e ti unì al 
generale Giedroye, che continuava 
a combattere i Prussiani. I corpi di 
essi due capi riportarono prima al- 
cuni vantaggi, ma beq presto, cir- 
condati da parecchie armate russe e 
prussiane, furono costretti a cedere. 
Wawrzecki si rese al generai russo 
Denitow ; e fu condotto a Varsavia, 
poi a Pietroburgo, dietro il rifiuto 
ch’ei fece di giurar obbedienza alla 
Russia. Rimase prigioniero in quel- 
la capitale, fino aU’esaltaKione al tro- 
no di Paolo 1 , il quale gli concesse 
la libertà (>797)- Ritiratosi nelle 
sue possessioni in Lituania, visse co- 
là pacificamente fino att’invasione 
della Polonia fatta dai Francesi. Es- 
sendosi allora dichiarato apertamen- 
te loro fautore, ed avendo fatto leva 
a sue spese d’un reggimento, lo co- 
mandò in persona. Tali nuove pro- 
ve di zelo dovettero far temere al 
conte Wawrzecki dell’ altre disgra- 
zie dopo la ritirata dei Francesi. 
Continuò per altro a godere piena 
libertà: e l'imperatore Alessandro 
gli conferì anzi, nel i 8 i 5 , il titolo 
di senatore e quello di ministro del- 
ia giustizia nel regno di Polonia. 
Wawrzecki morì il 5 di agosto 1816, 
iu Lituania, in età avanzata. 

M — d j. 

WAYNE (Ahtokio), generale a- 
raericano, nato nel 1746, nella con- 
tea di Chester in Pensilvania, fu 
creato, nel 1773, deputato all' as- 
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«emide» generale, e >i unì al partito 
ebe combatte fin d'allora con molta 
vivacità le pretensioni dell'Inghil- 
terra. Nel <775 entrò nella milizia, 
e siccome sin dalla sua giovanezza 
crasi particolarmente dedicato a tut- 
te fé parti delle scienze che si rife- 
riscono all'arte della guerra, otten- 
ne il grado di colonnello, o seguì nel 
Canadà il generale Thomson, che 
non essendo riuscito nella sua im- 
presa, fu fatto prigioniero nel giu- 
gno 1776. Wayne ricevette una gra- 
ve ferita nella gamba ; ma ciò non 
l'imp^lì di seguire in quell’anno 
stesso il generai Gates, che lo stima- 
va pel suo coraggio e pelle sue co- 
gnizioni come ingegnere . Fatto 
brigadiere alla fine della campagna, 
ebbe gran parte nc'prosperi succes- 
si di quella del 1777, e si rese di- 
stinto particolarmente nella batta- 
glia di Brandywiue ( V. Washing- 
ton ); ma lucci in seguito una rot- 
ta , sorpreso dal generale inglese 
Grey il quale riportò su di esso un 
segnalato vantaggio. Combattè an- 
cora a Germantown ed a Mou- 
rnoutb, c soprattutto a Strongpoint, 
dove fu colpito d'uoa palla ebe Io 
gettò a terra quasi morto, mentre 
dirigeva nn assalto che produsse la 
presa di quel forte (luglio 1779). 
Creato generai maggiore concorso 
con tutta efficacia ai movimenti do’ 
quali fa resultato la capitolazione 
di lord Cornwallis ( P. questo no- 
me ). Dopo tale memorabile eren- 
to, Wayne fu incaricato di fur la 
guerra in Georgia, e vi riportò mol- 
ti vantaggi contro gl’ Inglesi e con- 
tro i selvaggi loro ausiliari. L'assem- 
blea legislativa della Georgia, in 
ricompensa dei di lui meriti, gli do- 
nò un ricco podere. Gonchiusa che 
fu la pace, nel 1783, ritornò alla vi- 
ta privata j ina nel 1787 fece parte 
della Convenzione che fu incaricata 
di terminare la costituzione degli 
Stati-uniti. Nel 1792 gli fu conferi- 
to il comando deli'acmata destinata 
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contro gl"Indi8DÌ ; guadagnò con- 
tro di essi la battaglia di Miamia 
( ao agosto 1794), e devastò tutta la 
contrada. Il 3 agosto s 795 concbiu- 
se un trattato cogl’indiani del nord- 
ovest dell'Ohio. Morì alcuni mesi 
dopo a Presqu’ile, e fu seppellito 
sulle sponde del Isgo Erié. 

WAYNFLÈTE ( William^ ), 
illustre vescovo e cancelliere ingle- 
se, fondatore del collegio della Mad- 
dalena in Oxford, discendeva da un* 
antica famiglia della contea di Lin- 
coln, e nacque a Chichester. È in- 
certo in qual epoca nascesse, e quali 
fossero i primi avvenimenti dellasua 
vita. Ciò che si tu di certo è che di- 
venne cappellano del collegio di Mer- 
ton, in cui crcdcsi che facesse i pri- 
mi studi, e che nel 1 4 3 9 fu gran 
maestro della scuola di Winchester. 
Il talento che vi mostrò, come isti- 
tutore, gli fece conferire il rettora- 
to di Wraxall nel 1 4 - 33 , e cinque 
anui dopo la carica di grau maestro 
dell'ospitale di Santa Maria Madda- 
lena a Winchester. Due anni dopo, 
Arrigo VI visitando Winchester, 
per conoscere il governo interio- 
re, la costituzione, gli studi ed i 
progressi della scuola di Wikeham, 
sul modello della quale incomin- 
ciava a fondarne una ad Eton, 1* 
indusse a trasferirsi in tale città 
con treDtacinque alunni e cinque 
membri. W T aynflète si arrese a ta- 
le domanda, ed il zi dccembre 
■ 44o si pose alla direzione del nuo- 
vo istituto , col titolo di preposto 
del seminario. La morte del cardi- 
nale Beaufort, nel i 447 , diede al 
suo sovrano occasione di attestargli 
la sua soddisfazione, innalzandolo 
alla sede episcopale di Winchester, 
e recandosi in persona ad assistere 
alla sua intronizzazione. L'opinione 
che il principe aveva concepita dei 
talenti e della sagacità politica del 
nuovo vescovo si convalidava d( 
giorno io gioroo j c Don contento 
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di trattenersi familiarmente con ci- 
ao, lo incarico di affari di rilievo, in 
alcune delle circostanze critiche, 
che turbarono il di lui regno tanto 
agitato e tanto disastro*". Waynflè- 
te , per esempio, nel tempo della 
congiura di Giacomo Cade, recossi 
in nome del principe a Cant or be- 
ri, e vi puhlicò un manifesto che 
conteneva una promessa d’indulto 
per tutti i complici della ribellione, 
tranne il capo j e in tale faccenda 
procedette con tale destrezza, che i 
congiurati si disperderono ed ab- 
bandonarono Giacomo Cade al tuo 
destino. Waynflòte altresì, quando 
Riccardo duca d’York prese le armi 
contro la corte, ebbe il coraggio di 
domandargli, in unione al vescovo 
di Ely, quale motivo lo avesse in- 
dotto a ribellarsi ; dietro la fallace 
risposta che i due inviati trasmisero 
al re, il duca di 6 omerset, poco pri- 
ma potentissimo , si vide privato 
della libertà, e Riccardo, richiama- 
to alla corte, vi fu accolto con boi*- 
tà, e divenne anzi l’arbitro del re* 
no. Waynflète fu insignito della 
ignita di gran cancelliere nel *456, 
in sostituzione di Bourcbier, arci- 
vescovo di Cantorbcri ; ed in tale 
ualità, prese parte nell’affare del 
ottore Reginaldo Pococke, vescovo 
di Chichester , accusato di eresia, 
del quale i libri furono arsi puhli- 
camentc. Ma Waynflète, guidato da 
principi! di tolleranza, rarissimi in 
tale secolo, fu lungi dall’essere uno 
de’persecntori accaniti del dott. Re- 
ginaldo ; la severità della condanna 
fu più opera dell’arcivescovo di Can- 
torberì che sua. Rinunciò alla sua 
carica in tale epoca dopo di averne 
disimpegnate le inctimbenzc per 
quattro anni, e segui il re a Nor- 
thampton, dove fu testimonio della 
disastrosa battaglia che rovinò le 
speranze della casa di Laocastro, ed 
assicurò il trono ad Odoardo IV, 
mentre Arrigo , prigioniero nella 
Torre di Londra, languiva io cate- 
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ne. Malgrado alla sua opposizione 
costante al partito dei Yorkisti , 
Waynflète trovò grazia presso il 
principe debole che aveva usurpato 
la corona; e non solamente non fu 
molestato, ma ebbe la sorte di vede- 
re il collegio da lui fondato in Ox- 
ford visitato da Odoardo. Waynflò- 
tc visse in un ritiro tanto profondo 
quale poteva essere quello d’uno dei 
primi vescovi dcll’Ingbilterra, c lon- 
tano dalle faccende politiche, in cui 
d altronde il suo zelo conosciuto pel 
ramo lancasteriano non poteva per- 
mettergli d’ immischiarsi, nemme- 
no durante il ristabilimento* ransi- 
torio di Arrigo Vi. Visse abbastan- 
za lungo tempo per vedere i diritti 
delle due Rose unirsi nella persona 
di Arrigo VII, mercè il suo matri- 
monio con Elisabetta d’York ; c mo- 
ri egli pure un anno dopo la batta- 
glia di Bosworth, l'i i agosto i486. 
Kra più che settuagenario, ed aveva 
occupato la sede episcopale per tren- 
tanove anni. Alcuni biografi hanno 
aggiunto al catalogo delle di lui di- 
gnità il titolo di cancelliere dell’u- 
niversità di Oxford; ma siccome 
Wood, nella sua vasta e minuziosa 
opera, non fa parola di tale circo- 
stanza, si può supporre che vi sia 
errore per parte di quegli scrittori. 
Waynflète fu seppellito con pompa 
nella cattedrale di Winchester, nel 
fondo d' una cappella sepolcrale ma- 
gnifica, e cb’è mantenuta nello sta- 
to più bello dì conservazione dai 
membri del collegio della Maddale- 
na. Non entreremo qui nelle parti- 
colarità relative alla fondazione di 
tale istituto, che si possono leggere 
e dei Colieges and Halls di Wood, 
e nella Storia di Oxford , di Cbal- 
mers. Gi basta di dire che quel col- 
legio fondato a di lui spese, fu an- 
cora in parte eretto sopra i suoi di- 
segni. Sembra di fatto che Wayn- 
flète fosse nel numero de’più valen- 
ti architetti del suo tempo, e che 
nel >478 avesse avuto I* ispezione 
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generale tirile fabbriche di Wiud- 
aur, poi la direzione di quelle della 
•cuoia di teologia d’Oxford. Oltre il 
collegio della Maddalena, aveva fon- 
dato nella sua patria una scuola li- 
bera ed era stato uno dei benefatto- 
ri del collegio d'Ktoo e di alcuni al- 
tri istituti di minor rilievo. Chaud- 
ler ha scritto, in inglese, una Vita 
di Waynflète, che si può consultare. 

P — OT. 

WEAVER o WEEVEB ( Gio- 

vanni), antiquario, nacque nel 1576 
nella contea di Laucastro. Ammesso 
il 3 o aprilo 1594 nel collegio della 
regina a Cambridge , vi studiò le 
lingue antiche e la letteratura volto 
il dottore Pearson , e poco tempo 
dopo ai mise a viaggiare per rin- 
tracciare antichità. La sua fortuna, 
quantunque poco considerabile, gli 
permetteva di vivere senz'altro la- 
voro che quello che più gli piaceva, 
e gl' incoraggiamenti del dotto Sel- 
deno gli somministrarono i mezzi 
di visitare molti grandi monumen- 
ti. Dimorò lungo tempo a Liegi ed 
a Roma. Ritornato che fu in In- 
ghilterra, trascorse tale paese io tut- 
te le sue parti, e spinse le sue gite 
sino nella Scozia. Attese in seguito 
a mettere in urdiuc i materiali rac- 
colti nei suoi viaggi, e publicò nel 
i 63 t la sua grande opera sopra i 
monumenti funerali , che lo fece 
annoverare tra i primi archeologi. 
Mori l'anno susseguente nella sua 
casa di Clerkeu well-Close. Aveva 
composto egli stesso il suo epitafio 
che può vedersi nella Biografìa ge- 
nerale di Chaluiers. L'opera che gli 
acquistò riputazione è intitolata: 
si litichi monumenti funerari che 
si trovano nei regni uniti ti e Ila 
Gran-llrellagna , e d' Irlanda, e 
nelle itole adiacenti, ec., Loudru, 
iòdi in Cogl, di 871 pag., dedicata 
a Carlo I, ristampata nel 1661 , e 
nel 1766, in 4-to con lo aggiunte e 
correzioni di W ili. Tooke. Tale o- 
pera presuppone un lavoro ed una 
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erudizione immensa. Weaver non 
si contenta di passare a rassegna i 
monumenti e di descriverli ; tesse 
inoltre la vita dei loro fondatori 
con (a storia delle fondazioni, e ram- 
menta le tradizioni relative agli uni 
ed agli altri. Uopo è confessare per 
altro che in tale ultima parte non 
ha mostrato uno spirito tanto seve- 
ro e tanto giudizioso quanto si po- 
trebbe desiderare, e che ha merita- 
to il rimprovero di credulità che 
Wood (Allienae Oxouienses, lib. 1) 
gli dà eoa un poco di rancore. Man- 
ca altresì talvolta di esattezza. Del 
rimanente, l'opera di Wcaver è pur 
essa un monumento, ed ha merita- 
to di essere consultata da tutti gli 
antiquari. Stava apparecchiando un 
simile lavoro sopra 1 monumenti fu- 
nebri moderni, quando fu colpito 
dalla malattia che lo condusse a 
morte. La biblioteca della società 
degli antiquari possedè molti suoi 
manoscritti i quali potrebbero ser- 
vire per comporre tal opera, che I’ 
autore riguardava come il comple- 
mento ed il riscontro della prima. 
Viene attribuita a Weaver , non si 
sa con quale fondamento, una Sto- 
ria di G. C. in versi, mentovata nel 
secondo volume delia Gensura let- 
teraria. — Weaver (Giovanni), 
maestro di ballo inglese, morto nel 
1 73 o , ha composto : I. Parecchie 
pantomime drammatiche , ed altre 
opere, come gli Amori di Marte e 
tenere, Orfeo ed Euridice ; II 
Storia dei mimi e commedianti de- 
gli antichi; IH L'arte del ballo , 
con un trattato del gesto e dela- 
zione teatrale, ec. 

P — or. 

WEBB (Filippo Carter et), giu- 
reconsulto ed antiquario inglese , 
nacque nel 1700, e mostrò fin dall' 
infanzia e genio ed abilità per lo 
studio delle leggi. Patto procurato- 
re nel 1724* u ° esercitò successiva- 
mente le incuaibenzc a Old-Jewry, 
a Bugderow , ed a Liuculu's Ipu. 
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Chiamato io arguito a Busbridgr, 
nella contea di Surrey, doro risie- 
deva durante la stato, acquistò dell* 
influenza nel borgo di Haselmcrc, 
che lo elesse suo rappresentante nel- 
la camera dei comuni nel 1754 e 
nel 1761. Era già celebre in tale e.- 
poca per le sne cognizioni degli at- 
ti storici del regno, e principalmen- 
te in ciò che apparteneva alle leggi 
del parlamento ed alle costituziona- 
% li. Perciò fu di graude utilità al mi- 
nistero nelle dispute della camera 
bassa. Il cancelliere liardwicke ri- 
meritò il suo zelo ed i di lui meri- 
ti, conferendogli gli ufìzi di secre- 
tano dei fallimenti nella corte della 
cancelleria , e di referendario ag- 
giunto alla tesoreria. Malgrado a ta- 
li favori ministeriali , Webb non 
accorse mai ad un’urtante parziali- 
tà. Incaricato, nel 1763, di procede- 
re contro il giornalista Wilkes, per 
le offese da lui fatte alla maestà rea- 
le, nel suo Bretone del Nord, ese- 
uì tale incarico con tutti i riguar- 
i dovuti al talento ed alla sventu- 
ra, ed attenuò di molto i di lui tor- 
ti in due scritti publicati in quell* 
occasione. Continuò a sostenere le 
incombenze df referendario nella 
tesoreria lino al 176Ò, e quelle di 
segretario dei fallimenti fino a cbe 
il lord Northingtoo abbandonò il 
ministero nel 1766. Morì a Bus- 
bridge il ai giilgno 1770. Webb a- 
veva diviso il tuo tempo tra lo stu- 
dio delle leggi e quello delle anti- 
chità. Ls società degli antiquari lo 
accolse nel suo seno nel <75l, ed e- 
gli vi si mostrò uno dei membri 
più zelanti. Nel 1760 ebbe 1 ’ onore 
di presentare al rendi Spagna, per 
mezzo dell*ambasciatore di Napoli, 
la celebre tavola di Eraclea. Attese 
altresì ai progressi dell'agricoltura 
a dell’industria, e nel 1758 la socie- 
tà delle arti gli decretò una meda- 
glia d'argento per aver piantato una 
grande quantità di ghiande ad og- 
getto che producessero legni da la- 
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voro. Avea radunato con grandi spa- 
se una magnifica raccolta di meda- 
glie, di busti in marmo ed in bron- 
zo, di cammei, di sigilli, ec. La ven- 
dita delle sole medaglie durò tre 
giorni; eppure prima di morire •- 
veva disposto delle serie più rare e 
più preziose a favore di diverse per- 
sone. La serie dei re e delle città 
greche, del pari cbe quella delle 
medaglie d’ oro romane passarono 
poscia nel Museo del dottor Hun- 
ter. Lasciò inoltre parecchi mano- 
scritti cbe furono venduti al mar- 
chese di Lansdowne, e che ora fan- 
no parte del Museo britannico. Fra 
le di lui opere stampate, noteremo: 
I. Lettera a M. JV. JVarburlon , 
in proposito di alcuni passi del 
suo libro intitolato Dimostrazione 
della divina legazione di Mosè, di 
un gentiluomo di Lincoln s Inn , 
Londra, 174», in H.vo; 11 Osserva- 
zioni sulla dichiarazione e sulla 
commissione del pretendente, 1 74S, 
in 8.vo. Tale opera fu segnila nello 
stesso anuo dalle Osservazioni sul- 
la seconda dichiarazione del fi- 
glio maggiore del pretendente, in 
data 10 ottobre 1740, in 8.vo, ri- 
stampate nel 1745 , in 4 -to; IH Os- 
servazioni suite formalità giudi- 
ziarie nella corte delC Ammira- 
gliato, 1 747 » in 8.vo; IV La que- 
stione sullo stato dei Giudei nati 
sotto il dominio britannico, avanti 
l'atto del parlamento ec., stabilita 
ed esaminata, con un'appendice 
contenente delle copie degli atti 
publici relativi ec . , 1 753 , in 4-to. 
Grove publicò una risposta a tale 
scritto; V Esame della tavola di 
Copper, contenente due iscrizioni , 
una greca ed una latina, scoperte 
nel 1 7^1 presso Eraclea, sul golfo 
di Taranto, letto alla società degli 
antiquari il t 3 decembre 1759 , e 
stampato per ordine di essa, 1760, 
io 4-to (intorno a tali iscrizioni, V. 
Mazzocchi); VI Alcune osserva- 
tisi ni sulla nuova determinazione 



Digitized by Google 



WEB 

presa di non rinchiudere ll'ilkes 
nella Torre di Londra , per avere 
scrino e publicato il libro sedizio- 
so intitolato il Bretone del Nord, 
di un membro della camera dei co- 
muni, 1 163, io 4.to. 

P — OT. 

VYEBB (Francesco), scrittore 
inglese, nato nel ■ 3 S 11 Tannton, 
velia contea Ji Somertct , esercitò 
prima il ministero evangelico, e si 
rese distinto nella cattedra con elo- 
quenti predicazioni. Abbandonò in 
seguito la carriera ecclesiastica per 
accettare un impiego civile, e per 
sollecitazione del duca di Lecds, al- 
lora secretano di stato, scrisse in li- 
vore del ministero. Nel 1781 ac- 
compagnò come secretarlo Jackson, 
il quale era stato incaricato di nego- 
ziare il trattato di commercio con 
la Frauda. Ritiratosi poscia nella 
sua provincia nativa, vi morì il a 
agosto 1 8 1 5 . Furono stampati quat- 
tro volumi dei suoi Sermoni, i due 
primi net 1165, Londra, io 8.vo, i 
seguenti nel 1771. La lettura n' è 
molto gradevole per l' importanza 
dei soggetti, e per la bella maniera 
con cui sono trattati. Webb avea in- 
sieme, molta imaginazione ed inge- 
gno. È autore di alcune altre opere 
in prosa ed in versi , specialmente 
d’nna satira contro il dottor John- 
son. — Wkub (Dsoiele), figlio d'un 
capitano dell' armata inglese , nac- 

5 ine a Maidatone , nella contea di 
simerick, e mori il a agosto 1798. 
Visone di lui parecchie opere scrit- 
te con ispiritn ed eleganza: I. Ri- 
cerche sulle bellezze della pittura 
e sui meriti dei più celebri pittori 
antichi e moderni, 1760, in 8.vo; 
li Osservazioni sulle bellezze del- 
la poesia , 1 761 ; III Osservazioni 
sull accordo della poesia e della 
musica , 1769, in 8.vo; IV Motivi 
per credere che la lingua greca 
fosse tratta dal cldnese; note sulla 
Grammatica sinica di Fourmont, 
*787, io 8.vo; V Trattenimenti lei- 
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terari, in versi ed in prosa, 1787, 
volumetto stampato soltanto per al- 
cuni amici j VI Scelta di ricerche 
filosofiche sugli Americani , di 
Paw, 1789, in 8.vo con aggiunte, 
lig 5 . L’autore crasi proposto di u- 
nire tali diverse opere ed alcune al- 
tre in una raccolta delle sue opere, 
ebe la morte gl’ impedì di publica- [ 
re. Un suo amico Th. Winstantlejr, 
professore di storia a Oxford, si as- 
sunse tale cura; e la raccolta fu pu- 
blicata nel i 8 o 3 in un volume in 
4-to, ck’è divenuto raro, essendo pe- 
rita una parte della edizione in un 
incendio nel 1808. 

L. 

WEBBE (Giobgio), prelato in- 
glese, nato nel 1 58 1 , figlio d’un ec- 
clesiastico di Bromham nella Contea 
di Wrlts, entrò prima nel collegio 
deU’università a Oxford, e passò in 
quello che gl’inglesi chiamano Cor- 
pus-College. Quivi ottenne il gra- 
do di maestro in arti , e ricevetto 
gli ordini. Fatto ministro di Stee- 
ple-Aston nella contea di Wilts, fer- 
mò stanza nella sua provincia natia, 
e vi tenne una scuola di graniti- 
ca, fino che fu chiamato a Batb, do- 
ve gli fn conferito il rettorato di 
•an Pietro c san Paolo (1611). Nel 
i 6 s 5 Carlo I lo fece suo cappellano 
ordinario, e nel 16.84 aggiunse a ta- 
le titolo il vescovado di Limerick 
in Irlanda. Webbe divise allora sò 
atesso tra le cure della corte e quel- 
le della |iua diocesi. Rese parecchi 
importanti servigi a Carlo I , nel 
principio delle turbolenze che agi- 
tarono il di lui regno; ma egli mori 
nel 1641 , nel momento io cui la 
sua fedeltà diveniva piò ntile. Da 
qualche tempo era stato confinato 
nel castello di Limerick dai cattoli- 
ci armati d’Irlaoda. Il vescovo Web- 
be era riguardato come un abilissi- 
me predicatore. Il suo stile è distin- 
to per un’eleganza ed una purezza 
allora straniera alla maggior parte 
(lei di Ini compatrioti!.* Le sue ope- 
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re buuo: I. Alcuni Sermoni-, II Bre- 
re esposizione dei principii della 
religione cristiana, Londra, ititi, 
in B.vo; III Processo criminale 
dell' indiscrezione (Of an unruljr 
tongue) in cui sono esposti gli er- 
rori, svelati i pericoli, prescritti i 
rimedi duna lingua maligna, ec., 
ivi 1619, in 8.vo; IV La Pratica 
della pace (Practice of quietness), 
per aiutare un cristiano a vivere 
tranquillo in mezzo alle turbolen- 
ze del mondo . Tale opera è la 
più conosciuta di Webbe, e ri mo- 
stra altrettanta saggezza che pietà, 
altrettanta filosofìa ebu raasegnazio- 
ne. Ve ne ha un grande numero di 
edizioni ; la migliore è quella del 
l'joù, in 8.|ro, col riitratto; V Cala • 
logus Proleslantium, o Calendario 
dei Protestanti, che contiene un 
occhiata sulla religione protestan- 
te da Lutero in poi, Londra, 1614, 
in 4. lo; VI Lezioni ed Esercizi 
sulle lettere di Cicerone ad Atti- 
co, 1627, in 4.to; VII Un’edizione 
inglese di due Commedie di Te- 
renzio, ed alcuni altri Opuamli per 
uso delle datai. — Giosia Webbk, 
medico poco conosciuto, della con- 
tea di Middlcsex, è autore d'un poe- 
ma ialino in versi elegiaci, intitola- 
to: Usus et Aucloritas , Londra, 
1G28, in 8 .vo. 

P OT. 

WEBBER (Giovanni), artista 
inglese, figlio d’uno statuario dc| 
Canteo di Berna in [svizzera, nac- 
que a Londra nel 1781, e manifesti 
per tempo disposizioni per le arti. 
Passò una parte della sua gioventù 
a Parigi, dove contrasse tutti 1 di- 
fetti delta scuola francese di pittura 
di quell'epoca, poi tornò a Londra, 
dove lavorò ad un tempo come pit- 
tore e come intagliatore. Essendosi 
Cooli imbarcato per la terza volta 
nel 1776, offerse di seguirlo in qua- 
lità di disegnatore della spedizione, 
e venne accolto dai lord dell’amnii- 
ingluto. Il viaggio durò quattro an- 
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ni, durante i quali Webber si rese 
in vari mudi benemerito, essendo il 
solo della spedizione che intendesse 
insieme l'inglese cd il tedesco, e per 
conseguenza il solo capace di servi- 
re d' interprete tra il capitano Go- 
vrer ed il maggiore Bochro. Ritor- 
nato in Inghilterra, il giovane arti- 
sta fu incaricato dall’ammiragliato 
di sopravvedere l'incisione dei dise- 
gni che avea portati, e ch'eraoo sta- 
ti affidati al bulino di Bartoloszi 
e di alcuui altri. La puhlicaziooe di 
tale serie interessante acquistò ali* 
autore bastante riputazione perchè 
l'accademia reale di Londra l'am- 
mettesse prima come socio (5 no- 
vembre 1785), ed in seguito come 
accademico (febbraio I7gi ). Morì 
poco tempo dopo, il 39 aprile 1798, 
non avendo più che quarantadue 
anni di età. Oltre la raccolta delle 
staqipe intagliate per ordine ed a 
spese del governo, sopra i disegni 
da lui fatti nel sqo viaggio, dipinti 
aveva parecchi paeselli ed occupa- 
vati a delincare per suo proprio con- 
to alcune delle vedute e delle scene 
che l'avevano maggiormente cnlpi- 
lo nella navigazione. Aveva giù fi- 
nito ed inciso all’acqua forte nna 
parte di tale lavoro, quando lo colse 
la malattia alla quale soccombette. 
Si vede un di lui quadre stimato 
nella camera del consiglio dell’acca- 
demia reale, ed un altro nella galle- 
ria di Farington. In generale, il suo 
disegno è netto e puro, ma un po* 
affettato. La cura estrema eh' egli 
impiega iu tutte le particolarità , 
anche lo più miaute , impedisce l* 
effetto del tutto; nel colorito ha 
ami ricchezza ricercata. — Zac ca- 
ria Weubkk, pittore di Amsterdam, 
morto nel 1697, si rese distiuto me- 
no come artista che come teologo, e 
scrisse parecchie opere polemiche, 
particolarmente coutra Giovanni 
Van der Waajen ii vecchio. Soste- 
neva, in fra gli altri paradossi, che 
non solamente gli spirili infernali 
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non hanno nessun potere sulla ter- 
ra, ma ancora che non hanno reale 
esistenza, ed altro oon sono che le 
nostre inclinazioni e le nostre pas- 
sioni personificate. 

P — OT. 

WEBER ( Vitet o Vzrr), poeta 
svizzero del decimoquinto secolo, è 
autore di canti militari, i primi che 
si conoscano in lingua tedesca. Sven- 
turatamente non ne possediamo che 
cinque, che Diebold-Schilling, con- 
temporaneo dell’autore, ci ha con- 
servati, nella sua Descrizione delle 
guerre con la Borgogna e d'altri 
avvenimenti di rilievo accaduti nel- 
la Svizzera , e specialmente a Ber- 
na (in ted.) Berna, 1743, in fogl. 
'Pale opera, pretiosa per la lingua e 
per la storia di que’tempi, compren- 
de gli avvenimenti accaduti dall'an- 
no 14O8 fino al 1484. I Canti eroici 
di Weber appartengono a buon di- 
ritto a tale storia. Come Tirteo, ta- 
le poeta militato aveva nelle ordi- 
nanze dc’suoi. Kit a parte di tutti i 
pericoli d'una guerra terribile per 
gli Svizzeri. Cantando le loro alte 
impreso, parlava della parte che a- 
veva avuta nella loro gloria. Nel pri- 
mo canto, composto nel 1 nar- 
ra della morte di Pietro di liagen- 
bacb, guvernator militare pel duca 
di Borgogna, che gli Svizzeri giu. 
stiziarono pubicamente. Nei quat- 
tro canti seguenti, Weber racconta 
ngli Svizzeri ciò che hanno fatto a 
Eriburgo, a Mortesi ed in altri luo- 
ghi dove hanno rotto Carlo il Te- 
merario. 1 poeti tedeschi di questi 
saltimi tempi hanuo corcato di dare 
alle strofe di Weber le forme mo- 
derne della lingua tedesca: ma il 
vecchio poeta non ha guadagnato 
nel cambio. 

G— r. 

• WEBER ( Anania ), teologo lu- 
terano, usto il 14 agosto i5g6 a 
Lindenhayn, in Misnia, dove suo 
padre era ministro, diede prove sin 
dall' infanzia d’u inabilità si straur- 

63 . 
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dinaria, che il principe Erico de 
Rabici lo accolse nel suo palazzo, 
l'ammise alla sua mensa, diresse e- 
gli stesso la di lui educazione, e tu 
mandò successivamente nei collegi 
di Diiben e di Lipsia, ne'quali il 
giovane Weber incominciò , nel 
i 6 » 4 , i corsi de' suoi studi accade- 
mici, ed ettenne il grado di maestro 
in arti nel idip Tre anni dopo, 
i talenti che spiegò nelle sue lettu- 
re accademiche lo fecero ammette- 
re fra i Collegiali del piccolo colle- 
gio del Principe. Passò in seguito 
duo anni nelle accademie di Wit- 
tenberga e d’iena, dove si fece cono- 
scere tra i principali teologi dell’ 
Alemugna riformata , poi ritornò 
nel 1624 a Lipsia, e vi fu fatto as- 
sessore della facoltà di filosyfìa o 
baccelliere in teologia. L'anno se- 
guente, fermò dimora a Mntschen, 
di cui ottenne di essere pastore uni- 
tamente alla carica di aggiunto alla 
soprantendenza di Grirnme. Di là 
passò in tale qualità a Lipsia ; ma 
ebbe la disgrazia di vedere i suoi 
beni devastati dalla guerra, e la sua 
biblioteca consumata dalle fiamme. 
Ritornò nuovamente a Lipsia , o 
vi fu successivamente arcidiacono 
di san-Tomaso, professure di teolo- 
gia, ed arcidiacono di san Nicolò ; 
poi recatosi a Brcslavia, vi disimpe- 
gno la ìncnmhcuzc di pastore, e fi- 
nalmente d‘ ispettore cd assessoro 
del concistoro. Negli ultimi anni 
della sua vita, Weber fu tormenta- 
to da crudeli malattie, ed indicò, 
dicesi, con esattezza, dieci mesi pri- 
ma, l’ istante della sua morte elio 
accadde il 26 gennaio 1C6Ó. Oltre a 
dei sermoni e a dei Programmala, 
vi sono di lui parecchie opere di 
controversia. Le principali sono : 1 . 
Sj-nopsis doclrinae orlhodaxae de 
conversione liominis irrogatiti can- 
tra 4 tv&Jo$ier P elagianorunt .... as- 
se ria t; li Puulus anti-ca Ivinintt us, 
eo., in cui confuta coll la dottrina 
dell' Epistola ai Romani lutti i su- 
ll 
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fumi (li Calvina intorno alla grazia 
ed alla predestinazione ; III Urlio 
duarum in Cliristo naturarum hy- 
postaiica a Calvinianorum errori- 
bus liberala ; IV Advcnlus mes- 
sianus dudum facius et in Itane 
rnundum datus hfayrùtMi trita, e e. ; 

V De O \ufoXoyia, hoc e«t, Disserl. 
de insomniorum natura et signijì- 
catione ; una delle ultime opere di 
Weber che vi sostiene essere i so- 
goi spesso indizii della verità. I fre- 
quenti sogni ebe lo tormentarono 
durante la sua ultima malattia, e 
ilei quali credette sentire una voce 
interiore ebe a lui rivelasse il tem- 
pio della sua distruzione, furono ca- 
gione cli’ei componesse tale scritto 
poerilu e poco filosofico. Compose 
altresì un elogio funebre di Hoepf- 
heir, intitolato Hoepfnerus angeli- 
c us doctor , hoc est, MaxerfcruoV 
Henr. Hoepfrteri, Oralione paren- 
tali. Si pu& consultare intorno a ta- 
le miriistro la Notizia che di lui ha 
publicata Gasp. Fed. Kempf, col ti- 
tolo de Memoria Ànaniae ! !' ebe- 
ti ^ Lipsia, 1^9, in 4-to. — Cristia- 
no Weber j figlio maggiore del pre- 
cedente, nacque nel 1G28 a Mnt- 
schen, fu fatto nel 167Ò predicator 
aulico, consigliere del consisterò c 
paroco di Neustadt. Ma cadde in se- 
guito io disgrazia del principe di 
Neustadt, e rinunciò alla carica che 
aveva presso di esso per recarsi alla 
sua casa di campagna di Niedcr- 
Prucke, dove mori poco tempo do- 
po il suo arrivo, nel 1689. Compose 
le .• Disposiliones semestre s con- 
cionum, opera utile ai giovani pre- 
dicatori . — Parecchi altri ecclesia- 
stici del nome di Weber ebbero 
qualche riputazione a Wittenber- 
ga, Halla, Mugdeburgo e Lipsia. 

P — OT. 

WEBER ( Gottifredo ), nato a 
Berlino il 26 settembre i 63 z, vi 
fece i primi studi, passò successiva- 
mente nei collegi di Halla, nell’u- 
niversità d' Iena e nell' accademia 
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di Wittenberga, in cui ottenne il 
grado di maestro in arti. Ritornato 
che fu a Berlino, divenne sotto con- 
vettore in età di ventun anno. 1 di 
lui talenti giustificarono tale elezio- 
ne , c la voce publica gli conferì 
unanimamente il sotto rettorato nel 
1660, e nel 1668 il rettorato. In ta- 
le ufìzio che gli diede la sopran- 
tendenza degli studi, Weber attese 
specjalmente n facilitare ai giova- 
netti l'acquisto delle scienze, è ai 
dedicò assiduamente alla composi- 
zione di parecchie opere elementa- 
ri, delle quali la semplicità e la 
chiarezza non buocciono nè all’eru- 
dizione, nè alla sublimità. Mori il 
4 marzo 1698. Fra le di lui Opere 
indicheremo : J. Geograpllia et 
Chronologia Corneliana, alla qua- 
le gli ultimi editori di Cornelio Ni- 
pote non hanno disdegnato di at- 
tingere; Il Miltiades per historica 
et politica ; III Epitome Rhetori- 
cesi VI Lineae hi storine un iter- 
sae : uno dei migliori compendi di 
storia universale che allora esistes- 
sero. Essa potrebbe anche oggidì 
servir per base ad un'eccellente o- 
pera elementare. Uopo sarebbe per 
altro di compierla in qualche par- 
te ; V Corpus physices, caduto in 
oblio a cagione dei progressi di 
tale scienza ; VI Una traduzione 
tedesca del Trattato di Plutarco 
sopra r utilità dei nemici ; VII 
Diversi Pensieri e Discorsi ad uso 
della gioventù ( Der blùhenden Ju- 
gend nothwendige Gedanken, ec. ). 

P — OT. 

WEBER ( Emmanuele ), storico 
tedesco, nipote di Geremia Weber, 
valente teologo di Lipsia, nacque 
nei dintorni di tale città a Hoben- 
Heyda, e dopo di aver incomincia- 
to gli studi nel collegio del Princi- 
pe a Grimma, andò al capo luogo 
dell’ università, in coi fu ammesso 
nel 1681 al grado di maestro in ar- 
ti. Erasi sin allora applicato alla teo- 
logia ed aveva pensato di correre 
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l'aringo ecclesiastico, ma cangiò de- 
terminazione ad un tempo e dimo- 
ra, ed andò a Iena a studiare la 
giurisprudenza. Dopo alcun tempo, 
il principe di SchwarzburgSoo- 
dembauaen lo prese in sua casa per- 
chè fosse aio de'suoi figli, incomben- 
za alla quale io seguito Weber ag- 
giunse quella di segretario ed ar- 
chivista del principe ( 1684 e it >85 ). 
Tredici anni dopo, accompagnò il 
giovane Conte di Gersdorfl nei suoi 
Viaggi in Alemagna, e si trovò a 
Giessen nel momento ebe un dei 
professori rinunciava alla sua catte- 
dra. i di lui talenti conosciutij non 
meno che la protezione dei princi- 
pi di Scbwartzbnrg, gli procaccia- 
rono prima' l’ impiego vacante, poi 
Quello di professore straordinario di 
diritto, ed i titoli di bibliotecario 
dell’accademia e di vi*o-cancelliere 
dell'università. I\ci iGgq fu fatto 
Consigliere dal principe di Schwartz- 
burg. Quello di Assia' gli concesse 
tin pari onore nel 1715. Morì il 7 
maggio 17:16. Storico, oratóre e 
poeta egualmente che valente giu- 
reconsulto, Weber ba lasciato un 
/ numero considerabile di opere sti- 
mate. Ci contenteremo d’ indica- 
re : I. Filum jurit Juslinianei a- 
Hadnaeum , che fu lungo tempo 
classico nell’ università di Giessen 
* ed in parecchie Scuole di Germa- 
nia : ai può aggitigoervi come Com- 
plemento la Synopsis instilUlionuni 
J ustinianearum ; II Pufendorfii 
Officia hominis et civis lemmati- 
bus et remissionibus ad Grolium ; 
eadein cunt annotntiOnibus ; Apo- 
logia Sam. Pufendorfii contro ini - 
quos cerisores ( nome finto, sotto 
il nome di itenricils Cornelius A- 
grippa ). Weber lavorò molto sopra 
Pufcndorfio, ed oltre l'apologià e la 
doppia edizione elle noi indicara- 
ino, tradusse dal Ialino in tedesco 
la sua Introduzione alle lezioni di 
politica e di morale , ed i suoi due 
primi libri del Diritto della natura 
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e delle genti ; III Storia publien 
della Germania e dell impero fi- 
no ai tempi di Ferdinando III, as- 
sai curiosa ed istruttiva, soprattutto 
in ciò che riguarda il diritto politi- 
co dell’ impero. Si potrebbe publi- 
caria in unione a parecchie disser- 
tazioni isolate relative allo stesso 
Soggetto, fra le nltre quelle aitila 
bolla d'oro ( De capitibus qtiibus - 
dam Chrysobulae Caroli IV ,vel 
nunquam observatis veì immuta- 
iis ), e aopra Ferdinando II ( Sillo- 
ge rerum praecipuarum tempore 
Ferdinando II imper. per Euro- 
pam gestarum) ; IV Critica dell' 
ateismo ; V Examen arlis Iterai- 
diede. Iena, 1728 in 8.vo. con'fig.j 
unitamente agli Elementi dell’ar- 
te araldica ( Grundliclie Begriffis 
der edlen lìerolds oder IVappen- 
Kutisl ) , VI Memorie della vita e 
della morte di Gontiero il Bellico- 
so, conte di Schsvarlzburg,Gieiicn, 
■ 710, in S.voj io tedesco. Si trova 
un catalogo lunghissimo delle Ope- 
re di Emtnanneie Weber nella Bio- 
grafia tedesca di Joecher, e nella 
Storia della letteratura nell' Assidi 
— Un altro Emmanuele Wkrer * 
pastore di Porascn, presso Lipsia, 
nei secolo decimosettimo, compose 
diverse poesie piuttosto stimate. 

P — crr. 

WEBER ( Enrico ), 1 etterato in- 
glese, morto a York uel 1818, ba 
publicato: 1 . La Battaglia di Lied- 
denfield , 1809 ; 11 Metrieal ro- 
mnnccs ec. : Romanzi in versi, dei 
secoli decimoterzó, decirnoquarlo 
e decimoq aiuto , con un’ introdu- 
zione ed ira glossatiOj 181 1, 3 vo- 
lumi in 8.vo ; III Opere dramma- 
tiche di Giovanni Ford, con ira’ 
introduzione e delle note di spiega- 
zione, <8ti, 2 volumi in 8.vo ; IV 
Storie e tatuami popolari , 1812, 
4 Volumi in 8.vo; V Opere di Beau- 
moni e filetcher, con un’ introdu- 
zione o delle note, 1812, 14 volumi 
in 8.vo ; VI Narrazióni orientali t 
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clic comprendono i romanzi più 
popolari d' origine orientale , e le 
migliori imitazioni che ne hanno 
fatte gli autori europei ; con nuore 
traduzioni, e nuovi racconti, non 
per anche publicati, preceduti da 
una Disseriazione oc., 1811, 3 volu- 
mi in 8.vo. Weber publicò, in u- 
nione a Jamieson , Spiegazioni d' 
antichità settentrionali , dietro i 
più antichi romanzi teutonici e 
scandinavi : estratto del Libro de- 
gli eroi e del Lamento del i\ihc- 
lungen ; con traduzioni di novelle 
in versi, delle antiche lingue ger- 
manica, danese, svedese ed islande- 
se : con note c dissertazioni, Edin- 
burgo, 181$, in 4-to di pagine 5 zo. 
Lodata venne in Enrico Weber una 
vasta erudizione, 1' ingegno di ben 
esporre le cose, ed una grande esat- 
tezza conte editore. 

L. 

WEBER ( Ciblo-Masia , baro- 
ne di ), celebre compositore di mu- 
sica, nacque il 18 decani lire 1786 
ad Eutin, nel ducato di llolsteiu. 
Suo padre, ch‘ era anch’esso musico 
distinto, l'educò con diligenza. Il 
giovane Weber mostrò per tempo 
le disposizioni più felici per la mu- 
sica e la pittnra. Nel 179C, Hcus- 
chel de Hildburghauscn fu suo pri- 
mo maestro di clavicembalo. Al pre- 
fato professore egli è debitore di 
quell’ energia, di quell* esecuzione 
brillante ed appassionata, clic risan- 
no collocato nel primo grado dei 
suonatori di clavicembalo di quell* 
epoca. 11 padre scorte avendo le di 
lui primaticce qualità , lo condusse 
a Salisburgo, e lo affidò a Michel 
iiavdn, maestro molto più dotto 
ghc suo fratello Giuseppe, benché 
meno conosciuto. Coll'uusteritù <iei 
suoi principi! c del suo metodo, il 
professore disanimò il giovine We- 
ber, il quale anche facendo i mag- 
giori sforzi nou traeva che poco 
prulilto dalle sue lezioni. Nel 1798, 
per altro, f allievo, chi; poti aveva 
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più che dodici anni, publicò la sua 
prima opera, sei /agite a otto par- 
ti, composizione notabile , che i 
giornali di musica mentovarono , 
lodandone lo stile puro , fermo e 
corretto. Alla line di quell’anno, an- 
dò a Monaco, dove Valevi gli diede 
lezioni di canto, mentre Ralchcr 
1* istruiva nella composizione e nel 
clavicembalo. Quest’ ultimo maestro 
iniziò il giovane artista nei secreti 
della musica: gl* insegnò 1’ uso cho 
il compositore può fare dei validi 
mezzi ch’esse gli somministra ; da 
lui Weber apprese l’arte tanto dif- 
fìcile di combinare gl’ istrumenti, 
al line di piacere e sorprendere l’o» 
reccbio con l’arditezza e la novità 
dei suoni. Nessuna difficoltà spaven- 
tava Weber. Il suo genio ardente 
lo traeva piu particolarmente alla 
musica teatrale, botto gli orchi del 
suo maestro compose la sua prima 
opera il Potere dell' amore e del 
vino j vi aggiunse una Messa ed al- 
cune altro cose che in seguito gittò 
nel fuoco, trovandole indegne del 
suo ingegno c della sua riputazio-, 
ne. Uopo tali primi saggi il genio 
per la pittura sopravvenne a dis- 
trarlo, e ben presto lo tolse intera- 
mente allo occupazioni musicali. 
Sennefeldcr pretendeva di aver tro- 
vati a Monaco i secreti della lito- 
grafia. Weber rivendicò l’onore di 
tale ipvenziono ; ed al line di ese- 
guire il progetto che si era propo- 
sto, andò, con suo padre, a dimo- 
rare in Eriburgo in Sassonia, do- 
ve poteva trovare più vicini i mate- 
riali ed in maggior numero. La no- 
ia d’ un lavoro puramente mecca- 
nico lo stancò ben presto. Mise da 
canto le pietre ed i suoi lapis per 
ripigliare la lira, e tornò a dedi- 
carsi al comporre in musica con 
nuovo ardore. Di 1/, anni, mise in 
musica l’opera composta dal cavalie- 
re di Stcinberg: la Piglia dei boschi, 
ola Selvaggia, che fuappluuditissinia 
a Vienna, a Praga, a Pietroburgo^ 
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fc di cui le copie si sparsero pfcr tutta 
l'Europa. L’autore uè fu malconten- 
to; profittò delle ammonizioni date- 
gli io un giornale di musica; e dn 
quel momento si formò uno stile in- 
tieramente suo, impiegando e com- 
binando insieme certi strumenti che 
i di lui predecessori avevano o tras- 
curati o tralasciati. Pietro Schmoll , 
òpera rappresentata nel 1801,111 il 
primosaggio di si fatto genere. Ecco, 
a tale proposito, come s’esprime Mi- 
chele liaVdn scrivendogli; « Quest’ 
5» opera è totalmente nuova e per 1 * 
55 effetto che produce sulla scena, e 
55 por la potenza con cui deve influì- 
55 re sopra quelli che comporranno 
55 in tale genere. L'opera è composta 
55 secondo le regole più severe del 
55 contrappunto. Alla intclligeilSM cd 
55 alla vivacità fautore ha congiunto 
55 la finezza e la dilicatezza ; i suoni 
*5 cd il complesso della musica sono 
$5 iu perfetta unione col senso delle 
v putide Un nitro maestro di 
Weber terminava così la lettera che 
gli scriveva: Urit mature ut Mo- 
zart. Nei viaggi, che il giovane com- 
positore fece per perfezionarsi* ri- 
cercò cori diligenza le opere e gli 
scritti rhVrano stati puhlicnti sopra 
la teoria della musica. Gli csatniuàVa, 
li confrontava, cd osservando con 
pena clic gli autori di essi, poco oc- 
cupati della scienza e dei stini pro- 
gressi, ad altro non pensavano che 
nd inventore nuovi sistemi, risolse 
Hi comporre nnch'essò un corso di 
dottrina che fosse fondato sull' e- 
é peri cri r.rf. A tale oggetto mirarono 
le sue ricerche nel viaggio che fece 
ticl 1802 a Lipsia end Amburgo. L’ 
esame di dodici corali di Sebastiano 
Bach e il frutto dei di lui primi 
studi teorici. Pici i 8 o 3 si recò a 
Vienna, dove terminò la sita educa- 
zione musicale sotto il celebre Vo- 
gler. La riputazione che crasi ac- 
quistata in un' età tanto poco avan- 
zato il fece chiamare a Ilreslavia, cò- 
me direttore di musica. Siooome 
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doveva formarvi un corpo di cali- 
tanti ed un’orchestra affatto nuo- 
va, provò in parecchie maniere qua- 
li effètti si possono ottenere dall’ tì- 
nione di voci ben combinate con lo 
forze dell’orchestra. Durante la sua 
dimora inlslesia egli compose l’ope- 
ra conosciuta col nome di Kithezahl. 
Nel 1806* la guèrra lo costrinse a 
partire da Brcslnvia ; accettò i»n ac- 
cordo che il duca Eugenio di Witr- 
temhcrg gli aveva proposto, ed an- 
dò a Stuttgart presso quel principe. 
Vi compose due sinfonie, dei con- 
certi e della musica per gli stru- 
menti da finto; piildicò un’ edizio- 
ne riveduta e corretta della sua /*/- 
glia <1ei boschi , .1 cui diede il titolò 
«li Sylva n a. Vi aggiunse la cantata 
ber erste 'Vou alcune siufoniò a 
piena orchestra, ed una quantità di 
a solo e di «lionate pel clavicembalo. 
Avendo la guerra cagionato la ces- 
sazione del teatro u (atta sciogliere 
la cappella d«*l principe, Weber atv 
dò nuovamente iu giro. A Erano- 
fort, a Monaco ed n Berlino, le di 
lui composizioni ottennero tulli i 
sul li-agi, cd i dilettatiti accorrevartò 
alle sue accademia c»d più vivo in- 
teresse . Nelle sue gite trovò Yo- 
gter, già suo maestro, il «piale gli 
diede eccellenti consigli. Nel 1810 
Weber publlcò, a Darmstadt, Abu- 
f lussati, opera in un alto. Durante 
gli «uni 181 3 , 18140 1810, ditele 
0 riordinò intieramente lOpefa di 
Praga. Quivi scrisse la sua. grande 
cantata Kainpf ìtnd Sieg. Il suo Ac- 
cordo essendo terminato, ebbe dn <ìv» 
verse corti di Germania delle offerto 
vantaggiosissime; cd accettò un invi- 
to conveniente alle sue mire, quello 
ili recarsi a Dresda per (ormarvi un* 
Opera tedesca. Dal mese di decembro 
1816 in poi dedicò quattro anni del- 
la sua attività e delle sur cure a quel 
teatro. Il Vreyschulz T piildicalo nr 
Berlino nel 1822, inalzò Weber al 
grado dei primi maestri della Ger- 
mania. Eccettuato la Zaubcrjhjt % 
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( il Flauto magico) , nessun’ opera 
diventata non era mai tanto rapida- 
mente popolare. Alcuni critici fe- 
cero osservare cbe parecchi motivi 
di tale nimica non erano originali ; 
cbe gl’inglesi da lungo tempo cono- 
scevano il coro dei Cacciatori del 
Freyscliiitz ; e l'autore fu obbligato 
a confettare cbe v'era alcuna verità 
in tali astersioni. Sembra di fatto 
cbo i modi e la melodia della secon- 
da parte di tale coro siano tratti dal- 
l'aria di Marlborough, con la quale 
pare cbe abbiano molta analogia ; 
ma si deve convenire cbe nelle ma- 
ni di Weber, e per la maestria del 
suo lavoro, tale musica ft divenuta 
intieramente originale. Se non ha 
inventato tutto il motivo, perlome- 
no te lo ha felicemente appropriato. 
Un rimprovero più fondato cbe i 
conoscitori sono in diritto di fare a 
tale famoso coro, ad onta della sua 
voga popolare, è di essere un vero 
contro senso da capo a fondo. Il rit- 
mo, il carattere, la situazione, tutto 
vi è falso e contro natura, Il movi- 
mento a due per quattro è più con- 
veniente ad una contraddanza che 
ad un'aria di caccia, in cui i grandi 
maestri hanno costume d'impiogare 
la misura n sei per otto. Non è d'al- 
tronde assurdo il sentire dei paesani 
scozzesi, degli nomini grossolani, 
imbevuti di tutti i pregiudizi de’ae- 
coli d’ignoranza c di barbarie, can- 
tare, non già a piena gola, siccome 
cacciatori di tale specie, masi a mez- 
za voce, saltellanti e con aria di mi- 
stero, come damerini che vanno a 
far 1 amore? Tale coro leggiadro e 
leggiadro troppo fa una disparità 
spiacevidecon la musica selvaggia del 
rimanente della compunzione. I>« 
siufoniadel FreyscUiilz è bellissima: 
ma formata coi principali motivi 
dell'opera, è mono un piccolo dram- 
ma di musica cbe un lavoro d'in- 
tarsiatura in cui appaiono il talento 
e la perizia di Weber. Tradotta ed 
accomodata da Sauyage e Gastil-Bla- 
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xc, tale opera «ol titolo di Robii ) 
delle selve c bbe, l'anno 1824, nell' 
Odeon, una voga, di pui andò prin- 
cipalmente debitrice al coro dei cac- 
ciatori, ad un'aria di walz, ed alla 
bizzarria dello spettacolo, assai ana- 
logo a quello dei melodrammi. Nel 
mese di febbraio 182G, Weber la- 
sciò Dresda, accompagnato da Fiir- 
stenau, musico della camera reale ; 
si recò a Parigi, di là a Londra, per 
dirigervi egli stesso] la rappresenta- 
zione del suo Oberon, da lui com- 
posto pel teatro di Covent-Gardeu, 
Giunto nella prefata capitale, ritoc- 
cò l’ introduzione dell'opera ed mia 
parte del terzo atto; ma in brève si 
accorse che il clima d' Inghilterra 
non conveniva alla sua salute ; l’aria 
fredda di tale regione nebbiosa riu- 
sciva molesta ad uq sistema nervoso 
che gli eccessi dello studio e del 
lavoro avevano reso irritabilissimo. 
Dopo il suo arrivo, erano state fatte 
ventisette recito dell’Oieron a Co-, 
vent-Gardeo, ed egli in persona ne 
aveva dirette ventiquattro. Quan- 
tunque non siavi accurdo sul merita 
di tale spartito, i musici ed il puhti- 
co si erano mostrati favorevoli all’ 
autore; egli peraltro non fu cooteq- 
to dell'uditorio. Lo stato critico io 
cui erano il commercio e le manifat- 
ture dell'Inghilterra rose il concorso 
molto meno numeroso che aspettato 
non si era. Non si può accertare clic 
tale circostanza abbia influito salti 
fli lui salute. Nondimeno sentendo! 
il petto malato espresse un vivo de- 
siderio di abbandonar Londra, e di 
andare a respirar l'aria nativa. Tale 
sentimento si manifestava con mag- 
gior forza, a misura cbo si appres- 
sava il momento dell'ultima crisi- 
li zti maggio, diretta aveva l'accailc- 
mia d’Argjde Aooms, e facea esegui- 
re della musica nuova di sua com- 
posizione. Miss Stepbciis vi cantò 
una romanza di Lalla Rook, che 
Weber aveva messa in musica per 
tale virtuosa. Prima di mettersi *1 
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(«rara, area letto i! poema di Mori- 
re , dimostrando molta brama di 
conoscerne l’autore. In quell’ aca- 
demia la cantata Festa della pa- 
ce, pertettamento eseguita, fu ac- 
colta con applausi straordinari. La 
gioia di aver piaciuto tanto fu 
troppa senza dubbio pei sensi dell’ 
artista; la sera tornò a casa indebo- 
lito; non ne usci più, e cessò di vi- 
vere il 5 giugno 1826. Dar si do- 
veva nel teatro di Covent-Garden 
una recita straordinaria del Frey- 
tchiitz, cui egli ti era proposto di 
dirigere io persona, c la quale fu 
eseguita dopo la sua morte a bene- 
ficio della sua famiglia. Weber par- 
tendo per Londra aveva lasciato a 
Dresda sua moglie e i suoi due figli. 
Le opere eb’ egli prediligeva alle 
altre sono il Freyschiìlz. e l’ Eiirìan.- 
to ; quest'ultiina fu publicata parec- 
chi anni dopo la prima, ed in un' 
epoca in cui gli studi avevano solle- 
vato l'ingegno di Weber all’apice 
più alto. Alcuni conoscitori prefe- 
riscono tale opera al Freyschutz ; 
ina secondo altri, ella segna l'occaso 
del talenta dell’artista, quantunque 
vi si distinguano cinque pezzi belli. 
Weber avrebbe potuto ottenere del- 
la celebrità come scrittore. Gli arti- 
coli da lui inseriti nel 1817 e 1818 
nel Giornale della sera, gli fanno 
onore. Lasciò manoscritto un Gior- 
nale, da lui chiamato la Fila degli 
Artisti. No furono puhlicnti alcuni 
brani. Oberon, re degli Elfi, posto 
io musica da Weber, è stato tradot- 
to dall’ inglese in tedesco, da Th. 
Hell, Dresda e Lipsia, 1826, Un 
giornale tedesco dando ragguaglio 
di tale traduzione, dice : n Weber far 
doveva per Covent-Garden la musi- 
ca d'un dramma ; la sua ardente im- 
maginazione gli rappresentò l 'Obé- 
ron diWicland^. questo nome } co- 
me un soggetto eminentemente ad- 
attato alle sue idee. Vi è in tale com- 
ponimento tutto ciò clic può accen- 
dere ed esaltare l’estro musicale. 
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Weber aveva dinanzi a lui tre mo- 
delli, Baggesen, Kuuzen e Wreni- 
tzlty, i quali pigliando Obèron per 
testo delle loro musiche, avevano 
piacciuto, i due primi in Danimarca 
e l'ultimo in Germania." In somma, 
s’è permesso di giudicare Weber da 
una solnfdelte sua opere (quella cb'è 
stirpata il sua capo lavoro), ci sem- 
bra che mauri» d’ invenzione e di 
fecondità. Siccome è più facile di far 
romore, che di creare nuovi cauti, 
egli, del pari che altri capi troppo 
vantati della scuola moderna , ha 
supplito alla melodia col rinforzare 
le orchestre, còl raddoppiare il nu- 
mero degli strumenti da fiato, col 
fare un uso quasi continuo dei tim- 
pani. Ma di tale stile barbaro, che 
si ì introdotto nella Francia da qua- 
rantanni in poi, passerà la moda ; 
e Weber verrà, putto infinitamente 
al disotto di Gluck e di Mozart, tuoi 
compatrioti, e dei maestri celebri 
delle scuole italiana c francese. 

A— t e G — v. 

WEBSTER (William), scrittore 
polemico, celebre pel suo spirito e 
pel suo orgoglio, fu nipote del ve- 
scovo Sparrow, e nacque in decem- 
bre 1689. Ammesso nel collegio 
di Casus a Cambridge, vi terminò 
li studi, e vi prese i gradi di 
accellicré e di mapslro in arti, nel 
>716. L'anno precedente, era stato 
eletto paroco di san Dunstano dell’ 
Ovest, in Londra ; ma la leggerezza 
della di lui condotta e la sua incli- 
nazione al sarcasmo gli attirarono 
una deposizione (1731); e rimate 
senza impiego fino a che il vescovo 
Gooch, divenuto mio protettore, gli 
conferì la cura di san Clemente di 
Eastcbeap, ed io seguito gli fece 
avere il rettorato di Deptden nella 
provincia di Suffolk. Tali due be- 
nefìzi. uniti insieme non gli davano 
che una rendita di cento settanta- 
due lire di steriini, ma ebbe torto di 
permutarli, ori 174.1, coi vicariati 
di Ware c di Thundridge, di minor 
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Vendita. La rendita di numerose tv- 
pere ch’egli continuamente compo- 
neva non 1' arricchì maggiormen- 
te ; poiché nel tempo che otten- 
ne il grado di dottore in teologia 
(1732), ricorreva per soccorsi alla 
carità dei vescovi. Morì il 4 decem- 
bret 758 con riputazione di uomo 
dotto, spiritoso e laborioso, ma sa- 
tirico ed irascibile. Noi non daremo 
il catalogo intiero delle sue opere, 
e specialmente degli opuscoli ai 
quali somministravano arjCmcuto 
le circostante, che gli fecero mol- 
ti nemici. Ci limiteremo alle se- 
guenti: I. Fila del generale Monk , 
Londra, i-jaS. Tale composizione 
di rilievo, compilata sopra un ma- 
noscritto originale del dottor Skin- 
ner, e dedicata alla contessa Gran- 
ville ed al lord J. Gower, discen- 
denti dall'illustre capo dc'reali, die- 
de principio alla riputazione doli' 
antore ; Il Due Discorsi . .. in ri - 
sposta agli argomenti di Sykes e 
Chubb , con una prefazione che 
contiene alcune osservazioni sopra 
il tempo presente, specialmente ri- 
guardo al clero, Londra, 1729; III 
Il Nuovo Testamento del p. Simon , 
con note,ec., Londra, 17J0, x voi. in 
4-to ; IV Necessità di osservare in- 
tiera la legge, ivi, 1 l 3 o, in ottavo 
( Discorso tratto dal cap. 11, v. 10 
dell’Epistola di san Giacomo, e pie- 
no di pensieri giudiziosi e nuovi so- 
pra il deismo ) ; V Considerazioni 
sopra la giustezza delle testimo- 
nianze della risurrezione del Sal- 
vatóre, ec., Londra, 1721, in 8.vo ; 
NI Difesa il' Eustachio Budgell, 
ivi, 1733 (compilata in occasione 
della tua briga conTindal); VII 
Narrazione compiuta de' fatti, os- 
sia Franca 'esposizione delle mie 
disgrazie, Londra, 1 767. In tale o- 
pera ti trova la seguente frase che 
poi dar un’idea dell’alta opinione 
che avea di sè stesso Questo 

libretto ha per tutto il regno tanta 
riputazione, che senza conoscerne 
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l'autore taluno ne ha detto: qnett’fto^ 
mo merita d’avere una statua in cié- 
Senna città commerciale d'Ingbiltert 
ra ! “ j Vili Miscellanea hebda- 
maires, opera mezzo-periodico, in- 
cominciata, nel 1738, coi nome di 
Riccardo Hocker, ma la quale non 
ebbe che pochi mesi il'eeistettta. — 
Webster (Giovanni), pastore di 
Kilwich, è autore d' una Metallo- 
grafia , ossia Storia dei metalli , 
Londra, 1678, in 4 - l °, e di Ricerche 
sulla pretesa stregoneria : sono duo 
opere stimate. La prima contiene 
presso a poco tutto cid che allora si 
snpeva intorno ai metalli ; ed oltro 
alle scoperte nuovamente fatte da- 
gl’inglesi, dagl'italiani e dai Fran- 
cesi, l'autore vi aggiunge le sue pro- 
prie esperienze. La seconda è stata 
tradotta in tedesco da Crist. Toma- 
sio, e stampata in Halla, 171 g, fn 
4 -to — -Webster (Guglielmo), rimo 
st.ro scrivano inglese , morto nel 
1744» ha politicato: I. Saggio sulla 
maniera di tenere i libri, dodicesi- 
ma edizione, 1705 , in 12 ; Il Trat- 
tato di aritmetica-, HI Corso ri- 
stretto di matematiche di la I toste, 
trad. in inglese, 3 voi. in 8 .vo. 

P— OT. 

WECREL ( CàisTiAiw), cele- 
bre stampatore, originario di Ger- 
mania, si recò molto giovane a Pa- 
rigi, dove fu ammesso, nel i5x2, 
Della corporazione degli stampato- 
ri-librai. Nelle prime opere col di 
lui .nome, si vede sul frontispizio 
un altiero con due pettirossi, ano 
posato, l'altro a volo, e questo mot- 
to: Unicum ; arbuslum non aiit duos 
erilhacos. E il segno di Sitinone Da- 
bois, il quale stampò per Wcchel fi- 
no al 1 5 z 7 ( V- Caille, Storia della 
stampa, t |5 ). Wechel comperò, in 
tale anno, una stamperia ; e gli ac- 
quistò presto gronde riputazione lo 
correzione e la bellezza delle edi- 
zioni che uscirono dai suoi torchi. 
Egli ò il primo che politicasse ope- 
re in greco ed in latino in duo co- 



dì. 



Gooole 




'S'EC ' 

ìonrte. Tale metodo aveva il van- 
taggio di mettere il lettore in gra- 
do di accertarsi della correzione del 
i testo e della fedeltà della traduzio- 
ne , ma fa tralasciato, perchè i pro- 
| fessori giudicarono che favorisse la 
I pigrizia degli allievi. A Wechcl e- 
l ziandio si dovette la felice idea di 
{ publicare separatamente le differen- 

ti parti delle opere degli autori clas- 
sici, al line di facilitare agli alunni 
poveri la compera di quelle che !o- 
I ro abbisognavano. Publicò in tale 

maniera i primi libri della Bibbia , 
j in caratteri ebraici, di rara nìtidez- 
, za. Il Trattato di Erasmo, De usu 
interdictO carnium, da lui atampa- 
! to nel i 534, essendo stato censura- 
to dalla facoltà di teologia, Weehel 
fa condannato ad una multa ( l edi 
Cbcvillier , Orig, della stampa , 
333). Il dotto ( '.orrado Gcsner gli 
dedicò il decimoterzo libro delUi 
$u;; Pandette, con una epistola nel- 
la quale il loda pel zelo suo di ripro- 
durre buone edizioni delle migliori 
opere greche e latine. Wechol eser- 
citava ancora l'arte sua nel i554j 
ma si crede che morisse lo stesso an- 
no, Secondo il p. Garasse ( Somma 
teològica, p. 19 ) Weehel sarebbe 
caduto in intiera rovina, in puni- 
zione di avere stampato l'opera di 
Ant. Cornelio: Exactissima infan- 
tiara in limbo clatnornm querela ; 
ma tale asserzione è spoglia di ogni 
verosimiglianza, poiché Weehel la- 
sciò la sua stamperia che doveva es- 
sere di rilievo, a suo figlio Andre,), 
di cui diremo nell'articolo seguen- 
te. Wccbel adoperò due segni. Nel- 
le sue prime edizioni lo scudo di 
Rasile» j il che potrebbe farlo con- 
gbietturare originario di tale città. 
Vi sostituì poscia due mani che so- 
stenevano un doppio caduceo da 
cui escono due corni d'abbondanza, 
sopra i quali sta un Pegaso. WCata- 
logo delle opere greche, latine, e- 
braiche e francesi, uscito dai suoi 
torchi, stampato a Parigi, ucl 1 544» 
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in 8 .vo, è stato inserito da Gemer 
nel libro delle Pandette , da noi ci- 
tato, e con correzioni ed aggiunte, 
da Maittnire, negli Annali tipogra- 
fici, 11 , 4o5-38. Bayle ha dato un ar- 
ticolo a Wccbel nel suo Dizionario, 
W— s. 

WECIIEL ( Awdrea ), figlio del 
precedente, non è meno celebre di 
•uo padre nella storia della tipogra- 
fia. Nato, verso il lóio, a Parigij 
fu ammesso libraio nel i535, e do- 
po la morte di suo padre, nel |554, 
sottentrò a lui come stampatore. 
Nel i56o comperò il fondo della 
stamperia di Enrico Stefano ( Pedi 
Bailli t, Giud. dei dotti ). Il suo ze- 
lo per la riforma gli fece correrò 
grandissimi pericoli. La plebaglia 
mise a ruba il suo fondaco nel 1669 . 
Tutti i libri sospetti che vi si rin-< 
veunero furono abbruciati pubica- 
mente j e se non fosse stato protet- 
to dal presidente di Ilarlay, egli pu- 
re avrebbe potuto provare la sorto 
dc'suoi libri, tanto era il popolo in- 
velenito contro gli Ugonòtti ( Mcl- 
ch. Adam, V ite Jurisconsull., 43 1 ). 
Obbligato a fuggire da Parigi, vi ri- 
tornò in momento ebe giudicò fa-- 
vorcvole, c ristabilì la sua stampe- 
ria. Si sa che nel mese di giugno 
■ 571 , ella era in piena attività. We- 
ebei ebbe la fortuna di campaio 
dalla strage di San Bartolomeo. In 
tale circostanza fu debitore della vi- 
ta ad Alberto Languet ( V. quest* 
nume ), come narra egli stesso nel- 
la dedica della j'andalia di Alb. 
Krantz. Trasportò i suoi torchi a 
Erancfort, e prese per correttore X 
Opsopaetis ( r . questo nome ). Se- 
sondo Zeltner ( Tlieatrum virar, 
eruditor., 3y8 ) , Andrea Weehel 
spaventato della situazione della 
Germania, divisò nel 1679 di ritor- 
nare a fermar dimora a Parigi : ma 
la Francia non mostrava un aspetto 
più tranquillo . Potè assicurarsene 
da sè medesimo, se vi condusse, co- 
me crcdesi, Opsopaetis. Ritornato a 
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Francfort.morì in tale città il primo 
novembre 1 58 > . — Alcuni autori 
pretendono cbe fu»«e suo figlio G/o- 
vanni Wbckkl, stampatore a Frtmc- 
fort, dal <584 «1 i5g4 , ma Andrea 
non ebbe figli, poiché istituì suoi 
eredi Claudio Marni e Giovanni 
Aubri, i quali continuarono la pro- 
fessione della stamperia, in società, 
a Francfort e poscia ad Hanau. Le 
opere uscite dai torchi di Marni e 
d'Aubri hanno sul frontispixio, uni- 
tamente al segno di Wecbel, le pa- 
role ; ex t/pis TVechelianis. Gio- 
vanni Aubri morì sulla fine dell’an- 
no ifioo, o nel principio del i6ot, 
e Claudio Marni nel i6ia. 1 loro 
eredi ruppero un’unione che sussi- 
steva da sì luogo toropo, e stampa- 
rono ciascuno per proprio conto fi- 
no al 1O19. Esiste un Cataloga del- 
le opero uscite dai torchi di vveciiel 
prima del i5go, Francfort, in 8.vo. 
Fra i correttori, che impiegarono 
oltre Opsopaeus, si è distinto il dot- 
to Fed. Sylburg ( V. questo nome). 

W— s. 

WECKEIl ( Gian - Giacomo ) , 
medico, nacque nel i5a8 a Basile», 
d’una famiglia originaria del paese 
dei Grigioni. Fatto venne, nel a 55^, 
professore di dialettica nel collegio 
della sua patria, e tre anni dopo ag- 
giunse a tale cattedra quella di ret- 
torie». Divenuto dottore nella facol- 
tà di medicina, divise il suo tempo 
tra i suoi doveri di professore, il la- 
voro di gabinetto e la pratica della 
sua arte. Si segnali per zelo nel 
tempo della peste che desolò Basi- 
lea nel 1 565, e contribuì molto a 
diminuire il numero delle vittime 
di quel flagello. L’anno seguente, 
accettò I nficio di archiatro o primo 
medico di Colmar, c morì in tale 
città nel i586. Oltre una Logica 
ed una Retlorica in latino, ed una 
traduzione tedesca dei Secreti d'A- 
lessio Piemontese, le opere di Wec- 
llcr sono: I. A nudala riunì speda- 
le , Basilea, ibfii, in 4 lo ; — Ami- 



WEC 

dolarium generate, ivi, i5}6, ii^ 
4-to. Tati due raccolte di ficctte so- 
no state ristampate un grande mi-, 
mero di volte, insieme o separate ; 
II Medicae s/nlaxis utrinsque ex 
gr., lat., et amb. thesauris collecta, 
ivi, i56i, in fogl. Ve ne sono pa- 
recchie edizioni j IH De secretis 
libri xru ex variis auctoribus col- 
iceli, ec. , Basilea, l58i, iti 8,vo. 
L'edizione più recente e la miglio- 
re è quella del tqóo, in 8.voj con 
aggiunte di Th. Zwinger. Tale o- 
pera è stata tradotta in francese da 
un anonimo, Lione, 1 584 , in 8.vo. 
( V. In lìibl. di Duvcrdier, alla pa- 
rola IV ecker. Eloy ne cita una tra- 
duzione di J. Doval, Ginevra, 1616, 
io 4-to col titolo di Tesoro dei pre -, 
servativi ed antidatarlo. Tale ope- 
ra, di cui la voga può oggigiorno 
indurre stupore, è attualmente ri- 
cercata dai curiosi per le cose singo- 
lari ch'essa contiene ; IV Practicac 
medicinalis generalis libri ni, Ba- 
silea , i585, in 16; V Anatomia 
rnercuriis spargyrica , Hall», 1 6 20, 
in 4- t0 - Vedi lo Allienae Rauri- 
cae, a 63. 

W s 

WECKUERLIN ( G IORGIO Ro- 
dolfo ), poeta tedesco, nato a Stutt- 
gard nel 1 584» trascorso nella sua 
giovanezza la Germania, la Francia 
c T Inghilterra. Essendo ritornato 
in patria nel 1610, il du,ca Giovan- 
ili Federico lo fece suo segretario, 
inclinava per genio alla poesia. ( 
viaggi gli avevano fatta conoscere 
la letteratura straniera; aveva nu- 
che studiato negli antichi: ma gli 
rimanevano da vincere grandi osta- 
coli, perchè i di lui predecessori 
non gli avevano lasciato se non cat- 
tivi modelli. Siccome aveva lotto i 
poeti inglesi, italiani e francesi, in- 
cominciò dal farsi un modo di tor«* 
nire i versi pii\ regolare. La di lui 
poesia presenta l* immagine interes- 
sante della lotta cbe il suo ingegno 
dovette sostenere contro le furine. 
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filiera ancor tanto dure, della lingua 
tedesca. Spesso rimane inferiore al 
ano «oggetto ; ma forza £ por sem- 
pre d’nmrairare l’arditezza del poe- 
ta, che nato trent’anni prima di 
Opite, adoperò con ogni suo sforzo 
di aprirsi una nuota ria. Era in 
grande favore presso la corte di 
Wurtemberg; nè vi si faceva festa 
che non fosse abbellita da una com-' 
posizione di Weckherlin. L'ufizio 
peraltro di segretario del duca gfin- 
eresceva, ed arandogli il principe 
proposto, nel 1620, la legazione di 
Londra, faccettò tanto più volen- 
tieri, che gradita gli era la dimora 
di quella città, nella quale soggior- 
nato aveva già tre anni. Da tal epo- 
ca in poi non abbandonò più 1‘ In- 
ghilterra, in cui sembra che godes- 
se d’un’ alta considerazione; Giaco- 
mo I. e Carlo I. avendolo preso al lo- 
ro servigio, venne incaricato di mis- 
sioni ounrevob del pari che difficili, 
in Iscozi», in Irlanda, nei Paesi 
Bassi, in Italia c nella Spagna. Nei 
vortice degli affari, non dimenticò 
le muse tedesche, prese parte nei 
lavori d’Opìtz, e si rallegrò della di 
lui gloria, confessando che il prefa- 
to poeta lavorava con molta più di- 
ligenza di lui ciò che publicava. 
Gl’ indirizzò un sonetto nel quale 
gli espresse tutta la sua stima ; ma 
i contemporanei ed i posteri, quan- 
to ad estro ed arditezza, gli hanno 
assegnata una sede molto più eleva- 
ta che ad Opitz. Weckherlin, che 
morì verso il i6ii, publicati aveva 
due libretti di Odi c di Canzoni, a 
Stuttgart, 1G18, in 8.vo, raccolta 
divenuta rarissima. L'autore, dopo 
di aver riveduti con diligenza i suoi 
manoscritti, pnblicò le sue Opere 
col titolo : Poesie ecclesiastiche e 
profane, Amsterdam, 1641, in 12. 
La prefazione ha la data delt ulti- 
mo giorno di settembre 1639, nel- 
la corte reale d' Inghilterra. Vi sì 
legge: » Mi duòlo la perdita di 
quelli tra i mici manoscritti che io 
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aveva lasciati, in Germania, in ma- 
no di mio fratello Luigi; egli, del 
pari che tutti i miei, e coi beni del- 
la nostra famiglia, fu immolato ai 
furori della guerra dei Treùl’Anni. 
Quale sorte avrà avuta la mia Mir- 
to, mio poema prediletto, compo- 
sto di tanti sonetti e stanze? Altri 
componimenti, specialmente alcu- 
ne tavole di Ovidio, mi sono stati 
portati via in Francia cd in Inghil- 
terra. “ Fra le Poesie ecclesiasti- 
che si distingue la traduzione in 
versi sciolti di trenta Salmi. Nel 
numero delle Poesie eroiclte se ne 
trovano in lode di Gustavo Adolfo, . 
del duca Bernardo, del cancelliere 
Oxnnstiern, del cardinale distiche-, 
lieti, e di altri personaggi eminen- 
ti. Nel 1648, weckherlin publicò 
una seconda edizione delle sue ope- 
re da lui accresciuta della metà. Fra 
le Poesie ecclesiastiche ti trovano 
sessantasei Salmi di Davidde. Le 
sue Poesie di minor conto come 
sono Balletti, Mascherate, Disfi- 
de, Tornei, hanno un merito par- 
ticolare, perchè mostrano i costumi 
e gli usi di quel tempo. Nella pre- 
fazione Weckherlin dice che ba 
passati quarantanni nella corte dei 
re, essendo quasi sempre impiegato 
in viaggi, ed in missioni di grande 
rilievo. Era del pari ricercato dai 
dotti e dai poeti d’Inghilterra, di 
Francia, d’Italia, di Spagna e di 
Germania. Idolatra della gloria, ha 
spesso cantato Gustavo Adolfo, cui 
metteva primo fra i grandi genera- 
li. Un poemetto eroico da lui pu- 
blicato nel i633 in onore del pre- 
fato principe, ch’egli chiama im- 
mortale, invincibile, venne nuova- 
mente in luce col titolo: Rimem- 
branze indirizzale a Gustavo A- 
dolfo, col suo ritratto, da JVeck- 
herlin ( in tedesco ), »8o6, lu 8.vo, 
L'editore vi fece alcnni cangiamen- 
ti nelfortogralta ; ha spiegato il ti, 
gnificato delle espressioni invec- 
chiate, al fine di rendere Wcckher, 
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liti intelligibili-. Si attenne all’edi- 
zione del 1648, eh* è divenuta ra- 
rissima. Sono ricercati del pari i 
componimenti dal nostro poeta pu- 
blicati alla corte di Stuttgart, fra 
gli altri il suo Trionfo riportalo 
ultimamente, in occasione del bat- 
tesimo d un principe a Stuttgart, 
1616 ( in tedesco ed in iuglese ). 
Tutto vi è interessante e variato, il 
Colore della poesia, le ccrcmonie u- 
sitate iu quella corte, i giuochi de- 
gli antichi cavalieri, i tornei, l'e- 
spressioni loro di cortesia ed i co- 
stumi di que’ vecchi tempi. 

G— T. 

WECKHERLIN ( Guglulko 

Luigi ), letterato, celebre per le 
Sue avventure e sventure, nacque il 
•) luglio 1 a Bothnang nel re- 
gno di Wiirtemberg. Finiti ch’eb- 
be gli studi, si recò a Parigi, dove 
si dedicò con una specie di passione 
alla lettura di Voltaire e degli altri 
filosofi francesi del secolo dccimot- 
tavo. Da tale sorgente attinse lo sti- 
le di leggerezza e di presunzione 
che caratterizza tutte le di lui pro- 
duzioni. Andato essendo a Vienna, 
vi publicò alcune opere di occasio- 
ne, elio ebbero buon c*ito, ma che 
lo resero sospetto al governo. Aveva 
fatto pnblicaro le sue prime com- 
posizioni anonime: dichiarò poco 
dopo che un libro intitolato Cose 
osservabili di Vienna ero suo. La 
polizia non potendo più ingannarsi 
intorno al vero autore, lo punì con 
un arresto di sei mesi, e fu in se- 

S nito ‘espulso dagli stati austriaci. 

ecossi ad Augusta, e da tale città 
pure ti fece scacciare per uno scrit- 
to scandaloso contro tin magistrato 
da cui ricevuti aveva mille benefì- 
zi. Rifuggito a Nordlingen, vendi- 
cassi degli abitanti d‘ Augusta col 
ano Anselmus Rabiosus. Tale opu- 
scolo, stampato ad Augusta, fu se- 
questrato per ordine del magistra- 
to, il che gli diede una specie di 
celebrità, poiché fatto ne verniero 
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quattro edizioni. Weckherlin pi*-‘ 
ldicò in pari tempo, a JMordlingeuj 
i>n giornale tedesco intitolato: Fel- 
leisen ( Valigia ). Avendo ingiu- 
riato un magistrato verso cui aveva 
grandi obbigazióni , fu pure co- 
stretto a lasciare Nordlingen , ed 
andò a continuare il suo giornale a 
Baldingeu, col titolo : l Cronologi. 
Dopo il 1,84 gli diede il titolo di 
Mostro grigio, poi quello di Lette- 
re iperboree, o Lettere venute dal - 
le estremità del l\'ord ; fultimo fu 
quello di Paragrafi. Nel 1791, do- 
poché il re di Prussia crasi impa- 
dronito dei marchesati di Anspach 
edi Bajrrcuth, Weckherlin si pre- 
sentò in Anspach al ministro do 
liaracnbcrg*, il quale gli permiso 
di continuarvi il suo giornale, e gli 
prestò anzi del denaro per metter- 
lo in grado di recarsi a Strasburgo 
ed a 1 erìgi a cercarsi dei corrispon- 
denti. Diede alloro ai suo foglio il 
titolo di Giornale di Anspach. Fat- 
ti avendo molti malcontenti, si aoa 
alcune soltanto per la protezione 
del ministro. Ma nell'assenza di ta- 
le magistrato, si sparso il rumore in 
Anspach che i Francesi marciavano 
verso la Franconra, e cho Weckher- 
lin aveva corrispondenza con essi: 
la plebaglia furiosa si radunò) egli 
fu arrestato, e si sequestrarono ledi 
lui carte, nelle quali niente trova- 
rono che potesse metterlo in com- 
promesso. iMa, oppresso dalla sua 
disgrazia, muri di crepacuore il 24 
novembre 1791. Le di lui opere, 
tutte in tedesco, sono: I. Lettere 
caraibiche, senza data, nò indica- 
zione del luogo devo furono stam- 
pate; li Cose osservabili ili Vien- 
na, Nordlingen, 1777, i n 8.vo ; ìlÉ 
piaggio di Anselmo Rabbioso nel- 
l Alla Germania, Salislmrgo o Li- 
psia ( Nordlingen ) 1778, in 8.vo ; . 
IV La Valigia, giornale politi- 
co, incominciato a Nordlingen nel 
1778; V I Cronologi , giornale sto- 
rico, che usciva ogni mese, e del 
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quale politicò 12 volumi «lai 1773 
imo al 1781. Francfort e Lipsia cono 
indicati come i luoghi della stam- 
pa, quantunque il giornale venisse 
politicato a Norimberga; VI Libro 
portatile di filosofia per t anno 
1783, Norimberga, 178*, in, 18; 
VII 11 Mostro grigio, giornale sto- 
rico e politico , Norimberga, dal 
1784 al 1787, 12 voi. io 8.vo; VII! 
Lettere iperboree , Norimberga , 
dal 1787 al 1790, 6 voi. in 8.vo; IX 
1 Paragrafi, Norimberga, 1791, 2 
voi. in b.vo, X Giornale dì Anspach, 
Anspacb, 1792, 33 numeri. 

G — *. 

WEIJD ERBL) RN ( Alessan- 
dro ). Pedi Rossltn. 

WEDDERROPF ( Magno de), 
ministro di stato, nato nel |638 ad 
Husum, negli stati di Holstcin, in- 
cominciò nel ginnasio di Lubccca 
lo studio delle lingue nelle quali 
andò a perfezionarsi oelle universi- 
tà di Hclmstadt, di Jena, e di Hei- 
delberg; trascorse in seguito una 
gran parte della Francia e dell' Ita- 
lia, ed ottenne al suo ritorno in Hei- 
delberg la cattedra di diritto puliti- 
co c feudale. T-'elettore Carlo-I.oigi 
pose parecchie volte alla prova i di 
lui talenti diplomatici, mandandolo 
presso il duca di Ilolstein, ebe dare 
gli fece la cattedra di professore del 
Godice, nell'università di Kicl. Ta- 
le promozione non fu per esso ebe 
preludio agli onori. Succcssivamcn- 
to canonico del capitolo di Imbec- 
ca, consigliere dei duchi regnanti 
di Holstcin, curatore dell'universi- 
tà di Kiel, presidente del consiglio 
segreto di Slcswig llolstcin, bali di 
Tremabùttd, signore di Steinhorst, 
Tangstède , IMagnuswort ec. vide 
mettere in colmo tutti i suddetti 
onori col diploma imperiale che gli 
conferì la nobiltà, e colla sua clczio- 
pe ad ambasciatore di Holstcin, ca- 
rica ch’egli ebbe nel tempo dei trat- 
tati di Nipiega nel 1678, di Alto- 
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na nel 1688 o 1689, e di Traven- 
dal nel 1700. Cinque anni più tar- 
di fu sollevato al grado di primo 
ministro, ed aggiuuse ad un tal ti- 
toloj nel 170C, quello di cancelliere 
dell università eli Kicl. Un raggiro 
combinato con pari scaltrezza e per- 
fidia, interruppe il ccqso delle di lui 
prosperità : venne accusato di ave- 
re, nelle sue ambascicrie, tradito 
gl'interessi di Ilolstein ; o non so- 
lamente tali incolpazióni calunnio- 
se riuscirono a farlo cadere nella 
disgrazia del suo sovrano, ina fu 
chiuso inoltre nelle prigioni di 
Tocnningen , nelle quali languì 
cinque anoi (dal 1709 al 1714). 
Finalmente, la morte del sto ne- 
mico, gli permise di dissipare lo 
nubi che il raggiro ammucchiate 
aveva dinanzi agli occhi del princi- 
pe, e provò tanto chiaramente la 
sua innocenza che il duca, faccndq 
cessare la di lui prigionia, gli resti- 
tuì tutti gli uGzi, dei quali lo ave- 
va privato. Wcdderiiopf li conservò 
fino alla sua morte, che accadde il 
17 gennaio 1721. Egli lasciò, oltre 
i Programmata, delle Dissertazio- 
ni c diversi Opuscoli, parecchio o- 
pcre stimate , tutte relative alla 
scienza del diritto . I. De famosis 
libelli s; Il Obscrvaliones llteore- 
ticopracticae a timi. 3 ad 8 Uh. / 
Inslilut.; IH De collalionc feudi; 

IV De moratoria praescriptione ; 

V De quaeslionibus imperatoria 
decisione dignis. Puhlicatorc fu in- 
oltre d'un'edizionc del Trattato dei 
feudi, di Ferncr e Contius, o della 
Costituzione imperiale sui feudi , 
di Carlo Crassus. Pedi Seelen, A - 
tlienne Lubecenses, e Moller, Cim- 
bria Lucrata. — Gabriele ni Wbd- 
ìiEnKOPF, di lui fratello, predicatore 
aulico della duchessa di Holstcin, 
poi paroco di Troia, arcidiacono, 
primo pastore e capo degli studi a 
Kicl, morì in talu città il 18 set- 
tembre 1696, in età rii cinquanta- 
duo anui. Compose dulie orazioni 
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funebri, due dissertazioni Ialine, li- 
na sopra lo scetticismo degli Armi- 
niani, l'altra sopra l'ateismo dei So- 
ciniani, ec. Ma la sua opera di mag- 
gior rilievo è quella che lasciò ma- 
noscritta col titoloi Opus de origi- 
ne sacrorum ecclesiae primitivae 
rituum. ‘ 

P — OT. 

WEDEL ( Giorgio-Wocfang ) j 
dotto e laborioso medico, nacque a 
Goltzen in Lusazia, il 12 novembre 
1645, da un ministro protestante. 
Fatti ch’ebbe i primi studi nella cit- 
tà sua natia, recossi Dell'università 
di jena , dove fu fatto maestro iq 
arti, poi dottore in medicina ; an- 
dò indi a Gotha, e si dedicò pel cor- 
so di cinque anni all’esercizio del- 
la sua professione. Nel | 6^3 lasciò 
quest'ultima città per tornare a Je- 
na , e vi ottenne una cattedra. In 
breve la di lui riputazione si sparse 
per tutta la Germania, e gli procac- 
ciò dei titoli e degli onori. Era de- 
gno e degli uni e degli altri, por le 
sue qualità personali, e specialmen- 
te per le vaste sue cognizioni. Oltre 
quelle ch'esigono la cattedra , e la 
pratica dell'arto del guarire, vi ag- 
giungeva la litologia e le lingue o- 
rientali. Wedcl eletto venne succes- 
sivamente primo medico del duca 
di Weimar e dell’ elettore di Ma- 
gonza , consigliere dell’ imperato- 
re di Germania, conte palatino ec. 
L'accademia dei curiosi della natu- 
ra e la società reale di Berlino lo 
accolsero tra i loro membri. Morì il 
6 settembre 1721 dopo di aver inse- 
gnata la medicina a Jena per quasi 
clnquant' anni , e d' aver fatto un 
grande numero di btioni allievi. Ta- 
le uomo pieno di scienza non seppe 
tuttavia sottrarsi alle seduzioni dell' 
astrologia. Gli si dee pure rimpro- 
verare d'essere stato di soverchio li- 
gio alle dottrine del suo tempo, se- 
guendo troppo servilmente la pato- 
logia di Van Helmont e di Silvio, e 
troppo fidando nelle medicine as- 
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sorbenti, nei belzuar, ari sali Volà- 
tili ec. Inventò diverse forinole che 
sono state inserite pa" ricettari di 
Germania, ma che oggidì sono pie- 
namente abbandonate. La quantità 
delle dissertazioni accademiche che 
uscirono col nome di tale infaticabi- 
le scrittore è prodigiosa; se ne con- 
tano più di trecento sopra ogni sor- 
ta di soggetti. Ci contenteremo < 1 * 
indicare le opere sue più importan- 
ti : I. A'on eolia elàmica, sive ca - 
tatqgus operum > operationumqu * 
clùmicarurn, quae non sinl in re- 
rum natura , nec esse passini, ma- 
gno tamen cum strepilu a vulgo 
chimicorum passim circuntferun- 
iur et orbi oblruduntur, Francfort; 
1*570, in 4 -to; li Specimen ciperi- 
menti chimici de sale volatili plan- 
tarum, Francfort, 1672, in 12; Je- 
na, 1675, 1682, in 12; III Opiolo- 
gia, ad norrnam academiae natu- 
rar curiosorum elaborata, 1674, 
1682, in 4.to , IV Exercilationes 
pathologicae, Jeqn, iG75, in 4 -to; 
V Pharmacia in artis fortnam re- 
dada, ivi; 1677, 1686, i 6 g 3 , in 
4-to; VI ’l'heoremala medica, seti 
introducilo ad medicinam , ivi , 
1G77, 1692 , in li; VII Tabulae 
synoplicae de composilione medi - 
camentorum extemporanea , évi , 
«678, in fogl.; Viti De medica - 
menlorum facullatibus cognoscen- 
dis et applicandis, libri duo, ivi, 
|G;8, 1G96, in 4 -to; tradotto in in- 
glese, Londra; iG85, in8.vo;IX 
De medicamentorum composilione 
extemporanea ad usum hodiernurri 
accommndala, Jena, 1G78, i 683 , in 
4 -to. Tale libro fu molto lodato dai 
medici tedeschi ; X Physiologia. 
medica, ivi, 1679, 1682 , 1704, ìa 
4-to ; XI Progressus academiae na - 
lurae curiosorum , ivi, 1680, in 
4.to; XII De medicamentorum fari 
cultatibus, stampato poscia col tito- 
lo: Amaenilales materiae medicaef 
ivi, 1684, 1700, 1704, in 4 -to; XIII 
Pharmacia acroamatica, ivi, tG8G, 
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in 4 to > XIV Exercitationum me - 

dico-phiiotogicarum sacranti n et 
prìfanarum centuria , raccolta di 
tesi sostenute sotto la presidenza di 
Wedel, e che ifurono publicàte in 
dieci decadi a Jena, dal 1686 sino 
al <701, in 4 -t o. Fra le prebte dis- 
sei tazioni, ve ne sono molte di cu- 
riose, e che richiesero, un'eriidizio- 
ne profonda e scelta; XV Tabulai 
palliàlogico-therapeulicae omnium 
morborum , Jena, 1G86, in 4 to i 
XVI P /tisiologia reformalà , ivi, 
1688, in 4.to; XVII Politologia 
medico-dogmatica , ivi , 1692 , in 
4.to; X Vili Aphórismi aphorismo- 
ium, ut est, aphórismi Hippocrai 
tis in porismata resoluti, ivi, i 6 g 5 , 
in 11; XIX ExercitaliOnes pallio- 

logico-pr ad ico-tliera peti tiene , ivi, 
1699, in 4.to; XX Èxercitationes 
scmeiótico-puthologiCae, iti, 1700, 
in 4-to; XXI T/leoria saporum me- 
dica, ivi, l^od, in 4-to; libro com- 
posto di undici dissertazioni acca- 
demiche ; XXII Exercitationum 
medico - pliilologicaruin centuria 
sectinda, ivi, in 4 -to. Wedel ha pu- 
blicato di tate raccolta soltanto cin- 
que decadi, dal 1 704 al 1720; XXIII 
Praxeos clinicae seclio prima, de 
morbis capitis, Jena, 17 10, in 4-to; 
XXIV Compendium chimiae t /teo- 
retica c et praclicae, ivi, 1 7 1 5 , in 
4 -to; XXV Liber de morbis infan- 
tino, ivi, 1717, in 4 -to; XXVI Epi- 
tome praxeos clinicae , ivi, I720, 
in 4-to. Wedel applica il suo meto- 
do incendiario alte malattie dei fan- 
ciulli , del pari che a quelle degli 
adulti. A tante opere uopo è ag- 
giugncrc no numero grande di fat- 
ti pratici , che si trovano descritti 
nell’Efemeridi de'ctiriosi della na- 
tura. Wedel aveva altresì politicato 
delle nuove edizioni di autori anti- 
chi, fra le quali si distingue quella 
del Philonium di Valesco da Ta- 
ranto, Lipsia, 1680, in 4-to con una 
stia prefazione , come pure il libro 
di Guernero Rolfiok, intitolato: E- 
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pitome methodi cognoscendi et mi- 
randi affecttis corporis fiumani , 
Jena, 1676, in 4 -to; publicato aveva 
del pari un Catalogo delle sue pro- 
prie opere , in latino, Jena, 1679, 

1 709, in 4-to. 

R — D— «. 

WF.DEL (Ernesto Enrico), fi* 
glio del precedente , nacque a Go- 
tha il primo di agosto 1671. Termi- 
nati ch’ebbe i corti di filosofia e dì 
medicina, a Jena, sotto la direziona 
di suo padre , ricevette il grado di 
dottore nel iGgó, ed alcun tempo 
dopo i di lui talenti gli procacciaro- 
no una cattedra ocU’uuivertità di 
Jena; ma egli morì immatura- 
mente in tale città, il i 3 aprila 
1 709, dopo aver fatto ogni sforzo 
per seguire le tracce di suo padre. 
Compose uua dozzina di disserta- 
zioni accademiche sopra differenti 
soggetti; quella di maggior rilievo, 
ch'ebbe due edizioni, tratta dello 
malattie degli oratori , de morbis 
concionatorum, Jena, 1707, in 4 -to; 
ivi, 1742, in 4 -to. — Wedel (Gio- 
Vao ni- Adolfo), secondo figlio di Gior- 
gio, nato a Jena il 17 agosto 1675, 
corse lo stesso arringo di suo padre, 
e vi si rese distinto 11 forza di fatica. 
Non contento di fare gli stadi nella 
sua città natia, si recò a Lipsia, per 
approfittare dette lezioni dei dotti 
che splendevano allora in quclfuni- 
versilà; poscia ritornò a Jena e vi 
Ottenne il grado di dottore. Rimasto 
senza impiego publico fino alla mor- 
ta di suo fratello Erncsto-Enrico , 
nel 1709, gli successe nella cattedra 
del pari che nclfufizio di medico 
provinciale. Non si sa l'epoca della 
di lui morte; è per altro presumi- 
bile che visse almeno settant'un an- 
ni, poiché, nato essendo nel 1675, 
scriveva la sua ultima dissertazione 
nel 1 746. Furono publicàte col di 
lui nome ottanta e più tesi accade- 
miche in latino sopra diversi sog- 
getti di patologia e di terapeutica; 
ma non ha stampata neisun’altra o* 
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per* (li rilievo. — OrUliano Wedel, 
terzo figlio di Giorgio Wolfiing, c 
fratello dei duo precedenti, prdtirò 
pure la medicina, da lui ttudiata iu 
Amsterdam c Leida, divenne medi- 
co del conte della Lippe, poi iermò 
stanza a Minden, e di là a Lubccca, 
dove mori il i4 aprile * ■} 1 4, in età 
di trentasei anni. 

R — n — n. 

WEDEL (Giovanni Wolfgang), 
probabilmente della famiglia dei 
precedenti, nato nel 1708, morto 1' 
11 luglio 1757, praticò la medicina 
a Jena. App igionato per la botani- 
ca, pretese che si dovesse escluderò 
il frutto dulie considerazioni «opra 
le quali è stabilita la classificazione 
delle piaute, e che si dovessero trar- 
re dai fiori soltanto i caratteri bota- 
nici. Espose tale dottrina netl'opcra 
intitolata: Tentameli bolanicum , 
Jloros piantar uni in classes, gene- 
ra superiora et inferiora per cita - 
ractcres ex /lorìhus detinealos, di • 
videnda , cognitioni nomini c s gene- 
ri infuno, ad <juod pianta perline I, 
competenlis inserviens, Jena, 1747, 
in 4 -to; ivi, I 749 > <n 4 t0 - Avendo 
llaller criticato la prefitta dottrina 
sistematica, Wedel gli rispose coll' 
opera seguente: Epistola ad fhil- 
lcr, riguardante il giudizio da lui 
dato sul Tentameli bolanicum, Je- 
na, 1748, in 4.to, in tedesco. 

R — d — N. 

WEDliL (C ai\lo-I£niuco di), ge- 
nerale prussiano, fu uno dei più de* 

f ni compagni d’ armi dei grande 
ederico. Nato neU’Uckcnnack, nel 
1712, di nobile famiglia, entrò nel- 
la militinoci 1 7^1, fece la guerra 
di Slesia , e divenne colonnello di 
un reggimento del suo nome. Pro- 
mulgo a geo crai -maggiore, fece, in 
tale qualità, le primo campagne del- 
la guerra dei Sette Anni, ed ebbe 
specialmente molta parte uella vit- 
toria di lussa o Lciithcn ( 5 dee. 
1757), che fu uno dei più gloriosi 
«venti di quella guerra (Vedi b'tnm- 



WED 

Rico II). Il monarca prussiano disse 
positivamente nelle sue Memorie 
che a tale bravo ed abile generale 
dovuta era la vittoria , e ch'egli po • 
se termine a quella importante 
giornata con la bella sua mossa* 
Wedel ebbe in seguito il comando 
d’uo corpo d'a rinata, c fu mondato 
contro gli Svedesi , cui fermò nel 
cammino loro verso il Urandebur- 
go, quantunque fosse molto inferio- 
re di numero. Nel mese di marzo 
• 757, il re gli affidò il comando del- 
T armata destinata a combattere i 
flussi, e lo incaricò di riparare agli 
errori cb'erauo stati commessi dal 
conte di Dohua. Wedel marciò to- 
stamente verso Cross cn cuntro il 
generai Solticolf (V. questo nome); 
ma i [lussi si tenevano in un'eccel- 
lente posizione, e, dopo di aver per- 
duto due mille uomini in assalti rei- 
terati, e sanguinosissimi, i Prussia- 
ni furono costretti a ritirarsi. Quel 
sinistro non fece perdere al loro ge- 
nerale la fiducia che Federico in lui 
poneva; tale monarca continuò ad 
impiegarlo assai onorevolmente; e 
nell'anno 1761 lo fece ministro del- 
la guerra. Wedel disimpegno eoa 
molto zelo c talento tale importan- 
te incombenza lino al 1779, epoca 
lidia quale, giunto ad un'età avan- 
zata, domandò ed ottenne di riti- 
rarsi nelle sue terre , dove mori il 
17 aprile 1782. — \Y ebku (Giorgio 
di), fratello del precedente, si reso 
distinto come luogotenente colon- 
nello uella guerra di Slesia. Incari- 
cato di difendere una posizione alla 
testa d'un battaglione di granatieri, 
contese per cinque ore, al principe 
di Lorena ed a tutta l'armata au- 
striaca, il passaggio dell' Liba, pres- 
so a Sulowitz. Tale illustra fatto gli 
procacciò il nome di Leonida prus- 
siano , datogli da Federico nello 
suo Memorie. Il prefato principe 
gli couieri Ford ino del merito, e lo 
fece comandante militare in un bai* 
laggiù. Giorgio Wedel fu ucciso 
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nella battaglia di Sorr, i! 3 o »«ttem* euni anni le fabbriche inglesi ri- 
bre 1747- dotte ad un numero rilevatile, e 
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WEDGWOOD (Giosia), capo d’ 
una fabbrica di porcellana inglese, 
è riguardato come uno di quelli ebe 
hanno maggiormente contribuito ai 

S rogressi ditale ramo d'industria. 

[ato nei 1780, da uo padre, di cui 
tutti i beni erano passati al maggio* 
re dei figli» e non essendo egli che 
il cadetto della famiglia , senti di 
buon’ ora il bisogno di procurarsi 
fortuna col lavoro, e pose nelle ope- 
razioni del iabbricaro stoviglie tut- 
ta fattività d* uno spirito natural- 
mente inventore. Si pongono negli 
anni 1760 e 1763 le di lui più rile- 
vanti scoperte. Sei specie differenti 
di maiolica, simiglianti fune al por- 
fido, al granito od alle pietre mine- 
rali le più stimate, altre al basalto ed 
al.diaspro, uscirono quasi nello stesso 
tempo delle sue officine di Stafford- 
ahire, e colpirono d'ammirazione 
tutti i conoscitori. (Jna fra esse spe- 
cialmente era osservabile per una du- 
rezza di pochissimo inferiore a quel- 
la dell’agata, e tutto d’altronde ave- 
vano il doppio vantaggio di resistere 
all’azione degli Acidi più forti, e di 
non {spezzarsi nemmeno nelle più 
alte temperatnre,A tale prima supe- 
riorità nella fabbricazione, Wedg- 
wood, volendo unire quella degli or- 
namenti, si provvide di disegnatori 
e di pittori valenti, i quali dessero a 
tutte le di lui opere le forme più e- 
leganti, ed abbellissero la loro super- 
ficie coi tratti d’ilo pennello inge- 
gnoso e delicato. È certo che tali per- 
fezionamenti dovettero essere van- 
eggi 0 ** al commercio dell' Inghil- 
terra, che fin Allora aveva presi dal- 
la China o dalla Germania gli og- 
getti più preziosi di tal genere. Nel 
17G3, Wedgwood ottenne l’appro- 
razione del governo, e gli fu per- 
messo di dare ai prodotti della 6tia 
fabbrica il nome di porcellana del- 
la regina $ finalmente in capo ad ai- 



formate sul modello della scuola di 
Staffordshire, somministrarono por- 
cellana agli stranieri. Per dare più 
estensione al commercio dei suoi 
vicini del pari che al suo, domandò 
ed ottenne l’atto del parlamento 
per la costruzione del grande cana- 
le che unisce i fiumi Treni e Mer- 
sey, distanti più di ottanta miglia, 
e che si prolunga fino alla Saverne 
ed alla città di Oxford. Fece poi 
tracciare e costruire una strada di 
dieci miglia di lunghezza, la quale 
passava davanti la Poierie o Fab- 
brica di maioliche ( con tale nome 
chiamava la sua fabbrica di porcel- 
lana Fabbricò presso le sue offici- 
ne un intiero villaggio appellato 
Elruria , alludendo alla terra cotta 
di cui si fece uso nella costruzione 
dei muri, e della quale è nota la so- 
migliànzà con l’argilla da stoviglie 
tanto comune in Toscana, dove ap- 
punto l’abbondanza di essa diede 
origine all'arte del vasaio. La pro- 
posizione fatta da Pitt, nel 1786, 
di stabilire libere comunicazioni 
tra 1 * Irlanda e la Gran Brettagna, 
indusse Wedgwood, a cui tale prov- 
vedimento sembrava funesto, a fon- 
dare in Londra una società detta 
camera generale delle manifatture 
della Gran Brettagna . L* assiduità 
da lui spiegata nelle operazioni i- 
dcate da tale radunanza, la solleci- 
tudine che pose nello scrivere e fa- 
re stampare sopra tale soggetto na- 
zionale, contribuirono validamente 
a far ritirare la legge. Morì otto an- 
ni dopo tale evento, il 3 gennaio 
1790. Wedgwood, da lungo tempo 
membro della società reale (li Lon- 
dra e di quella degli antiquari, fu 
quegli che persuase di rompe rare 
pel Museo di Londra la prima rac- 
colta bamiltoniana di vasi etruschi. 
Pubiicò parecchi scritti nelle Tran- 
sazioni filosofiche, fra* quali , nel 
volume del 1784, una Memoria cu* 
su 



Digitized by Google 




14C W E E 

riota intorno al vaio Barberini, ed 
in quello del 1782, la descrizione 
d’uii pirometro da lui inventato per 
misurare il grado di calore cbe la 
creta può soffrire sino alla vetrifi- 
cazione} finalmente in queH» del 
1790, una Memoria sopra VOclira 
friabili r, e sopra un nuovo fossile 
della parte meridionale del paese di 
Galles. 

P — or. 

VEENIINX ( Giovanni ), tiglio 
di Giovanni Batista Weeniox, uno 
dei più abili pittori del suo tempo, 
nacque in Amsterdam Bel (finireb- 
be da suo padre le primo lezioni, e 
fece tali progressi, che avendo avu- 
ta la disgrazia di perderlo in età di 
sedici aoui, non ebbe più bisogno 
di altro maestro. Dodi cossi allora 
con molto ordine a copiare i quadri 
di suo padre, e vi riusci per modo, 
ch'è difficile distinguere le copie 
ch’egli ne fece dagli originali. La 
loro maniera era affatto uguale} so- 
lamente il giovane Veeninx si r- 
meudo del color grigio dominante, 
ch’è il difetto di Giuvanni-Batista. 
Dipinse' in grande ed in piccolo 
con mirabile finitezza. L’elettore 
palatino, Giovanni Guglielmo , il 
maggior dilettante del suo secolo, 
desiderò di averlo nella sua corte. 
Gli assegnò una pensione rilevante, 

0 lo incaricò di diversi quadri di 
caccia dei quali adornò la sua galle- 
ria di Bensbcrg. Weeninx non ab- 
bandonò Manbeim cbe alla morte 
del pre&to principe per ritornare 
nella sua patria, in cui la riputazio- 
ne sua il fece richiedere di mnne- 
rosi lavori in tutti i generi. Si pro- 
cacciò in tal modo bastante agiatez- 
za, e con l'osservanza d’un regime 
regolarissimo, visse a lungo felice. 
Tale pittore ha figurato di tutto, 
animali, paesi, fiori «c. Il di lui di- 
segno è franco, e talvolta dotto ; i 
grandi tuoi quadri hanno la facilità 
ed il far largo del pittore di storia; 

1 piccali sono osservabili per la fi- 
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nczza e la perfezione delle loro par- 
ti. Sono divenuti assai cari, e si è 
venduto sino a 3 oo fiorini un pic- 
colissimo quadro che rappresenta 
del sclvaggiiimo. Weeninx lavorò 
molto, e parecchie gallerie di Olan- 
da tono quasi intieramente di sua 
mano. 'Morì ad Amsterdam il 20 
settembre 1719. 

Z. 

WEERDT ( Adriano di ), pit- 
tore di paesi, nato a Brusselles, sa- - 
dò molto giovane ad Anversa per 
istndiarvi la pittura sotto Carlo di 
Quabnrgli, valente paesista. Dopo 
di aver messe a profitto le lezioui 
del suo maestro, ritornò a Brtissel- 
let, si cbinse in tua casa, e si pose a 
studiare la maniera dei più valenti 
pittori, fino a che s’impossessò d’u- 
na a tuo genio. Ma una gita cbe fe- 
ce in Italia, alcun tempo dopo, die- 
de una nuova direzione al di lui in- 
gegno, ed il Parmigiano fu quello 
cbe gliela indicò. Sedotto dalla gra- 
zia e dalla facilità del prefalo mae- 
stro, giunse non solamente ad imi- 
tarlo , ma quasi ad agguagliarlo. 
Ritornate che fu a Brusselles nel 
• 566 , trovò il suo paese devastato 
dalla guerra, e si ritirò con tua ma- 
dre a Colonia, dove mori molto gio- 
vane. Io tale città si fece egli cono- 
scere con le opere seguenti che i 
più valenti artisti hanno intagliate; 
Lazara, Ruth e Boaz, ornato di 
piccoli fondi, di bellissimo effetto, 
la Pila della B. P ergine ; una Na- 
tività, ec. Tutti i prefati quadri so- 
no distinti nella maniera del Par- 
migiano, e talmente si approssima- 
no alta perfezione di tale maestro, 
che a prima vista sovente vi ti s* in- 
ganna. 

P— s. 

WEERDT ( Scbaldo di ), navi- 
gante olandese, fece parte della spe- 
dizione comandata prima da Ciaro- 
m o de Mahu, ed in seguito da Si- 
mone de Coriles ( Pedi questo no- 
me ), il quale parti dalla foce della 
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Mosa il 27 pìn^no 1698. De Weenlt 
montò il yacht il Giocondo- Me s- 
saggerOy di i 5 o tonnellate e con 
cento venti uomini di ciurme. Net 
mese di settembre, quando la flotta 
assalì Tisola Santiago nell’arcipe- 
lago del Capo-Verde, fu mandato a 
terra con una mano di gente, si pò- 
se in un forte, e costrinse i nemici 
a fare proposizioni di pace. Il 25 , 
morto clic fu l’ammiraglio, diven- 
ne capitano dell» Fede, vascello di 
220 tonnellate. Basendo stato man- 
dato in deputazione presso un re 
negro, al capo di Lope Gonzalez, 
fuggì, mercè la sua presenza di spi- 
rito, ad un assalto degli . abitanti. 
Arrivata nello stretto di Magellano, 
la flotta vi fu trattenuta a lungo dai 
venti contrari. Il 10 settembre 1699, 
la Fede e la Fedeltà separate dal 
rimanente della squadra, ad onta di 
tutti i loro sforzi non poterono più 
raggiugnerla. La durata e 1 * inco- 
modità del freddo, dell’ umidità e 
della fame, scoraggiarono per modo 
una parte dei marinai, ebe fìnsero 
di essere ammalati per non far onl- 
la. De Weerdt riuscì colla sua fer- 
mezza a far che tornassero tutti al 
dovere loro, e dichiarò in pari tem- 
po che non aspettava se non un 
tempo favorevole per continuare il 
suo corso verso le India orientali. 
Il 2 decemhre spiegò le vele, ma le 
tempeste gl* impedirono di uscir 
dello stretto. In breve sparve anche 
l'altro suo vascello; egli non per- 
dette per altro la speranza di ag- 
giungere il grande Oceano. 11 16, 
incontrò Oliviero di Noort e la sna 
squadra ( Vedi Noout ). Volle far 
viaggio con lui, ma il tempo bur- 
rascoso vi si oppose. Finalmente , 
dopo di aver perduta la maggior 
parte «Ielle sue provvigioni, e ve- 
dendosi nel punto di mancare af- 
fatto di viveri, de Weerdt ritornò 
il 17 gennaio 1600 verso l’entrata 
dello stretto, aUa quale giunse il 2 1 . 
Il 24» scoperse tre isolette che fn- 
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rnno chiamate Isole di Seboldo de 
14 'cerdly e per brevità, le Sebaldi - 
ne. Il i 3 luglio, tale pilota rientrò 
nella Mesa, avendo perduti sessanta 
nove uomini della sua ciurma, e ri- 
conducendone soltanto trentasei . 
Nel 1602 fu creato vice-ammira- 
glio della flótta di quindici vascelli 
che le due compagnie unite spedi- 
rono aìle Indie orientali, sotto il 
comando di Wybrandt vau War- 
wyk. Nel mese di marzo seguente 
partì con tre rascelli, per andare a 
Ceylan, pòi a Àcb'em, nell’isola dà 
Sumatra. Diede fondo prima nella 
baia di Antongil, presso la spiaggia 
di Madagascar; il 28 novembre pre- 
se terra a Ceylan, dove intese che 
il suo compatriotta Spilhergen, che 
lo avea pfecedutb, era stato ben ac- 
colto ( V . Spilberoew ). De Weerdt 
non fu meno favorevolmente accol- 
to «fai re di Candy ch’egli andò a 
visitare nella sua capitale, e che R>» 
chiese de' «occorri contro i Porto- 
ghesi, loro corrióni nemici} 1 egli 
rispose, che non ero Tenuto se non 
per trafficare, e che d'altronde lo 
stato de’ tuoi rascelli, dopo un lun- 
go viaggio, non gli permetteva di 
sostenere una tale spedizione;- che 
per altro acconsentirebbe a soddis- 
fare il re mediante noa ragionevole 
ricompensa. Nelle conferenze sus- 
seguenti, il suddetto principe Io ri- 
colmò di contrassegni di attenzio- 
ne e di doni. Siccome egli persiste- 
vo sempre nel voler far guerra ai 
Portoghesi, de Weerdt gli dichiarò 
che sarehbe andato in traccia di rin- 
forzi ad Acbero, e si sarehbe affret- 
tato di ritornare. Il re gli regalò 20 
quintali di cannella, e 16 quintali 
di pepe, ed incaricò i «noi nuziali 
di ricondurre de Weerdt ' IVIatéca- 
lo. Due dei suoi vascelli avevano già 
spiegate le vele; egli andò a raggm- 
gnerli, e diede fondo il 5 febbraio 
r 6 o 3 sulla rada d’Arbcm; vi trovò 
Spilbergen che lo riconobbe per vi- 
ce ammiraglio, e poro dopo altri tre 



Digitized by Google 




148 WEE 

vascelli sopravvennero ad unirglisi. 
11 re d'Achem gli diede anch’es*o 
ogni sorte di contrassegni di bene* 
voi e n za, e lo pregò di dargli aiuto 
per discacciare i Portoghesi dai suoi 
stati; ma aggiunse che siccome la 
stagione del pepe era trascorsa, non 
voleva trattenere i vascelli olandesi, 
ed invitava soltanto il vice nmroira- 

f lio a ritornare fra Alcuni mesi. Il 
i marzo, de Weerdt prese comia- 
to dal re, dichiarandogli che anda- 
va a Ceylan, e pregandolo di man* 
dare sulla sua flotta degli ambascia- 
tori al re di quell' isola; questi par- 
tirono con lui il 3 di aprile. Il s5 
de Weerdt, con i suoi sei vascelli, 
gittò Tancora nella rada di Matéea- 
Jo. Il 3o, scese a terra con cento 
trenta uomini bene armati, ed an- 
dò a salutare il viceré. Frattanto, 
gli Olandesi, che mancavano di vi- 
veri, scesero a terra, ed uccisero dei 
buoi. Il viceré irritato si lagnò di 
tale condotta ; rappresentato gli 
venne che la necessità gli aveva co- 
stretti di prendere tale partito, per- 
chè non aveva mandate le provvi- 
gioni che aveva promesse; mercè la 
prudenza di Weerdt tale contesa fu 
accomodata . Finalmente il i3 di 
maggio una lettera d’un Olandese 
del servizio del re espose che ta- 
le principe, occupato della guerra 
contro i suoi nemici nell' interno, 
non aveva potuto rispondere più 
presto, e che invitava gli Olandesi 
a condurre i loro vascelli dinanzi a 
Punta de Galle, cui voleva assedia- 
re . Gli Olandesi frattanto eran- 
si impadroniti di parecchi vascelli 
portoghesi ; il re, istrutto che ne 
fu, mostrò molta gioia, e si pose in 
cammino per recarsi a coufenre con 
de Weerdt: gli scrisse per infor- 
mamelo, e per pregarlo in pari tem- 
po di non mettere in libertà i pri- 
gionieri portoghesi, ma dì farli mo- 
rire, o di darli in di lui balia, fcrasi 
dato loro, quartiere nel prenderli, 
Onde resa venne loro la libertà. Il 
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primo di giugno, il vice-ammira- 
glio e gli altri comandanti scesero 
a terra con duecento uomini, e si 
presentarono al re, col quale ritor- 
narono a Matécalo. Il prefato prin- 
cipe, dopo di aver tenuta conferen- 
za con de Weerdt, chiese che tutti 
gli Olandesi tornassero a bordo, e 
che la mattina seguente ritornasse- 
ro in corteggio; non ritenne presso 
di sè altri che ('ammiraglio ed i 
principali nfiziali. Appena i primi 
erano partiti che de Weerdt e i di 
lui compagni furono scannati dallo 
genti del seguito del re. Gli uomi- 
ni della sua truppa furono del pari 
uccisi, unitamente a quelli che ai 
erano imbarcali; ad un piccolissimo 
omnero riuscì di scampare. Il gior- 
no susseguente quelli ch'erano ri- 
masti a bordo videro presentarsi 
sulla spiaggia l'ambasciatore del re 
d'Achem con poco seguilo; conse- 
gnò una lettera del suo padrona 
scritta in portoghese, colla quale il 
principe avvisava che de Weerdt 
avendo voluto costrigoerlo di recar- 
si a bordo, senza dubbio per assas- 
sinarlo, aveva dovuto prevenirlo. 
Finiva col dichiarare che poco gli 
importava che si rimanesse con lui 
in pace, o che se gli facesse guerra. 
Dietro le notizie che gli Olandesi 
raccolsero, parve che effettivamen- 
te de Werdt avesse insistito perchè 
il re si recasse al suo bordo in quel 
giorno; ma si rilevò che la collera 
del re provenne dall'aver de Weerdt 
rifiutato di dar in sua balia i pri- 
gionieri portoghesi. Un piccolo nu- 
mero di sfarinanti campati da quel 
macello tornarono a bordo. Il co- 
mando della flotta fu dato a Giaco- 
mo Pietersen. II re di Matécalo si 
discolpò di aver in nulla avuto par- 
te nella strage, e non cessò di dar© 
segni di benevolenza agli Olande- 
si; questi che gin pensavano a far 
partire tre dei loro vascelli, rice- 
vettero i) »6 una lettera del re di 
Candv, il quale adoperava di 
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%arsi, chiedeva la loro a filici sia, pro- 
metteva ad essi un carico, e doman- 
dava loro soccorso contro i Porto- 
ghesi ; finalmente, desiderava che 
gli si mandasse alcuno per conferi- 
re con liti. Si tenne che non ti do- 
vesse trascurare tale occasione di 
raunodarc i primi legami. Il i5 lu- 
glio, l'inviato ritornò con una let- 
tera del re di Cnndy, che attribuiva 
ad un malinteso il funesto avveni- 
mento di Malécal o; protestava che 
in appresso fidato non avrebbe in 
altri che negli Olandesi, e loro pro- 
metteva un carico di cannella e di 
pepe. Il viceammiraglio giudicò 
che quelle promesse tulle Don aves- 
sero altro scopo che di trattenere la 
flotta sulla spiaggia, per tenere i 
Portoghesi in allarme. Così, mal- 
grado i discorsi degli ambasciatori 
del re di Caody, i quali chiesero 
che si spedissero nuovi inviati al 
loro sovrano, e regalarono una cer- 
ta quantità di cannella, il vice-am- 
miraglio spiegò le vele il 3i luglio, 
dopo di aver confermato agli agen- 
ti del re, ciò che gli scriveva in due 
lettere dettate in portoghese ed in 
fiammingo, che se aveva intensione 
di operare di buona fede e di accor- 
dare il carico dei due vascelli, Ju 
facesse tener prooto affinchè potes- 
sero prenderlo quando venissero; 
ma se trattava con mala fede del 
pari che per lo passato, non sareb- 
bero mancati i mezzi di vendicarse- 
ne. La relazione del viaggio di de 
-nWeerdt allo stretto di Magellano fu 
scritta in olandese da Bernardo Jan- 
sen; fu ri»trctta e tradotta in latino 
da un anonimo, ed inserita nella 
nona parte dei grandi Piaggi di 
Debrf t in seguito all'opera di Giu- 
seppe Acosta, sul nuovo mondo. I 
disegni che l'accompagnano sono 
fatti d'immnginazionc. Sopra tale 
versione fu fatta la traduzione tede- 
sca di Gottardo Artus, inserita nel- 
/ 1 edizione tedesca di Dehry. Ve ne 
ha ima traduzione francese nella 
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Raccolta dei Piaggi de Ila Compa- 
gnia delle l ndie-Qrientali , tomo i 
dell'edizione di Olauda : tomo li di 
quella di Rouen. Il secondo viaggio 
di de Wcerdt si trova nella ottava 
parte dei piccoli Piaggi ; n'ò au- 
tore Ermanno de Brie, e forma la 
parte seconda. V’è pure nella Rac- 
colta dei Piaggi della Compagnia 
delle Indie-Orienlali , tomo 1 1 , edi- 
zione di Olanda, tomo iv, edizione 
di Ilotien ; è compreso nell'opera 
intitolata Piaggio di quindici va- 
scelli olandesi comandati daltam- 
miragiioPan fPaarwj k. Gli Olan- 
de»! hanno sempre riguardato de 
Weerdt come uno dei più illustri 
loro navigatori ; b posto nel grado 
che gli conviene nell'opera che Moli 
ad essi ha dedicata nel i8a5. Nes- 
sun nomo di mare del suo tempo 
ebbe una cognizione dello stretto 
di Magellano pari alla sua, nè diede 
intorno ad esso migliori ragguagli. 
Le isole Bebalde sono tre isolette 
situale a nord-ovest delle isole Fal- 
kland o Mainine. I! nome di de 
Weerdt è stato spesso alterato: de 
Brosses lo scrisse fPert ; e Camus, 
dietro Dehry, 1Peer y ortografia ben 
più fallace poiché cangia la pronun- 
zia della paiola. 

E— 5. 

WEERDT ( Gin a ano de ), fece 
parte della seconda e della terza 
spedizione marniate, nel i5y5 e 
* 596 , per iscoprirc il passaggio al 
nord est, sotto il comando di Ba- 
reutsz e di Heeniskerk. Scrisse la 
relazione di tali due \ iaggi dietro 
ciò che veduto aveva egli stesso, e 
quella del primo dietro il racconto 
delle persone che vi si erano trova- 
te, e che si etano impegnate nel- 
le seguenti spedizioni. Sembra che 
avesse un impiego cousidei abile , 
poiché il di lui nome è posto sem- 
pre in secondo luogo dopo quelli 
dei capi. Erette aveva delle carte 
dei paesi ne’ quali passato avevano 
fin verno, e dei tratti di mare vici- 
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nij e mentre le considerava e nc 
parlava con Ini, avvenne che Ba- 
rentsz spirò. E*se furono in parte 
copiate nella raccolta di Dobry ( E li- 
di Heemskeivck. ). 

E 5 . 

WEGELIIN ( Giacomo ), nato a 
San-Gtdlo, nel 1721, si lece eccle- 
siastico, studiò nel ' ginnasio della 
sua patria, e fermò stanza per due 
anni a Berna, in qualità di prccet- 
ture. La di lui applicazioue c le fe- 
lici disposizioni che mostrò deter- 
minar fecero alla camera di com- 
mercio di SamGaUn a destinarlo 
per sostenere le incombenze di pa- 
store francese io tale città 5 egli al 
fine di perfezionarsi in tuie lingua, 
si recò h Vcvay. Qmvj per due an- 
ni continuò gli studi, e fece grandi 
progressi nelle scieuze ’ storiche c 
filosofiche. Reduce a Suu-Gallo, vi 
fu pastore e bibliotecario, e dopo il 
1709, professore di filosofia. Publi- 
cò alcune operette che lo fecero co- 
noscere vantaggiosamente, e prepa- 
rò lavori più con *1 de rubili. 1 suoi 
Ultimi discorsi di $ocratc 7 e lo Hi- 
Jlessioni sopra la legislazione di 
Licurgo furono pubiicati nel 1763. 
In quell'anno puro publicò una 
traduzione in tedesco' del' discor- 
so preliminare dell' Enciclopedia di 
d’Alerabert, cd un’opera di teolo- 
gia intitolata; Dialoghi dei tuorli , 
Lindò, in 8.vo. Tutte le suddette 
opere sono in tedesco. Egli intro- 
dusse delle riforme essenziali nel 
ginnasio <Ji Sao-GalI“. Nel 1765, il 
di lui compatriotta Sulzer gli fece 
conseguire a Berlino la cattedra d| 
storia nell’accademia dei nobili, 
fondata da Federico K. In tale ufi- 
ciò, del pari che in quello di mem- 
bro ed archivista dell'accademia del- 
le scienze, NVegelin prestò servigi 
riconosciuti dal re, il quale aveva 
preso amore alle di lui opere, e gli 
diede attesta tì d’un favore distinto. 
Morì a Berlino nel 1791. Ecco i ti- 
toli delle pri ncipali opere da lui pu- 
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liticate in francese in tale città. T. 
Considerazioni sopra i pr incipit 
morali e caraneristici dei gover - 
ni, 1766; 11 Memorie storiche sul- 
le principali epoche della storia 
di Germania , 1766- 111 Caratteri 
storici degl' imperatori da Augu- 
sto sino a Massimiliano , 2 volumi, 
17685 IV Memorie sopra la filoso- 
fia della storia , 4 volumi, dal 1772 
*779 > V Lettere sul pregio e sul - 
/’ importanza della storia , Berlino, 
1783, io tedesco j VI /dea d' una 
storia universale e diplomatica 
defC Europa , 1770, e tale Storia 
universale , 1776-80, 3 volumi in 
4-to, c 6 volumi iu 8.vo i quali ter- 
minano cou la dinoastia dei Caro- 
lingi. Era sua intenzione di conti- 
nuare là storia sino all'anno 174°» 
fila l’opera non ebbe incoraggia- 
mento 5 la tradusse egli stesso in te- 
desco, 1778, tu 8.vo. Vi sono altresì 
delle sue Memorie uella Raccolta 
dell’ accademia di Berlino. < x >uau* 
Lunqiic fosse pensatore profondo e 
dotto storico, -lo stile pesante o spes- 
so oscuro di Wcgelin, del pari che 
U di lui inauìera diffusa e le digres- 
sioni numerose pelle (piali tracorse, 
nocquero non poco al buon succes- 
so che le di lui opere meritavano 
sotto altri aspetti . Generalmente 
latti vcone giustizia al di lui carat- 
tere morale ed alle di lui rare qua- 
lità ( Pila di ÌV egelin, di FeU, a 
San-Gallo, 1792, in 8.vo, in tede- 
sco ). Scbiichtegroli scrisse di lui in 
un articolo del tomo 11 della sua Ne- 
crologia. — Wegrlin ( Enrico) pu- 
blicò un Epilogo delle epoche più 
importanti della Storia di Germa- 
nia , Zurigo, 17Ò0, in 4 -to grande. 

U— I. 

WEGNER ( Gotti fardo ), pre- 
dicatore della corte di Koeuiglberg, 
nacque a OEls, piccola città di Sle- 
sia, il 28 marzo 1 G 4 4 * r - studiò nel- 
le citta di Berlino, di Thorn e Brc- 
slaviif,* nelle università di Lip>ia e 
di K.oenigsbeig. Avendo ottenuto 
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in ijncst’iiltima il grado di maestro 
in arti ucl I (ititi, passò sucessiva- 
inente » IMcUstadt in qualità di ar- 
ridiacon» e di rettore, » Francfort 
•nUOJcr come diacono e primo 
diacono. Finalmente veono ebia- 
mato n K.oenig«berg, in cui i titoli 
di prnfe«»orc straordinario ili teolo- 
gia e di secondo predicatore aulico 
furono per esso un i ncafDfninamea- 
to ai gradi di professore ordinario, 
di primo professore, di primo pre- 
dicatore e di assessore dei consiste- 
rò. Mori il 14 giugno 1709. Frale 
di lui opero, delle quali ti può tro- 
vare il catalogo nei Programmala 
dell'uoiversitÀ di K.oenigsberg, e di 
cui, secondo Joecber, il numero 
«minutila a più di cento cinquanta, 
sono ila notarsi : I. Praecognita 
Theologiae -,\l Tkaoria controver- 
sia rum ; III Isagoge ad IFasmtt- 
tlii grammo ticam hebraicam j IV 
Isagoge ait Koenigii theologiam 
posilivam ; V Un' edizione della 
tiibbia di Luterò, con osservaniooi ; 
Vi Parecchi volumi dì Odi spiri- 
tuali e di Poesie ; VII Mantidu- 
clio ad slattili m historiae ecclesia- 
slicae ; Vili Un Volume di Sermo- 
ni ; IX Bibildion de bibliothecis, 
col falso nume di Giorgio Fiuweet- 
tcr ; X Oelle Dissertazioni, per la 
maggior parte curiosissime, unite 
in ò voi. in 8,vo. Fra qucst'ultime, 
meritano di esser lette dai contro- 
versisti e dagli storici le seguenti : 
De enantiophaniis sj'tnbolicis -, do 
Siewtufia ( l' ispirazione ) versio- 
nis lxxii inlerprelum ; de linguis 
inissi Spirilus sancii symbolis ; de 
idiomate sancii Malthaei ; df ex- 
co in tn u 11 ica 1 ioti e civilalis Franco- 
furti ad Oderam papali saec. xir 
instilula ; de salvo conducto Lutile- 
ro IF onnatiam eunli a Carolo V 
servato, e de nuvigationibus salo- 
ni onci s in Opliir. — Henning de 
Wecser, giureconsulto, nato il 9 
gennaio 1Ò84 • Koenigsberg, stu- 
diò in tale città cd a Rostock, di- 
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venne dottore io diritto a Basilea, 
nel 1607, ritornò poscia in Prussia, 
vi ottenne il titolo di consiglierò 
del principe di Ciirtsodia , e nel 
itila fu eletto alla cattedra di giu- 
risprudenza in Koeoigsborg. Morì 
il 6 novembre i 63 tì. Il re di Polo- 
nia gli avera accordato delle lettere 
di nobiltà. Compose un’esposizione 
delle Istituzioni di Giustiniano, un 
Trattato de jure non provocandi 
Prussiae duealis, e parecchio dis- 
sertazioni, alcune sopra il titolo del- 
le Pandette de verbor. et rcr. signi- 
Jicatione, altre relative n diversi 
punti di diritto. P — ot. 

WEICHMAPiN ( Cmstiako Fe- 
DKiuco ), poeta tedesco, fu figlio di 
Federico Weicbmaon, celebre ret- 
tore del ginnasio di Brunswick, a 
fu membro della società tedesca di 
Amburgo, del pari che della socie- 
tà delle scienze di Londra. Morì nel 
§769 a Wolfenbuttel, mentre era 
consigliere del duca di Brunswick. 
Le di lui opere tono I. Poesie ine- 
dite dei più celebri scrittori della 
Bassa Sassonia ( in ted. ), Ambur- 
go, 17 >5 a 17^8, 6 voi. in 8.vo. Si 
trovano in tale raccolta le poesie di 
Weichmann, di Ricbey, d'Amtor, 
di Brocket, di Hagedorn e d'altri, 
con osservazioni sulla diversità del 
dialetto, su quella delle rime cc. ; 

II Strage dei fanciulli di Betelem- 
me, del cavaUer Marino, tradotta 
in tedesco, da B.-H. Brockes, terza 
edizione, Amburgo, 1717, in 8.V0 j 

III II grande ÌF iltihind, poema e- 
roico, di C.-Il. Postai, con le osser- 
vazioni di IF eikmann ( in ted. ), 
Amburgo, 1734, io 8 .ro; IV Poe- 
sie religiose poste in musica pei 
funerali del principe A. G. duca 
di Brunswick e di Luneburgo ( iu 
ted. ), Brunswik, 1731, in 8 .vo ; V 
Felicità e gioia della città di Am- 
burgo ( in ted. ) Bruuiwick, s 74G» 
in 4.I0. Weichmaon fu uno dei coo- 
peratori del Patriotta amburghese. 
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^EtC&iHU ( Aixnolòo ), me- 
dico, nato a Baccaràeh «ili Reno nel 
1678, fu medico dell’elettore Palati' 
m>, c professore, poi decano de! col- 
legio» di Francfort su! Meno, dove 
morì il i 3 oov. iGJ 5 , lasciando le o- 
pero seguenti ; I. Dissennilo de ve- 
nenis , Basilea, 1608, in 4 * to , 11 
Thesaurus phar/naceuticus gale ni- 
co-chymicus sive tractatas ex opti - 
morurn auctorum tam veterum , 
sjaa/n neotericorum , placitis cons - 
cripta s, ec., Francfort, 1626, in 
fogl. ; ivi, lB 43 e 1670, in 4<to. fi li- 
bro primo di tale opera comprende 
le malattie delle tre grandi cavità 
del corpo umano £ il secondo tratta 
delle felibri j nel terzo si contengo- 
no le ricerche sulla peste, sulla got- 
ta, sull elcfadtiasi, sul morbo vene- 
reo $ il quarto tratta dei veteni, il 
quinto dei difetti esteriori del cor- 
po ; finalmente il sesto è un tratta- 
to della composizione di parecchi 
medicamenti. Si scorge che in tale 
epoca la nosologia o classificazione 
delle malattie era ancor nella infan- 
zia j IH De variis et periculosis 
morbi s ì facili et succincta metho - 
do medendis, praclica universalis 
galenico-chrmica , in sex libros di- 
visa , Francfort, a 64^9 *° fogl. Gior-* 
gio IYIattbiae, e dopo di lui Haller, 
suppongono che tale opera sia la 
stessa che la precedente, senz’altra 
mutazione che del titolo ; IV Phar - 
inacopaea domestica , Francfort, 
1626, in 8.vo, ivi, 1628, in 4 -to. A 
malgrado del titolo latino, l’opera è 
scritta in tedesco, e contiene una 
moltitudine di formule secondo, in- 
dole di quel secolo, in seguito cadu- 
te in disuso. 

R— D— N. 

WEICK»\RD ( MeLCH 10 H-Ad 4 - 
mo ), medico tedesco, celebre sicco- 
me zelatore del sistema di Brown, 
e per l’acre sua polemica, nacque il 
27 aprile 1742 a Romersbag, paese 
di Fulda. Erano poveri i di lui ge- 
nitori j quindi ricevette gratuita- 
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mente la sua prima educazione nel 
convento dei cappuccini: forse sareb- 
be anche entrato nell'ordine loro, 
se un accidente non lo avesse reso 
gobbo. Sentendosi inclinazione per 
la medicina, andò a studiare tale 
scienza a WQrteburg, e vi fece s* 
rapidi progressi, che io età di ven- 
tun anno, fatto venne medico de* 
bagni di Brlickcnau, iodi successi-' 
valsente consigliere e primo medi- 
co del principe di Fulda, e professo- 
re di medicina neiruniversità di ta- 
le città. Net 1784 fu chiamato alfa 
corte di Pietroburgo: in capo a cin- 
que anni, ritornò jn Germania, o 
praticò l’arte del guarire a Frane* 
fori sul Meno, a Maguoza, a Man- 
heim e ad Aquisgrana. Andò poscia 
con la principessa Baratinski in O- 
landa ed io Austria. Nel * 794 » sem- 
brava risolto a cessare la vita erran- 
te, per fissar dimora ad Heilbroon; 
ma dopo la morte dell’imperatrice 
Caterina , fu richiamato a Pietro- 
burgo da Paolo I, che per indurlo 
a ritornarvi, lo creò consigliere di 
stato. Ad onta di tale vantaggio, la 
sua dimora in Russia fu eli poca du- 
rata .* abbandonò tale regioue per 
tornare nella sua patria, ed il prin- 
cipe di Fulda, di cui era consiglie- 
re intimo, gli conferì la carica di 
direttore degli istituti di medicina. 
Weickard morì il a 5 luglio i 8 o 3 , 
ai bagni di Bruckenau, ai quali si 
era recato colla speranza di ristabi- 
lire la sua salute. Le di lui opere so- 
no numerose, ma non tutte di u- 
gual importanza. Eccetto la sua te- 
si cd una raccolta di osservazioni 
mediche, in latino-, tutte le altre o- 
pere di Weickard sono scritte in 
lingua tedesca. Indicheremo i titoli 
di qnest’ultiine : I. Natura medica • 
trix , medicus naturae minisler , 
Wùrtzburg, 1768, in ^Xo, Questa 
è (a dissertazione inaugurale dell'au- 
tore ili Notizia sulle acque mine - 
ràli di bruckenau , Bruckenau» 
1764, in 8.vo, ivi, 1790, in 8 .voì 
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M Nuova notizia sulle acque mi- 
nerali esistenti presso Bruckenau , 
Bruckenau, 1707, io 8.to ; IV Ri- 
flessioni mediche di generale uti- 
lità, Francfurt e Lipsia, 1770, io 
8.vo ; V Della regola da seguirsi 
nel prendere l’acque di Brucke- 
nnu, Bruckenau, 1 77 1 , in 8 .vii ; VI 
Considerazioni mediche sulla feb- 
bre putrida che regnò in Germa- 
nia e nelle regioni circonvicine, 
Fulda, 1771, io 8.vo ; VII Breve 
Notizia sulla coltura dei pascoli, 
Fulda, 1774) *0 8 .vo ; Vili Obser - 
valiones medicae, Francfurt 1770, 
io B.vo , IX 11 medico filosofo, 
Fraocfurt, 1775, 1777, 4 voi. 
B.vo, iti, 1786, 1790, 1798, 1798, 
io 8.vo ; X Invilo per l’anno 1777, 
indirizzato a tutti quelli che si re- 
cano alle acque di Bruckenau, 
Fulda, 1777, io 8.vo ; XI miscella- 
nee di medicina, Francfurt, 1778- 
1780, in 8.vo; XII Operette, Man- 
beim, 1780, io 8.vo ; Xlll Biogra- 
fia propria, Berlino, 1784, io B.vo; 
i»i, 1787, in B.vo; Fraucfort, 1802, 
io B.vo ; XIV Della forza partico- 
lare che cagiona la vegetazione e 
■ la nutrizione, Fraocfurt, 1786, in 
8.vo ; opera multo istruttiva, nella 
quale \Veickard teneva già che l’u- 
nimalizzazione consiste Delia tras- 
mutazione d'un principio costituen- 
te il sangue negli altri ; XV Fram- 
menti e memorie di medicina , 
Francfurt, 1791, 2 voi. ip 8.V0 ; è li- 
na raccolta di proposizioni talmen- 
te assurde cd empiriche, che venne- 
ro severamente censurate ; XVI 
Supplemento ai frammenti e me- 
morie di medicina , Francfurt , 
1791, in 8.vo ; è la risposta di Wei- 
ckard alle critiche fattegli ; tale ri- 
sposta ha modi si grussulani, che, 
in certi passi, si dura fatica a crede- 
re alla testimonianza dei propri oc- 
chi ; XVII Abbozzo d'un metodo 
proprio a semplificare C arte di 
guarire, Francfurt, 1790, in 8.vo ; 
svi, 1796, 1797, in 8.vo. Tale opera 
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fu il preludio della famosa disputa, 
che divise in due parti i medici te- 
deschi ioturno al sistema di Brown; 
XVIII Storia delta dottrina di 
Brown, Francfort, 1796, in 8.vo. 
Weickard, che non aveva quasi nes- 
suna erudiziene accademica, fu tal- 
mente allettato dalla semplicità di 
quella dottrina ( Fedi Baown ) che 
la vantò con un entusiasmo vera- 
mente fanatico ; il che gli suscitò 
spiacevoli contese, dalle quali non 
usci mai con vantaggio, e che lo fe- 
cero compiagnere da alcuni e dis- 
prezzare da altri a cagione de'suoi 
modi ricisi e dell'indecenza delta 
sue risposte ; XIX Lettere del mat- 
tino per le dame ed i signori che 
vogliono conservare la loro salute, 
Amburgo, 1797, in 8.vo ; XX Ma- 
nuale di medicina pratica, Heìl- 
broun, 1797, 3 voi. in 8.vo ; ivi, 
■ 802-1804, in 8,vo; XXI Magaz- 
zino di medicina teorica e pratica 
per gli amici e nemici della nuo- 
va dottrina, Heilbroun, 1797, 4 voi. 
in 8.V0. Tale opera periodica altro 
non contiene che scritti polemici- 
nella maggior parte de'quali la roz, 
zezza si unisce all'ignoranza, per 
confutare le obbiezioni di coloro 
che nuo si prostrano innanzi all'i- 
dolo browniano ; XXII Raccolta 
di osservazioni e di memorie di 
medicina pratica, Vienne, 1798, 
in 8.vo. Noi omettiamo le traduzio- 
ni fatte da Weickard di un Dume- 
ro grande di cattivi apologisti italia- 
ni del sistema di Brown, perchè 
non meritami di estere tratte fuori 
dall'oblio in cui sono cadute. 

R — d — n. 

WEIDEN o WEDÀ ( Ehmanno), 

nacque dall' illustre famiglia dei 
conti di Weiden. Creato, nel i 5 i 5 , 
arcivescovo elettore di Colonia, fu 
consacrato e prese possesso dell'elet- 
torato nel 1018; celebrò nel i 520 
in Aquisgrana la ceremonia dell’ 
incoronazione dell'imperatore Car- 
lo Quinto, o coronò, nel i 53 i, Fer- 
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(JioauJo 1, re de* domani. Fu .prin- 
cipe di carattere dolce e pacifico, di 
lxiuui costumi, nemico (fogni ves- 
iasione, c caritatevole «erto i pove- 
ri. Zelantissimo per la fede. cattoli- 
ca ne elicile prove in diverse occa- 
sioni. Siccome nel i53i cru succe- 
duto a Enrico, vescovo di Paderbor- 
ua, neU'auimiimtrazioue di tale ve- 
scovado, inietto delle nuove eresie, 
dopo di aver preso possesso della 
città, la sua prima cura fu di scac- 
ciarne i protestanti, e di bandir ne 
il luteranismo ebe vi si era intro- 
dotto. Convocò, nel 1 336, a Colo- 
nia, un concilio, al (piale chiamò i 
suoi suffraganei, e molte altre va- 
lenti persone. Vi si fecero degli u- 
t » i i regola menti sopra l'ecclesiastica 
disciplina e sopra altri oggetti. Oli- 
ste una lettera del cardiuale àadole- 
to ad Li.rm.inno, nella (piale ti cou* 
gratula seco lui riguardo a tale con- 
cilio, e loda il di ini zelo. L*'eljco 
-principe, se avesse perseverato sem- 
pre in tali sentimenti! Disgraziata- 
mente, alle buone qualità che lo 
rendevano commendevole, si accop- 
piava la mancanza di lumi ed una 
tale tenacità nelle opinioni che aves- 
se una volta adottate, che era impos- 
sibile di fargliele mutare. Carlo- 
Quinto, nella dieta di Kalishona, 
aveva publicutu un editto, col quale 
esortava*! vescovi di Germania a ri- 
formare le loro chiese. Alcune per- 
sone della corte dell’elettore, sefcre- 
ta mente ligie alle nuove opinioni, 
gli persuasero che la riforma cui 
domandava*! consisteva nei dogmi 
e negli usi che si ennw introdotti 
nella Chiosa, contro la parola di 
Dio, alla quale erano statò sostitui- 
te tradizioni umane. L’arcivescovo, 
tutto penetrato da tale principio, 
credette suo dovere di riformare tali 
dogmi e tali usi. Determinò di met- 
ter tosto la inano all’opera. Inganna- 
to dai consiglieri che? avevano la di 
lui fiducia, chiamò Martino Bucero, 
apostata dell'ordine di e. Domenico, 
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do istituì pel i f>4 2 predicatore nel 
la città di Bonn. L’anno susseguente 
chiamò per faro tale pretesa rifor- 
ma Mola mone, Pi storio, ed alcuoi 
altri ministri protestanti. Gl’ incari- 
cò di stendere gli articoli della dot- 
trina da essi professata, cui voleva 
introdurre nella sua diocesi, cre- 
dendo che tale dottrina fosse con- 
forme alla purità del Vangelo. Co- 
me si riseppe la cosa in Colonia, il 
clero, d’accordo con funi versila, gli 
mandò una deputazione w pregarlo 
di non (Stabilire nulla in fatto di 
dottrina, fino a che il concilio eh’ 
era già radunato pon avesse deciso, 
e di rimandare i novatori dai qosli 
era circuito. Weidcn finn badò a ta- 
li rimostranze. Dopo alcuni altri 
tentativi presso l'arcivescovo, e do- 
po di avergli presentato, in risposta 
agli articoli dei ministri, uno scrit- 
to intitolato A /ili- D idagmq, che ne 
era come il contravveleno, siccome 
farci vescovo continuava a non fa- 
re stima di tali rappresentanze, il 
clero di Golniiia Appellò contro la 
di (ìli condotta ed i di lui ordini al 
pupa, come capo, ed all* imperatore 
come protettore ridia Chiesa. Final- 
mente l'arcivescovo rispose, ma so- 
stengo di non aver fatto se non ciò 
che aveva dovuto fare, in esecuzio- 
ne al decreto di ilalitthona ; cioè di 
aver introdotto nella sua Gbieaa le 
riforme domundatc, e di aver rista- 
bilita la sua fede nella stia purità 
primitiva. Il clero si vide perciò in 
necessità d'insistere nel suo appello. 
L’arcivescovo fu citato a Roma, do- 
ve egli non compari, nè mandò al- 
cuno a rappresentarlo. Il 1 6 aprile 
i546, il papa pronunciò contro di 
Ini In sentenza di scomunica, in cui 
comandava a tutti i di lui sudditi di 
non più prestargli obbedienza, e 
gli scioglieva dal giuramento di fe- 
deltà; ordinava loro di riconoscere 
per sovrano il principe Adolfo di 
behawemburg, che, per benevolen- 
za, W video si era scelto egli flesso 
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per suo coadiutore. La sentenza , 
pel momento, rimase senza effetto. 
Wenlen non si corresse, cd i suoi 
sudditi, ebe erano stati sempre da 
lui ben trattati , continuarono ad 
essergli fedeli; 1' imperatole aneli’ 
egli, cui il pupa sollecitata a far e- 
seguire la soliteli sa , stimò che le 
circostanze non gli permettessero di 
nulla precipitare . Ripigliò la sua 
corrispondenza con l'elettore, trat- 
tandolo come arcivescovo , e racco- 
mandandogli di proibire espressa- 
mente a'suui sudditi d' impegnarti 
a favor dei ribelli , del protestanti, 
scusa dubbio, ebe incominciavano 
a sumnioversi. L'arcivescovo ricevet- 
te tale lettera con sommissione, cd 
ordinò, ntt| suoi tinti, delle preghie- 
re per distornare i mali ebe minac- 
ciavano I* impero. Ma insistendo il 
papa per l'esecuzione della senten- 
za, l'imperatore determinò di man- 
dare dui commissari a Colonia per 
fargli ottenere soddisfazione. Que- 
sti raduninone gli stati della pro- 
vincia, ed iptunurono loro a uome 
dell* imperatori- l'ordine di non ob- 
bedire più a Wcideo, e di ricono- 
scere Adolfo di Sebo weoiburg per 
loro sovrano. Gli ecclesiastici si sot- 
tomisero: ma i nobili ed i deputali 
delle città si scusarono, addiiccndo 
il loro giuramento, e non avendo, 
secondticbè dicevano, mai avuto ebe 
argomento di lodarsi del governo 
di quel buon principe. Ma ciò ebe 
non avevano potuto ottenere gli or- 
dini dell’ imperatore , fu ottenuto 
scuza molta diflicoltà da quel vec- 
chio, di cui il curatteie era dolce o 
pacifico: bastò di fargli scorgerete 
disgrazie ebe sofferte avrebbero i 
di lui stati su vi fosse divampata la 
guerra. Colpito da tale confiderà- 
zinne, rinuoziò all'urrivesrovudo il 
l 5 gennaio 1547 > dispensò i suoi 
sudditi dal giuramento ebe gli ave- 
vano prestato, e riconobbe il prin- 
cipe Adolfo per suo successore. Si 
ritirò nella tua conica di Weiden, e 



mori a Ri barin, il i 3 agosto i 55 i, 
oltre che ottuagenario, cd ostinato 
nella sua eresia, fi principe Adolfo, 
divenuto arcivescovo, scacciò da Co- 
lonia tutti i predicanti , e ristabilì 
la religione cattolica in tutto l'elet- 
torato. 

L — Y. 

WEIDLER ( Giovanni-Fzdktii- 
co ) , astronomo, nato il a 3 aprile 
1691 a Groe-^enbansen, in Turin- 
gia, fece gli studi io Germania, in 
trancia, io Olanda ed in Inghilter- 
ra. A Parigi fu accolto da Tourne- 
mine, Hnrdouin, Montfaucon, Foo- 
teneile. Cassini, e da altri dotti, coi 
quali dopo mantenne corrisponden- 
za di lettere. Eletto, uel i-ji 5 , pro- 
fessore supplente di matematiche, 
successe, nel 1711, nella cattedra di 
matematiche superiori , al celebro 
Wolf, ch'erti stato chiamato alluni- 
venità di Hall*. Weidler mori a 
Wittemberg, il 3 o novembre 1755, 
essendo allora membro della società 
reale di Londra e dell'accademia di 
Redimi. Fra le di Ini opere, che to- 
no in grande minierò, citeremo: I. 
liistiiuiiones mathemalicae , sub fi - 
11 em acceduti t labulae logarithmo- 
rum, Wittemberg, 1718, in 8.vo, 
ristampata nel 1 759, e per fa sesta 
volta a' Lipsia, 1784, 2 voi. ;n 8.vu; 
li Explicatio Jovilabii Cassinia- 
ni, Wilteinberg, 1727, in 4 to » HI 
'l'ractatus de tnacliinis hjdr auli- 
ci s loto lerrarum orbe maxintis , 
Marliensi, Londinensi et aliis ra- 
rioribus , Wittemberg, 1728, in 
4.to, e ristampata, 1733 ; IV Corn- 
mr /limici de aurora boreali, die 26 
nov. 1729, Wittemberg, 1730, in 
4.I0; V /Ustoria astronomiae, Wit- 
teraberg, ■ q 4 1 > •“ 4 -l°> VI Insti- 
unioni v geometriac subterraueae, 
Wittemberg, 1 761, a.da ediz.; VII 
lusliluliones astronomiae, Wittcru- 
berg, 1754, in 4 -to. 

G-r. 

WEIUL 1 ING (Cristiano), giu- 

recouiulio, nato, il 14 agosto ititio, 
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a Weisseufeis, in cui tuo padre ave- 
va un grado distinto, studiò prima 
•otto maestri privati nella casa pa- 
terna , poi andò nel ginnasio di 
Weissenfels e nell’università di Li- 
psia, in cui dopo di aver frequenta- 
to le lezioni dei più valenti maestri 
di filosofìa e di teologia, ottenne il 
grado di maestro in arti. Sembran- 
do allora che inclinasse allo stato ec- 
clesiastico, si applicò all’arte orato- 
ria , alia lettura dei Padri , cd alle 
discussioni filosofiche. Ma presto 
mutò intenzione, si determinò per 
la giurisprudenza e si dottorò in di- 
ritto a Jeua, l’anno »G8q. Contiuuò 
nondimeno gli studi accademici, e 
andò a Lipsia per udire i più abili 
controversisti. Fu in seguito richia- 
mato in patria, per sostenervi la ca- 
rica di rettore del ginnasio, ed in- 
segnare il diritto civile, l’eloquenza 
e la storia. In seguito lasciò tali cat- 
tedre , alle quali dato aveva uno 
splendore sconosciuto prima di lui, 
per quella di diritto feudale nell* 
università di Lipsia. Fu in pari tem- 
po creato dal principe di Anhalt 
consigliere aulico e privato; e ne 
funse le incumbenze fino alla morte 
di esso principe , epoca nella quale 
vi rinunziò , e nell’ aringo tornò 
dell’ insegnare. Ma in breve le di 
lui infermità l'obbligarono a cessa- 
re i ptiblici corsi di diritto che face- 
va a Kiel, ed a ritirarsi presso suo 
figlio, a Otterndorf, piccola città 
dei diuturni di Amburgo, dove mo- 
ri nel i«j3i. Egli compose un nu- 
mero considerabile di Dissertazio • 
ni, più di duecento Programmala 
accademici, e parecchie altre opere, 
delle quali ceco le più rilevanti: f. 
Philosopliia juridicu ; li Excer- 
pia homi Letica (raccolta de'passi più 
brillanti dei predicatori) , Lipsia , 
1700, in 4 -toi IH Excerpta orato - 
ria , ivi, 1700, in 4-to> opera com- 
pilata iu egual maniera , ma nella 
quale si coutengono solamente de’ 
brani tratti da autori inglesi; IV 
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Jas publicum imperli romano-ger- 
manici hod ierni me illudo fa ci Ui- 
ma per definitiones , decisiones , 
causasy quaestiones et axiomata + 
ridotto iu tavole sinottiche ; V II 
Tesoro emblematico (in ted.), Li- 
psia, 1702, in 4 .to; VI II Tesoro 
oralorioy Lipsia, 1708, in fogl. in 2 
parti; VII II Panegirista e l’Ora- 
tur funebre * iyi, 170G, in 8.vo; Vili 
11 Maestro di eloquenza (uratori- 
seber Hofmeister), Lipsia, 1728, 
in 8.vo. 

P — OT. 

WEIDMÀNN (Giuseppe), cele- 
bre attore del teatro di Vienua, nac- 
que in tale città il 24 agosto 1742. 
La povertà de’suoi genitori non a- 
vendogli permesso di continuare gli 
studi incomiuc iati con buon frutto* 
entrò, iu età di quindici noni, nel 
teatro di Brunn per sostenervi lo 
parti grotesebe. Avendo passati ulcu» 
ni anni nei teatri di Vienna e di 
Salisburgo, si scritturò nel 1765 
in quello di Praga per le parti co- 
miche, e si produsse coi più vivi ap- 
plausi in un dramma da lui puro 
composto , e divenuto popolare in 
Germania, col titolo di Lipper . Do- 
po di essere stato la delizia del pre- 
lato teatro, e di quelli di Lintz e di 
Gratz, Weidmaun fu chiamato a 
Vienna, e per ordine dell’imperato- 
re Giuseppe II, fatto venne uno dei 
cinque ispettori del teatro della cor- 
te. Pel corso di trentanni, vi recitò 
nelle parti comiche con tale perfe- 
zione, che sembravano create per 
lui. Otto giorni prima di morire, il 
che accadde il 16 settembre 1810, 
ave» sostenuto la parte del commis- 
sario Walimann con tutto il brio ed 
il fuoco d’un giovane attore. 

G— T. 

WEIGEL (Valentino), filosofo 
e teologo, (iato a Hayu nel ( 533 , 

fu pastore della chiesa luterana di 
Troppau, in Misnia, dall’anno (567 
fino alla sua morte accaduta >1 10 
giugno i 588 , o diede a’suoi parroc- 
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ch'inni l’rseropio di ogni evangelica 
virtù. Oscuro net cono della eoa vi- 
ta, ed aocbe Inngo tempo dopo la 
atta morte, ebbe poscia grande cele- 
brità per la bizzarria delle ane opere 
nelle quali parecchi dotti pretesero 
di acoprire delle eresie. Giovanni 
Arndt, Giovanni Gerhard , Feuer- 
born, Himmel , Nicol. Hnnnius e 
Teod. Thtimra, furono quelli che 
con maggior forza ai dichiararono 
contro le opinioni di tale autore, 
e scrissero con maggior violenza 
delle coDfutazioni . Quella di 
Tbumm ha i( titolo di Impielas 
JVeigeliana. È certo peraltro che 
tale ministro nna era un empio; 
imbevuto di tutte le idee di alchi- 
mia e cabalistiche le quali allora e- 
vano molto in credito in Germania, 
non commise altro fello che d’ inse- 
rirle nelle sue opere, e di voler ad 
esse subordinare i miracoli a l'E- 
vaogelio. Ma le ridicole sue allego- 
rie che il di lui misticismo scorge- 
va nella storia e nei dogmi, non fe- 
rivano nè l'ima nè l'altra; e Weigel 
nella sua monomania ermetica era 
tanto lontano dall'essere ortodosso 
quanto lo furono coloro i quali, sti- 
mando Omero ispirato come Isaia 
od Ezechiello, hanno veduto nell' 
Iliade una relazione allegorica dell’ 
assedio e della presa di Gerico. Dee- 
ai notare altresì che le opere publi- 
cate col nome di tale teologo, o col 
falso nome di cui valevasi di Ulrico 
Wegv*eiser Vtopiensis , sono state 
probabilmente interpolate dal suo 
editore, il cantore Weirker di Trop- 
pau. Comunque sia, ecco il catalogo 
delle principali sue opere delle qua- 
li il solo titolo indicherà bastante- 
mente la bizzarria: I. Theologia a- 
slrotogizaia ; li Traclnlus de ope- 
re mirabili ; III rircanum omnium 
arcanorum ; IV Comenlo suli Apo- 
calisse ; V Una traduzione tedesca 
del libro d'Augurelle sul Cello d’ 
oro e sulla Pietra filosòfica (chry- 
sopoeia); VI Dimostrazione di que- 
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sto punto , che in quasi la metà 
deli Europa oggidì non vi ha cat- 
tedra , sia nella chiesa , sia nelle 
scuole, che non sia occupata da 
un falso profeta o da un falso cri- 
stiano; VII Mosis tabernaculum 
cum suis tribus parlibus ; Vili De 
igne et atolli. Tale ultimo trattato 
è rimasto manoscritto. A Weigel 
non mancarono difensori , ed anzi 
sembra che alcuni abbiano voluto 
dargli riputazione di santità notan- 
do o inventando che nella guerra 
de’Sette Anni, allorché Troppau fn 
saccheggiata ed arsa, il di lui sepol- 
cro posto nella chiesa di quella città 
non fu lordato nè da polvere nè da 
fango, liilliger e Giacomo Foert- 
scbius pnblicarono delle dissertazio- 
ni latine, l'uno sopra la vita, il de- 
stino e le opere di Weigel , l'altro 
de Patentino JVeigelio, ec. Si può 
consultare por maggiori particolari- 
tà Arnold , Storia della Chiesa e 
delle eresie ; Colberg Chri stia - 
nism. Iterine!. ; oCarotus, Ale mo- 
ra hit. saeculi xrjt , iib. i, cap. 11 
(pag. 4 o). — — Non bisogna confon- 
derlo con Nicolò Weigel , dot- 
tore in teologia, e professore a Li- 
psia, il quale nacque a Urieg verso 
l'anno id8o, e mori a Lipsia l'ii 
settemb. s 444- Egli *> tese distinto 
specialmente per eloquenza nel con- 
cilio di Basilea, a cui assistette a no- 
me del principe di Sassonia, e dell' 
università di Lipsia , e lasciò, oltre 
a de'discorsi lodati al snu tempo, un 
Trattato delle indulgenze, un Co- 
nsento sopra le proprietà, ed una 
Somma delle indulgente, assai sti- 
mata dal cardinale Bessarione. Tali 
opere tutte sono scritte in latino. 

P — or. . 

WEIGEL (Ebsrdo), astronomo 
e matematico, nato il 16 decemhre 
i 6 a 5 a Weida in Misnia, in cui pas- 
sò i primi anni della sua vita, fu 
obbligato di seguire i suoi genitori 
a Wonsiedel, dove si erano ritirali 
per poter esercitare liberamente la 
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loro religione , e dcdicotsi in pori 
tempo, nelle temile ili quello cittì, 
allo studio della lingue etl alla mu- 
sica. Ili seguite fu mandato nel col- 
legio di Hall, in cui si- affezionò al 
celebre Scbimpfer, il quale ti piac- 
que di sviluppare le di lui disposi- 
zioni per le matematiche, spiegan- 
dogliene gli elementi, c gli permi- 
se l'uso dei snoi libri , de'suoi stru- 
menti c delle ano carte. Richiamata 
alcun tempo dopo a Wonsiedel dai 
suoi genitori , ai quali la ristretta 
fortuna non permetteva di mante- 
nerlo lontano da essi, proseguì gii 
atndi matematici sotto l'arcidiacono 
Elroden ; ottenne il permesso di ri- 
tornate nel ginnasio di Hall, ed iti 
seppe cosi bene rimeritarsi, coi snoi 
progressi .e col sno zelo, l'amicizia 
di Scliimpfer, che questi gli affidi 
parecchi lavori dei quali era stato' 
Incaricato. Il buon successo con cui 
il suo giovano discepolo sa ne dis- 
impegni , non che le lodi che in 
tale occasiono gli profuse, lo fecero 
conoscere, c ben presto la di Ini ri- 
putazione si estese fuori dcU'nniver- 
sità, per modo che degli allindi di 
Lipsia andarono ad apprendere da 
lui gli elementi delle matematiche. 
Weigel peraltro non si era fecondo 
l'uso stabilito in Germania , recato 
a varie università. Le sollecitazioni 
dei di lui uditori determinare gli 
fecero di andare a Lipsia, dove fra 
altre utili conoscenze fece quella 
del colonnato Titel, che allora co- 
mandava il forte Pleissembonrg, il 
quale gli lasciò l’uso d’un gabinetto 
prezioso e d’una ricca libreria. Le 
di lui lezioni, quantunque spoglio 
dello splendore della pobiicità acca- 
demica, ed alcuni scritti da lui stam- 
pati in tale epoca, gli crebbero cele- 
brità; e fu chiamato a Jena per so- 
stenervi la cattedra di matematica. 
Il daca Guglielmo di Sassonia-Wei- 
mar volle essere anrh'essu nel nu- 
mero dei di Ini discepoli ; e Weigel, 
con un metodo particolare da lui 
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inventato , gl' insegnò in quindici 
giorni a distinguere, e nominare 
tutte le stelle. I titoli di matemati- 
co di corte o di soprantendenle al- 
le fabbriche furono- In di Ini ricom- 
pensa. Eu altresì onorato col titolo 
di consigliere del prjncipe palatino 
di Sultzbach. Altri sovrani di Ger- 
mania si compiacquero di dargli 
prove di stima, e lo invitnron a re- 
carsi pretto di loro. Per tal ragione 
passò gli ultimi anni della sua vita 
quasi tutti in viaggi. 1/ imperatore 
anch’esso stimò di dover riconosce- 
re il di Ini merito creandolo consi- 
gliere; e la dieta imperiale di Ratis- 
bona accettò le di lui proposizioni 
tendenti a fare istituire in Germa- 
nia, per la correzione del calenda- 
rio, ciò ch'egli chiamava cnllegiiirn 
artis consultorum. La di lui morte, 
avvenuta il 21 marzo 1699, gl' im- 
pedì di compiere tale operazione. 
L'astronomia vn debitrice n Weigel 
di parecchi tiramenti utili del pars 
che ingegnosi , fra i quali distin- 
guevi una maòchina che rappresen- 
ta il moto propri» del sole e della 
luna, con la loro latitudine, in mo- 
do che si conoscano facilmente lo 
congiunzioni e le opposizioni; mi* 
altro macchina conosciuta col nomo 
di Pàncosmo, ed un Quadrante a- 
slronomico, il quale, benché som- 
mamente piccolo (meno d’nn pie- 
de), indicava con perfetta esattezza 
i minuti ed i secondi. Fece parec- 
chie correzioni di rilievo Del globo 
celeste, per modo che ti potesse rap- 
presentarvi il movimento seconda- 
rio delle stelle fisse, pel passato, pel 
presente e per l'avvenire. La piis 
conosciuta tra le sue opere è lo 
Specchio del cielo (Himmels-Spie- 
gel), Jena, 1713, in 4 -to. Sonori- 
cercate altresì le tegnenti: I. L’ In- 
dicatore celeste per la significa- 
zione della cometa apparsa dopo 
il 9 novembre 1680 (in ted.) al qua- 
le si pnò oggiugnere la sua Dii ser- 
ia lio de cometa novo qui sub finetn 
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ann. lG 5 l illuxit; II Idea matite- 
seos ; III Sphaerica Euclidea ; IV 
Paucosmus aethereus, seu Muchi- 
ri n nova lotius mundi superiori s et 
inferiaris phaenomena exprimvns / 

V Sistema matematico di morale 
secondo i Piltagorici (in ledete»); 

VI Progetto per inculcare là lin- 
gua latina ai fanciulli, -che fu se- 
guito poco dopo dalla Esecuzione 
del Progetto, ee., l’ima e l'altra in 
tedeieo; VII Geoscopio solànita- 
rum. Si può leggere in Joeclier il 
catalogo delle numeroso opere di 
Weigcl. Si consultino altresì il di 
lui Programma funebre , e Marper- 
gi-r, de Pancostno. 

P— or. 

WEIMAIl (BtRHAr.no, duca 
Pedi Sassohia-Weimar. 

WEINRICH o WEINREICH 
( Valentino ) , in latino ìt'einri- 
cltiui, filologo tedesco, nacque mila 
villa di Steina presso Htirtz, il 
giugno | 553 . Studiò in diversi col- 
legi, e visitò le università di Jena e 
di Wittcmbcrg; ed avendo ottenu- 
to il grado di maestro in arti in 
quest'ultima nél 1079, ritorti» a Je- 
na col titolo di aggiunto della fa- 
coltà di filosofia. Morì' il iC settem- 
bre 1622 ad Hisenach, dove sosten- 
ne per treDtanore anui le incom- 
benze di rettore. Weinricb era va- 
lente in tutte le scienze, e scriveva 
in versi con rara facilità. Non ti re- 
se meno distinto come filosofo, elle 
come gramatico ed oratore. Le di 
lui opere tono: J. Una Parafrasi 
della profezia di Giona , in versi 
eroici. Ne avremo additata tutto il 
merito dicendo che non fu supera- 
ta da qaella del p. Coramire; II E- 
xodus gnomologica, carmine lati- 
no et graeco ; III Succinola augtt- 
slissimae familiae saxonicae ge- 
nealogia ; IV Manuductio ad gra- 
maticam, la quale per lunghissimo 
tempo è stata nsata nelle scnolc di 
Germania, poiché Joeeher afferma 
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che si adoperava ancora al suo tem- 
po nel iq 52 ; V Una buona edizio- 
ne della Gramatica greca di Lioa- 
cer, ed alcune altre opere. — Gere- 
mia WeiNMcir, figlio del preceden- 
te, studiò successivamente nei colle- 
gi di Jena, di Wittembcrg, di fto- 
stork, ed ottenne in quest'ultimo il 
grado di maestro in arti; successe, 
nel 1G22, a suo pijdrc nell’ ufizio di 
rettore del ginnasio d’Eisenach, e 
si rese distinto com’esso nella poe- 
sia. Riportò altresì nel 1689 un 
premio, che gli meritò il titolo di 
poeta laureato. Fra le di lui opere. 
Che sono tutte in versi , ai distin- 
guono: I. Augustissimorum diva- 
rum thenlrum carmine iambico ; II 
Mvifiietn fon vavvyupxtv, seu vita, mo- 
re s ac gesta divae Elisabelliae ; iti 
KXsriass *rs/it/u a, seu cannai invi- 
tatorium. — Weinricii’ (Giovanni), 
giureconsulto , nato ad Eiscoach , 
praticò In professione d'avvocato con- 
sulente in Erfurt verso il 1610, e 
fece parecchie letture agli alunni 
dell'università. Le di Ini opere sa- 
no: Disserl. de nuptiis et patria pa- 
lesiate ; Disserl. de alea , ed una 
Opinione sopra i diritti che Ita il 
popolo di sollevarsi contro i prin- 
cipi e le autorità (in ted.), compi- 
lata per sollecitazione ed a favore 
del senato di Erfurt, in oceaaione di 
una sedizione ivi accaduta. 

P— OT. 

WEINniCH o WEINDRICH 

( Giorgio ), dottore in teologie, na- 
to il i 3 aprde 1 554 , » Hirschberg 
nella Slesia, fece, ain dalla sua in- 
fanzia, tali progressi negli studi, 
che in età di quattordici anni, e- 
sprimevasi in prosa ed in versi nel- 
le lingue latina e greca, con pari 
facilità che nel suo idioma natio. 
Andò in aegnito all' università di 
Lipsia, poi venne fatto profeasore 
nel collegio dei Principi a Gritn- 
ma, e lo stesso anno entrò nel mi- 
nistero a Saltze, d'onde fu chiama- 
to nel i 586 alla chiesa di Lipsia. 
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Fu insignito •«! volte del decanato, 
assistette al smodo tenuto a Dresda 
nel 1610, e mori sette anni dopo, il 
37 gennaio 1617. Veggasi, per mag- 
giori particolarità, il tuo Elogio fu- 
nebre di Stegmann. Le opere di 
tale teologo sono: I. Molti Sermoni 
copra diversi soggetti ; Il Storia 
della risurrezione del figlio della 
vedova , a Zarpalli, operala da E- 
ha ; III Storia della trasfigurazio- 
ne di Gesù Cristo; IV Cornute ri- 
to t io in epislolas Paulinas; V Ge- 
sù Cristo vero Dio e vero uomo ; 
"VI Enadalio praecipuarum quae - 
slionum de peccati origine ; VII 
TJq grande numero di Dissertazio- 
ni, fra le quali citeremo quelle che 
hanno i seguenti titoli : Dc-ttfrr «f/sij 
seu normis certitudinis ; — L)e 
quadruplici forma medilationis , 
passionis ac mortis dominicae , e 
De contrilione.— Mar/i «Weinrich, 
fratello del precedente, pastore' nel- 
l’ospitale di Lipsia, poi a Gautsch, 
e poscia professore di lisica e,di elo- 
quenza n Breviario, stampò un Co- 
ntento latino sopra i origine dei 
mostri ; dei Problemi di fisica e 
di medicina ; un Trattato sulle 
•cagioni delle inondazioni , ed un 
altro sopra i Prestigi del dominio ; 
ptiblicò noa buona edizione della 
Medicina universale di J. B. Mon- 
tanus, e mori in età di scssant’un 
anno, il j 5 decembre 1609. — Mel- 
chiorre Weinrich, fratello defedile 
precedenti, assessore della facoltà di 
filosofia a Lipsia, e corettore della 
scuola di san Tomaso nella suddet- 
ta città, è principalmente conosciu- 
to pel suo AErarium poeticum 
phrases et nomina poetica , ec. com- 
piede ns , Francfort, 1690, in 8.vo ; 
opera che fu utilissima avanti la 
publicazione del Gradus ad Par - 
nassum , e della quale, parecchi eru- 
diti publicarono in seguito delle e- 
dizioni accresciute. Melchiorre We- 
inrich è altresì autore di diversi o- 
puscoii, dei quali il più importante 
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è la sua Oratio apologetica prò A- 
ristotelis persona adversus Frane . 
Putridi calumnias et interpreta - 
tiones. •— Wiìinmch ( Giovanni-Mi « 
chele ) , teologo della comunione 
luterana, nacque il 12 ottobre 1 683 , 
ebbe il grado di maestro in arti ad 
Erfurt, nel 1 7 10 ; sostenne due an- 
ni dopo, a Meinungen, le iocnm- 
l lenze d’ ispcttoro e di rettore del 
liceo, divenne diacono della corte 
nel 1722, e morì il tB marzo 1727. 
Lasciò in legato, per testamento, i 
suoi libri ed il suo gabinetto di me- 
daglie alla biblioteca publica di 
Meinungen. Compose un numero 
grande dì opere, tra le quali molte 
sono utilissime : I. Notizie della 
città d' Erfurt ( in tedesco, auoni- 
ma )$ Il Prima rudimento graecae 
linguae; III Gli Ufi zi di Cicerone, 
con sommari e note /IV Delle Os- 
servazioni storiche sulla Cronica 
di Hcnneberg, di Spangenberg ; V 
Animadversiones ad Aldini Avi- 
ti opuscula ; VI Metodo facile 
per imparare i ebreo , secondo 
i principii di Danz. ; VII Cinque 
Dissertazioni storiche e teologiche 
sopra antichità notabili ; Vili Del- 
le Poesie divole , puhlicatc la pri- 
ma volta da Wetzler, con alcuni al- 
tri componimenti inediti, col titolo 
di Singnlaria ìVeinrichiana. Com- 
pose delle Memorie in versi tede- 
schi intorno alla sua Fila, e la sua 
Orazione funebre. Wetzler inoltre 
ha publicata una Notizia sulla di 
lui Vita, in fronte alle cinque Dis- 
sertazioni menzionate qui sopra. 

P — OT. 

WEISE ( Cristiano ), laborioso 
scrittore e poeta, nacque il 3 o di 
aprile 1642 a Zittau, dove suo pa- 
dre Elia Weisc, autore d'uno stima- 
bilissimo trattato di gramatica, in- 
titolato Manuductio linguae grae- 
cae t era rettore del ginnasio, inco- 
minciò gli studi in patria ed andò 
a finire il corso preliminare nell 
università di Lipsia, nella quale ot- 
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tenne nel i 663 il grado di maestro 
in arti. Visitò in acguito diverse ac- 
cademie di Germania, fa chiamato 
nel 1670 a Wcissenfels, dove inse- 
gnò l'eloquenza, la poesia e la poli- 
tica, tornò a Zittan poco prima del- 
la morte di suo padre, e diresse per 
trent'anni il ginnasio di tale città 
con luminoso frutto. Nè solamente 
era celebre per erudizione e la co- 
noscenza profonda della letteratura 
e delle liugue : ma dotato d' uno 
spirito superiore, abbracciava d'ua' 
occhiata tutte le parti d’una scien- 
za, e spiccava nel far comprendere 
le relazioni ed il centro delle diver- 
se parti di che va composto un tut- 
to. inventò un metodo particolare 
per facilitare lo studio dell'eloquen- 
za ; ma è specialmente illustre co- 
me romanziere e come poeta dram- 
matico. Morì il zi ottobre 1708, la- 
sciando , secondo 1* espressione di 
Joecber, molte più opere ebo non 
avesse contato anni. Le più interes- 
santi sono il romanzo satirico inti- 
tolato i Tre pià perversi primari 
pani dell'universo, e le di lui tra- 
gedie o drammi, dei quali alcuni so- 
no ancora inediti. Ecco i titoli di 
quelle che sono state stampata : l.* 
il Sacrifizio della figlia di Jefle ; 
a.* la Caduta del maresciallo d' 
Ancre ; 3 ° i One matrimoni di 
Giacobbe ; 4.° Masaniello ; 5 .° To- 
bia e la rondinella ; G.“ Tobia per - 
seguitato ; 7. 0 1 ’ Argenidc Sicilia - 
na ; 8.* il Casto Giuseppe ; g.° la 
Tigna di Nabolh ; io." il Mare- 
sciallo di Biron ; ss.’ I’ Anima 
malcontenta ; la." il Mondò per- 
vertito; i 3 .“ il Ciarlatano potili- 
I co; iti? Olivarez ; i 5 .“ Penceslao 

di Boemia ; iG." il Paesano so- 
gnante nella corte del duca Filip- 
po di Borgogna. Tale soggetto fa 
trattato poscia dal padre lJucerceaji 
negl' Inconvenienti della grandez- 
za ( Pedi OtcERCKiu ). L’ autore 
non manca certamente nè d’ imagi- 
nazione uè d’idee drammatiche; ma 

Gi 
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la composizione de'drammi è quasi 
nulla, a troppo spesso le scene non 
sono che un cicaleccio volgare, al 
quale mancano la precisione ener- 
gica ed il brillante colorito della 
poesia. Una grande parte degli scrit- 
ti di Weise è in tedesco,, gli' altri 
souo in latino . Noi indicheremo 
soltanto quelli ebe vengono aucorn 
letti : i. L' Encltiridion grommati - 
cae, vale a dire, Manuale di gra- 
matica , Dresda, 1722, in 8.ro ; li 
Inslitutiones oratoriae , Lipsia , 
1709, in 8.vo ; III Epistolae scie- 
ptiores curri clurorum virorurn ad 
eumdem, cc. ( politicate da Crilt. 
Gottif. Hoffmann ), 1716, in 8.vo ; 
IV Doclrina logica, Lipsia, 1781, 
in 8.vo ; V Commentarius de af- 
ficela Christi hujusque harmoniue 
curri asperitatibus , ira et perturba - 
tionibuiS Christi, Lipsie, 1724, in 
4-to ; VI Tabulae chrouologicae, 
ivi, 1691, in 4 -t° ; VII Quaestio- 
nes politicar , o Notizie di politica, 
Dresda, Ilildbofredner, 1708-1714, 
in 8.vo in 6 parti ; Vili Pensieri 
curiosi tratti dalle notizie o gaz- 
zette, Coburgo, 1 70G, iu 8.vo; IX 
Dissertazioni curiose sulla logica, 
Lipsia, 1741, inS.vo; X Pensieri 
curiosi traiti da versi tedeschi, ivi, 
1702, in 8ivo ; XI Sistema oratò- 
rio con un capitolo sopra i discorsi 
politici, ivi, 1707, in 8. vii ( Si può 
uggiugnorvi le Dissertazioni ora- 
torie, ivi, 1700, in 8.vo); Xll / 
tre soli saggi deli' universo, Augs- 
iKiurg, 1710, in 12 ; XIII Geogra- 
fia statistica , Lipsia, 1706, iu 
8.vo ; XIV Curiosa propolitica ; 
XV De Poesi hodicrnorum politi- 
coruin sive de argutis inscriptio- 
nibus libri duo ( Pedi il Giornale 
dei dutti, anno 1G88, 3 *J 1 -a 3 • o 
seg. ) ; XVi Parerga juvenilia, z 
volumi. Noi rammentiamo qui tato 
opera che è la prima produzione 
dell'autore, o che consiste in poesie 
latine, per Iu maggior parte debo- 
lissime, so non per aver uppurtuoi- 
• l 
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tà di osservare cbe quasi tutte furo- 
no improvvisate. Era uso iu Lipsia 
«die gli studenti veterani, per mes- 
so di uno fra essi, ordinassero ai 
nuovi alunni tuttociò cbe loro cade- 
va in mente. Il giovane Weise fu 
condannato dal suo condiscepolo a 
far versi in onore di tutti gli orion- 
di della Lusazia che giugnessero 
all’ università, e passò così tutto 1’ 
anno in far versi, il cbe senza dub- 
bio presuppone grande facilità, pe- 
rò con motte mancanze e negligen- 
ze in tali specie di poesie fatte all* 
improvviso. Sani, Grosacr publicò 
in latino la Vita di JVeise , alla fi- 
ne della quale trovasi il catalogo 
«Ielle di lui opere, Lipsia, 1710, in 
8.vo. — Parecchi teologi di egual 
nome pnblicarono diverse opere. 

P— OT. 

WEISS ( Fiuncesco- Rodolio ), 
nato a Yvcrduu nel 1 75 1 , figlio na- 
turale, ma legittimato d'un mem- 
bro del consiglio sovrano di Berna, 
militò prima in Francia, poi in 
Prussia, col grado di colonnello, ed 
andò inseguito porecehie volte in 
Germania ed in Inghilterra. Si nar- 
ra che nelle vie di Londra sostenne 
una lotta di pugna cantra uno dei 
più famosi pugili, e che vinse il 
suo avversario con grandi applausi 
del popolaccio ; a Parigi si difese 
nella casa in cui abitava, contro un 
drappello mandatovi ad arrestarlo. 
Ritornato cbe fu in patria, fu crea- 
to bali di Moudon, maggiore della 
città di Berna, vale a dire coman- 
dante della guardia civica, e mem- 
bro del consiglio sovrano, nel 1785. 
In tale epoca publicò la prima edi- 
zione dei,suoì Principìi filosofici, 
politici e morali, 2 volumi in 8 ro. 
Tale opera scritta secondo tutte le 
idee filosofiche del secolo deciraot- 
tavo, ebbe alcuna voga. Ne furouo 
fatte fino sette edizioni ; e fa tra- 
dotta in tedesco ed in inglese. La 
vanità dell'autore ch’era eccessiva, 
fu lusingata ami da tale buoD suc- 
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cesso (1) ; continuò egli ad occupar- 
si eoa molto ardore di letteratura, 
politica e filosofia. Sin dal principio 
della rivoluzione di Francia, se nc 
mostrò uno dei più caldi purtigia- 
ni, ed ebbe a combattere, in tal 
proposito, un partito assai potente 
nella sua patria. Publicò in quell’ 
epoca parecchi opuscoli politici, di 
cui uno era intitolato : Delle duo 
Camere, in 8.vo, 1789; l'altro: Oc- 
chiata, 1793, in 8 .vo, e finalmente 
un terzo Sopra le relazioni della 
Francia col corpo elvetico, 1794, 
in 8.V0. In tutti gli scritti suddetti, 
il colonnello Weiss tenne le parti 
dei demagoghi cbe governavano la 
Francia ; ed allorquando il senato 
di Berna incominciò a temere Io 
spirito d’ invasione della nuova rc- 
publica, stimò di non poter far me- 
glio cbe di mandare a Parigi un 
agente cbe taute ragioni far dove- 
vano ben accogliere. Giunto nella 
capitate delta Francia, col titolo di 
ministro plenipotenziario del corpo 
elvetico, in un tempo in cui non 
v era nessun altro inviato di poten- 
tato, Weiss alcuna cosa ottenne, e 
riuscì a mantenere la pace tra i due 
stati , almeno per qualche tempo. 
Robespierre gli scriveva allora : » Il 
nome svizzero è una valida racco- 
mandazione presso un vero France- 
se, e soprattutto presso di me “. Ri- 
tornato cbe fu nella sua patria 
Weiss non dubitò ch'ella non gli 
dovesse la sua esistenza. Continuò 
u mostrare molto zelo per la Fran- 
cia, c fu sin d’allora considerato co- 
me uno «lei capi di quello che ap- 
pellava, i partito francese nel sena- 
to di Berna. Publicò col titolo : De- 
statevi, o Svizzeri, il pericolo è vi- 
cino ! uu’opera la quale, lungi d’e»- 
ser propria a risvegliare i suoi coni- 
patriutti, era piuttosto fatta per ad- 

(1) Il padre del colonnello Wcin disse, 
allorché fu pubiii'jUt tale ojwra, che vi avc«a 
trovilo troppo brute il capitolo della vaniti. 
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dormentarli in un’ ingannevole si- 
curezza ( Pedi Stkiguf.r ). Verso la 
(ine dot 1797, quando la Svizzera 
fu minacciata d' imminente invasio- 
ne, il governo di Berna, volendo, 
con la scelta d'nn uomo popolare c 
conosciuto per le sue disposizioni 
parifiche, dar prora della sua mo- 
derazione , e manifestare ia pari 
tempo il suo desiderio di evitare 
una rottura, e la sua intenzione di 
far ragione alle doglianze dei mal- 
contenti, elesse Weiss comandante- 
generale del paese di Vaud. Egli 
sosteneva tale carica importante 
quando i generali Brune e Schaucn- 
bourg si presentarono per invadere 
la Svizzera. Ecco il ritratto che Mal- 
let-Uupan ha fatto di Weiss in tale 
circostanza : vi Senza capacità mili- 
vv tare, senz'ahilità politica, sprovve- 
» doto di sangue freddo c senza 
si condotta, presuntuoso tanto quan- 
»i to mediocre, credette che il suo 
vi nomc,i suoi opuscoli, la sua filoso- 
vi fìa procurato gli avrebbero certo 
vi ascendentejacccttò il comando del 
vi paese di VauJ, quando tale paese 
vi ( cancrenato del rimanente dai 
vi suoi opuscoli ) chiamò nel 1798 
vi i Francesi ; perdette la sua popo- 
vi tarila senza fare il dover suo ; 
vi parlamentò in vece di combatte- 
vi re, luggì puscia dinanzi al Sverni- 
vi co, e fini col ritirarsi in Germa- 
vv nia, dopo di aver perduto ogni 
vi sorte di eredito, c di aver contri- 
w Imito alla ruma della reptiblica 
Rifuggito in Germania, Weiss vi 
pulilicò una giustificazione col tito- 
lo; Del principio della rivoluzione 
in Isvizzera, o Difesa dell'ex-ge- 
iterale de !F ciss contro i di lui de- 
trattori, aprilo 1799, in 8vo. Tale 
libercolo fece poco effetto. Venne 
tradotto peraltro in tedesco io quél- 
ranno stesso, a Norimberga. Weiss 
ritornò nella sua patria allorché fu 
stabilito in Francia il governo con- 
solare ; c publicò a Berna, iu gen- 
naio 1801, una Memoria a Buuria- 
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parte , primo console, con una let- 
tera (I invio ai due consoli della 
rrpublica elvetica. Fu, l'anno sus- 
seguente, uno degli elettori di Ber- 
na ; non ebbe niuno dei nuovi ufi- 
zi che furono creati. T>c di lui facol- 
tà mentali incominciavano sin d’al- 
lora ad alterarsi ; e poco tempo do- 
po si uccise da sé in un albergo di 
Nion. Il generale di Weiss avea spo- 
sata una donua di grande distinzio- 
ne, la quale egli trattò male, -e da 
cui era separato da lungo tempo. 

M DJ. 

WEISS. V. AlbiUcs. 

WEISSE ( Cristiawo Fei.icb ) , 
poeta tedesco, nacque, nel 1726, ad 
Annabcrg, piccola città di Sassonia. 
Dopo di aver avuta la sua prima e- 
dncazionc nella rasa paterna, andò 
cr nove anni nel ginnasio d’Allen- 
nrg. A quell’epoca i metodi d’inse- 
guamento nelle scuole di tale gene- 
re erano, anche in Germania, mol- 
to imperfetti. La materiale intelli- 
genza del greco e del latino, e delle 
composizioni in esse due lingue ed 
in tedesco, erano presso a poco tut- 
tociò che si richièdeva dagli alunni. 
Impulso da geuio particolare per In 
poesia e per In letteratura, c favori- 
to da alcune circostanze, il giovane 
Weisse penetrò più addentro nello 
spirito delle antiche letterature, <s 
fu in grado di tener dietro all’ an- 
damento di quella del suo paese. A- 
veva diciannove anni quando inco- 
minciò gli studi accademici a Li- 
psia. La fortuna poco uvea Tatto per 
iui.Obhligato a scegliersi una carrie- 
ra, in cui potesse trovare un’onore- 
vole esistenza, sfapplicò più special- 
mente alla filosofia ed alla teologia, 
cui studiò sotto Ernesti e Gbrist. 
Un fausto accidente avea uniti a 
Lipsia Klnp»tock , Crarocr , J.-Ad. 
Schlegel, Giseke, Gellert, Habener, 
Kastncr, Mjrlin, ec. E’ noto qual 
parte tali uomini celebri avessero 
nei Frammenti di Brema , i quali. 
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unitamente ai Divertimenti delio 
spirilo, contribuirono ciìicacemen- 
to alla rigenerazione delia lettera* 
tara. Weisse lece conoscenza di tut- 
ti, e fu in seguito in corrisponden- 
sa di lettere con la maggior parto 
di essi. Strinse maggior legame con 
J. W. Schlegel e con Leasing , il 
quale colle sue cognizioni e colla 
tua critica ebbe sul di lui spirito 
una gronde influenza. Avevano ani- 
bidue una vera passione pel teatro, 
e li limitavano alto stretto Decessa* 
fio per poter soddisfarla. Allora si 
pnblicarono i primi drammi di Les- 
•ing. Sorse tra i due amici una spe- 
cie di rivalità. Weisse compose U 
Matrona d' Efeso, imitata da Pe- 
tronio, ed il suo Credulo. Tradus- 
se parecchi compooimenti inglesi e 
francesi, per esempio la So fon isbà 
di Thomson, la Mariane di Voltai- 
re, il Distratto di Regna rd, ec., e 
publicò le sue Poesie burlesche. 
flessi ng parti da Lipsia, nel 
con grande dispiacere di Weisse, e 
ti mantennero in corrispondenza 
fino al 1768, epoca in cui perfide 
suggestioni riuscirono ad irritare 
per modo il primo contro il suo a- 
fnico, che Weisse non potè mai ri- 
stabilire perfettamente tra di loro 
la buona armonia. Quando ebbe fi- 
niti i suoi corsi, assunse 1 incarico 
della educazione del giovane conte 
di Gcycrsberg. Ne traeva il doppio 
vantaggio di avere per parecchi an- 
ni un’esistenza sicura, e di poter 
continuare a Lipsia la sua carriera 
letteraria e drammatica. Vi si uni di 
strettissima relazione cou Rabener, 
Geilert e Cronegk ; e qurst'ultimo 
annodò tra lui ed Uz unà corrispon- 
denza di lettere che divenne mollo 
intima, e che durò cinquantanni 
sebbene non si fossero mai veduti. 
Malgrado i forti detrimenti che avea 
già sofferti, Gottsched teneva anco- 
ra quella specie dì scettro letterario 
che avea usurpato. Le drammatiche 
palme di Weisse eccitai uno la di lui 
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invidia. Non temette di assalirlo, q 
fece pubiìcare coutro di esso una 
grande quantità di libercoli i quali, 
invece di nuocere a Weisse, finiro- 
no per lo contrario di scrollare U 
riputazione del loro autore. Weisso 
compose successivamente i drammi 
Eduardo III e Riccardo III. Que- 
st'ultimo componimento lo colloca 
in un grado ancora più. elevato. Al- 
lora Nicolai, il quale già da due an- 
ni in poi compilava con Mendel- 
sobn la Biblioteca delle belle lette - 
re , di cui erano stati publicati quat- 
tro volumi, vedendosi obbligato» ri- 
nunciarvi, pregò Weisse a succeder- 
gli in tale lavoro, al che questi non 
aderì se non dopo molte istanze. Ne 
diresse solo la compilazione per al- 
cuni anni, ed ebbe a cooperatori pa- 
recchi degli uomini più distinti del- 
la Germania, Winckelmnnn, Hage- 
doro, Gerstenberg, Thummeì, Mo- 
ro*, Eschenburg, Piatner, Ciodiuf 
( Crist. Aug. ), Engel, Garve, Son- 
nenfcls, ec. Ella li uì nel 1 766, col 
duodecimo volume j ma ricomparve 
poco dopo col titolo di Nuova Ri* 
blioteca , ec. La diresse del pari so- 
lo per alcun tempo, poi ne divise le 
cure con l’editore Dyk, al quale fi- 
nì coll' appoggiarla intieramente. 
Non entreremo nell'esame delle cen- 
sure ghe ha sofferte tale opera pe- 
riodica, c le quali, in porte merlia- 
te, non devono però impedire che 
si riconosca il bene da essa fatto, 
contribuendo, quantunque forse iu 
debole proporzione, allo stabilimen- 
to d'uii gusto più puro, del pari che 
d'ima letteratura più saggi» ed in 
pari tempo più nazionale. Questo 
puosai accertare che gli scritti 19 
essa di Weisse furono sempre osser- 
vabili per saggia critica e per quella 
grande moderazione ch'eia una del- 
ie Mie qualità distinte. Si recò Del 
1*359 a Parigi col suo allievo. Ritor- 
nati che ne furono, si separarono, 
dopo di essere stati nove anni insie- 
me. Ma ottenne mercè la mediagli 
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»e di lui e della tua famiglia, la so- 

S ravvivenza all' ufizio di ricevitore 
elle tasse del circolo di Sassonia. Il 
cacto di Schtlleaburg gli propose 
di fermare stanza eoa lui ael tuo 
palazzo di Burgscheidungen in Tti- 
ringia. Weisse vi passò due anni, di- 
morò alcun tempo a Gotha, e tornò 
a Lipsia, ad assumervi 1’ ulìzio di 
aegretario della commistioae della 
riscossione delle tasse, che, metten- 
dolo in Una situazione onorevole, 
ebbe campo altresi di dedicare una 
parte dei suo tempo alla cultura del- 
le muse. Gli ultimi anni che abbia- 
mo trascorsi furono contrassegnati 
dalla composizione di parecchie tra- 
gedie e commedie , da quella dei 
Canti delle Ahiazoni, e dalla tra- 
duzione ilei canti guerrieri di Tir- 
teo. Più tardi, s’occupò d’u u nuovo 
genere, l’opera biiffiq per la qdale 
aveva preso a Parigi un gusto parti- 
colare. li noto il fermento cho ir- 
aorse tra i letterati di Germania, 
quando la scuola svizzera, dopo di 
aver contribuito a rovinare quella di 
Gottsched, lottava elsa puro contro 
l’ascendente d'mi miglior gusto ( V. 
Wiezsnd e gli altri nomi di quell’ 
epoca). Leasing, Uz, Gleim , ec. , 
dinotati come capi dei colpevoli 
novatori, furono altresì quelli con- 
tro i quali ella scagliò i più violenti 
anatemi. L'amabile, il pacifico We is- 
so anch’esso videsl esposto ad udz 
particolare aggressione da parte di 
Bodraer. Quest’ultimo rimase final- 
mente disarmato merci la riputazio- 
ne di Weisae ; ed alcuni anni avan- 
ti la sur morte, gli attestò, in iscrit- 
to, il suo rammarico del passato. Vi 
è ogni ragione di credere che Wic- 
land fotse il principale autore di ta- 
le riconciliazione. Specialmente le 
poesie fuggevoli di Weisse gli ave- 
vano attirate lo condanne dei rigo- 
risti. Proseguì a rendersi distinto 
in tale genere, uno di quelli ne’ 
quali la letteratura tedesca può lot- 
tare con più vantaggia contro le ab 



W E I l65 

tre. Le più osservabili di tali poesie, 
cui sarebbe difficile di porre in nes- 
suna categoria, si trovano nella rac- 
colta intitolata Canti d'uri Amata- 
ne. E’ desia Una serie di quadri, in 
cui un’amazone rappresenta le dif- 
ferenti litoàzioni d* un guerriero 
suo amante. L’ultimo canto è un’e- 
legia sulla sua tomba. V’ hanno in 
qoe'cooiponimenti nobili e teneri 
sentimenti, e più energia forse cho 
in alcuna altra di quelle di Weisse. 
8i volle farle credere uh’ imitazione 
dei Canti d' un granatiere prussia- 
no, di Gleim ; ma esse sono a quelli 
anteriori. Weisso tradusse bene i 
Cauti guerrieri diTirtco.Finalraen- 
te le di lui canzoni elegiache, eroti- 
che, oc., gli acquistarono una meri- 
tata riputazione. Noi vi si scorge 
forse nè l’estro poetico di Hòlty, nè 
la melanconia filosofica di Mattbis- 
lon, nò la finezza, la grazia, l’eleva- 
tezza di Uz, nè il tocco largo e aem- 
plice di Goethe, nè finalmente l’en- 
tusiasmo di Schiller ; ma egli ha un 
poco di ognuna dt tali qualità, quan- 
tunque in minor grado che i suoi 
modelli ; e parecchie delle di Ini 
canzoni suonano ancora spesso stalle 
labbra de’di lui compatriotli. Weis- 
se prese moglie nel t ^63, e con tal 
mezzo mise Compimento, per dir 
cosi, ad Un’esistenza che letterario 
palme varie molto e delle relazioni 
Con la maggior parte dei primi 
scrittori di Germania rendevano già 
molto gradevole. Delle nuove com- 
posizioni drammatiche finirono di 
renderlo uno dei favoriti del piihli- 
co tedesco . Comprendevano esse , 
tome si è già veduto, dello trage- 
die, delle comedie e delle opere buf- 
fe. Le di lui tragedie sono : Eduar- 
do 111 ( iq58) , Riccardo III , la 
Liberazióne ili Tebe, Atreoe Tie- 
ne, Mus’.nfà e Zeangir ( i-6z). 
Romeo e Giulietta, la Tuga, che a 
è il riscontro ; Giovanni Cnlat e 
Rosntnonda. Riccardo 111 sembra 
la migliore deile sue ingadie , e si 
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co&tcuoe a luogo sulla «cena, ad on- 
ta della critica severa di Lessing 
( DramaL % u.° voi. p. iG 3 e seg. ). 
Romeo e Giulietta ebbe del pari 
grande voga. Tali due componi- 
menti, specialmente il primo, non 
sono ebo in parte imitazioni di 
Shakspeare. Giovanni Calas piac- 
que alquanto, a cagione del sogget- 
to. Le tre ultime, unitamente alle 
tragedie urbane di Leasing, contri- 
buirono a far bandire per alcun tem- 
po la poesia dal teatro. Prima di 
Weisse la letteratura drammatica era 
ancora nell' iufanzia . Nondimeno 
non si devono obliare i meriti, non 
solamente di Grypb, di cui l’inge- 
gno non fu uguagliato da alcuno 
dei buoi successori lino alla brillante 
epoca di Goethe c di Schiller, ina 
ancora di J.-Elia Schlegel, c special- 
mente di Croncgli e di Leasing, di 
cui spettano a tal epoca Miss Sara 
Sanison ed il frammento di Filo* 
ta. 1 prefati ultimi due autori co- 
no superiori a Weisse per l’energia 
c precisione -, Wicland anch’isso, 
di cui l'ingegno era del rimauculu 
sì poco tragico, vi si mostra in una 
sfera d* idee molto più larga, ed ù 
più classico come scrittore. La mu- 
sa comica di Weisse non fu meno 
feconda che la sua tragica, e com- 
pose successivamente la Matrona d * 
Efeso, il Credulo , i Poeti alla mo- 
da , il Diavolo y entra , Giuliana o 
il Trionfo dell' innocenza, V Insen- 
sibile, lo Sposo convertito , la Mas- 
sa jii , F Amicizia alla prova , Ame- 
lia, cc. I Poeti alla moda, la Mas - 
saja, ed alcuni alLri bauuo spesso 
della finezza nelle particolarità, o 
gustosi quadri di costumi. Lessing 
trova ne\\ Amelia maggior interes- 
se, dei caratteri meglio sviluppati, 
cd un dialogo più vivo e meglio so- 
stenuto che nelle altre sue coment- 
dic, e lo riguarda come il capola- 
voro di Weisse ( Oramai., primo 
volume, i 5 fl c scg. ). I difetti di sti- 
le notati nello di lui tragedie occor* 
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rono pur anche nelle sue comme- 
die , ma è forse meno inferiore ai 
putti comici che ai poeti tragici ve- 
nuti dopo di lui. Finalmente Weis- 
sc composo delle opere buffe, delle 
qqali la maggior parte sono imitazio- 
ni di francesi : Lololle in corte, V 
Amor ville resco ( Annetta e Cubia, 
cd il Campanello ) la Caccia ( la 
Partila di caccia di Enrico IT J , 
la Corona dei mietitori , la Cin- 
quantina ( Uie Juhellcochzeit), ec. 
Weisse dimostrossi in tale genere 
meno originale che nei due altri ; 
ma vi ebbe una voga più durevole ; 
e le di lui opere buffe sosterrebbero 
aucora la gara con quelle de* suoi 
contemporanci e successori, se il ge- 
nere Stesso non fosse stato ecclissato 
dalla magnificenza c dall’estro delle 
composizioni di Mozart e d* altri 
grandi maestri . Cotnnuquc eia , 
Weisse ebbe il merito di naturarle 
in Germania. 11 di lui teatro tragi- 
co, utilissimo come trapasso ad un 
miglior ondine di cose, noti poteva 
a lungo bastare ad una generazione 
divenuta molto più diligile, e che 
progrediva sotto la guida di uomini 
quali furono KJopstock , Lessing , 
Wieland, Goethe, ec., veri creatori 
della letteratura del loro paese. Sbak- 
spcarc regnava in Germania come 
a Londra. Ài nostri giorni la rap- 
presentazione dei di lui componi- 
menti avrebbe poca frequeuza di 
spettatori in Germania j ed uopo è 
convenire, che spettatori avvezzi 
alla magni fica poesia \ 1 ' Ifigenia in 
Tauri de , di JTallenslein , di Gu- 
glielmo Teli , soffrirebbero difficil- 
mente la dizione lasca e spesso tri- 
viale di Romeo e Giulietta, cd anco 
tra i componimenti in yer»i, Alrco 
e Tieste, ec. Ma ciò non toglie che 
Weisse meritasse gli applausi che 
i'Ìscoasc j cd è giusto di riconoscere 
che contribuì molto alla rinnovazio- 
ne del teatro tragico tcdcsco.Ncl 1802 
IfHand date avcpdo alcune rappre- 
sentazioni a Lipsia, di cui parecchi 
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abitanti lo invitarono ad un pran- 
zo, ulta line del quale gli fu offerta 
una corona. Illland rispose che tale 
corona si doreva a quello che erati 
roso tanto benemerito del teatro o 
della società ; eia pose sul capo a 
Weisse. Il publico non fu ingiusto 
verso tale scrittore; tolse a seguire 
una migliore direzione, ma non di- 
menticò ch'elsa era stata indicata 
da Weisse. Il nostro poeta bui ac- 
corgendosi che non soddisfaceva più 
ai nuovi bisogni, ed ebbe il buon 
giudizio di ritirarsi, primacbè il fa- 
vore Io abbandonasse intieramente. 
Trovò in un altro aringo meno 
brillante, ma più utile, un ampio 
compenso alle palme drammatiche. 
Il celebre ministro calvinista Zola 
likofer ideò, nel 1 ^ 63 , di comporre 
per la sua onintine, a Lipsia, un 
uuovo libro di cantici. Waissc, a di 
lui invito, ne fece alcuni, e corresse 
parecchi degli antichi. Due anni 
dopo, divenne padre. Le canzoni 
assurde della nutrice del suo fan- 
ciullo gl’ispirarono la risoluzione 
di comporne per tal età, c l'anno 
seguente ne publicò una raccolta, 
la quale ottenne una voga prodigio- 
sa, dovuta in parte alla musica di 
Scheibe, H unger ed Hiller. Uase- 
dow aveva dato ai metodi di educa- 
zione una miglior direzione. Un 
riformatore si illustre non poteva 
disdegnare uno degli oggetti più 
essenziali, quantunque i piti trascu- 
rati dogli spiriti elevati, i libri ele- 
mentari per imparare a leggere, 
t ’ompiTse un nuovo abbecedario, c 
pregò Weisse a somministrargli per 
tal opera delle novellette, come pu- 
re delle sentenze e dei brani delle 
sue poesie e di quelle di altri auto- 
ri, adattati ai fanciulli, iiaecduw 
aggiunse iid piccolo intaglio a cia- 
scheduna lettera, elle in pari tem- 
po era la prima del nome dell'og- 
getto principale. Tale è l'origine di 
quella moltitudine di opere di tato 
gcucrc, che sono stale publicatc in 
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differenti paesi, ed hanno in mudo 
singolare facilitato quel primo stu- 
dio, il più penoso di tutti. La pri- 
ma edizione dej suddetto libro ele- 
mentare fu puhlicata nel 1773, o 
ne sono state fatte sei insino al 1 779, 
senza contare le numerose ristam- 
pe in frode. Adelung avea per alcu- 
ni anni puhlicnto un foglio ebdo- 
madario a vantaggio de’ fanciulli 
poveri della città di Werdau. Talo 
publicaziune cessò nel 1774, e Weis- 
se, ad inchiesta dell'editore, la con- 
tinuò col titolo di Amico de’ fan- 
ciulli , Tale raccolta era composta 
di piccioli drammi quasi diremmo 
sopra soggetti variatissimi e capaci 
d'interessare i fanciulli; e gli atto- 
ri erano una famiglia e gli amici di 
essa. E impossibile d’immaginare la 
prodigiosa voga di tale opera. liaste- 
rà diro che, per un periodo di tem- 
po considerabile, non vi fu fami- 
glia tedesca che non lo dovesse al- 
cuni do’ snoi godimenti. La raccol- 
ta intiera ò in ventiquattro parti, 
iu 8.vo, Lipsia, 1775-1784, che fu- 
rono anche publicate in dodici vo- 
lumi, ivi, 1780-4. Weisse publicò in 
seguito la Corrispondenza della 
famiglia deli' Amico dei fanciul- 
li, o Continuazione dell'Amico dei 
fanciulli , dodici parti in 8.vo, Li- 
psia, 1 784-92. Tale seconda raccolta, 
forse superiore alla prima, fu per al- 
tro accolta con minar favore. La vo- 
go dell’uua e dell'altra non si limi- 
tò alla sola Germania; ai sa ebo 
lierqiiìn vi attinse non solamente 
il disegno e la forma, ma ancora 
una grande parte delle coso conte- 
nute nelle sue opere. Lachaise tra- 
dusse l'ultima raccolta, e Mandò al- 
cuni dei suoi quadri di fnroiglia col 
titolo di Piccole commedie pei fan- 
ciulli e per la gioventù. Le prefate 
opere duuque sono il vero titolo di 
gloria di Weisse. Esse gli merita- 
rono Iu riconoscenza dei snoi con- 
tempurauci. La certezza di aver 
latto un bene immenso, la yauera- 
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zinne e l'amicizia di tulli coloro 
che lo conoscevano, furono i godi- 
nienti che abbellirono i trenta ulti- 
mi anni della sua vita. Ottenuto 
aveva l’ofifcio di ricevitore delle tan- 
go del circolo, di cui gli emolumen- 
ti, uniti alla rendita d'un podere si- 
tuato a Slótteritz ( villa distante U- 
na lega da Lipsia ), che gli era toc- 
cato in erediti, accrebbero conside- 
rabilmente il suo comodo stato. Fer- 
mò stanza io tale ultimo luogo: vi 
riceveva le numerose visite dei suoi 
compatriutti , del pari che degli 
stranieri egualmente solleciti di ve- 
dere uno degli uomini che più fe- 
cero onore alla Germania. Ivi mori 
il 16 deccmbre i8o( nel settantesi- 
monono anno della sua età. Weisse 
era di statura piccola; dopo di esse- 
re stato osservabile per esterior va- 
ghezza, fu il vecchio pili interes- 
sante in che ti potesse avvenirsi. 
Era il tipo d'un padre nobile. Tut- 
tavolta il di lui sembiante, senza 
che fosse d’un carattere imponente, 
area nobiltà, lioezza, anche un po- 
co di malizia, e specialmente un'e- 
spressione di straordinaria benevo- 
lenza, che dinotava in Ini l'amico 
de' fanciulli; l'amico degli uomini, 
ed aveva un’ attrattiva irresistibile. 
Weisse, come abbiamo veduto, ave- 
va stretta relazione con la maggior 
parte degli uomini distinti del sno 
paese. Parecchi tra essi gli dedica- 
rono delle opere, Wieland, per e-* 
sempio, il suo Musarion; e si tro- 
va frequentemente nella di lui cor- 
rispondenza il nome di Weisse men- 
tovato con lode. Ma le lettere di 
Garve, puliticele dallo stesso Weisse 
( a voi. in 8.vo i 8 o 3 ) sono un mo- 
numento toccante ed onorevole del- 
la virtù, dei lumi di tali due uomi- 
ni dabbene ed alla loro nobile ami- 
cizia. Le Opere di Weisse sono sta- 
te ristampate parecchie volte in rac- 
colte separate: Tragedie , 5 volumi, 
Lipsia, 1776; — Comedie, 3 voi., 
ivi, s 783 i — Opere Ou/fe, 3 voi., 
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*7 77; — Brevi Poesie liriche, i 
voi., 1771. Abbiamo parlato dell» 
di Ini opere pei fanciulli e per gli 
adolescenti. Parecchi brani in versi 
ed in pròsa ée ne publicarono nelle 
raccolte periodiche. Non si è oblia- 
ta la parte ch’egli ebbe nella com- 
pilazione della biblioteca di belle 
lettere. Finalmente le di lui tradu- 
zioni formano cento quaranta volu- 
mi ( o parti ). Le principali sono: 
dal francese, la Nuova scuola del- 
le femmine, di Moissy, un voi.; — 
Piaggio letterario della Grecia, di 
Guy», 1 voi.; l'Anno 2((o, 1 voi.; 
— Adele e Teodoro, 3 voi.; — e le 
Teglie del palazzo, 3 voi.; dall’in- 
glese : Evilina, 3 voi.; — Poesie 
di Ossian, 2 voi.; — lo Specchio, 
3 voi.; — Cecilia, 3 voi.; — Em- 
melino, o X Or fanello -del castello, 
3 voi.; — Legato d'un padre a.' suoi 
fgll, di Gregory, 1 voi.; — ed unr 
grande numero di opere di mora- 
le. — Sno figlio ( Cristiano Erne- 
sto ) è ano de* professori di storia 
più distinti di Germania. 

D— v. 

WEITBBECHT ( Giosia ), na- 
to il 2 ottobre 1702, a Schorndorff, 
nel ducato di Wnrtemherg, studiò 
la medicina a Tubinga, ed andò 
nel 172& a Pietroburgo, dove pra- 
ticò la sua arte con molto merito, e 
creato venne aggiunto delt'accade- 
mia ebe vi fu istituita. Ottenne ia 
seguitò la cattedra di fisiologia e 
quella di anatomia, e mori in tal» 
città nel (7(7. Publicò negli Atti 
dell'accademia russa molte Memoria 
di rilievo. Fra gli altri pnnti dub- 
biosi, ch'egli studiossi di spiegare 
con esperienze, dimostrò ebe la for- 
za del cuore non basta per Spiega- 
re il movimento del sangue nei va- 
li capillari. Ls principale sua ope- 
ra è intitolata: Sj-ndesmologia , si- 
re hisloria ligamentorum corporis 
Itumani, Pietroburgo, 17(2,10 (.to, 
corredata di 36 tavole incise bene, 
tradotto in francese da Tarin, Pa- 
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Hgi, 1 75*. in 8.vo. Weitbrecht non daicam, Francfort, 1736, In 4-to, 
solamente ha tu parati tatti i di lui ristampato nel 1761, in l'orma u- 
predeccssori in esattezza, ma de- guaio, ed accresciuta, nel 1776, di 
•critto ha pur anche un grande no- un aecondo volume, che Contiene 



mero di ligamcnti ch’erano «tati 0- 
hliati. Portai ha parlato con molta 
lode di tale opera nella tua Storia 
deli' anatomia e della chirurgia. 

R — d — n. 

WE 1 TENAVER ( Ignazio ), 
dotto poliglotta, nacque il primo 
novembre 1705 ad Ingolttadt. Am- 
messo nel 1724 nella società dei 
Gesuiti, dedicossi senza interruzio- 
ne allo studio dello lingue antiche 
e moderne, e si trovi ben presto in 
grado d' insegnarle. Occupava, sin 
da vent’anoi, la cattedra delle lin- 
gue orientali a Vienna, quando la 
soppressione dell’ Istituto l'obbligò 
a partire dalla prefata capitale. Pa- 
recchi principi ti disputarono il 
vantaggio di accogliere un dotto di 
cui i talenti onoravano la Germa- 
nia. Accettò le offerte del duca di 
Due-Ponti, e divise il rimanente 
della sua vita tra l’ insegnamento 
della grammatica e lavori impor- 
tanti. Il p. Wcitenaver mori a Due- 
Ponti il primo febbraio 1788. Il ca- 
talogo delle di lui opere k molto e- 
steso; oltre a dei discórsi accademi- 
ci, a delle dissertazioni sopra la poe- 
sia degli Ebrei, sopra la penitenza 
di Salomone, ec., a delle traduzioni 
dal francete e dal latino in tedesco, 
a dei drammi in musica, ec., le o- 

r re di tal fecondo scrittore tono: 
Corona mariana linguis xii ex- 
ornata , cum dissertationibus de 
lingua sinica. Colonia, 17814 in 
8.vo ; IT Miscellanea lilterarum 
humuniorum ex orationibus, eie- 
giis, lyricis, srmbohs critici s. Au- 
gusta, 1752 - 53 , 1 voi. in 8.vo; III 
Historia provinciae germanicae 
superioris soc. Jesu, ivi, «754; IV 
Hexagtollon sire modus addiscen- 
di intra brevissimum tempus lin- 
guai gallicani, italicam, hispani- 
cara, graecam, hebraicam et chal- 



l'applicazione del metodo dell'auto- 
re ad altre sei lingue.- l'inglese, la 
tedesca, la belgica, la latina, la por- 
toghese e la siriaca. L’opera prese 
allora il titolo di Hexaglotton ge- 
ntinum. Prima del p. Weitebaver, 
J.-A. Cortenius ( Pedi questo no- 
me ) aveva puhlicato la celebre Ja- 
nua linguarum reserata, opera che 
mira egualmente a facilitare lo stu- 
dio delle lingue, presentando simul- 
taneamente le stessa frati in diffe- 
renti idiomi ; V Carmina selecta. 
Augusta, 1757,10 8.vo piccolo; VI 
Hierolexicon linguarum orienta - 
liurii, ivi, 1759, in 4 -to. Tale lessi- 
co ebraico, caldaico e siriaco, è pre- 
ceduto dai ptincipii di gramatica 
di tutte tre le suddette lingue; VII 
Lexicon Biblicum in qua expli- 
cantar f'ulgatae vocabula et phra- 
ses, Venezia, 1760; Il p. Cahalleru 
congettura che esista un’anterioro 
edizione palificata in Germania ; 
Vili Subsidia eloquenliae sacrae, 
ec., Augusta, 1764-69, in 12, xix 
volumi. E una compilazione del ge- 
nere della Biblioteca dei predi- 
catori del p. Houdry ( Vedi questo 
nome ), e del Dizionario apostoli- 
co di Montargon ( Cedi questo no- 
me ); IX Compendium scientia- 
rum et omnigenae eruditionis, ivi, 
1767, 1 voi. in 8.vo; X Apparala s 
eloquentiae catecheticae compie- 
ctens hislorias i 5 oo, libri s sex, ivi, 
1770; XI De modo legendi et ex- 
cerpendi libri ir, ivi, «775; XII 
Lexicon in quo explicantur voca- 
bula et phrases linguae gr. et hebr., 
ivi, ] 780, in 8.vo. Oltre alle opere 
che abbiamo citate, si deve al padre 
Weitenaver un'edizione della Bib- 
bia volgala, con un coment» in for- 
ma di parafrasi, Augusta e Fribur- 
go, 1769-73, 6 voi. in 8vo; ed un» 
Traduzione tedesca del Vecchio • 
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IN uovo Testamento, con note, ivi, 
1781-83,10 8 .vo,i 4 voi. Si trova una 
notizia intorno al p. Weitenaver, 
nel Supulem. alla Bibliot. della 
Soc. di Gesù del padre traballerò, 
280-82. 

ty' Sm 

WEITMULE ( Bf.nessils de’ ), 
autore di due croniche sopra la sto- 
ria di Boemia, scritte in latiuo, c 
che giungono fino alla fine del se- 
colo dccimoquarto, nacque di un* il- 
lustre famiglia, e fu in grande fa- 
vore presso il re, poscia imperatore 
Carlo IV, che lo condusse seco nei 
suoi viaggi. Nel i assistette alla 
dieta, nella quale il prefato princi- 
pe fu eletto re dei Romani, e fu 
uno dei deputati clic andarono a 
presentai „• al papa gli atti di tale 
assemblcu. Nel i 3 G 5 segui Carlo ad 
Avignone, e fu presente all* incoro- 
natone celebrata in Àquisgraue. « 
Nel i 368 era presso l* imperatore 
quando questi dopo di aver ricevu- 
to solennemente il papa, nel sua 
ingresso ih Uoma, lo condusse sino 
alla basilica di san Pietro, essendo 
esso a piedi c tenendo le redini del 
cavallo del sommo pontefice. Fu pu- 
re veduto alla corte di Praga nel 
1371, quando 1 * imperatrice Elisa- 
betta ruppe colie sue mani un fer- 
ro da cavallo, e sorprese i cortigiani 
con altre prove di una forza prodi- 
giosa. Wcitmulc, essendo allora ca- 
nonico della chiesa metropolitana 
di Praga, fu scelto dai re Carlo per 
dirigere la costruzione di tale chie- 
sa. Il prelato principe, terminato 
che fu il tempio, volle attestare al- 
l'architetto la di lui soddisfazione, 
ordinando che la statua di Weitinu- 
lc fosse poeta fra quelle della la mi- 
glia imperiale, fra le quali 6 Ì trova 
anche presentemente. Uopo la mor- 
te dell’imperatore, Weitmule ri- 
11110 zio al mondo, ed entrò nell or- 
dine di san Frauccsco verso fanno 
i 38 tì. Scrisse per ordine del suo so- 
vrano la storia di Boemia, in quat- 
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tro libri. Nel suo religioso ritiro ri- 
vide e compendiò la sua Cronaca, o 
dietro a tale manoscritto Dobner 
puhlicò l’opera intitolata C/tronicou 
Pulkave , ap. Dobner, monumenta 
historiae Bobe mia e , Praga, 1779, 
tomo iv, pag. 2 3 . Dobner avuto ave- 
va la fortuna di scoprire il mano- 
scritto e di comprarlo in una publi- 
ca vendita. Balbino ed alcuni altri 
dotti boemi hanno latto toso della 
prima cronaca, della quale si è inu- 
tilmente cercato il manoscritto ne- 
gli archivi di Boemia. Cuna e l’al- 
tra arrivano alfa n no 1392. 

G — r. 

WEITZ ( Giovanni ), biologo, 
ebbe al suo tempo un’estesissima ri- 
putazione. Nato nel ID76 ad Ho- 
henkirch in Turiugia, fece gli stu- 
di nell’università di Jena, dedicò 
la sua vita all* insegnamento ed alla 
coltura delle lettere, e morì nel 
1 G4 2 » mentre era rettore della scuo- 
la di Gotba. Fu uomo dotto e labo- 
riosissimo; ma secondo Btirmanu 
( Praef. ad Argonaulicum ), il di 
lui «Apere non si estendeva più ia 
là di ciò che viene insegnato nello 
accademie; e le uoto da lui publi- 
cate sopra differenti autori mostra- 
no maggior erudizione, ebe buon 
gusto c critica. Le di lui opere so- 
no : 1 . Delle edizioni d' Hero e 
Leandro , poema di Museo, Am- 
berg, i 6 i 3 , in 12; — di Pruden» 
zio , Pianati, 16 - 3 , in 12; che fu ri- 
guardata come la migliore avanti 
quella di Dan. Heinsius; — della 
Genesi di sant’ Bario di Poitiers, 
1 ‘ lancieri, 1C2Ò, in 8.V0; Il Delle 
Note sopra Terenzio, Ovidio ( i Tri- 
sti e i de Ponto ), Valerio Fiacco ( 1 ), 
Petronio, il Pervigilium Generis, 
e Sai viano, raccolte in diverse edi- 
ti) E non pernar-Flaccut, come dice 
Ballici ( Giudizio del dotti ) per inavvertenza. 
Tale errore pas»ò nel Di zio a. universale. La 
Moimoyo falla ove avverile che Rjillct fu trai- 
lo in errore da Komiig La BlbU ictus et nova 
ha Valenti* Fiacca». 
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rioni- III La Vita di Nicol . Fxens- 
Her ( in lat. ), Jena, iGod, in 4 *lo; 
— V Elogio di fVolf Heider > ivi, 
1627, in 4.t», e fO/vizione funebre 
di Andrea 1 Vilk y rettore di Gotha, 
ivi, 1639, in 4 to *. Si trovano quat- 
tordici Lettere di Wcitz a Gotti!’. 
Hofmann , in fiichter epislolnr. 
mantissa , 11, 602. 

W— .1. 

WELDE ( Tomaso ), ministro 
dissidente delta religione anglicana, 
nacque nella contea di Essex verso 
la fine del secolo decitnosesto. A- 
vondo ricusato di sottomettersi alla 
(Chiesa stabilita, passò in America, 
giunse a Boston nel i 632 , ed otten- 
ne in breve la corn di Uoxbury in 
Massachusetts. Nel 1689, cooperò, 
con Mnthcr ed Elliot, alla traduzio- 
ne notata dei Salmi per la Nuova- 
Inghilterra, e due anni dopo fu 
mandato in Inghilterra con Hh- 
gues Peter#, in qualità di agente 
della provincia. Adempiuta ch’eb- 
be la sua missione, fermò stanza u 
Gatcshcad, e non ritornò più iu A- 
merica. Nel i(ìt>z perdette il suo 
benefizio, come tutti gli altri mini- 
stri dissidenti, e morì l’anno susse- 
guente. Publicò: I. Storia compen- 
diata delio/ igine y del regno e del- 
la caduta degli antinomiani, fa - 
milisli e libertini che infettarono 
•le chiese della Nuova- Inghilterra^ 
con la giustificazione delle chiese 
ortodosse da più di cento imputa- 
zioni , 1644, in 8 .vo; li Unitamen- 
te a tre altri ministri, il Perfetto 
fariseo nella santità monacale , 
■ 654 , in 8.vo. Tale opera ò scritta 
contro i quaccheri. 

Z. 

WELI-EDDYN AH. MED ERD- 

JEK. OGLl, noto anche col nome 
di Wf.li-Eddyn Ahmbd Bassa (i), 

(l) W<*li-E<ldyn per :illro non fu inai bas- 
sa ( pacha ) ; ina ir. cariche importanti che »o- 
sl'-nnc, r l’au-ilogia dei *ainJ‘|jkhat o swmgtarca- 
ti coi pachaliki o hdvri.igg’, basi uno perchè gli 
aia dato tale titolo. 
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uno dèi poeti più celebri doli.» tur- 
ca letteratura , nacque intorno a 
quindici anni avauti la presa di Co- 
stantinopoli dagli Ottomaui . Suo 
padre ch’era duca di Bosnia, cd era 
stato spogliato de'stioi stati da Mao- 
metto li mentre s'impadroniva del- 
le ultime provincìe dell’impero gre- 
co, abiurò il cristianesimo por con- 
ciliarsi il favore del vincitore dei 
cristiani, cd ottcone, di fatto, il gra- 
do ragguardevole dì Cadi Askcr 
| primo giudice presso il Mufti). Ta- 
le circostanza basta sola per confu- 
tare l’ ipotesi di coloro che hanno 
attribuito al tiglio l'onta dell’aposta- 
sia. E vero che l’esempio di suo pa- 
dre, e la necessità di essere musul- 
mano, in una città ed in mezzo ad 
una corte munsuimuua, do vettero in- 
durlo a non rigettare la religion del 
Profeta nella quale fu educato; ma 
in ciò niente v'è che somigli ad un* 
ahiurazione. il favore del cadi, ed 
i talenti poetici dc'qua li esso pure 
diede in breve delle prove;’ attrasse- 
ro sopra il giovane Weli-Eddyu 1 * 
attenzione de) sultano , il quale lo 
creò aio di suo liglio Bniazet II, e 
in seguito visir. La stima di cui go- 
deva presso i due principi non po- 
teva uon fargli degl’ invidiosi. Si 
cercò l'occasione dì rovinarlo, e po- 
co mancò che i di lui costumi scan- 
dalosi non dessero la vittoria ai suoi 
nemici. Weli-Eddyn era noto per 
que’gusti infami che tanto si rim- 
proverano allo nazioni orientali, e 
la notorietà del fatto gli aveva tira- 
to addosso i piti ilici motteggi. Alcu- 
ni cortigiani parteciparono a Mao- 
metto ch'egli osato avea di porre gli 
occhi sopra uno schiavo di Sua Al- 
tezza, e che ardeva per quello d’un 
amor criminoso. Il mooarca, per as- 
sicurarsene , fece chiudere stretta- 
niente l’ icoglan (il paggio), e men- 
tre si publieuva la di lui morte, fe- 
ce consegnare a Weli - Eddyn un 
riccio dei di lui capelli, A tale vista 
il poeta, disperato, manifestò il suo 
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dolore in un dittico, e svelò la tua 
pattinile. Fu i pugilato tolto della 
sua carica, ed il comandatoro de'fe- 
deli gii volgeva in mente di man- 
dargli il fatale cordone. Fortunata- 
mente avendo differito la di lui ven- 
detta, ai contentò di farlo gittare in 
una prigione. La solitudine e l'ab- 
bandono ispirarono al prigioniero 
un'ode piena di sensibilità ch'egli 
mandò al sultano; e questi ne fu 
talmente contènto, che non solo fe- 
ce cessare la di Ini prigionia , ma 
ancora gli restituì le sue ricchezzo 
col grado di visir, e gli diede in 
matrimonio Dudu , una delle sua 
schiave. Baiazet II succedendo al 
padre (1481) attestò la sua ricotto» 
teenza al suo istitutore , facendolo 
suo genero , e creandolo beghler- 
beg nella Roum-Ili. In seguito We- 
li-Eddyn abbandonò tale governo 
pel sandjakbat di Bruta, che lo po- 
neva immediatamente sotto ai bas- 
si, ed ivi si rese benemerito verso 
il sultano opponendosi alle preten- 
sioni ed alle intraprese di suo figlio 
Selim. Ma si rese odioso ai popoli 
per estorsioni, prodigalità, e dissolu- 
tezze. Del rimanente rimase fedele 
nel culto della poesia, ed aveva sem- 
pre nel suo palazzo un circolo di 
poeti e di dotti. Monda Abdoul La- 
tifi colloca la sua morte nell'anno 
902 dell'egira (1490 di G. C.). Wet- 
li-Eddy fu incontrastabilmente il 
miglior poeta del suo tempo. Am- 
mirabili sono nello sue opere la gra- 
zia, la ricchezza, l'armonia e la sen- 
sibilità. La di lui versificazione, no- 
bile, severa è un modello, c sareb- 
be stimata classica in qualunque 
altra regione che la Turchia. Gli 
orientalisti lodano specialmente le 
sue Casside e le sue Gazelle (1), 

(1) Si chiarata Giteli* in arabo, ed fn 
contegaenta in tutte la lingue d’ Oriente, nn 
pompon intento in verti ordinariamente composto 
di diciassette distici o bei ih. Del rimanente, il 
numero di tali distici spesso varia r ma non 
pub essere di numero minore di cinque. 
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del pari che trentatre odi ad inchiè- 
sta di Baiazet , e somiglianti alle 
Gazelle di Nevadji. Si può vederne 
un sunto nella Notizia biografica 
di Latifi e di Asschik Hassan Tche- 
lebi. 

P — -OT. 

WELLE JUS. y. Velleio. 

WELLKK.ENS !( Giovanni Ba- 
tista), poeta olandese, nato ad A- 
lost in Fiandra il id febbraio i 658 , 
fu, aia dalla sua infanzia, condotto 
ad Amsterdam, dove suo padre com- 
merciava di drappi, e mori in tale 
citta il 14 maggio 1726. Aveva in- 
cominciato col dedicarsi alla pittu- 
ra, cd in età di diciotto anni parti 
per l'Italia, dove dimorò undici an- 
ni coltivando tal arte con buon suc- 
cesso , ed accoppiandovi lo studio 
della poesia. La musa pastorale ave- 
va per lui particolari attrattive. Ad 
imitazione di Sannazzaro si piaceva 
a far discorrere fra loro ì pastori ed 
i pescatori. I di lui idilli hanno mol- 
ta naturalezza e verità. Nel 1687, 
colpito da paralisia ia Venezia, re- 
stò attratto nella parte sinistra de! 
suo corpo; o ciò , unitamente alla 
debolezza della vista , gli fece ab- 
bandonare la tavolozza ed i pennel- 
li, e lo limitò al commercio delle 
muse. La dimora in Italia sembra 
che gli avesse lasciato un perpetuo 
desiderio di essa, dal quale la vita 
coniugale, in seno alla sua patria, 
non potè sanarlo intieramente. La 
renella e la gotta si unirono per te- 
nere in esercizio la di lui pazienza 
coi loro dolori alternati e talvolta 
congiunti. Wiaining, l'editore di 
SaUnazzaro (F. Wlaming) , ba rac- 
colte le poesie postarne di Welle- 
keas insieme colle sue, io ua volu- 
me iu 8.vo , pulii icatu ad Amster- 
dam nel I73ò. Abbiamo altresì del 
primo volume una traduzione ia 
versi dell' A minta del Tasso, Am- 
sterdam, 1 8 s 5 , in 8.vo. De Vries, 
nella sua Storia (antologica) della 
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poesia olandese, compiacque di 
far giustizia all' iogeguo di Welle- 
kens. 

M ON. 

WELLENS ( Giacomo-Tomaso- 
Giuseppe), vescovo d’Auversa, nato 
in tale città nel 1716, fece gli studi 
Dell’università di Lovamo, e vi fu 
fatto dottore in teologia. Pivenuto 
vescovo della alia città natia, si rese 
distinto in tale ministero importan- 
te co'suoi lumi, col suo disinteresse 
e con una vera filantropia. Mori nel 
1784 dopo di aver publicata un'ope- 
ra utilissima agli ecclesiastici, della 
quale furono fatte parecchie edizio- 
ni, col titolo: Exhorlalioncs fami- 
liare s de vocaiione sacrorum mi- 
nistrorum et variis eorum ofjiciis , 
Anversa, 1777 o 178^, in 8 .vo. 

z. 

WELLER (Girolamo) di Mols- 
dorff, teologo protestante, nacqne il 
5 sett. 1499 a Freyberg nella Misnia, 
da una nobile famiglia originaria del- 
la Sassonia, e stabilita nel Voitgland. 
Giovanni Weller di Molsdorii , di 
lui p^dre, aveva sostenuto la carica 
di borgomastro a Freyberg, ed i du- 
chi Enrico e Giorgio l’avevano ono- 
rato della loro fiducia. Girolamo, ri- 
masto orfano alfuscir deli’ infanzia, 
fu tolto via dai suoi tutori dallo scuo- 
le di Freyberg , per mandarlo a 
J\autnburg , dove era già uno dei 
suoi fratelli, e di là all’università di 
Wittemberg , iu cui fece grandi 
progressi, particolarmente nella lin- 
gua greca, dove ottenne il grado di 
maestro in arti nel sòl 8. Siccome i 
di lui curatori avevano male ammi- 
nistrati i suoi beni, ed egli non a- 
vea che deboli mezzi per prosegui- 
re gli studi , entrò nel corpo inse- 
gnante a Zwickau, e continuò a de- 
dicarsi allo studio del greco. Pue 
anni dopo, fu chiamato a Schnee- 
berg col titolo di rettore del ginna- 
sio. Andò poscia a studiare iu giu- 
risprudenza a Wittemberg, e fu dot- 
torato iu diritto ; ma poiché ebbe 
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inteso Lutero spiegare il catechismo 
ai fanciulli, e predicare nella chiesa 
principale, fu talmente colpito del- 
la di lqi eloquenza, che rinunziò ad 
ogni altra occupazione per leggere 
la Bibbia, ed ascoltare la predicazio- 
ne del celebre riformatore. Questi 
lo distiuse fra la moltitudine dei di 
lui partigiani , l’ammise nella sua 
casa o ve lo tenne per otto anni, 
trattandolo come figlio, manifestan- 
dogli pari fiducia che a Melantono, 
Giona e Potnerano. Welter non uscì 
della casa del suo protettore se non 
col titolo di dottore in teologia , e 
per tsppsarc una parente di Lutero 
(Anna di Sleigen), con la quale a- 
bitò talora Wittemberg, talora nel- 
la corte dimorò del principe di An- 
halt , fino al momento che il duca 
Enrico lo chiamò a freyberg, dan- 
dogli il titolo di primo professore 
di teologia, e d’ ispettore delle scuo- 
le. Fu indi promosso al rettorato di 
Freyberg; ma presto vi rinunciò a 
favore di Siber. La sua ri- 

putazione , diffusa in tutta l’Euro- 
pa, lo faceva desiderare da ogni par- 
te: fu anche richiesto dall’impera- 
tore Massimiliano, dal re Cristiano 
di Danimarca, dai consisterò eletto- 
rale di Misola, dall'università di Li- 
psia c dal senato di Norimberga; ma 
tali offerte brillanti non poterono 
sedurlo; preferì la dimora di Frey- 
berg , e continuò ad insegnarvi la 
teologia fino a che l’età e le infer- 
mità lo costrinsero a ceder il posto 
a J. Schùtz. Si dedicò altresì alla 
predicazione , e contribuì coi suoi 
discorsi non meno che con alcuno 
sue opere alla propagazione del lu- 
teranismo . Passò gli ultimi anni 
Della solitudine e negli esercizi di 
pietà. Fa trovato morto nel suo let- 
to, d'uno sbocco di sangue, il lo mar- 
zo 1571. Le di lui opere, che ebbe: 
ro sommo grido nella Cbiesa lute- 
rana, souo state raccolte in due vo- 
lumi io fogl., Lipsia, 171*1, eoi tito- 
lo di Hier. IV elleri opera oinniq 
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tlteologica . Conli.ton» prinripnl- 
mente in iltilrgazinni di varie palli 
del Vecchio e del Nuovo Testamen- 
to. In oltre sono in esse notabili, la 
dì lui professione di fede particola- 
re, intitolata: Confessio quid sen- 
tici de Lulheri et Melanchthonis 
scriplis , delle lettere nelle quali 
mostra, del pari che noil'opera pre- 
cedente, una tolleranza ed una mo- 
derazione tanto più lodevoli , che 
tali virtù di rado s' incontrano nell' 
epoca incili l’autore viveva : final- 
mente una Storia dei Martiri , col 
titolo di Hisloriae Marlyrum ali- 
qttol aliorumque illustrium, spesso 
stampata separatamente, e tradotta 
in tedesco da Heimpel, nel 1607. La 
migliore edizione è quella di Malia, 
I700, in 8.vo. Si può consultare, so- 
pra tale discepolo di Lutero, lo stes- 
so Hempel , il quale compose un 
poema latino sopra la vita di Wel- 
ler; Spangcnberg, Storia della ca- 
sa di Molsdorjf ; Moller , Tltea- 
trum Frej'bergicnse , e Lemniel , 
IVellerus redivivus. — Pietro Wel- 
LEn, fratello del precedente, fu uno 
dei più celebri orientalisti del sedi- 
cesimo secolo; ma non lasciò nes- 
sun’opera sopra le lingue che furo- 
no l’oggetto dei di lui studi. 

P — OT. 

W ELLER ( Giacomo ), di Mols- 
dorlT, della famiglia stessa del pre- 
cedente, nacque a Nenkirchen il 5 
deccmbre iGoj, e fece i primi studi 
a Schlackcnvvald in Boemia; ma es- 
tendo tale regione divenuta il tea- 
tro della guerra , NVeller si ritirò 
nell’elettorato di Sassonia, dopo di 
essere stato arrestato parecchie vol- 
te, e d’aver corso rischio di perdere 
la vita. Andò in seguito a Norim- 
berga, dove per un anno frequentò 
il collegio di sant’Egidio, c ricevet- 
te delle lezioni particolari dal valen- 
te poeta latino Zuber. Un gentiluo- 
mo, che preso aveva interesse ai di 
lui progressi, lo raccomandò ai capi 
del ginnasio di Schlcusingen , do- 
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ve andò alcun tempi dopo; ma 
diverso circostanze 1 obbligarono a 
ritornare a Norimbcrja. Dei soldati 

I» ° 

l arrestarono ancora per via, e poco 
mancò che non lo uccidessero. L'an- 
no seguente, sì recò all'iini vernila 
di Witteuiberg ,• in cui ottenne il 
grado di maestro iti arti nel 1627. 
Quattro anni dopo, fu creato pro- 
fessore aggiunto di filosofia: e di 
tanto merito apparve in tale catte- 
dra , che la sala fit troppo piccola 
per contenere roditori», ed il con - 
siglio gli assegnò la chiesa d’uno dei 
conventi della città per continuarvi 
il suo corso. Intorno a quel tempo 
puro incominciò a studiare con mag- 
gior calore la teologia, ed avendo 
ottenuto il permesso di darne pn- 
blichc lezioni, venne io sì gronde 
riputazione , che fatte gli vennero 
ad un tempo prdposieioni per Bre- 
slavia, Stettino, Berlino, Gera e Li- 

Ì »sìa, è venne chiamato al rettorato 
Iella scuola di IVleisscn. Welter esi- 
tava e si scusava dicendo che le in- 
combenze dì rettore Io avrebbero 
distolto dai suoi lavori teologici. La 
scuola di Meissen , che temeva di 
perderlo, gli offri la cattedra di pro- 
fessore straordinario di teologia, et! 
in seguito quella delle lingue orien- 
tali. Nel 1640, cessò il professorato 
per l’ufizio di coadiutore della chie- 
sa principale di Brunswick, da Cui 
fu chiamato nel 1646 alla corte e-* 
lettoralc di Dresda col titolo di pri- 
mo predicatore. Godette, pel rima- 
nente della sili vita, di un grande 
favore, accompagnando talora i du- 
chi regnanti, talora i principi della 
famiglia nelle loro gite a Piaga, a 
Francfort ed in Danimarca. Era con 
l’elettore Giao-Giorgto K alla dieta 
di Ratisbona, quando fu colpito da 
una febbre violenta. Ritornò a Dre^ 
sda quasi subito, o vi mori il 6 lu- 
glio 1664. La sua opera pift cono- 
sciuta è una Graraatica greca', 
stampata parecchie volte ed assai 
Stimata, quantunque poco conoscili* 
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la io Francia. La miglior edizione 
è ((nella ebe In palificata col titolo: 
/Velieri ( J .) Grammatica g cacca 
nova ) acced. Lami). Dos brevissi- 
ma syntaxis et accentuutn ratio, 
cum praefit. J. Fischeri , Lipsia, 
1781, in 8.vo. J. Peishcr compose 
delle tavole per facilitarne l' intelli- 
genza o l'uso. Fra le altre di lui o- 
pere, indicheremo come le più no- 
tabili dei Sermoni sulla cattiva co- 
scienza, una raccolta di sei Orazia- 
ni funebri con la vita dell’eleltoro 
di Sassonia Giorgio I, nn' edizione 
della Bibbia in tedesco di Lutero, 
con prefazione; Spicilegi um quae- 
slionum hebraeo-syrarum ; Oìsp. an 
puncla hebraea litleris coaeva, dis- 
sertazione tuttavia stimata; De Cal- 
vino - Schwenckfeldianisrnu, trat- 
tato composto contro Masso»; c De 
quaestionei An haereticus sii igni 
an ferro mancipandas ? Daniel 
Henri e Mitternacht fecero il di lui 
Elogio. L’ultimo è stato stampato 
col titolo di Jo. Seb. Minerà, ec. ... 
Panegj ricus in Jac. ÌVellerum , 
Lipsia, 1666, in 4 -to. ledi altresì 
Albert, Apes IV ellerianae, e Lem- 
mel, IV ellerus rediviva!. 

P OT. 

WELLS ( Eduardo ), filologo in- 
glese, nato nel 1664 a Corsbam, 
nella provincia di Wilt, studiò pri- 
ma nella scuola di Wcstminster, fu 
ammesso Del collegio di Christ, in 
cui ottenne il grado di maestro in 
arti, *' insegnò per parecchi anni, 
ed ebbe fra gli altri discepoli il ce- 
lebre antiquario Browne Willis, il 
quale in seguito gli conferì il retto- 
rato di Blechcy , nella contea di 
Buckingbam. Wells ottenne altresì 
■la cura di Cottesbach nel Lcicester- 
tbire, nel 8717, e inori nel mete di 
«gotto 1717. Gli ti debbono parec- 
chi lavori di rilievo, in capo ni qua- 
li deveti porre: I. L'n'eccellente e- 
diziunc di Senofonte , Oxford, 5 
volumi io 8.vo, riveduta sopra mol- 
li manoscritti , corredata di carte 
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geografiche e cronologiche, ed ar- 
richita d'una traduzione latina; Il 
Un'edizione di Dionisio Pcriegete, 
col titolo di Dionysii geographid 
emendai. 1 et locupletata, addino- 
ne scilicet geograpbiae hodicrnae, 
ec., Oxford, 1707, in 8.vo. Wella 
non si è contentalo di dare nn te- 
sto puro con note istruttivi* o scel- 
te ; egli rifuse l’opera intiera, tras- 
portò e cangiò i versi e talvolta 
anche inserì de'brnni da Ini compo- 
sti, in guisa che vi sono nella di lui 
edizione all' incirca trecento versi 
greci di più che nelle altre. I dotti 
non hanno bene accolto tale sfoggio 
di erudizione audace che annulla ri 
testo dell'autore col pretesto di per- 
fezionarlo o di cumpirlo. Del rima- 
nente, i versi sodo torniti con ba- 
stante eleganza ; la traduzione lati- 
na e letterale del testo greco è som- 
mamente utile ; le note ebe ne for- 
mano il consento provano tutte eru- 
dizione ed esattezza ; finalmente se- 
dici carte geografiche disegnate dal- 
lo stesso editore, corredano l’opera 
e ne raddoppiano il valore; III Geo- 
grafia storica delC antico e del Nuo- 
vo Testamento , con carte e tavole 
cronologiche, 4 volumi in 8 .vo ; IV 
Corso di matematiche per uso dei 
giovani gentiluomini ; 3 volumi in 

0. vo ; V Parafrasi di tutti i libri 
del Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento, con note, 4 volumi in 4 -to. 
l'ale opera importante è composta 

1. ° d' una Traduzione inglese, tan- 
to esatta quant'è possibile ; ».* d’ 
una Parafrasi nella quale il testo è 
spiegato e diviso in sezioni, cd al- 
tre minori divisioni ; 3 .° di Osser- 
vazioni ; 4.* di Prefazioni in capo a 
ciaschcduo libro, sì del vecchio cha 
del Nuovo Testamento ; 5 .“ d'uQ 
Discorsa preliminare a tutta l’ope- 
ra ; //armonia grammaticalis os- 
sia Occhiata sulla relazione delle 
lingue greca e latina ; VII Arit- 
metica e geometria, 3 volumi io 
8 .vo. Compose un numero grande 
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di carte delle quali si può federe il 
catalogo nella tua edizione di Dio- 
nigi Periegeta. — Giovanni Wzixs, 
matematico inglese, morì nel itìdS, 
lasciando fra altre opere, l’ Itinera- 
rio dell' anima al Canaan de cieli 
ec. — Beniamino TEztxs, di lui fi- 
glio^ nato a Ueptfurd nel 1616, fu 
uno d^i più valenti medici del suo 
tempo ; ina i| di lui carattere altie- 
ro, vendicativo e bizzarro, gli alienò 
tutti gli amici e protettori, e morì 
io una profonda miseria nel 1678. 
Compose un Trattato stimato sopra 
la gotta ed una traduzione inglese 
dei Medico espe/ intentato di Brice 
Bauderon. 

P — OT. 

TELSC H ( Giorgio Ginuu- 

no ), medico e filologo di Augusta, 
dove nacque il *8 ottobre i6j 4> fe- 
ce i primi studi nel ginnasio di ta- 
le città, e li cootiouò nelle accade- 
mie di Tubiuga e di Strasburgo, 
atudiò la lingua araba e la medici- 
na, e fece nell'ima e nell'altra rapi- 
di progressi. Un lungo viaggio in 
diverse parti di Germania, della 
Svizzera e dell' Italia , l'occupò co- 
gli anni seguenti. Aveva anche di- 
visato di andare in Egitto : ma i di 
lai genitori s'opposero all'esecuzio- 
ne di tale disegno, ed egli fermò 
dimora presso ad essi. Siccome nel- 
le sue gite scientifiche aveva sempre 
avuto a cuore di farsi conoscere da- 
gli uomini più illustri, e che d'al- 
tronde aveva singolarmente accre- 
sciute le sue cognizioni, si acquistò 
in breve, sebbene non avesse per 
anche il titolo di dottore, bastante 
riputazione nelle scienze perchè 1’ 
accademia d e curiosi della natura 
i'ammettessc sin dalla sua origine 
pel numero dei suoi membri. La 
debolezza della di lui salute ed un 
umore naturalmente malinconico 
gl' impedirono tuttavia di dedicar- 
si, con quanta energia avrebbe de- 
aiderato, ai lavori dell'anatomia e 
della terapeutica . Muri l’ 1 1 uot. 
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1678, lasciando un numero gran- 
de di opere stimate, fra le quali 10- 
nu citate : I. Sylloge curationum 
et observationum rnedicinalium ) 
Il Dissertalio de AEgagropìlis, HI 
Exercitalio de Pena medinensi } 
IV Exercitalio de Vcrmibus capii- 
laribus ; V Curationum exalica- 
rum chiliades li , e Consiliorum 
rnedicinalium cenluriae ir, con no- 
te. Molte 'Memorie ed Osservazio- 
ni di Wctsch sono contenute nelle 
Miscellanee de’ Curiosi della na- 
tura. 

P— OT. 

WELSERo VELSER( M ARCO)) 

storico e filologo, nacque il 20 giu* 
gno 1 558 ad Augusta, donanti- 
diissima famiglia. Alcuni autori la 
fanno risalire sino a Belisario ; ma 
sarebbe difficile di stabilire tale ge- 
nealogia sopra incontrastabili pro- 
ve. I proavi di Welser avevano ac- 
quistate grandi ricchezze mediante 
il commercio. Uno di essi ( Bartolo- 
meo Welter ), essendosi reso padro- 
ne della provincia di Yeoesuela, 
ottenne dall* iraperator Carlo-Quin- 
to di conservarne la proprietà, me- 
diante un annuo canone, e la tras- 
mise ai suoi discendenti che la 
tennero fino al i 555 , epoca incili 
ne furono spogliati dalla regina EU* 
sahetta, moglie di Filippo 11 : per 
ciò. la fortuna loro adeguava quel- 
la dei Fugger ( Vedi questo no- 
me ). Marco mostrò fino dall* in»- 
fanzia le più favorevoli disposizioni 
per 1 q lettere. Mandato assai giova- 
ne a Roma per udire le lezioni del 
famoso Ant. Mureto ( Pedi tal no- 
me ), fece, sotto un sì valente mae- 
stro, rapidi progressi nelle lingue 
greca e latina. A tale studio uiu 
quello delle, antichità, e si rese tara- 
to valente nella lingua italiana, cLu 
per confessione anche degli anb’d 
italiani uguagliava i migliori scrit- 
tori. Ritornato che fu nella sua pa- 
tria, si diede aH'avvocattira, e si re- 
se distinto |>er alcuq tempo nel 0* 
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ro. Ammesso nel iógz nel numero 
dei senatori, pattò successivamente 
per tutte lo cariche, e fu finalmen- 
te fatto pretore, poi console o duum- 
viro nel 1600. Le cure che obbliga- 
to era di dare agli affari pulitici 
non rallentarono però il di lui ar- 
dore per le lettere ; amava e pro- 
teggeva i dotti, e coglieva con pre- 
mura tutto le occasioni di giovar 
loro. Perciò «tendo venuto a sa- 
pcre che Corr. Ritlershuys deside- 
rava aver cognizione del manoscrit- 
to delle Epìstole d' Isidoro Pclnsio- 
tu, conservato nella biblioteca dell' 
elettore di Baviera, non esitò a de- 
positare mille fiorini per procurar- 
gli tale soddisfazione. Welter fu in 
corrispondenza di lettere con gli 
itomini più distinti d* Europa, qua- 
li furono Scaligero, Peiretc, e Gali- 
leo che gli dedicò lo tue Lettere 
sulla scoperta delle macchie del so- 
le. Peiretc gli chiese il suo ritrat- 
to per unirlo a quelli dei dotti che 
adornavano la di lui galleria ; ina 
Wclser gli dichiarò che si ricono- 
sceva indegno di tanto onore ; e 
convenne mandare ad Augusta un 
pittore si valente che ritrarlo potes- 
se furtivamente. Welter fu tormen- 
tato dalla gotta negli ultimi anni 
della sua vita, e mori il i 3 giugno 
1614. Il di lui sepolcro, che vedevi 
nella chiesa dei Domenicani, ha un 
cpitafio composto da Lor. Pigno- 
ria, suo amico, e riferito nei Monu- 
menta Basii., appendice *j 5 ( 1 )- La 
maggior parte dei poeti di Germa- 
nia furono solleciti di pagaro un 
tributo di dolore alla memoria di 
"Weber di cui avevano esperimen- 
tata 1’ utile benevolenza. I loro ver- 
si, raccolti da J. Rycqmu», sono 
stati ristampati io priucipio dell'e- 
dizione che Crisi. Arnold ha piiblie 
cata dello Opero di Welter , con 

(t) Tolti i biografi pongono la morte di 
Mfdnt ai »3 giugno ; *d il di lui 'pitaffio n#i 
Monumenta Batti, ai a3 dello »tes»o mete. 

63 . 
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questo titolo : M. IV elserì opera 
hislorica et philologica, sacra et 
profana, Norimberga, 1C82 in fo- 
glio con fig. Tale volume è prece- 
duto da una vita dell'autore. Le o- 
pere di Welter vi tono disposte 
nell'ordine seguente: I. Rerum 
Boìcarum libri quinque hisloriam 
a gentis origine ad Caralum ma- 
gnum complexi. Augusta, 1603, in 
4 .lo. Tale storia degli antichi Bava- 
ri è molto stimata ; tradotta venne 
in tedesco da Engelb. Wiclicb, ivi, 
i 6 u 5 . Si sapeva che Welter aveva 
lasciato un sesto libro, e che Matt. 
Baderna ne avea avuto il manoscrit- 
to autografo ; ma da lungo tempo 
te lo credeva smarrito, quando J. 
Gasp. Lipper avendolo ritrovato lo 
foce stampare in una nuova edizio- 
ne della storia di Baviera, Angusta, 
1777, »n 8.vo, fino al presente la so- 
la intiera ; è corredata di osserva- 
zioni e di aggiunte di J. J. Her- 
vvart e di Matt. Radcrus ; e ti tro- 
vano alla line due opuscoli inediti : 
Lcontii Pamphìti A Isolici apolo- 
gia ac ad eandem Cratonis Sj lvìi 
Narisci responsio-, II Re rum Au- 
gustanarum Vindelicarum libri 
odo, quibus a prima Rhoetorum 
ac Vindelicarum origine ad ann. 
55 z a nato Chrislo nobilissima e 
gentis bistorta et anliquitates tra- 
dunlur, Venezia, i 5 g 4 , in foglio;, 
bella e rara edizione che Renouard 
crede uscita dai torchi degli Aldi 
( Vedi il di lui Calai. ) ; trad. in te-, 
desco, Augusta, I&g 5 , in foglio; III 
Iascripliones antiquae Augurine 
Vindelicarum duplo auctius quam 
anlea edilae, Venezia, Aldo, i 5 go, 
in 4-to. Peulinger aveva primo rac- 
colto le antiche iscrizioni sparse per 
la citti di Augusta e pel suo terri- 
torio, e le aveva politicate nel lio.V 
e nel t 5 io (1); IV Conversio et 

(O Welter ritlampb tali iteri aioni in ae- 
Zpilo alla tna Storia i stogarla, nel i 5 8 4 ; a 
pvsòa aliete a. raccogliere- quelle che tennero. 

■ a 
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passio Ss. marljrrum Afra*. Hila- 
rìac, Dignae , Eunamiae, Eulro- 
piae, quae ante annoi pauto mi- 
niti i 3 oo August. Eindelicor. pas- 
sa? suntj cum Commentario, Ve- 
nezia, Aldo, lògi, in 4 -t°- Tali Vi- 
te aooo inserite negli Acla sancì. 
dei Bollandmti j V De rifa S. U- 
dalrici Augustanar. E indette or . 
episcopi, quae extant ex mss.. Au- 
gusta, i 5 g 5 , in ; VI Hisloria 
ab Eugippio ante annoi circiter 
Ilo o scripta -, qua tempora quae 
Attilae mortem consecuta suiti, oc- 
casione vita? S. Severini, illustrati- 
tur, ivi, i 593, in (.lo, tratte dai 
Miss, della biblioteca di tao Em- 
rtiereno di Ratisbona ; VII Karra- 
tio eorum quae eonligerunt Apol- 
lonio Tyrio , ex membran. vetu- 
sti s, ivi, ióg 5 , io 4 't°- k, il roman- 
zo di Apollonio di Tiro: Welter 
tratto 1' etera da un tnsa. della bi- 
blioteca da' St. Ulrico ed Afro. Al- 
enai autori l'attribuiscono a Sym- 
posium. L’ originalo greco ai i per- 
duto. Fu tradotto in francese da Le- 
bran, Parigi, 17 io, 1 71», accresciu- 
to d'una prelazione, e 1 796, in 1 2 5 
Vili Fragmenla tabulae antiquae, 
Vene*ia, Aldo, i 5 gi, in 4 to. Wel- 
ter, avendo scoperti tali frammenti 
della famosa carta conosciuta col 
some di Tavola Peutingerana, si 
affrettò di publicarti ; ma onuve ri- 
cerche arandogli procurato tale pre- 
zioso monumento, lo fece ridurre, 
e lo mandò per darlo in luce al suo 
amica il dotto Abr. Ortell {Tedi 
PzUTiHGzn ) j IX Epislolae ad vi- 
ros illustre*. Tali lettere in nume- 
ro di più di cento cinquanta, altre 
io latino, altre in italiano, suno in- 
diritte a Gius. Scaligero, a Giusto 
Li paio, a Rob. Tizio, ee. ec. Si tro- 
vano altre lettore di Welser in dif- 



ssupcrrs lo nuft-i tra-i . Ite area rampono un 
fmpp/rmntti alia di lui opera, eh* trovati nei- 
IS Xmonùt. turerò e. Hi Scb-lborn, 116-40, e 
eolia JfAsevUs*. Materie ài Giac. Broclaer, 
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ferenti raccolte : una ad Elia Enin- 
gber nelle Amoenilates lilter. di 
Bcbelhorn, ili, 2(7 j pareccbie let- 
tere a Kircbmann, a Menrsio, a 
Coir. Rittershuya , nelle Eptstol. 
Gudianae, » 85 ; nella Notitia li- 
brar. rarior. di Teof. Sincero ( Sch- 
windel ), », 17-205 nelle Miscele 
lan. Lipsiae nova, v, 374 e 536 5 
finalmente, fu publicata separata- 
mente una Lettera di Welser a suo 
fra tallo Cristoforo, la quale contiene 
delle curiosissime osservazioni ar- 
cheologiche, Augusta, 1778, in 8 ,vo; 
X Saulì Merceri Eirgilius Pro- 
teus : è la storia degl’imperatori di 
Germania, composta coi versi di 
Virgilio. H. Meibomio pnhlicò ta- 
le scritto alla fine del secondo volu- 
me dei Centones Virgiliani. Cria. 
Arnold arverti che la riproduceva 
in line alle Opere di Welser, per 
buone ragioni : IVunc , justis de 
causis, hoc loco comparare jus- 
sus ; di fatto è di Welaer : Sautus 
Mercerus è 1 ' anagramma di Mar- 
cus Velsertis (l)} XI Pubi. Opta- 
ti a ni Porphyriì Panegyricus ( Pe- 
di OttaZiajio ). Tale dotto ptihlieò 
eziandio on' edizione dei frammen- 
ti del trattato dell' imperatore Fe- 
derico II, detto l' Uccellatore, de 
atte venandi cum avibus, ec., Au- 
gusta, 1596, in 8 vo ( Eedi Fr.np.m- 
co ). Somministrò molti materiali 
a Gruteru per la sua Raccolta d' i- 
scrisioni ; finalmente è riguardate 
come il vero autore dello Squitti- 
nio della libertà E eneta, 1612, in 
4 -to, tradotto in francese da Ameiot 
della Housaaye, e che aleuai biblio- 
grafi attribuivano a don Alf. de la 
Cucva ( Eedi Bedmar ). Oltre la 
Vita di Welser di Arnold, della 
quale si è detto, si può consultare 
Meteh. Adam, Eitae /urisc. germa- 

(x) II p. Kieeron, che non indovinb u!» 
piccola a*lum. dice eh» lo «rritlo non * di 
WH»*r, e che non mr«4ia d’ewere annoverato 
ira le di Ini Opere. 
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nor. ; Frehcr, Theair. virar. ; il 
Dii. «li Bayle; le memorie «li INi- 
ceron, tomo xxiv, e le Singolarità 
storiche del Liron. Il di lui ritrai' 

10 è intagliato in foglio in fronte 

alle tue Opere, ed in piccolo in 
Frebér. W— S. 

WELSTED ( Lbonardo ), poeta 
ingleae, nato nel 1689 nella città di 
Abioglon ( nella contea di Nort- 
hampton ), ebbe i primi elemen- 
ti dell' educazione nella acuola di 
Westminster. Un’ opera anonima 
intitolata i Caratteri del tempo 
( Loudra, 1718, in 8.vo ), che gli ì 
fattamente attribuita da alcuni bio- 
grafi, lo rappresenta come un fan- 
ciullo della più alta speranza, ed as- 
sicura cbe le due università di Ox- 
ford e di Cambridge ti disputavano 
l’onore ili averlo per discepolo. fe 
certo chVgli era ancora nella scuo- 
la di Westminster, quando puhlicò 

11 suo poema burlesco del Pasticcio 
di pomi , capo-lavoro di eleganza e 
di scherzo, attribuito comunemen- 
te al dottore King, ed inserito an- 
che nella raccolta delle di lui opere. 
Welsted strinse relazione col conte 
di Clare e con altri signori i quali 
gli fecero ottenere diverti impie- 
ghi. divenne ufìziale della Torre 
di Londra, e morì io tale carica nel 
■ 747- Compose un numero grande 
di opuscoli, cbe furono per lu mag- 
gior parte stampati separatamente, 
e dopo la di lui morte raccolti in 
nn volume io 8.V0. Le opere più ri- 
levanti di tale raccolta tono: I. Il 
Pasticcio di pomi ; II Una comme- 
dia intitolata il Dissoluto ipocrita , 
1716; HI II Genio, ode tull’apn- 

lessia del duca di Marlborougb. 

tede la lodò in quel tempo, e fu 
generalmente tanto ammirata, ebeti 
attribuiva ad Addison, IV L 'Inno 
al Creatore , elegia sopra la morte 
dell'unica sua figlia ( inserita nel 
Gentleman' s magazine , voi. ut, 
p. g 36 ), V II Triumvirato, lettera 
in versi iudiritta da Bath a Celio, 
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«la Falcinone Tale componimento, 
cbe si considera a buon dritto co- 
me una satira contro Pope, attirò a 
Welsted dei sarcasmi, ai quali noo 
potè rimanere insensibile. E quel 
detto ibe l'autore ddla Dunciade 
rnratterisza paragonandolo a della 
birra, vecchia senza esser matura, 
di qualità comune senza esser chia- 
ra, acerba senza esser forte, ec.; VI 
Delle Narrazioni erotiche; VII Di- 
verte imitazioni e traduzioni di pós- 
ti antichi. Aveva Somministrato a 
Steele il prologo e l'epilogo degli 
Amanti generosi, e publicato una 
buona traduzione del Trattato del 
sublime, di Longino. Quanto alle 
sne doti come poeto, è ben diffìcile 
di apprezzarlo. Non può negarti 
che la di lui versificazione non sia 
facile, dolce ed armoniosa ; ma co- 
me insinua l’autore della Duncia- 
de, la tua armonia degenera in sci- 
pita, e la tua dolcezza in languo- 
re. Si può anche rimproverargli di 
estere stato troppo licenzioso nelle 
sne novelle erotiche. La di lui pri- 
ma opera è incontrastabilmente il 
suo capo lavoro. Vi ti vode dell'im- 
maginazione, del fuoco, molto spi- 
rito ed originalità ; in una parola, 
il germe d'un porta. Ma uscito di 
collegio, divenne uomo di mondo, 
mollo più che uomo di lettere, e di- 
ventò un'iniziato no’ misteri dai 
piaceri, piuttosto che io quelli della 
poesia. Le lodi eccessive o intempe- 
stive degli amici contribuirono al- 
tresì a guastarlo, e noo fece nessu- 
no sforzo per innalzarti da una clas- 
se secondaria a quella a eui, dopo 
un principio tanto brillaute, poteva 
aspirare un poeta laborioso e severo 
per tè medesimo. — Roberto Wbi«- 
stkd, socio del collegio della Mad- 
dalena in Oxford, puhlicò unita» 
mente a Rich. West ( Pedi questo 
nome), un'edizione di Pindaro, con 
scolii, note, c traduzione latina in 
versi lirici di Sudorius, 1697, io log. 

P — OT. 
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WELMPOOD ( J amks ), diadico. 
Dato a Edimburgo nel itìòi, Tee* 
li studi n Glasgow, e tu obbligato 
i rifuggile in Olanda con suo pa- 
dre, che si supponeva aver assassi- 
nato il vescovo ttbarp. Ritornato in 
patria allorché avvenne la rivoluzio- 
ne del it>8S, diventò medico del re. 
Compose delle Memorie sopra gli 
affari delti Inghilterra, dal i 588 
fino alla rivoluzione, che detrnse 
dal trono gli Stuardi, un volume in 
8.vo. È un'opera superficiale e par- 
zialissima. È del pari autore delle 
Note ed Osservationi sopra la sto- 
ria del re Giacomo I, composta da 
Wilson, e d'una traduzione in in- 
glese dèi Confilo di Senofonte, in 
8.vo, alla quale aggiunse un Di- 
scorso sopra la morte di Socrate e 
filila sua dottrina. Mori a Edimbur- 
go nel 1716. 

WENDELIN o VKNDEÙN 

( Gottivkiidp ) (1), geometra od 
astronomo, nacque il Sghigno tó8o 
nella Campina. Peate atn dalla sua 
infanzia sotto la direzione d’un abi- 
le mae.lro, fece rapidi progressi 
pelle lettere. Di tredici auni com- 
pose de' versi giambici dei quali no 
poeta più avanzato in età avrebbe 
potuto gloriarsi. Studiò la rettorica 
à Tournai sotto i Gesuiti, e la libi- 
Sofia a Lovauio. Malgrado il genio 
per le scienze, ebe in lui comincia- 
va a manifestarsi, non cessò di col- 
tivare la letteratura, e nei fyoi ozj 
imparò l’ebrsico. fJo suo condisce- 
polo lo indusse ad accompagnarlo 
all'nniversità di Praga; ma cadde 
ammalato a Norimberga, « la man- 
canza di danaro l'obbligò a ritorna- 
te nella sua famiglia. La brama di 
acquistare cognizioni lo condusse 
iu 1< rancia; si fermò alcun tempo a 



(lì In un» <1*11# *ne Irltrre a Gasrendi 
( V#dj Op« r * Gastendi, vi, 4*7 )t Wcodelin 
àggio goc al iuo noma di Gotlifiedo quello d’ 
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Lione, dove vi sa che Tu correttore, 
in line itamperia. Parti per Roma, 
nel »6oo, eòo de* pellegrini che 
andavano per conseguire le indul- 
genze del giubileo. Adempiuto che 
ebbe i doveri di religione, visitò le 
principali città d’ Italia, ritornò iti 
Francia per Marsiglia, ed istituì a 
Djgne (iu a scuola che fu frequenta* 
ta. Valerio Andrò, e dopo di lui \ 
bibliotecari dei Paesi-Bassi, dicono 
che WondeUn ebbe U sorte di eoo* 
tare nel numero dei suoi allievi il 
celebre Gasseodi ; ma il p. Fionde- 
rei dimostrò che tale asserzione ò 
inesatta ( Fedi la Fila di Gassen- 
di ). Wendelin ritornò, nel lòo£, 
nella ma patria, d'onde tornò quasi 
subito a Parigi; ed essendosi assun* 
ta l’educazione dei figli di Andrea 
Arunad (1), divise il suo tempo tra 
le cure che ad essi doveva e lo stu- 
dio della giurisprudenza. Finiti 1 
Corsi, divenne avvocato del parla* 
mento, e si rese distinto nel furo. 
La morte di suo padre e di sua ma- 
dre i obbligò a ritornare ’nel lòia 
pel suo paese, per mettere iu ordi- 
ne le cose sue. RisoUo di fermarvi 
ciirr\ora, e fatto essendosi ecclesiasti- 
co, ottenne la cura di Herck, luogo 
delia sua nascita. Amantissimo delle 
scienze, contribuì con ogni suo po- 
tere a propagarle nei Paesi- Bassi. 
Apri nella sun provincia una scuola 
in cui egli pure diede lezioni; aiu- 
tando coi suoi consigli e coi suoi li- 
bri tutti coloro che ricorrevano si 
di Issi lumi. Mantenne una corri- 
spondenza di lettere qon interrotta 
coi dotti piu distinti della Francia 
e dell’ Italia, quali furono Gassrndi, 
Peiresc, IVI erse n ne, Petavio, Nau* 
dè, Riccioli ec., ed a di lui istanza 
nei |636 Gassendi ripetè la misura 

(1) Andrea Arnaad autore d’una ra*eol- 
(a di (trote « di vrrtì, intitolai*, Joci, Parigi, 
1601, in ta, #d Avignone, i<*o 5 . Si Irora nel- 
la veconda edicione una lettera ad Ireneo ìfe*- 
delìn , p. 72 ; ma non havvi in ***» ne»»un« 
^ari!co(arità «opra il noUro autore. 
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jìel gnomone di Pitefl ( redi qua- moderna, 11, « F>R-I»a >. Seti «a «ver 
•lo Dome ), e determinò l'altezza mai delineate carte, Wendelin ai A! 
meridiana solstìziale del sole a Mar- reso benemerito della geografia.; 
figlia, per assicurarsi della variaeio- tentò di riformarne il sistema di 
ne deU'obliquità delTeccIitica. LVn- cui conosceva tutta I* imperfezione ; 
jpo precedente, Wendelin era stato ed è da stupire che Delisln non «h- 
fatto canonico del rapitolo di Con- hia profittato delle di lui esser razio- 
dè, dall. infanta LabelU-Chiara-Eu- ni "per migliorare le otte ila Ini pu- 
gcnia. Le rendite di tale benefizio, Mirate cinquantanni dopo ( V. On- 
da lui non sollecitato, gli procura- x.istA ). Le opere di Wendelin so- 
rono i mezzi di dedicarsi all'astro* no: I. Coxiti , sin de obliquiate 
pornia.con nuovo ardore. Le -osser- soli r diai riha, cr, Anversa, tGj£; 
razioni cbe/ece sulla Ipni il teo- in fi. to', rara ed interes«:inte. L’aix- 
nei*o occupato per più di quindici toro n« slava apprestando nel 164$ 
anni. Ernst proposto di spingerle perdizione cornetta ed accresciuta 
più lungi, ma ne, fu distolto da- cui aveva intenzione di dedicare ai 
gl* impiaghi conferitigli contro sua magistrati di Marsiglia * ma non fW 
voglia. Il, vescovo di Tournuif nven- pubiirata' II De tetrady Pyllìago- 
dolo «cebo per suo segretario, lo rae epistolica </mef/d/io, Lovanió* 
creò s.gbito dopo nfiziale e canoni* 1637, in 4 -to; IH Aries, seu àurei 
co della sua cattedrale. ^Wendelih yelleris encomiarti , j ivi, fosti, ift 
mori, nel 1660, decano deb capitolo 4-t° : ^ UD poema iir versi elegiaci; 
di Uothnnc, lasciando <lt sé. riputa- IV Censura et judicium de Jalsl- 
zione di spirito universale. Gjnsea- tate Ùullae Martini / papaei Bros- 
di (o riguarda coma uomo dabbene *el!es;t,t> 43 , in 4 to' contro IV ha te di 
e come tipo dei piu dottj del s(to Saint-Aniand che stabiliva la sua 
tempo. Wendeliti, dice *Bai!fr, ha esenzione su tale bolla; V Arcano • 
panilo osservato, ma particolornien* rum coelestium lampps'paradoxa t 
te la luna, eh cui Considerò le mac- Brtisselles, in 1?; VI Eclt • 

chic e determinò le posizioni \ non pset li: tiare s ab anno ,1^7^ ad enè- 
le fece peraltro trascorrere f olissi no il>4° pbstrvatae , quibus tabu- 
di Keplero: dà ad essa un cerchiò, lae atlantica e superftruuntur, qud- 
rna senza epiciclo, c spiega fé ine- rurh ideo proponUnr , AnVersa.; 
gu agi iati ze di e?sa mediante uno- 1644» » n 4 **°. Il p., Riccioli cita tali 
stillamento simile a quello dei pea- due ojpuscoli con lode, e si duole 
doli. Errò pure ncUVffermafe che i che altre occupazioni abbiano 101- 
giorni sono eguali, malgrado l* ine- pedito Wendelin di contirtnare le 
guaglianza del cammino del sole, sue osservazioni lunari ( Vedi Alma- 
di cui il movimento è la regola di gest. riovUth, 1, xxxv ); VII De piu- 
quelli. Wendelin riconobbe primo via purpùrea HruxeUedsi, BnisscL 
la verità della legge di Keplero, re* les, 1O461 in fl.vo. Wendelin nttri-* 
lativa ai satelliti di Giove, e la con- huiva tale feoorPeno alle cfMlazioni 
fermò coi propri calcoli. Stabili in delle miniere di vetriolo situate net 
maniera formale la Variazione del*^ dintorni di tale città. L’oaservrtm»* 
robliquità dcllVccliticA coi paragrt* ne, dice Cartesio, è bella «Kii*l no- 
ne delle osservazioni moderne con mu dotto e di grande spiYito; non 
le antiche; hnalniente, e ciò /*«er dubito che sia vera ( Pila di Des-* 
gli deve di maggior «more, deter- caites, di Baillet, ri, a 85 ). Tale 
minò la parallasse del sole che si fi- fenomeno per altro, se Wendelin 
potava inaccessibile per la sua pie. ne indovinò la vera cagione, avrei** 
crolezza ( Storia aelC astronomia he dovuto rinnovasse Poirese spio* 
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gò io altre roani* -ra la pioggia di 
«angue ( Fedi Peibbsc. ); Vili Le * 
ges salica e illustrarne ; illarum 
natale solum demonstratum , cum 
glossario salico legutn ndventica- 
rum , Anversa, - *649, in fugt. L’au- 
tore dedicò tale opera a J.-J. C bif- 
fi «t ( Vedi questo Uomo ); e si tro- 
va ordinariamente in seguito alle 
Vindiciae hispanicae nelle Opera 
politica di tale dotto medico. La 
legge salica era stata politicata la 
prima volta da J.-B. Her»>ld, nelle 
JLeges antiquor. Gonna n /tra m, Ba- 
ailea, » 55 ^, 111 fogl.j[ Pedi Herold ). 
Weiidelui altro non fece che ripro- 
durre il testo di tale edizione, non 
avendone avuti manoscritti. Iti una 
dissertazione preliminare s* argo- 
menta di provare che tale legge è 
stata cbtnpilata nella Tossa 11 d ria , 
nei dintorni di JDiest, città del Bra- 
bante. Vi sono delle cote curiose in 
tale opera del pari che nel Glossa- 
rio* ma Wetidelin non aveva fatto 
tino studio abbastanza profondo del- 
l'antica lingua germanica, e le spie- 
gazioni ch’egli dà di varie parole 
oscure parvero ridicole al p. Bou- 
quet ( Vedi la Raccolta degli star, 
di Francia , iv, Préf. v). La miglior 
edizione della legge salica è quella 
pulilicata da J.-G. Lek hard ( Vedi 
questo nome ), ed è probabile che 
non sarà mài èu pernia ; IX Episto- 
la de calcedonio lapide seu gem- 
ma gnostica , 8. li., i 655 , in 
X Delle Lettere a Gassendi nella 
Ita eco Ita delle Opere di tale filosofo, 
Vi, 4*7 e •*©•» contengono partici 
larità interessanti. Wendelio lasciò 
parecchie opere in dianoscriUo so- 
pra l’astronomia, la cronologia, il 
diluvio. Fedi la Bibt. Belgica di 
Foppens. 

*• » W-— s. 

WENGIERSK.I (-Metti a), il 

maggiore di quattro fratelli, che nel 
decunoses to e decitnoseUimo secolo 
si sono resi celebri per zelo di pro- 
pagare il socinianismo in Polonia, 
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nacque Tanno i 58 a nella Slesia, è 
divenne nei 160*) rettore della scuo- 
la di Ostrog. Mei 1609, fu, alla ma- 
niera de’ dociniani, pienamente e 
legittimamente consacralo sopràn • 
tendente dei fratelli nella Gran- 
de Polonia. Il nuovo eletto fu in- 
tronizzato e dichiarato aopran ten- 
dente, coll* incarico di presiedere ai 
sinodi provinciali. Mattia sostenne 
in seguito le inenrubenze di predi- 
catore nella corte della principessa 
di Zatlaw, e mori V 1 1 novembro 
» 638 . — * WaNttiHAsm ( Tomaso ), 
fratello del precedente, fu dichiara- 
to, nel 1626 , soprantendente delle 
chiese sociuiane nella Piccola-Polo- 
nia. — Wz^GirasKi (Andrea), 
fratello dei precedenti, nato il 16 
novembre 1600, sostenne, mentre 
faceva gli studi sotto la direzione 
di suo fratello Tomaso, le ìncum- 
benze inferiori dell’ecclesiastico mi- 
nistèro belle chiese eociniane della 
Slesia, della Grande- Polonia e della 
Pomerama. Dopo di aver visitato 
quelle di Olanda, ritornò, nel ( 6 ( 5 , 
in patria; passati ch'ebbe tutti i 
gradi, fu, nel i* 644> creato dal si- 
nodo provinciale seniore o anziano 
del distretto di Lubliuo. Essendosi 
1 Cosacchi cd i Tartari gittati sulle 
provincie meridionali della Polo- 
ni», rifuggì con la moglie ed i figli 
ad Orseshòvr, dove inori V 1 1 gen- 
naio 1649. Si romraaricò molto del- 
la perdita della sua libreria cui non 
aveva avuto tempo di trasportare, e 
che fu abbruciata dai Cosacchi , 
del pari che il tempio dei socinia- 
ui, iu cui egli ufìziava. Egli tra- 
dusse in lingua polacca: l. Janna 
linguarum 'Joh.' Amos Cornenii , 
ejusdemque Festibulùm , 1646; II 
Confessio latina in consentii Thcr 
runensi 1645 exhibita , Thoru , 
1647- » A line di conciliare le con- 
tese di religione, dice l’autore, Vla- 
dislao IV, re di Polonia, invitò, per 
la prima volta, i dissidenti a conve- 
nire in un’assemblea generale o col- 
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loquio, che doveva tenerti a Tborn 
in Pruttia. I riformati ti comunica- 
rono tra essi i loro sentimenti, e 
dopo di aver tenuto dei sinodi pro- 
vinciali e generali, gli evangelisti 
appartenenti e alla confessione Au- 
gnstana, e a quella delle clliese ri- 
formate, si trovarono a Ti)orn nel 
giorno stabilito, che fu il a8 di ago- 
sto 1646. Su di ciò puossi consulta- 
re; 1 * gli villi del colloquio di 
Tltorn, che furono stampati per or- 
dine del re, a Varsavia, |6(6; a.” 
Idea colloquii charitativi cuna dis- 
sidentibus , del p. Girolamo di san 
Giacinto, Cracafia, Gli scrit- 

ti presentati al colloquio dai rifor- 
mati, non essendo stati ammessi siel 
protocollo, per la maggior parte fu- 
rono publicati separatamente a Iter- 
lino ilei 1646. La confessione ge- 
nerale e la dichiaraaione speciale 
delle cbiese riformate qel regno di 
Polonia e nel gran ducato di Litua- 
nia, compilate in latino, furono let- 
te nella sessione puldica del primo 
settembre 1 645 Tale confessione 
fu da Wcngieriki tradotta ia polac- 
co, e publicata nel 1647 io ambe 
lu lingue. Compose in oltre in po- 
lacco: Ecclesiastes prìvatus, dome- 
stica s, o Maniera di celebrare il 
culto divino particolare nelle ca- 
se e nelle chiese, tanto in presen- 
za che in assenza del pastore. La 
tua opera di maggior rilievo è inti- 
tolata : Sistema historico-cltrono- 
logicarti, E cc testo ruui slavonica- 
rum per provincia s variar, praeci- 
pue Poloniae, Bohemiae, Li litua- 
ni. te, /lussine, Pressine, Mora- 
viae, dtslinclnrum , libris ir, ador- 
nalum , continens li istoriavi éccle- 
siasltcam a diruto et Apostolo- 
rum tempore ad min. Darri, itóo, 
opera Adriani Hegeuvolscii , U- 
Irecbt, itìSz, iu 4. tu. Il manoscritto 
dell'autore uon giugueva che lino 
ali anno 1648- Dopo la sua morte, 
che accadde l'anno susseguente, il 
fratello suo Tomaso, aggiunti aveo- 
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dovi gli avreniaaeati accaduti fino 
ai i65q, lo mandò a Gilberto Voét, 
professore nell’uoiversità di Utre- 
cht, che lo publicò col acme di A- 
dnano Kegenvolk. L'opera conte- 
neva delle asserzioni dure ed arri- 
schiata contro i cattolici; Tomaso 
perciò temendo che la famiglia non 
venisse inquietata, foce mettervi il 
nome supposto eh* è l’an sgrommo 
dell'autore. Ventisette unoi dopo, i 
aocioiani avendo cangiato il titolo, 
e per dar maggior peso aH’opera, 
avendovi posto il vero nome del- 
l'autore, lo spacciarono come una 
nuova produzione; il che le procac- 
ciò una Voga «traordinaria in Olan- 
da, in Germanie, e specialmente in 
Inghilterra. Tale pretesa seconda 
edizione fu politicala col titolai An- 
drene P engierscii slavunia re for- 
mata , sive /ustoria ecclesiarum 
sinfonie arma a diri sto ad annum 
• 649, Amsterdam, 1679, in 4,t«. 
Quantunque sia un'opera di parti- 
to, è rilevantissima, poiché fa cono- 
scere le dottrine de'sociniaei, i puti- 
ti io citi essi differiscono dalle altre 
cbiase riformate, e le sollecitudini 
loro per diffonder tale credenza in 
Polonia. 

G— T. 

WENGIERSKI < Tomaso Gaz- 

Taso ), ciani bedano dell'ultimo re 
di Polonia, nato nel iq 55 . dwii' an- 
tica famiglia, imitò in buoni ver- 
si polacchi il Pigmalione di G.-G. 
Houaseau, parecchie Epistole filo- 
sofiche di Voltaire, ed il Leggio di 
Boileau: tradusse in prose il Belisa- 
rio, le Lettere persiane, e le prime 
Novelle morali di Mann 00 tei. V‘h» 
unibilità distinta nelle poesie fug- 
gevoli di tale autore; ma la liberti 
delle Sue opinioni ed il suo spirito 
satirico gli suscitarono una molti- 
tudine di nemici, e fu obbligalo n 
partirò dalla Polonia. Le di lui ope- 
re io versi ti trovano raccolte nella 
Scelta di autori polacchi, del oonta 
Taddeo tMostowski, in *6 volumi. 
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Varsavia , i8o3- i 8 o 5 . Tale poeta 
Viaggiò lungamente ia differenti 
contrade d'Europa, e morì del 
>■387 a àia rsiglia, dorè ai Tede an- 
cora il di lui «cpolcro. 

M— 1. 

WEiNTZKIi ( Giovarmi Cri- 
stoforo ), poeta tedesco, nato l’8 
febbr. i 65 g ad Unterellen nel prin- 
cipato dì Eisenacb, studiò la filoso- 
fia e la medicina in Erfurt, e prati- 
cò per alcun tempo in Eisenach 
l’arte di guarire. Mi in breve sorse 
in lui un vivissimo genio per la teo- 
logia , ed abbandonando la scienza 
medica andò a porsi sulle panche 
dell'università di Jena, e si appli- 
cò per modo allo studio del dogma, 
delle cuntroversie e dei casi di co- 
scienza, che in pochissimo tempo 
sostenne otto tesi sul compendio 
della teologia di Bayer. Tale entu- 
siasmo religioso durò parecchi anni, 
durante i quali ottenne il grado di 
maestro in arti, e fece parecchi e- 
sercizi publici ( collegio ) sopra sog- 
getti di metafisica, di eloquenza o 
di poesia. La musica ia seguito ('oc- 
cupò: ri ti dedicò eoa tutto l’ardo- 
re che Io caratterizziva, e vi diven- 
ne abile per modo di conciliarsi id 
tal guisa il favore del principe Gio- 
vanni Guglielmo di Sassonia. Que- 
sti non si contentò di affidargli al- 
lora la cura della sua cappella; volle 
ancora che a sue spese andasse ia 
Italia, ch'era in quel tempo la ter- 
ra classica e l'unico santuario det- 
l’armonia. La morte del principe 
mise ostacolo a tale disegno, e co- 
strinse Wcntzel a ritornare ai suoi 
primi studi. Patto aggiunto della 
facoltà di filosofia, riprese in pari 
tempo Io studio della medicina, nel 
1*301 si dottorò, divenne, quattro 
anni dopo, direttore della scuola del 
principe di Altemburgo, e final- 
mente fu chiamato a /otta u per so- 
stenervi la carica di direttore del 
ginnasio ( 1718). Vi morì il 2 mar- 
zo >7 > 3 . La natura dotato l’avcva 
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della maggior facilità per ogni gè- 
nere di studio, ma troppo incottati < 
te per determinarsi per un genere 
qtialanqne. Filologo, poeta, teologò, 
musico, medico, si rese in ciascuna 
pòrte uomo distinto; ma dandoli 
intieramente ad una sola avrebbe 
potuto ritrarne grandissima riputa- 
zione. Oltre a delle Disiertaziotti 
e dei Program naia in prosa lati- 
na, egli scrisse ili versi tedeschi: 
I. Il boschetto di allòri, Jena, 1700, 
ih 8.vo; Il La Foresta di cipressi, 
ivi, 1701, in 8.vo; III La seleetta 
delle rose d' Altemburgo, Baùtzcn, 
1719, in H.vo; IV II Bosco di cedri, 
ivi, 1714, in S.vo. È del pari ricer- 
cato ii suo trattato di eloquenza i fi- 
titolato : Eloqutiitia nova antiqua, 
Altemburgo, 1712, in S.vo. 

V-^-O'T. 

WEN-WANG, fondatore della 
dinastia chinese dei Tch'eou, nac- 
que l'anno I 23 i prima dell'era no- 
stra ( secondo alcuni storici , nel 
1228 ), nel principato di Tclieuo, 
situato nel nord-ovest della China. 
Era desso il patrimonio deiha sua fa- 
miglia; che Vantava di discendere 
dall'antico imperatore Ti-kbu , e 
per conseguenza da Houang-ti. II 
padre di Wen-wang fu K.ili: VVen-’ 
vrang portò dapprima il nomo di 
Tchfiang, ed alla morte di suo pa- 
dre, a cui successe nel 1 r 85 , rice- 
vette il titolo di s-pe , o principe 
dell'Occidente. Dopo i tre anni di 
lutto ch’egli osservò rigorosamente, 
si dedicò tutto al governo dei suoi 
stati, e vi fece regolamenti saggi 
-ed utili. La di lui condotta esem- 
plare gli procacciò l'amicizia d'un 
numero grande di persone di pri- 
mo grado, ch'erano sollecite di a- 
nirsiin relazronecon Ini. Ti-y, pen- 
ultimo imperatore della dinastia 
di Changou-Yn, ch’era sovrano del 
feudo di Wen-wang, gli conferì il 
comando di tutte le sue troppe, io- 
carico che già sostenuto aveva suo 
padre con gloria. Nel 1 r68, le tribù 
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bàrbare che abitavano la Frontiera 
occidentale della China emendo» 
ribellale, le colonie turche che oc- 
cupavano i paesi posti al nord mi- 
nacciavano di seguirne l’esempio. 
Ti-jr mahdò contro essi Wen-wang, 
élla testa d'u n'armata. Esso genera- 
le, senza verirfr góccia di sangue e 
lenza venire allo mani, tanto appa- 
rir seppe superiore di forzo è mo- 
strò tanta clemenza, che i primi de- 
posero le armi, e si misero a dì lui 
discrezione. Alla nuova della loro 
sommissione, i Turchi non osarono 
di rivoltarsi. Cbeou sin, figlio e suc- 
cessore di Ti-y, notti in ilò le virtù 
di suo padre. Perdette l’impero per 
le dissolutezze e le crudeltà alle 
quali lo strascinò Ta-tci, suo favori- 
to. Wen-wang incorse la disgràzia 
del tiranno,- che lo temeva; ma che 
non osando di farlo morire, si con- 
tentò di teòerlo per tre anni pri- 
gioniero a Yeou-li. Durante tale 
prigionia il principe di Tcbeon fe- 
ce dei Corticati sii i koua a linee 
spezzate di Focthi le quali esistono 
àncora, e formano con le spiegazio- 
ni aggiunteti da Confucio, il testo 
dell'Y-king, o primo libro classico 
de’ Chiodi. Liberato, nel 11 ( 1 , dal- 
la prigione per le sollecitazioni di 
suo figlio Fa, è pei ricchi presenti 
che i di lui «additi mandarono a 
Cheou sin, fu ristabilito dai prefitto 
imperatore in tutte le sue dignità. 
Ritornato che fa nel suo paese, fu 
scelto ad àrbitro nelle contese che 
tra loto avevano i principi di Yu e 
(li Joui. Il giudizio da lui pronun- 
ziato in tale affare parve loro tanto 
equo, che tosto gli ai sottomisero, 
esempio che Venne seguilo da un 
numero grande di capi sino allora 
indipendenti. Da tal epoca comin- 
cia l’ingrandimento improvviso de- 
gli stati della casa di Tcbeou. Pa- 
recchi dei di lui vassalli per altro 
iotrapresero nel ii3g, per ispiri- 
lo d’ indipendenza, di sottrarsi al- 
l’obbedienza » lui promessa. Wen- 
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vraug, volendo farli ritornare al do- 
vrrc loro; incominciò dal signore 
di My-siu, ch’era il più potente, 
Qùanilo le di lui truppe furono ar- 
rivate alla frontiera del paese di 
My-siu, gli abitanti, che lo amava- 
no; e che non avetauo nessun 'affe- 
zione pel loro principe; arrestarono 
quest'ultimo, e lo diedero in mano 
a Wcn wang, il quale in tre anni 
giunse a sottomettere tutti gli altri 
sollevati. Secondo la tradizione chi- 
neso, il crudele Cbeou-aio aveva fat- 
ta costruire una colonna di rame, 
vuota deulro, la quale faceva riem- 
pire di carboni accesi per goder il 
piacere barbaro di farla abbraccierò 
con forza da cólor* che avevano a- 
vulo la disgrazia di dispiacergli . 
Wen-wang gli offerse la sua terra 
di Si tho, per ottenere che Don fa- 
cesse più Uso delle terribile colon- 
na, e che la distruggesse. Tale do- 
manda gli venne accordata. Cheou- 
sin gli regalò in oltre uto arco ed 
un'azza, e ciò, in quel tempo, signi- 
ficava che gli conferiva il diritto di 
far la pace e la guerra, senza il pre- 
vio consento dell’ imperatore. Quan- 
do Wen-wafig ebbe ristabilita la pa- 
ce fra i suoi vassalli, giudicò a pro- 
posito di trasportar la stia corte, da 
Tclihing dove fino allora era stata, 
a Foung-y, in vicinanza dell'attua- 
le città di Singan-fuu, capitale delta 
provìncia di Clieu-si. Fece erigere 
sopra un monticello, presso tale cit- 
tà, una torre dell'altezza di trenta- 
sei piedi e di cento venti passi di 
circuito, chiamata Lingthai o tor- 
re spirituale; età destinata ad osser- 
vazioni astronomiche. Se ne redo 
ancora qualche avanzo nel distretto 
della città di O-bian. Un anno do- 
po tale costruzione, Wen-wang 
mori, in età di novautasctte anni,- 
Regnò nel paese di Tchcou per 
cinquantanni . Mercè l'estensione 
ch'egli riuscì a dare ai suoi stati, ai 
può riguardarlo come il vero fon- 
datore della dinastia de> 'Febeo», 
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quantunque il di lui figlio Fa, più 
nolo tutto il nome di Wou-waug, 
•ia riguardato come il primo impe- 
ratore di tale dinastia, pcrcbì a lui 
fatto renne di soppiantare total- 
mente ia casa dei Cbang, de' quali 
««li e suo padre furono Tassali). Le 
virtù di Wen-wang fatto avevano 
cile tutti i malcontenti riparassero 
nel suo regno} circostanza che au- 
mentò ancora molto la preponde- 
ranze dei Tdicoti, in guisa elio 
l’imperatore dei Cbang era ridotto 
a possessi proporzionalmente pic- 
eiolissimi e circondati da quelli dei 
suoi vassalli poco disposti all'obbe- 
dienaa. 1 Chioesi riguardano Wen- 
yvang come uno de' più grandi uo- 
mini che il loro paese abbia prodot- 
ti; ed i loro antichi libri sono pieni 
delle di lui lodi. Gli conferirono 
l'onore dell'apoteosi; e numerosi so- 
no i di lui templi nella maggior 
parte dello provicele deli' impero. 

Ki. — il. 

WENZEL ( Carlo Federico ), 
metallurgico , nato a Dresda nel 
1740, apprese da suo padre il me- 
stiere di legatore di libri, ch’egli 
abbandonò senza di lui assenso in 
età di quindici anni, per andare io 
Olanda. Dopo di aver frequentate 
in Amsterdam le lezioni di chirur- 
gia c di farmacia, accompagnò uno 
dei suoi maestri nel Groenlaud. Ser- 
vi alcun tempo, in qualità di chi- 
rurgo, nella marina olandese, indi 
andò, nel 17611, a Lipsia, per finire 
gli studi. Essendosi particolarmen- 
te dedicato alla chimica , passò a 
Dresda dove fece delle felici espe- 
rienze. La società delle scienze di 
Copenaghen gli conferì il premio 
destinato a chi risulto avesse il que- 
sito: In qual modo ti possa, me- 
diante la riverberazione , dividere 
i metalli nei laro principii costitu- 
tivi ? Nel 1780 Wenzel entrò al 
servigio dell’elettore di Sassonia, e 
fu crealo diretturc delle miniere Hi 
Frejdierg. Mori in tale città il 36 
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febbraio 1798. Ledi lui opere di 
chimica e di metallurgia sono ri- 
cercate. Si distinguono specialmvn- 
te le di lai Lezioni sull affinità dei 
corpi ( in tedesco ), Dresda, 1777, 
seconda edizione, 1779, in 8.to. 

G— T. 

WENZEL. V. Werteel. 

WEPFF.U (Giovakm Giacomo), • 
notoroico , nacque « Scialbi** col 
1630, e ri mori nel 1695. Studiò la 
medicina a Strasburgo ed a Basilea. 
Visitò per don anni intieri l'Italia 
per udire i più celebri professori, 
ed al suo ritorno ottenne il poste di 
medico della città, con permissione 
di nutomizzare i corpi dì coloro che 
fiorivano negli spedali , cosa che 
non era stala accordata a nessuno 
prima di lui. Si acquistò grande ri- 
putazione mediante cure felici, e le 
corti palatine di Wurtemberg e di 
Durlacb spesso il richiedevano del 
suo parer-. Appunto pel medicare 
il ducu di Wurternberg, e dei sol- 
dati dell'annata imperlale, com»n- 
dati dal prelato principe, anemie 
che la sua salute tino allora boren- 
te, malgrado all'età, cominciò ad al- 
tvrarei (1891). Il soggiorno che fece 
nell’ armata del pi meipo Leopoldo, 
nella quale dominava una febbre 
contagiosa, accelerò il tei roiuc della 
Sua vita. Fu rapito alle scienze da 
una malattia asmatica, che degene- 
rò io idropisia. Pnblicò differenti 
scritti pieni di osservazioni esatto 
ed importanti : I. Disi- de palpila- 
tione cordis, 1647; II Obserralio- 
nc s de apoplexia , 1675 e 1710; 
Leida, 1734, in 8 .vo ; lil I Ustoria 
puellae sine celebro tictac , i 665 ; 
IV De dubiis analortiicis epistolae 
dune , nell’ Anulomiae Bilsianae 
ano tome di Punii ; V Cicutae aqua- 
tiene Uisloria et noxae, 1679, I 7>5 
e <733; V I Obici valiones de ajfe- 
elibus capiti s internis et exlernis, 
1716, e Zurigo, 1745, in 4 -to, op«* 
stimata. Le Uaccollo dell accademia 
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Leopoldi»» de'curiuii dell» naturn 
contengono mi graude uumaro del- 
le tue osservazioni. 

U— I. 

WEPPEIS (Giovanni-Augusto), 
poeta tedesco, nato a Nordheim il 
Sfebbralo l^a,si ritiri nelle me 
terre del paese di Annovcr, dopo di 
aver sostenute con onore dello ma- 
gistrature giudiziarie. I biografi te- 
deschi non indicano l’epoca della 
aua morte. Egli compose in tedesco: 
I. Enrico il Lungo , Gottinga, 1778, 
in 8.vo. In tale poema storico narra 
le imprese d' uu caraliere tedesco 
elm morì l’anno 1099. L'autore vi 
ha conservato tuttocii che appartie- 
ne aqoeHVpuca; eia di lui versilica- 
rioue elegante e facile dà rilievo all’ 
opera ; Il Lettera erotica, in quat- 
tro canti , Gottiuga, 1 7 78^ III Visi- 
ta ti' una chiesa, poema burlesco in 
dodici canti, Lipsia, 1781, in 8. vo; 
IV L’ Ùftciale astiano in Ameri- 
ca, Gottiuga, 1783, in 8 vo ; V Poe- 
sie, Lipsia, 1 78 3 , in B.vo; ristam- 
patea Carlsnihe, 1783, in B.vo ;VI 
La Felice pnesanella , in t atti, 
Gottinga, 1 786, in 8.vo j VII II Pa- 
dronato della città, componimento 
comico in sei canti, Gottinga, 1787, 
in 8.vo ; Vili Racconti, Favole, 
Epistole, Ritratti, Annover, 1796, 
in 8.vo. \Vepprn ha brio, facilità ; 
non vago di troppo innalzarsi si è 
limitato saggi«inente al genere faci- 
le pei quale la natura lu aveva fatto. 

G— v. 

WERDENBERG ( Rodolfo , 

conte di I, nato ila uu» delle più an- 
tiche famiglie di Germania, ai rese 
celebre nel decimoquinlo secolo pel 
Belo con coi difesi- gli abitanti del 
santone d’Appenzel, sollevati con- 
tro l'oppressione del monastero di 
San Gallo. ÌN e l momento 10 cui il 
■ luca d'Austria si disponeva a mar- 
ciare in soccorso di punti, abate di 
Suo Gallo minacciato d'essere espul- 
so dni suoi sudditi, il conte di Wer- 
dcoburg ti prcseulò tu mezzo ad ts- 
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si, e loro patio io quo. li termini: 
n Voi uon ignorate chi io sia, o bra- 
vi vi abitanti di Appenael. Io nac- 
» qui dalla famiglia di Montfort, 
ss che in nobiltà ed antichità non 
» cede a verun’altra. Ma ciie cosa v’ 
ss ù di nobile, se non il viver libero, 
v> ed il sostenere un sì prezioso di- 
» ritto? Le calamità ile' tempi pas- 
si seti introdussero l' ineguaglianza 
ss fra gli uomini. Qui dietro questo 
ssmuro di rocce è ÌVerdenberg , 
SS retaggio dei miei maggiori ; là 
ss nella valle che quelle alture ci co- 
si prono, nel Rlieintlial, regnarono, 
ss io sapete, gli avi miei, mio padre 
ss aocora, ed 10 pure. Ma lutto ci fu 
ss tolto a mio fratello del pari che a 
ss me, dai ducili d'Austria, che ci 
ss rimeritarono così di lunghi servi- 
si gi. Ma cbi può aspettare ricono- 
rs scénsa o giustizia dai principi , 
ss prcssu i quali la forza di tutto de- 
ss cide ? 81 chiamano protettori del- 
ss la nobiltà ! A cbi per essi combat- 
ti le ciecamente e tace nelle adu- 
si uaoze degli «tali, degnano essi di 
ss Concedere la gloria di essere loro 
ss servitori ; ma detestauo il Vecchio 
ss e vero nubile ebe ama la tua li- 
si bertà, come essi amano il loro po- 
si tere. Sono informato che il duca 
sili avanza nel Tiruln, e cb’è sul 
ss punto di assalirci. Gli oppressi de- 
si vono sostenersi dà fratelli. Voi vi 
ss fiderete in me: Montfort,voi fave- 
si te sperimentato, uou manca mai 
si alla aun parola. Che io sin vostro 
ss confederato, come lo aono le gen- 
ss ti di Scbwitz, o se lo preferite, 
ss che io sia cittadino di Àppeoscl. 
ss Io desidero vivere o combattere 
ss con voi. Alcuna esperienza degli 
ss artilizi del nemico, il coraggio dei 
ss miei maggiori,!» mia spada, il mio 
ss sangue sonu vostri : la vostra cati- 
ss sa sarà la mia “. Gli abitanti di 
Appenzel conoscevano il coraggio 
del cootc Rodolfo , ma , temendo 
chi) la aempticità dulia loro maniera 
di vivere c di far la guerra non gli 
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potesse convenire , gl» scdperifro 
aperta mento il loro pensiero, li ras- 
sicurò egli tonto colla siih franbhez* 
za ed il i8 novembre »4o £ Tu giu- 1 
rata itn'allcanzn Formale Ofl tal mo- 
mento il conte depose il «no àbito é 
la stia armatura da cavaliere, e noti 
li presentò più agli Appenzellesi 
che ventilo camesM d’na giubbone 
di tela del paese. Vedendo a quale 
punto onorasse i loro costami, c ec- 
cepirono essi per lui dna vera affe- 
zione, ed in breve lo scelsero a lorò 
generale. Vi ri sèro, Tanno appresso, 
sotto gli ordini suoi l'armata auf- 
striaCa nella famosa battaglia di 
Stoss. Il conte Hcidolfo si segnalò an- 
che in seguito in nitri conbbattimcri- 
ti nel Tirolrt e nel Vorarlberg. As- 
sicuro cosi l'indipendenza del can- 
torie di Appetirei, e ricuperò egli 
pure nna grande parte dei beai che 
aveva perduti ( J. de Muller, Sto* 
ria degli Svizzeri, voi. 3 ). 

U— i. 

WEUDENHAGEN ( Giovan^i- 

A*gelo ) , giureconsulto , nato ad 
Helmstadt il primo agosto 1 58 1 , 
studiò oellà sua patria^ poi rielle ri* 
Diversità di Jean, di Altorf, dì Tu- 
bi riga, di Strasburgo e di Heidel- 
berg. Non aveva piti che ventisei 
anni quando fatto venne co-rettore 
di Sottwedel nella Marca dì Hran- 
deburgo j ma dimise presto tale im- 
piega per accompagnare i giovani 
signori diWurbefg, in qualità di 
aio: ciò che gli diede opportunità 
di far uri Inogo soggiornò a Lipsia, 
poi a Gl esseri, dove si fece conosce- 
re con onore. La corte di Brtiris- 
Wick T impiegò con buon successo 
in parecchie negoziazioni, à fu fi- 
compensato dei srioi servigi colla 
cattedra di morale ad Helmstaedt. 
Ma la bizzarria delle di lui opinio- 
ni filosòfiche e religiose, P ardore 
bile pose in riaccendere le dispute 
relative ni priricipii eterodossi di 
Daniele Hoflinaon, e soprattutto I* 
xuvprttdenrza ch'ebbe di sparlate ad 
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ogni momento della corte di Brnm- 
wick, scontentarono il principe ed 
i più moderati de’snoi colleglli: fi» 
obbligato ad allontanaci. Magdr- 
burgo gli orterse un ritiro, in cui si 
affrettò di andare ad assumere Tufi- 
Zio di sindaco del capitolo. Ma ebbe 
nuovamente la disgrazia d'incorre- 
re tielTodii» colla sua indiscrezione- 
e si vide costretto a rinunziare. En- 
trò allora col titolo di consigliere se- 
greto presso l'amrniriistratòre degli 
affari episcopali , che si vrilse util- 
mente dc’di Ini talenti in parecchie 
circostante, e lo mandò all’adunan* 
Za del circolo della Basca -Sassoni». 
L’esibizione d'un tifizio di sindaco 
in Amburgo Piodusse n tramutarsi 

10 tale città. Di là passò n dimorare 
a Leida, dove attese a comporre pa- 
recchie opere, non accettando Def- 
ilino degl’impieghi che si voleva af- 
fidargli nelle università. Finalmen- 
te la solitudine cessò di parergli tan- 
to gradevole , poiché nel i63i era 
presso T arcivescovo di Brema , ifl 
qualità di consigliere privato. Dus 
anni dopo, il duca di Brunsvvick lo 
chiamò alla sua corte, e lo.ripristij 
nò nelle sue incombenze. Nel i63? 

11 senato di Ma d de borgo lo mandò 
iu qualità di ambasciatore al con- 
gresso di Ltmehurgo, poi presso il 
te di Danimarca e le città anseati- 
che. Ivi, per sollecitazione dell' in- 
viato austriaco ebbe con Panibascis- 
(ore -avédese Salvìtis ima conferenza 
relativa al ristabilimento della pace, 
e vi si diportò cou molta abilità e 
sapere. Indirizzò poscia all' impera- 
rntofr rio» delazione di trillò ciò eh 
ora stato d'etto da nna parte e dall 
altra, ed espose il suo parere io «m 
modo tanfo luminoso, che il pres- 
to principe non contento dì solle- 
varlo al grado, di nobile dell* inope* 
ro, gli mandò altresi In patente d 
ambasciatore ordinario presso le cit- 
tà anseatiche. Tale doppio faroro 
fissò il nuovo inviato imperiale a 
L ii becca i d'onde si allontana?» di 
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rado per recarsi o Vienna, a Brema, 
<1 ad Amburgo. Morì a Ratzeburgo 
il 26 decembre i 652. Werdenhagen 
fu uno degli uomini più eruditi del 
ano tempo. Versato apecialincnlo 
nella storia, nella giurisprudenza 0 
nella diplomatica, arca multa imagi- 
nazione ed eloquenza, ma u.u pan 
giudizio. Vago di parado?ai e di 
contese, non solamente adulto le i- 
dee di 6erreto , di l’aracelsp e di 
Buehm, ma vi aggiunse ancora uu‘ 
influita di errori e di bizzarrie. Souo 
dunque da consultarci con cautela 
le di lui opere, delle quali le prin- 
cipali sono: I. Synopsis in Boti ini 
librus de republica, eccellente com- 
pendio dol trattato di Bodin ; li 
Pspcbolagta Jac. Baelwiii expli- 
cala ; Ili Opus de rebuspubl. bari- 
sealicis earunu/ue confoederalia- 
ne ; IV Epitome de accanii rerum- 
pubi. -, V Sr sterna etilica melhodi- 
curn; VI Un’ediz. greca e latina dei 
Caratteri di Teofraslo , con note. 
Compose diverso poesie latine, stam- 
pate altre col titolo di Poemala ju- 
yenilia, altre con quello di Carmi- 
na, ed una Storia della città di Mad- 
deburgo. Tale ultima opera è rime- 
sta in mauusccittu. 

P — OT. 

WERDER (Tzonoaico di), uato 
a Werderhauscu il 17 gennaio i584, 
si recò in Italia, in Francia, e militò 
nella piccola armata del langravio 
di Assia-Caslel , suo sovrano. Nel 
4610, era in qualità di capitano di 
cavalleria oella città di Juliera. Uo- 
po la campagna , ritornò a Cassel, 
ore il langravio gli affidò parecchie 
incombenze diplomatiche. Nel prin- 
cipio della guerra dei Tront’anni, 
si ritirò nelle sue terre, determina- 
to di vivere in esse nel ritiro. Gu- 
stavo - Adolfo avendolo veduto ia 
Halla, dopo (a battaglia di Lipsia, 
gli offerse un reggimento di fante- 
ria, che fu da lui in prima rifiuta- 
to; ma il generai Banier mandato- 
gli da Gustavo, tolse tutte le difli- 
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colta, e Werder accettò. Militò alla 
testa del suo reggimento dall'anno 

■ 63 1 sino al |635. Delle intimazio- 
ni, giuntegli dalla corte imperiale, 
Iu costrinsero allora a rinunciarvi. 
Gouliituò peraltro a godere di gran- 
de stima ncU'armota svedese; ed ot- 
tenne anzi che il principato di Au- 
halt, iu cui sosteneva le incomben- 
ze di sotto direttore , fosse esentato 
da ogni contribuzione. Nel it>46 il 
langravio di Assia-Cossel Io man- 
dò alla corte elettorale di Brande- 
burgo, in cui dimandò cd ottenne 
la principessa Sofia pel giovane lan- 
gravio Guglielmo. Ritornò ricolmo 
di onori e di favori, e mori il 18 
decembre l65^ nella sua terra di 
Reimdorf. Le di lui opere in tede- 
sco sono: I. La Gerusalemme libe- 
rata del Tasso, o Campagna for- 
tunata in Terra-Santa , braoclort, 

■ fiati, io 4.to; listampuls col titolo 1 
Goffredo , o Gerusalemme libera- 
la, Francfort, i65i, in 4-t°> cun l 'i 
stampe; II Orlando Eurioso deli 
Ariosto, Lipsia, l63z, iu 4 t°« ,r “- 
duzione, che ristampata nel |636, è 
divenuta rarissima. Kullncr , nei 
Caratteri dei poeti tedeschi, dico ; 
» Quando si cousulerauo attenta- 
meute tali due traduzioni di Wer 
der, non si può a bastanza ammira- 
re la fiducia che quel prode guer- 
riero ebbe nei suoi talenti poetici. Il 
Tasso e l'Ai insto sono ricchi di bel- 
lezze origiuali ; il secuudo noo sep- 
pe metter freno alla sua immagina- 
zione; il primo più savio e meno 
bollente, si attenne fedelmente alla 
regola dell'arte. 11 traduttore , ceir 
cando di trasportare nella nostra lin- 
gua l’indole particolare dei due poe- 
ti, ha spinto l'imitaziuue, quasi arr- 
vile, sipo alla torma dei versi. Fi- 
nalmente Werder ha tentato tutto, 
e viuse ogni ostacolo. La ili lui ver- 
sificazione è facile; soprattutto rie- 
sce felicemente neltVsprimere l'e- 
saltazione del coraggio e l’ impeti; 
dulie passoni. Alcuni eiiuti topo 
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attribuirsi si tempi in cni visse. Ha 
dei versi duri ebe si risentono un* 
cor» della vecchia poesia dei Fran- 
chi; ina entri nello spirito degli o- 
rigin ali: lì tradusse d' ispiraaione. 
Un secolo dopo di lui, Kopp ha pu- 
re tradotta la Gerusalemme libera - 
la, ma la sua traduzione è fredda e 
molto roano esatta H . Werder com- 
pose, sopra soggetti pii, dei Sonetti, 
che da lungo tempo tono caduti nel- 
l'oblio. Dedicò alcune dello sue ope- 
re ad Qpìtz, dei quale ammirava 1' 
ingegno. 

G — r. 

WERD 1 N o WE8DIN. F. Pio- 
tano dì San Bautolobibo. 

WERDIV 1 ULLER (Giovanni 
Rodoi.fo), pittore, nacque a Zuri- 
go pel ifiìg. Il generale d'artiglie- 
rìa Giorgio Werdmuller , suo pa- 
dre, ubatala distinto e dotto inge- 
gnere, fu il primo ad incoraggiare 
le disposizioni ch'egli mostrava per 
la pittura. Il suddetto generale, cul- 
tore delle arti, aveva formato in ca- 
aa sua no ricco gabinetto dì quadri, 
d’ onde il giovane Rodolfo attinse 
eccellenti lesioni. Corrado Mayer Io 
perfezionò prendendolo in tua casa, 
il ritratto cd il paese Airone i due 
generi ch'egli coltivò principalmen- 
te ; faceva tott' i suoi studi dalla na- 
tura ; di tal maniera tutte le di lui 
composizioni si distinguono per 1’ 
aspetto loro di verità. Non trascurò 
l'architcttnra civile e militare. Ot- 
tenuta avendo da suo padre la per- 
missione di viaggiare, andò a Frane- 
fort, dove ti fermò per apprendere 
da Moréllet , buon pittore di fiori; 
tale genere di pittura. Giùnto ad 
Amsterdam, l'aria di quel paese gli 
cagionò una grave malattia, da cui 
fu obbligato a ritornare nella sua 
patria. Ritornato presso suo padre, 
provò di modellare in creta i busti 
di Apollo e di Minerva, un Milo - 
ne Crotoniate, in grande, ed una fi- 
gura di Sirena destinata ad orna- 
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mento d'ima pubtica fontana; e tali 
aaggi dimostrano eh' egli sarebbe 
•lato un valente «cultore, se gli fone 
stato permesso di dedicarsi a tal ar- 
te. Ad imitazione dì suo padre, fece 
una tromba da incendi , «limabile 
per ingegnosa invenzione. Avendo 
ideato nel i6ti8 di recarli in Fran- 
cia, la di lui famiglia, sbigottita dal- 
la malattia che solferta aveva in fi- 
landa , volle opporsi a tale onoro 
viaggio; mn Werduiuller approfit- 
tò della partenza d'un ano parente, 
militare in Francia , per fuggire 
furtivament» , e lo segui e cavallo 
accompagnato da un solo domestico. 
Era notte; oppresso dalla stenebri- 
la e dal sonno, Werdmuller smon- 
tò e seguì a piedi il suo cavallo ebo 
veniva condotto da un domestico 
dinanzi a lui . Giunto tulli riva 
della Silh, stimando sempre di se- 
guire il suo cavallo, precipitò nell' 
acqua e perì. Aveva allora solamen- 
te ventinove anni. Tale motte ca- 
gionò vivissimo rammarico. 

P-s. 

WERDUM ( Unnico Van), sto- 
rico olandese, nato nel castello di 
Werdum, nella Frisia orientale, d' 
una delle migliori famiglie della 
provincia, passò i trentasei primi 
anni della sua vita negli studi i piò 
seri e più sublimi di letteratura, di 
filosofia e di storia. Si diede in le- 
gnilo a viaggiare, trascorse la Ger- 
mania, la Ungheria, la Polonia, e 
ritornò dopo parecchi anni di at- 
tenta nella sua patria, nella qnsle 
fu creato consigliere intimo della 
Frisia orientale, e vice-presidente 
della cancelleria e della camera. Mo- 
rì il zo marzo iti8i in età di anni 
qunrantanove. E' autore di paro - 
cbie opere di rilievo sulla storia del 
tuo paese : I. Discorso storico e po- 
litico sopra le cagioni che fecero 
sollevare la Frisia nel 1660; 1 « 
Frammento della storia della Fri- 
sia orientale, dal 1148 al i 5 io; 
111 Compendio della storia de Ih 
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Fritto, dietro l'opera di Ubba Km - 
miuf t IV Risposta politica relati- 
va al sigillo accordato dall impe- 
ratore Leopolda agli stati della 
Frisia orientale i V Dell'ammini- 
strazione della giustizia e dei be- 
ni della Chiesa ; VI Genealogia 
di alcune famiglie nòbili della 
Frisia -, VII Serie della famiglia 
ÌFcrdum fino al 1667, tradotta in 
tedesco da Andrea-Arnaldo Goucl. 

P — or. 

WEREMBERT o WERIM- 
BERT, Udo degli uomini più illu- 
stri del nono secolo, nacque a Coira 
secondo alcuni storici, ed era fra- 
tello di Adalberto, famoso generale 
di Carlomagno. Fece i suoi primi 
studi nella scuola d> tolda, ove eb- 
be a maestro Rabano Mauro, e strin- 
se con Otfrido di Weissemborg, 
suo condiscepolo, un'amicizia che 
durò tutta la loro vita. Dedicoasi 
poscia alla vita monastica ; ma non 
si sa in qual convento facesse pro- 
fessione. Continuò per altro i suoi 
studi a Fulda, dove si rese profondo 
nelle lingue greca e latina, dedicoi- 
si alla poesia, alia musica, alla scul- 
tura, alla storia ed alla teologia, e 
meritò d'essere qualificato 1* uomo 
universale del suo tempo. Degno 
d' insegnare alla sua volta, fu chia- 
mato nel celebre monastero di San 
Gallo, in cui sostenne la carica di 
teologale, e formò parecchi abili di- 
scepoli. Vi mori il z( maggio 884. 
Era stato promosso al sacerdozio 
poco tempo dopo il suo arrivo aSan 
Gallo. Tale religioso è stato talvol- 
ta confuso col teologo di Prum 
Wandelbert ( Fedi questo nome ). 
Le di lui opere sono : 1. Liber de 
musica j II lina poetica, intitolata 
De arte melrorum libri duo, nota- 
bili specialolente per esser l'unica 
opera di tale genere che ci sia ri- 
masta del dodo secolo ; III Com- 
mentarmi in librum Tobiae ; IV 
Commetti, de libro Proverb. Salo - 
monic ; V Commentano de Thre- 
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nis seu Lamentationibus Jeremiae 
prophelae -, VI Tritemio gii attri- 
buisce un Cementa in quattro libri 
sopra i quattro Evangelisti , una 
Raccolta di Lettere, dei Sermoni, 
nei quali, secondo Io stesso biogra- 
fo, erari deU’cloqueoza, un libro di 
Epigrammi fra cui v’ erano della 
poesie d’ogni metro, il che allora 
era rarissimo, degl' Inni e delle Can- 
zoni in onore di Gesù Cristo e. dei 
Santi. Secondò Eisegrcnius e Pos- 
teria», sarebbe altresì autore d'tin 
cemento sopra l' Apocalisse, d'un 
altro più voluminoso e più dotto 
sopra la Genesi, e finalmente d'una 
storia della badia di Sau Galla 

P — OT. 

WERENFELS ( Samuelb ), nac- 
que da un ministro luterano c pro- 
fessore distinto, a Basilea, il primo 
marzo 1 057, cominciò il suo corso 
accademico nel 1670, ti dedicò in 
seguito agli studi teologici sotto la 
direzione di suo padre , e sotto 
Zvrioger, Giovanni Rodolfo ( II ), 
Wetsteio e Luca Gernler ; poterà 
attendo stato ammesso al ministero 
ecclesiastico visitò le università di 
Zurigo, di Berna, di Losanna e di 
Ginevra. Ritornato a Basilea dopo 
tale viaggio letterario, riputò di do- 
ver rinunziare alle incumbenze e- 
vaogeliche a cagione della delica- 
tezza del tnn temperamento , e ti 
applicò intieramente ai lavori della 
cattedra. Già da un anno e mezzo 
sosteneva, come supplènte, la catte- 
dra di logica, quando eletto venne 
a quella di lingua greca. Più tardi 
fu incaricato d' insegnar l'eloquen- 
za, la controversia, il Vecchio e fi- 
nalmente!! Nuovo Testamento, ben- 
z'au>liizione,avea già ricusate parec- 
chie offerte brillanti , fra le altre 
quella della cattedra di teologia di 
Frtneher. Fu per altro obbligato ad 
accettare una tede nel «mùglio aa- 
cademico nel 1702; e nel 1721 gli 
fu affidato tuo malgrado l' u tizio dei 
rettorato. L’ indebolimento della sua 
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•Uuta l’obbligò alla fine della sua 
vita di cessare le ptibliche lezioni, 
ed a sostituirvi invece delle confe- 
renze tenuto in tua casa. Mori il 
primo giugno 17^0, Le società rea* 
li di Berlino e d’ Inghilterra lo an* 
noveravano fra i loro membri più 
laboriosi. Oltre aireriuJizione, Wc- 
rcnfels accoppiava lina qualità più 
rara , un criterio sicuro. Nessuno 
era piti abile a distinguere inconta- 
nente il lato ridicolo o l' inutilità 
degli oggetti. Perciò le di lui opere 
sono commende voli per la nettezza 
delle espressioni c per la precisiono 
delle idee. Le principali sono: I. 
Delle tesi sopra le logomachie dei 
dotti, sostenute dapprima sotto i di 
lui atispizii dagli alunni della sua 
classe di eloquenza, poi raccolto in 
un volume col titolo generale di 
Snmuelis fVerenfolsii Basiliensis 
Dissertatici de logoinacUiis erudii 
tortini in septern partes suo quas- 
que tempore in Acade mi a ad dis • 
putandum propositas divisa, Ba- 
silca, 1692, in 4 -*°» Amsterdam, 
1702 e 171 G, z volumi iu 8.vo. Ta- 
li due ultime edizioni sono cubi* 
mcndevoli per aggiunto di rilievo. 
Alla line di una si trova una Dis- 
sertazione sopra rampoUosità ed af- 
fettazione del discorso ( Diatribe 
de meleoris orationis\-, nell’altra 
si leggono, oltre la suddetta disser- 
tazione, un Dialogo sui confini del 
mondo ; — un altro sull’ i/nmorta 
lità delV anima ; una Dissertazione 
sopra Targomento di Cartesio per 
dimostrare resistenza di Dio aprio* 
ri, Dissertazione già stampata a par- 
te col titolo di J.ndicium de argu» 
mento Carle sii prò e xi stenda Dei 
pelilo ab e j us idea, Basilea, 1699, 
in 4.to ; molti Epigrammi latini,* 
«c. ; Il S. JV erenfelsii , ec., dissero, 
tationum theologicarum silloge, 
Basilea, 1709, in 8.vo ; III Sermo- 
ni sopra alcune verità importanti 
della religione , ai quali si ag- 
giungono delle considera sioni so* 
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pra la riunione dei Protestanti , 
Basilea, 1 7 1 5 , in 8.vo j Amsterdam, 
171(1, io 8.vo; Basilea, . >720 ; quar- 
ta edizione, Ginevra 1 720. Tolte le 
prefate opere furono raccolte io ua 
solo corpo dallo stesso Werenfeli 
col titolo di Sam. IV erenfelsii, ec., 
opuscula i/teologica, philosopUica 
et philolagica ; editto altera , ec., 
Losanna e Ginevra, 1789, a volumi 
in 4‘t°» sono molto stimati, e giu- 
stificano la liputazione del loro au- 
tore. Si troverà un’eccellente esposi- 
zione del Trattato delie logomachie 
e del giudizio sopra 1'argomeuto di 
Cartesio nel Dizionario di Cbaufe* 
pié, articolo IVerenfels , note A e 
B. Si può altresì consultare il Mer- 
curio svizzero , gennaio 1789. 

P— OT. 

WERF ( Adriano Yàwder ). Ve- 
di VaPCDEa-WEav. 

WERFF (Pietro Vandcr), nato 
a Leida il 14 giugno i 5 ag, da no 
generoso martire della libertà di 
coscienza, si rese sommamente uti- 
le a Guglielmo di Nassau nei suoi 
primi sforzi por 1 ’ iodtpendeow 
dell* Olanda , c coll’ incaricarsi di 
missioni conlidenziali per raccoglie- 
re sussidii, e coll' annodare segrete 
pratiche in digerenti punti. 1 ta- 
lenti e la probità di Vender Werfl 
gli guadagnarono tutta la fidociadel 
principe. Se ue mostrò degno special- 
mente nella pericolosa crisi della cit- 
ta di Leida assediata dagli Spago uob 
nel 1578 e IÒ 74 - Nò i raggiri di den- 
tro, nè le minacce di fuori, nè la se* 
dizione, nè la carestia, nè la peste, 
poterono smuovere la costanza e la 
fermezza del borgomastro. Circon- 
dato dalla plebaglia ammutinata: 
sv Cittadini , disse , io sarò fede- 
» le al giuramento che ho prestato 
» a Dio ed alia patria. Non ho pa-- 
>*. nc da darvi : ma debbo una volt» 
r> morire ; avvengami ciò dal nemi-. 
» co o da voi, io vi sono rassegnato 
u.Se ciò. fi può soddisfare, preniit 



A 



WKR 

n te il mio corpo, tagliatelo a pezzi, 
n dividetelo tra di voi ! Tale lin- 
guaggio impose ai sediziosi : e gli 
Spagnuoli finirono con levare l'as- 
sedio. Maurizio, «uccessore di Gu- 
glielmo, distinse com’esso il merito 
di Vander Werff. Negli affari più 
(pinosi, lo stato aveva ricorso al di 
lui consiglio ed ai di lui servigi. 
Vander Werff fu borgomastro di 
Leida sino a dodici volte, due volte 
deputato agli stati della provincia, 
e rifiutò ancora altre dignità. Nel 
coro della chiesa di san Pancrazio a 
Leida esiste un monumento eretto 
alla sua memoria. La Storia melai • 
lica dei Paesi Bassi di Vau Loon 
ha due Medaglie battute in di lui 
onore. Te Water 1 ’ ha degnamente 
lodato in una Biografia speciale 
(inoland. ), Leida, t 8 i 4 > in8.ro. 

M — om. 

WERLHOF (Gior amisi), giu- 
reconsulto distinto , nacque il l j 
marzo 1660. Compiuti ch'ebbe gli 
studi gramaticali nell' università di 
Helmstaedt, visitò quelle di Stras- 
burgo, di Basilea, di Ginevra, si re- 
cò ad udire le lezioni dei più cele- 
bri giureconsulti d' Orléans e di 
Parigi, divenne licenziato in dirit- 
to nella prima delle suddette due 
città, poscia, tornato che fu nella 
sua patria , conferite gli vennero 
successivamente le cattedre di poli- 
tica, delle istituzioni e del diritto 
criminale (.1698), finalmente del 
Codice ( 1701 ). Dopo breve tempo 
fu creato consigliere aulico del duca 
di Brunswick, e morì il z 5 di apri- 
le 171 1, lasciando un grande oume- 
ro di opere e di opuscoli giuridici, 
e stampati e manoscritti, una Sto- 
ria di Danimarca da lui incomin- 
ciata nell'età di qnattordici anni, 0 
nella quale non desistette mai in- 
tieramente di lavorare, finalmente 
delle Poesie, che Giovanni Eurico 
Werlhof, suo figlio, stava per publi- 
care quando venne egli pure rapito 
dalla morte. Una sola dì tali poesie 
61 * 
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venne alla luce, 1’ Epitalamio di 
Carlo Ili (f edi questo nome), re di 
Spagna, e di Elisabetta Cristina di 
Brunswick. Fra le opere di giuris- 
prudenza del dotto professore, si 
cita il suo Cemento latino sopra il 
Trattato della guerra e della pace 
di Grozio ; Antiquitales ac jus ec- 
clesiasticum ; i Trattati di pace 
del secolo decimo settimo, e le 
dissertazioni intitolate De tnarili- 
mis commerciis, sostenuta in età 
di vent’anni sotto la presidenza di 
Conriugio ; de paclis liberarum 
gentium ; de usu juris romani a- 
liorumque privalorum jurium in 
decidendis controyersiis liberarum 
gentium ; Positiones miscellaneae 
juris, maxime quo inferi Germa- 
ni uluniur , enucleati , et in succiti- 
ctas theses memorialiter digesti ; 
E indiciae Grotiani dogmalis de 
praescriplione inter genles liberar, 
cantra Petr. Puteanum ; Disp. de 
electione et successione in regnis. 

P — 0T. 

WERLHOF ( Pàolo- Amadio ), 
primo medico del re d’ Inghilterra 
nella corte di Annover, nacque a 
Helmstaedt, nel 1699, probabil- 
mente della stessa famiglia del pre- 
cedente. Sembra che abbia comin- 
ciati gli studi assai per tempo, poi- 
ché era già molto che aveva com- 
piuti i corsi di lingue, di letteratu- 
ra e di medicina, nell’università del- 
la sua patria ed anche, secondo pa- 
recchi biografi alemaiini,aveva pra- 
ticata l’arte per parecchi anni nella 
piccola città di Peina presso Hilde- 
sheim, quando si recò, nel 1726, in 
Annover. Le sue profonde cogni- 
zioni, la sua assiduità ed un raro 
disinteresse gli procacciarono in 
breve la generalo estimazione, e fu 
fatto successivamente medico di cor- 
te, primo medico e professore. Con- 
tinuò a rendersi egualmente distin- 
to e nella cattedra ed al Ietto degli 
ammalati, e mori il 26 luglio 1767,, 
pianto come uno di quegli uomini 
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di cui il carattere fa più onore all’ 
Amanita. La tua lunga tperienza, 
la sua abilità nel discernere i tin- 
tomi, e nel conoscere il vero carat- 
tere delle malattie più complicate, 
la tua prudenza nell' applicazione 
dei mezzi indicati dalla terapeuti- 
ca, non avevano eguali altri che la 
sua generosità e l’ infaticabile tua 
condiscendenza. La scienza ricono- 
sce altresì da etto non lievi progres- 
si , principalmente in ciò che ri- 
guarda la classificazione delle feb- 
bri. Le di lui opere medicinali to- 
no troppo nomerete perchè ponia- 
mo darne 1 ’ intiero catalogo. Le più 
conosciute tono : I. Cnuliones me- 
dicae de limitandis laudibus el ri- 
luperiis morborum et remediorum, 
Annover, 1734, in 4 t°> Il Ado- 
rimi medicorum Edimburgensitun 
specimina, Annover, 1734, in 4 -to } 
III Disquisilio medica et philo- 
logica de variolis et anlhracibus, 
ivi, 1730 , in 4 -to , IV Pensieri sul 
cattivo odore della bocca (in tcd. ), 
Francfort e Lipsia, * 743 , in 4 -t°> 
V Observaltones de Jebribiis, An- 
nover, 1745 , in 4 -to. Tali opere, in- 
sieme con parecchie altre, sono sta- 
te raccolte da Wichmano, col titolo 
di Opera medica P. G. IV erlhofii 
collegi t, auxit J. E. TVichmann, 
Annover, 1 775, 3 volumi, in 4 -*°- 
Tale raccolta è accompagnata da un 
Ristretto della vita dell’autore. V‘ è 
altresì una sua corrispondenza di 
lettere puhlicata a Berlino , nel 
>784, in 8.vo,per cura di Engel, ed 
intitolata : Epislolae anecdotae. Al- 
cune altre lettere di Werlhof si 
trovano nelle opere di Lfentin. Egli 
composte inoltro aveva parecchie 
poesie che furono publicate con una 
prefazione di Mailer , Annover , 
1756, in 8 .vo. 

P — OT. 

WERLOSCHNID ( Giovani 
Batista di PERZMseno ), cavaliere 
del sacro Romano impero, ti dedicò 
con molto zelo allo stadio ed alla 
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pratica della medicina, non temet- 
te, allorquando la peste fece tante 
stragi in Germania, nel principio 
del secolo decimottavo, di starsene 
continuamente in mezzo agli appe- 
ttati. Espose i frutti della sua espe- 
rienza in un’opera compilata insie- 
me con un altro medico, ed intito- 
lata : Hi storia pestis quae ab anno 
1708 ad ann. 17*0 , TransyUa- 
niam, Hungariam, Austriam, Pra- 
gam et Ratisboitam aliasque co» 
terminas provincias depopulaba- 
tur, per Epislolas ex autopsìa et 
experienlia propria, non rtiinus et 
cordiale , quam enucleate et gra - 
phice juxla medicinae praecepta 
conscripta a Jo. Baptisla IVerlo- 
scialici a Peremberg, S. lì. I. equi- 
te, et Antonio Loich phil. et med. 
doctoribus Austriae medie is, enar- 
rata , I 7 t 5 , io 8 ,vo. I due dotti de- 
ferirono con molte particolarità 
tutti i tintomi di quella terribile 
malattia , e ricercano i mezzi di 
guarirla. Finiscono col dare un an- 
tidotario del quale aiaicorano di a- 
ver fatto uso con buon successo. 
Quantunque nel tempo di Werlo- 
schnid non si avesse ancora pensa- 
to ad esamiuare qoale fosse l’origi- 
ne della peste, del contagio od in- 
fezione, la sua opera può esser uti- 
le a coloro che a’ occupano di tale 
ricerca. La maniera con cnì sembra 
ch’egli consideri i sintomi, l'origi- 
ne e le fasi del male, si accosta più 
spesso al linguaggio dei non con- 
tagionisti. E' pur sua opera : Abu- 
sus curationis vernoautumnalis, 
Francfort, 1703, in 8.V0. 

P— OT. 

WERNECK. ( il barone di ), ge- 
nerale austriaco, nacque il i 5 otto- 
bre 1748 a Louisburg negli stati 
del duca di WArtemberg, di coi suo 
padre era feld-zeugmeister o gene- 
rale d'artiglieria. Entrò nella mili- 
zia d'Austria in età dì diciassette so- 
ni, nel reggimento di Stein, di cui 
divenne colonnello. Fece, alla guida 
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di tale corpo, parecchie campagne 
contro i Turchi, »i rete distinto 
nella battaglia di Martinestie, nella 
presa di Belgrado, e meritò la cro- 
co dell' ordine di Maria Teresa . 
Creato general-maggiore nel 1789, 
fece, in tale qualità, le prime cam- 
pagne contro i Francesi, e coman- 
dò un corpo d'armata sotto il prin- 
cipe di Sassonia Cobnrgo nel ì^gd. 
Dopo la battaglia di INcrwinde, pe- 
netrò sino a Dinaot, e ri s’impa- 
dronì d on grande numero di bat- 
telli carichi di viveri e di munizio- 
ni. Si segnalò nella stessa campagna 
con bei fatti d'armi a Lannoy, poi 
all'assedio di Valenciennes, a quel- 
lo di Dunlierque, e specialmente 
nella fazione di Cateaii-Cambrcsis, 
il Si marzo l'jg^, ciò ebe gli meri- 
tò nel mese di giugno di tal anno 
il grado di tenente-maresciallo. Co- 
mandava l'ala destra dell'arciduca 
Carlo nel combattimento di Wetz- 
lar il 1 5 giugno 1196, ed al diro di 
talo principe si lasciò battere dap- 
pertutto, operando come avrebbe 
potuto fare un generale senza spe- 
rienza. Dopo la partenza dell’arci- 
duca comandò il corpo di riserva 
sotto Wartensleben ; e nella ritirata 
che fatta venne sul Meno, contri- 
buì molto colle perite sue mosse ( il 
1 5 giugno a Wetzlar, il 3 o luglio 
dinanzi Montabauer, il 6 presso 
Limburgo ) a concentrare le forzo 
austriache in Franconia. Diedo loro 
così i mezzi di attendere l'arrivo 
dell'arciduca Carlo, e di prepararsi 
alle giornate di Aroberg ( l& ago- 
sto 1796 ), e di Wiirtzburg ( 3 set- 
tembre ), nella quale concorse alla 
vittoria nella maniera più efficace, 
col rompere la linea dei Francesi, 
alla guida dei granatieri e delle 
squadre di cavalleria di riscossa . 
D'arciduca Carlo se ne congratulò 
con lui in una lettera onorevolissi- 
ma, mandandogli la croce di com- 
mendatore dell'ordine di Maria Te- 
resa. IVan no susseguente il barone 
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di Werneck fu eletto generale in 
capo dell'armata del basao-Ueno, e 
gli riuscì dapprima di contenere S 
Francesi comandati da Beurnonvil- 
le; ma tale armata passata essendo 
Butto il comando di fioche, e questi 
ricevuto avendo l'ordine positivo di 
progredir oltre, Werneck che gli 
era di molto inferiore in numero, 
non potè impedircelo. Obbligato 
ad un tempo a combattere Cham- 
pionnet, che marciava luogo la Sieg, 
ed il generai Fioche che riusciva al- 
lo scoperto da Neuwied, volle resi- 
stere ad un tempo su tati due pun- 
ti e precorse all" inimico nelle mos- 
se: ma fu presso ad essergli tagliata 
la ritirata che le sue troppo fecero 
nel massimo disordine sul Meno. 
Tale armata si trovava nella posi- 
zione più critica quando ne fu libe- 
rata dal trattato di Leoben che so- 
spese ogni ostilità. Pare che quel 
sinistro avesse fatto perdere a Wer- 
neck la fiducia del suo sovrano. Ac- 
cusato dal generale K.ray fu trattò 
dinanzi un consiglio di guerra, cd 
obbligato venne a chiedere il suo 
congedo che gli fu accordato Con 
mezza pensione. Soltanto nel i8o‘t 
gli si permise di tornare a servire ; 
e riprese le armi nell'epoca in cui 
gli errori di Mack dovevano trasci- 
narlo in nuove disgrazie. Tale ge- 
nerale supremo dell'armata austria- 
ca, che tanto mal-accortamente si 
chiuse in Ialina, era in tale ingan- 
no allora sulle mosse di Buonspar- 
te, che in piena ritirata credendolo 
verso il Reno, fece partire Werneck 
per Tuhinga con dieci mille uomi- 
ni per taglicrgli qualunque ritirata. 
Uscito che fu da quella piazza, Wer- 
neck riconobbe l'errore del suo ca- 
po; nè potendo più riceverne nuovi 
ordini, si uni al corpo dell’arciduca 
Ferdinando, di cui protesse in pri. 
ma la ritirata in Boemia; ma inse- 
guito egli pure con molto vigore 
da Murat, acconsentì ad una capito- 
lazione che non fu approvata dalla 
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•na corte. Condotto a ICoenisgratz, 
dovete onero tratto dianoli un con- 
siglio di guerra, quando inori im- 
provvisamente il iti geuuaio itioti. 
Dopo di aver riportate grandi pal- 
me, e sofferti de' rovesci luueiti , 
il generale VVcrneck fu giudicato 
molto diversamenlo dagli storici . 
Corei duca Carlo, che gli aveva scrit- 
to cose assai graziose sulla sua cam- 
pagna del 1796, parla con severità 
di quella del 1797, nei suoi Princi- 
pii di strategia. Il generai Juinini 
discorre gli stessi tatti con più cir- 
cospezione. Rulow lo ha anzi loda- 
to per la sua condotta nel i8oó. Si 
può credere che il sovrano, il quale 
terminò col far grazia al generale 
Mark, non avrebbe trattato Wcr- 
neck con maggior rigore, ae questi 
fosse sopravvissuto alla sua seconda 
disgrazia. Werneck fece stampare, 
nel 1797, a sua giustificazione il 
rapporto nuziale che aveva manda- 
to a Vienna col titolo : Ueber das 
Betragen des Feld-marscball-lieu - 
lenoni Freilterrn yon IV erneck un 
Feldzuge am IViederrltein. 

M— Dj. 

WERNER, arcivescovo di Ma- 
gonza, creato nel 1260, andò a Ro- 
sila presso il papa Alessandro IV, 
che gli diede il Pallio . Russando 
per la Svizzera, In accompaguato 
da Rodolfo, conte di Habsbuig, che 
secondo alcuni, lo segui sino » Ro- 
ma. Nel 1273, radunati essendosi a 
Fraucfort gli elettori, per metter li- 
ne ai lungo interregno che dopo la 
deposizione di Federico aveva du- 
rato venti anni, l'arcivescovo di Ma- 
gonza, come cancellier dell* impe- 
ro, propose Rodolfo ad imperatore, 
lodandone il coraggio, la saggezza, 
cd affermando che nello stalo iu cui 
•ì trovava l’impero, tali qualità e- 
rano preferibili d’assai alle ìicchez- 
ze ed alla potenza degli altri con- 
correnti. Tratti aveudo nella sua o- 
pipionc tutti gli altri elclturi, riu- 
scì a far eleggere il suo candidato. 
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Ebbe io seguito coi conti di Span- 
heitn sene contese, le quali egli ter- 
minò dopo di averli vinti. 1 malia- 
drini che desolavano le sponde del 
Reno avevano fatto Rheioherg laro 
cittadella nella quale nascondevano 
il frutto delle loro prede. Werner 
andò ad assediarli, e presa ch’ebbe 
tale piazza ordinò di spianarla. L'o- 
dio contro i Giudei eru allor gene- 
rale j venivano accusati di profani- 
le le ostie consacrate, d’immolare i 
fanciulli, d( attossicare i pozzi, ec,, 
e sotto tali pretesti erano condan- 
nati a perire fra i supplici - Werner 
più umano si contentò di scacciarli 
dal tuo elettorato (1282). Tale prò 
lato morì nel 1284. È stimato uno 
dei più saggi che abbiano governa- 
to l'arcivescovado di Magonza. 

G — T. 

W ERNb.il ( Giuseppe ), pitto- 
re, nato a Berna nel tti37, fu edu- 
cato da suo padre e da Matteo Me- 
riao. Le disposizioni mostrate dal- 
l'allievo colpirono il maestro, che lo 
Consigliò a recarsi in Italia, e lo af- 
fidò ad un ricco dilettante di belli 
orti, dotato di molto gusto, chiama- 
to Moller, il quale andava a Ruma. 
Tale nuovo protettore concepì arai- 
cizia per Werner, lo spesò, falliti 
coi suoi consigli, e gli facilitò tutti 
i mezzi di trar vantaggio dalla sai 
dimora in Italia. Il giovane artuts 
non rimase un momento ozioso. Di- 
segnava, copiava tuttociò che gli pa- 
reva degno di attenzione ; e fs me- 
raviglia il numero di disegni e di 
quadri da lui fatti in si brev* tem- 
po. Tolse in prima a dipingere ad 
olio, poi a fresco; ma la necessiti 
che vi è in quest’ultimo genere di 
pittura di terminare prestissimo, 
cd il genio deciso che aveva pel hel- 
lo finito, gli fecero abbandonare 0 
l’un c l’altro genere; si applicò cou 
esclusiva alla miniatura per la qua- 
le aveva il più raro talento. Non vo- 
lendo limitarsi a dipingere ritratti, 
trattò la storia in miniatura con e 
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gusle eccellenza. Malgrado la pic- 
ciolezza del quadro c la minutezza 
delle figure, aveva l'arte di conier- 
vare in e«ae la proporzione, l’eapres- 
aione viva ed esatta delle passioni 
ed ojrni effetto d’un gran quadro. 
La di lui riputazione si diffuse in 
tutta l'Europa; e Luigi XIV lo 
chiamò alla sua corte. Giunto a Ver- 



sailles, Werner fece parecchie vol- 
te il ritratto del monarca, e compo- 
se in di lui lode parecchi soggetti 
allegorici, spiritosi e perfettamente 
dipinti. In quell'epoca strinse con 
Quinault un'ìntima amicizia, e fe- 
ce per tale poeta molti grazio»! qua- 
dretti, fra i quali si distinguevano 
le Muse sul Parnaso, Diano, Flo- 
ra, la Morte ili Didone, strienti- 
sia, e Cadmo vincitore del serpen- 
te. Malgrado il favore ohde l'onora- 
va Luigi XIV, il quale si piaceva 
spesso di vederlo lavorare, non poti 
t'esistere al desiderio di rivedere la 
sog patria. È imitile dire come è 
un assurdo l’imputazione di coloro 



che accusarono Lebrun d'avere, per 
invidia, costretto Werner a partirò 
dalla Francia. Ritornato che fu in 



Germania, tale pittore sposò, nel 
1667, in Augusta, Susanna Meyer, 
e fu impiegato daH'arcidiichessa dì 
Baviera, per la quale fece sette qua- 
dri rappresentanti la Fila della 
Madonna. Di là passò ad lnspruck, 
dove le sue opere piacquero egual- 
mente. In quel torno ripigliò il di- 
pingere ad olio. Fece per l’elettore 
di Baviera, un Trionfo di Teli, 
che ottenne tutti i suffragi. Godeva 
della più alta stima, e la sua fortu- 
na si aumentava di giorno in gior- 
no, ma volle riveder la patria, ed 
andò con la sua famiglia a fermar 
dimora a Berna nel t68z. Gli si of- 



ferse colà occasione di spiegare tut- 
to il suo ingegno; ed egli fu solle- 
cito di coglierla , dipingendo pel 
palazzo della città un grande qua- 
dro rappresentante 1' Unione della 
giustizia e della prudenza. Si cita 
altresì, fra i belli anoi lavori ad vliu; 
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Adamo ed Èva nel Paradiso ter- 
restre, che si conserva a Basiloai 
Per impiegare i suoi ozii in manie- 
ra utile a' suoi compatrioti!, istituì 
in casa sua una scuola nella quale 
accoglieva i giovanetti che manife- 
stavano alcnna inclinazione per le 
arti. Federico I elettore di Bran- 
de borgo, fondata avendo un’acca- 
demia di pittura a Berlino, vi eles- 
so a professore Werner, con Una 
pensione di mille qnsttrorehto rii- 
dalleri. L’artista si affrettò di trasfe- 
rirsi colla sua famiglia a Berlino. 
Ma essendo caduto in disgrazia il 
ministro Dankelmano, che l'ave- 
va fai to eleggere, Werner perdette 
l'impiego e la pensione. Fortunata- 
mente un'eredità che fece a Mona- 
co ristabilì la tua fortuna, che tale 
accidente aveva diminuita, nob me- 
no che l'incostanza che gli aveva 
sempre impedito di fissarsi là dove 
avrebbe potuto arricchirsi. Ritorna- 
to nuovamente a Berna, ivi mwì' 
nel 1710. Quantunque dipingesse 
ad olio con vero talento, special- 
mente come pittore in qnbtstor» 
meritò d'essere posto nella prima 
classe degli artisti. 

ì* — a. 

WERNER ( Paolo isi ), genera- 
le prussiano, nato l’it decembro 
1 707, a Riiab in Ungheria, entrò in 
età di cedici anni nel reggimento 
degli ussari dì Nadasti, nel quale 
fu fatto alfiere nel 1731, e capitano 
nel 1735. Nei ventinove anni che 
fu al servizio deU’Anstrio, fece otto 
campagne contro la Spagna, otto 
contro la Francia, sei contro i Tor- 
cili « quattro contto la Prussia. Nel- 
la battaglia di Bitonto fu fatto pri- 
gibniere; combattè, nel 1737, nel- 
l'infausto fazione di Banjaluka, o 
nel I73ij in quella di Ivruczka. Nel 
1741 *1 trovò con l’armata d’Un- 
gheria alla giornata di Molvritz, 
e nel 1742 a quella di Czaslan (t). 

(1) D'gli iloriri male informali, e Voltai- 
re rbe gii b* copiali nel «no Steola di Litigi 
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IN ella feconda campagna di Slesia, 
si rese distinto nella battaglia di 
fcorr; e si trovò nel 1746 ® *747 a 
quelle di Rocoux e di Laofeld, che 
il maresciallo di Sassonia vinse so* 
pra gli Austriaci e gli Olandesi. 
Quantunque Werner si fosse *egoa- 
lato in ogni occasione, il suo avan- 
zamento non i'u rapido. Persuaso 
che ciò gli avveniste perchè era pro- 
testante, rinuoziò al servizio del- 
l’Àustria nel 1760, per entrare nel- 
l'armata prussiana, nella quale fatto 
venoe subito tenente colonnello in 
un reggimento di ussari. Essendo* 
si fatto distinguere dal maresciallo 
Hcbwerin, fu ciotto comandante del 
suo reggimento nel 1*356. Stiman- 
do che il generale Nudasti fosse sta* 
to cagione dei dispiaceri che prova- 
ti egli aveva nell'armata austriaca, 
e tormentato dall* ambizione noti 
meno che dal desiderio di vendi- 
carsi, non vedeva altri dinanzi a sè 
che Nudasti. Ben servito dalle sue 
apie, io perseguitava senza posa c 
quando marciava e quand* era ai 
quartieri. Durante la notte, ed in 
istrado impraticabili, gli piombava 
alle spalle; e più d una volta fu sul 
punto di farlo prigioniero. Ma Na- 
rlafcii fu richiamato dalla sua corte; 
e Werner ai vide obbligalo a cessa- 
re dai suoi progetti di vendetta. Se 
ne consolò coU'aasalire da tergo il 
corpo d’armatn di Piccolomini, cui 
mise in rotta; e poscia Un altro cor- 
po ch'egli inseguì lino nel cuore 
delia Boemia. Frnaimeute, durante 
tutta la guerra dei Sette Anni, ì 
auoi ussari furono il terrore dell' ar- 
mata austriaca. Nella battaglia di 
Praga, fece alla loro testa una cari-* 

X/F", hanno dello che Werner avrebbe potale 
(* r prigioniero Federico, quando il della prin- 
cipe si adonta nò dai campo di battàglia, ma 
che si lasciò guadagnare dall’oro che gli offer- 
te ; tale fallo f poco probabile ; è cerio che al- 
lora Werner non era, come si ditte, ussaro o 
brigadiere, poiché era già capitano nel t-35, 
c poscia militò ancora, con tale grado, nelle 
• truppe bavaresi tal Reno, dove fu forilo ucll* 
anligiutdo del principe Carlo di Lorcuq 
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ca decisiva. A Rollio, diresse il pri- 
mo scontro, e coperse poscia la riti* 
rata del re. Accompagnò il duca di 
Bevern nella Slesia; c presso Ket- 
tendorf, piombò sopra due batta- 
glioni di Croati, e li tagliò a pezzi. 

Il 22 novembre 1767, posto sotto 
gli ordini del generale Zietben, 
nella battaglia di Brealovia, si gittò 
•opra il corpo austriaco ebe aveva 
icacciato da Kleinbourg i granatie- 
ri prussiani, e Io rispiose con gran- 
de perdita. Nella battaglia di Leu- 
Iben, sorprese, all'alba, il geoeral 
Nostitz, ch'era nei posti avanzati 
con quattro reggimenti di ussari; 
ed il vantaggio che ottenne «opra 
di lui contribuì molto alla vittoria. 
Nel mese di settembre 1758, Fede- 
rico lo fece general-maggiorc, e gli 
conferì l'ordine del Merito. 11 gene- 
rai de Ville assediava Neisse; ed il 
re voleva che fosse levato l'assedio; 
Werner che desiderava di segnala- 
re l’epoca della sua promozione con 
un fatto luminoso, piombò, presso 
Landsliro», sopra i granatieri au- 
striaci, li mise in fuga, e liberò ad 
un tempo Neisse e Rosei. Nella pri- 
mavera del 1 7Òp, dopo di aver in- 
gannato il generai de Ville coll’abi- 
lità delie sue mosse, lo scacciò dalla 
Slesia. Canno seguente passò agli 
ordini di Foiicquet e del principe 
Enrico; ed in parecchie occasioni 
comandò «gli pure un corpo d'ar- 
mata. In quell'epoca mise in piena 
rotta i dragoni del principe Giusep- 
pe, c ricevette dal re in ricompensa 
di tal gesta, un dono di due mille 
scudi. In seguito il re lo incaricò dì 
recarsi a liberare Colberg, assediata 
dai Russi. Parti il 5 settembre da 
Glogau; c dopo una marcia di qua- 
ranta miglia giunse, il 18, dinan- 
zi alia piazza. Il giorno medesimo 
piombò sopra gli assedianti, che oc- 
cupavano le due rive della Persan- 
te. Siccome non si aspettavano d'es- 
sere assaliti, si affrettarono ad ab- 
bandonare il campo, ['artiglieria e 
le munizioni. La lanteria riparò sub* 
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la flotta, e la cavalleria dispersa Don 
ai ritmi che io Polonia. Tale vitto- 
ria diede un grande «plendore al 
nome di Werner. Sulla proposta di 
bulzer, la società dei Palriolti foca 
battere in onor suo una medaglia 
nella quale si leggevano queste par 
role tratte da Ovidio: Res simili s 
ficlae. In una delle più belle sue 
odi Ratnler cantò la liberazione del- 
la sua patria ; e Federico II fece bat- 
tere uua medaglia sulla quale si ve- 
deva il busto del prode Werner e 
quello del colonnello Heiden, con 
la città di Colberg, rappresentata 
(otto figura duna femmina assisa 
sulle spiagge del mare, d'onde esce 
un mostro per ghermirla, quapdo 
un guerriero si presenta a salvarla. 
Nel 1761, Werner fu fatto tenente- 
generale, con un canonicato di due 
mila scudi di rendita, che divenuto 
era vacante nella collegiale di Mio- 
deo. Discacciato ch'ebbe gli Svede- 
si dalla Marca di Brandeburgo e 
dalla Pomerania anteriore , passò 
sotto gli ordini del principe di 
Wurtemberg, ch’era incaricato di 
liberare la città di Collxrg, assedia- 
ta per la terza volta dai Bussi. Uo- 
po di aver preso parte nelle penose 
ed infruttuose operazioni che si e- 
seguirono dinanzi 0 tale piazza, 
commesso fu a Werner di andare 
incontro al generai Plateu, che si 
avanzava dalla Polonia a cammio 
forzato ; ma fu sorpreso dai Bussi, 
fatto prigioniero, e condotto a K.oe- 
uigsberg, dove rimase cattivo liso 
alla fine del 1762, o salito che fu 
Pietro 111 al trono di Russia, Io fe- 
ce andare a Pietroburgo e lo colmò 
di onori e di doni. Le più stringen- 
ti e vantaggiose offerte non potero- 
no indurlo a condursi agli stipendi 
di quel monarca. Ritornò in Prus- 
sia ; ed il re gli diede il comando 
d’un corpo d'armata, col quale pe- 
netrò sino in Moravia. Ritornato in 
falesia, assalì il maresciallo Daun, 
il quale dopo ili aver perduto tre 
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mille uomini e sette stendardi, fu 
costretto a sgombrare da Schweid- 
nitz. Tale impresa fu l'ultima di 
quella guerra. Fu fatta la pace, c 
Werner, ricolmo di benefizi dal re, 
visse in ritiro, e non ne uscì se non 
nel 1778, per prendere il comando 
d’iin corpo d'armata nella guerra 
della successione di Baviera. Ritor- 
nato nella sua possessione di Pit- 
sebin in Islesia, vi mori il z 5 gen- 
naio 1 785, in età di settantotto anni, 

G — Y. 

WERNER ( Àbramo Laudadio), 
uno dei più dotti miueralogi e geo- 
logi de'nostri giorni, nacque il ah 
settem. 1750, a Wehlau sul Quciss, 
nell'Alta Lusazia . Suo padre, di- 
rettore d'unn fabbrica, gli diede de* 
minerali per balocchi, di maniera 
che incominciò in alcuua guisa a 
conoscerli prima delle lettere dell’ 
alfabeto. Ebbe la sua prima educa- 
zione nella «cuoia dell'ospizio degli 
Orfanelli di Bunzlau in islesia, e fu 
mandato in seguito alla celebre scuo- 
la dello miniere di Freyberg in Sas- 
sonia. Destinato venne ad entrare 
nel corpo delle miniere, e siccome i 
regolamenti della Sassonia esigono 
che per esservi ammesso convien es- 
sere licenziato in diritto, studiò per 
tre anni la giurisprudenza nell'uni- 
versità di Lipsia. In tale città e nel- 
l’età di ventiquattro anni(nel 177 4), 
publicò il suo Trattalo dei carat- 
teri dei minerali, dove propone per 
la descrizione di tali sostanze modi 
di dire metodici c precisi, di cui 
l'espressioni variate bastano a spie- 
gare in una maniera costante tutto 
ie qualità sensibili di essi. In ciò 
rendevasi benemerito della minera- 
logia in modo analogo a quello con 
cui ^inneo giovato aveva alla scien- 
za dei vegetabili colla terminologia 
spiegata nella sua filosofia botanica. 
Tale opuscolo di pochi fogli ha prò-, 
dotto una rivoluzione nella minera- 
logia ; nondimeno lu conosciuto 
tardi fuori di Germania. Soltantct 
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t^el 1790 ne fa fatta una traduzione 
in lingua francese da Picardet, per 
cara di Gnyton ÌYTorveau. Eletto, net 
1 7^5, aggiunto alla cattedra di mi- 
neralogia di Freyberg, ed ispettore 
del gabinetto, Werner ebbe i mezzi 
più opportuni di estendere le sue 
vedute e propagarle. Il calore che 
metterà nell'insegnàre, il zelo che 
mostrava per l'istruzione de'suoi al- 
lievi, gli procacciarono prontamen- 
te numerosi ed entusiasti discepoli, 
i quali si affrettarono di diffondere 
le di lui dottrine, facendo entrare 
nelle loro opere le nuove idee che 
loro comunicava ciascun anno ne* 
anoi corsi. Egli scrisse poco. Una tra- 
duzione della Mineralogia di Cron- 
atedt nel 1 780, ed il catalogo del ga- 
binetto particolare di Papst d’O- 
haim, nel 1791, furono le sole ope- 
re nelle quali introdusse delle de- 
scrizioni fatte secondo la sua Ter- 
minologia, e nelle quali fa conosce- 
re occasionalmente i suoi metodi dì 
distribuzione. Comprendeva tali due 
oggetti sotto il titolo d'Orillognosia. 
Li cognizione delle posizioni ri- 
spettive dei minerali nella crosta 
del globo, e ciò che se ne può con- 
chiudere relativamente alle epoche 
della loro origine, formano un altro 
ramo della scienza da lui chiamato 
Geognosia. Ne presentò le prime 
basi nel 1787, in un opuscolo inti- 
tolato Classificazione e descrizio- 
ne delle montagne, e ne trattò a 
fondo uno degli articoli più impor- 
tanti, nel 1791, nella sua Nuova 
teoria della Jormazione del filoni, 
eh’ è del pari di pochi fogli. Uopo è 
dunque ricorrere alle opero dei suoi 
allievi per istruirsi pienamente del- 
l'andamento graduale delle sue idee 
e delle sue scoperte. Le principali 
sono : in tedesco, quelle di Karstcn, 
Wiedemann , Reosa ; in francese , 
quelle di Brochant di Villiers e 
Daubnisson ; in inglese, quella di 
Jamesou ; in italiano, quella di Na- 
pione i in danese, quella di Wad, 
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ce., ec. Werner è stato lommamerJ- 
te utile aU’Oriffognoria o alla mi- 
neralogia propriamente detta col ri- 
chiamare l'attenzione sopra una mol- 
titudine di caratteri troppo negletti 
nello studio delle sostauze minerali, 
e col far conoscere per tale via uri 
numero considerabile di specie inte- 
ressanti che nessuno aveva descritte 
nò tampoco osservate prima di lui, e 
dello quali risultò ebe alla chimi- 
ca porsero composizioni particolari. 
Nondimeno si può opporgli di non 
aver messo nel grado che gli conve- 
niva lo studio matematico dei cri- 
stalli e la composizione loro mecca- 
nica, di coi la scoperta ed il perfe- 
zionamento hanno reso immortale 
Haity. Divide Werner il regno mi- 
nerale in due grandi parti , i mi- 
nerali semplici, e Io rocce o masse 
composte di minerali semplici ; ri- 
guardo ai primi tiene ferme le soli- 
te classi di pietre, di sali, di combu- 
stibili c di metalli. Nelle pietre sta- 
bilisce i generi dalle terre di che vi 
domina il carattere; gli acidi deter- 
minano i generi dei sali ; e rignar- 
do ai metalli è il regolo quello che li 
fìssa : ma quantunque tale distribu- 
zione abbia una chimica apparen- 
za, l’autore risguarda spesso, alme- 
no quanto alle pietre, i caratteri e- 
steriori piuttosto che la composizio- 
ne. Cosi lascia insieme sotto il gene- 
re magnesio tutte le pietre untno- 
se, benché molte fra esse contenga- 
no più argilla o selce che magnesia. 
Spìnse tale regala si oltre, che si o- 
stinò sempre a classificare il diaman- 
te fra le pietre, ad onta dell’espe- 
rienze le quali provano ebe tale 
gemma altro non è che ima cristal- 
lizzazione di carbone. Può essergli 
scusa la circostanza che lavorava par- 
ticolarmente per pratici minatori, i 
quali non potevano nè dovevano in- 
nalzarsi a tntte le snbliraità della 
scienza, e che lo scopo suo princi- 
pale era di apprestar loro mezzi fa- 
cili d’imperare a conoscere i nurae- 
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ioii oggetti dello toro arte. Nella 
Geognasia, la gloria di Werner è 
assai meno contrastata . Egli fu il 
primo, che seguendo sino nelle par- 
ticolarità un ordino di osservazioni 
che Pallas, de Satissars e Delue , 
non avevano in alcun modo se non 
indicato aH'uttenzione dei naturali- 
sti, ha innalzata la teoria della terra 
al grado di scienza positiva , spo- 
gliandola dei fantastici sistemi on- 
de fu per tanto tempo composta. La 
ina distribuzione delle rupi posa 
Sull’anteriorità loro relativa, che è 
determinata dal loro giacimento. Le 
focce primitive portano tutte le al- 
tre e non contengono reliquie di 
corpi organizzati. Vengono poscia 
le rocce di transizione che formano 
tin trapasso dalle prime a quelle 
della terza classe che ti chiamano 
stratiformi, poiché 'sono sempre a 
strati. La quarta classe si compone 
di strati d’alluvione formati più re- 
centemente, ed i quali continuano 
anzi ancora a formarsi. Nelle quat- 
tro classi, l’autore assegna eoo molta 
giustezza il suo luogo a ciascuna roc- 
cia particolare, e si pnò dire che da 
Osservazioni fatte in nn paese non 
poco limitato ha indovinato l'ordine 
di soprapponimento che riscontrato 
si è quasi generalmente su tntta la 
terra. Ispirazioni di tanta fecondità 
sono il vero carattere dell’ingegno. 
Attribuiva la maggior parto delle 
Sroccc ad una cristallizzazione a pre- 
cipitazione avvenuta in un liquido, 
ed estendeva tale teoria anche ai ba- 
salti ed altri marmi che l'opinione 
gencralein adilietroattrihnivaal fuo- 
codci vulcani. Ne risulti una guerra 
piuttosto viva tra i mincratogi, guer- 
ra che produsse una moltitudine d’ 
Opere polemiche ed eziandio satiri- 
che. Gli allievi di Werner , sotto il 
nome di Neitunisti, vi trattavano 
eoo molto disprezzo quelli che chia- 
mavano yulcanisti, i quali conti- 
nuavano a riguardare il basalto co- 
me un prodotto dei vulcani, Sem* 
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tira per nitro che i Nettunisli non 
abbiano riportata la vittoria: e pa- 
recchi di quelli che hanno sostenu- 
to tale sistema con più calore rie- 
der dovettero al sistema contrario, 
soprattutto quando hanno avuto oc- 
casione di studiare l’Àlvergna, pae- 
se in cui Desmarets ideato aveva il 
sistema del vulcanismo, e che sem- 
bra di fatto darne convincenti pro- 
ve: però che in mille siti i basalti 
vi si trovano all'estremità di lunghe 
colate di lavò che partono da crateri 
ancora assai riconoscibili, quantun- 
que estinti prima dei tempi storici. 
Nei suoi corsi Werner considerava 
in oltre ì minerali nell'aspetto chi- 
mico, economico, ed anche geogra- 
fico; eli distrihniva nelle sue rac- 
colte diètro tali diversi ordini di 
considerazione. Studiati gli aveva in 
tutti i suddetti aspetti con una sor- 
prendente sagacità, o si afferma che 
nc mostrasse l'influenza stille abitu- 
dini dei popoli, sulla loro storia e 
sino sulle qualità morali di essi, in 
maniera tanto spiritosa, che i di lui 
discorsi in tale proposito afevano 
aldina cosa di affascinante per la 
menti più fredde. Dicest pure, che 
se scrisse poche opere ciò provenne 
da un'antipatia tntta singolare che 
aveva per l'atto materiale di scrive- 
re, a tale che si era ridotto a non ri- 
spondere mai allo lettere che gli ve- 
nivano indirittc , ed anche a non 
leggerle, per timore di esser tenta- 
to di dar loro risposta. La sia rac- 
colta di minerali era magnifica, e vi 
sì agffinngeva una raccolta di cin- 
que mille medaglie greche o romaf- 
ne. I meriti Hi tale grande minerar- 
logo prezzati furono alla fine da tut- 
ti i popoli inciviliti; e già mentre 
viveva, il ino nome risuonava ovun- 
que si praticava l'arte delle minio 
re. Si recò a Parigi nel tfloa, e vi 
fu accolto con grande distinzione 
da tutti i dotti. L'accademia delle 
scienze lo aveva compreso nel nu- 
mero dei suoi otto soci stranieri. A 
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inanUiti ino del «uu paese, non eolie 
mai accettare altro aervigio, malgra- 
do le brillanti offerte che piò d una 
volta gli furono fatte. Le tliagrazie 
della Sassonia nel 1812 e 181 3 Io af- 
flissero tanto profondamente, che la 
•uà salute ne fu molto alterata. D' 
allora in poi non fece altro che lan- 
guire, e morì il ?o giugno 1817, a 
Dresda, ore orasi recato con la spe- 
ranza di alcun sollievo, Bòttiger vi 
recitò la di lui orazioue funebre. 
Ritter disse il suo Elogio nell'acca- 
demia di Mooaco, e l’autore del pre- 
sente articolo nell’ accademia delle 
scienze di Parigi. Dicesi che abbia 
lasciati dei manoscritti in pronto 
per essere stampati. La sua prima 
«pera la Nuova teoria dei filoni, 
con la sua applicazione all'arte di 
lavorare le miniere, è stata tradot- 
ta in inglese Con uà' Appendice, da 
Ch. Anderson , medico, 1809, un 
voi. in 8.vo. Werner non fu mai am- 
mogliato. 

— C — v — n. 

WERNER (Federico-Luigi-Zsc- 
caria), poeta tedesco, figlio d’un 
professore dell' università di Koc- 
nigsberg, nacque nel i^l> 8 . In una 
lettera indirizzata ad un suo amico 
egli fece una specie di confessione 
delle avventure e delle turpitudini 
della sua giovinezza ( 1). Jn età di 
34 anni, essendo a ICoenigsberg, se 
ne fuggì con una donna publica , 
ed andò con essa di città in città, in 
un kibitke, alla maniera de'Zinga- 
ri , secondo la sua espressione. La 
sposò a Varsavia, e ritornò con essa 
4 Koenigsberg , dove comperò un 
poderetto che in breve rivendette 
per fungere un impiego prima a 
Petrikau, poi a Plosk. Avendo avu- 
te delle prove dell' iofcdeltà di sua 
moglie si separò da lei. Nel il 

governo prussiano gli corifóft un 
impiego nel governo di Varsàvia. 

(j) Biotur J òr li turo rìse he UnttrhaiUog, 
granaio ’ f ,l 
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Werner narra, nelle w confezio- 
ni, che visse colà in compagnia di 
male genti, ma che tuttavolta non 
fece torto a nessuno. L* istituzione 
d’uoa loggia di liberi muratori gli 
offerse Toccasione di dedicarsi alla 
frauca muratore ria. Fu oratore del- 
la loggia, ed ideò di riformare tale 
istituzione , per la quale aveva uq 
zelo mistico, che prese un carattere 
•ingoiare, in quanto che in seguito 
cercò di congiugnere le idee reli- 
giose colla muratoreria, sperando di 
migliorare la razza umana con tale 
miscuglio, tuttoché corrotto onni- 
namente egli stesso. Il suo genio 
poetico si svegliò altresì in quell’e- 
poca. Nei suoi passeggi solitari, com- 
pose una parte delle sqe poesie più 
osservabili. Trovandosi in liceo/.a a 
K.oenigsherg, fu iudotto a sposare 
la figlia di un giudice, la quale, die* 
egli, aveva avuto una legione di a- 
manti , e possedeva altresì alcuue 
migliaia di fiorini: fu, a parer suo, 
un tristo matrimonio, senza amore 
e senza odio. Condusse la sua secon- 
da moglie a Varsavia; e due anni 
dopo gli sposi fecero divorzio. In 

a nello stesso anno, divenuto amante 
ella figlia d’un sartore polacco, la 
•posò. Era dessa una feminiua d’un* 
immaginazione tanto ardente, che 
quantunque si credesse poeta, altro 
non era che ghiaccio rispetto (i Lei . 
Ella mori alcuni anni dopo, il mi- 
nistro Schroeter, ch’era molto favo- 
revole ai liberi muratori , collocò 
Werner, nel i 8 ti 5 , nel governo di 
Berlino; ma le guerre che soprav- 
veunero tra la Prussi^ c la Francia 
resero la di lui esistenza assai incer- 
ta. Per altro publicò successivamen- 
te in quel tempo le sue poetiche 
composizioni. Nel i 8 o 3 diede in 
luce a Boriino i Figli della valle , o 
i Tempieri in Cipro, poema parto 
di brillante fantasia, del quale era 
segreto scopo , come assicura nello 
sue confessioni, di risvegliare il ze- 
lo deliberi muratori e di contribui- 
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re « 11 » propagazione della Chiesa 
invisibile. La seconda parte, publi- 
cata alquanto dopo, fu molto infe- 
riore alla prima , detto sarebbesi che 
il retore sotteutrato fosse al poeta. 

Il misticismo domina io tale conti- 
nuaziune. Produsse in seguito pa- 
recchi componimenti drammatici: 
la Croce nel mar Baltico ; Alarti • 
no Lutero , 1806, grande quadro 
drammatico, iu cui sono dipiuti be- 
ne i tempi della riforma religiosa, 
'l’ale componimento rappresentato 
mi teatri di Germania, malgrado la 
moltitudine dei personaggi e la lun- 
ghezza dell'azione, ha pure una tin- 
ta mistica. Una traduzione di Mar- 
tino Lutero , non che della Cróce 
nel mar Baltico, è stata inserita 
nella raccolta dei componimenti del 
Teatro straniero, stilila , re degli 
Linci, tragedia romantica, c fi' an- 
sia, regina dei Sarmati , non sonrf 
pregiate come il Lutero. Il suo / eri * 
liquuttro di febbraio, tragedia cu- 
pa e melodrammatica, iu un sol at- 
to, nella quale la vendetta del cielo 
u la fatalità spinge una famiglia ai 
delitti i più orribili, ebbe molta vo- 
ga. Werner terminò il suo poetico 
arringo colla tragedia di funegon- 
da, uclla quale il misticismo ricom- 
parisce con forza. INel 1807 si tro- 
vò alla festa d’ luterlachen nella 
Svizzera , nella società di mad. di 
Stael, e più tardi passò parecchi ine- 
ei a Coppet. La prèfato celebre don- 
na ha dato di Werner un giudizio 
lusinghiero nella sua opern delta 
Germania, voi. il, cap. Avendo 
ottenuta una pensione dal principe 
primate Dalberg a Francfort, dopo 
di avere scorsi diversi luoghi, si re- 
cò nel 1811 a Parigi, dove condusse 
una vita non poco dissipata , di là 
passò a Roma, e vi abbiurò la cre- 
denza de'protestauti. Poscia, reca- 
tosi a Vionna, si fece prete, mon- 
tò per la prima volta in pulpito in 
occasione del famoso congresso , e 
fatto venne predicatore di una dol- 
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le parocebie di quella capitale. Lo 
spettacolo straordinario d'un gran- 
de poeta protestante divenuto pre- 
dicatore cattolico eccitò una viva cu- 
riosità. Si correva in folla alle di lui 
prediche; e nessun predicatore eb- 
be ugual voga. Werner ha publica- 
to parecchi de'suoi sermoni. Se nel- 
le sue poesie si trovò troppa religio- 
ne, in contraccambio, si sarebbe de- 
siderata nei suoi sermoni meno poe- 
sia: ma vi regna un tuono popolare 
ed un calore di espressione che do- 
vevano produrre molto effetto. Pu- 
blicò parecchi opuscoli, nei quali 
confuta le sue primiere opinioni ed 
i suoi vecchi sentimenti. Era entra- 
to nell’ordine dei lìedentoristi ; ma 
ruppe presto i suoi voti. Quantun- 
que prete, fece ancora una tragedia, 
la Aladre dei Maccabei, Vienna, 
1810, singolare miscuglio di religio- 
sa ispirazione c di comico triviale. 
Composo del pari delle poesie sacre, 
ma non piacquero. Tale uomo dav- 
vero sorprendente morì il 17 gen- 
naio 1823. Volle essere seppellito 
nella villa di Enzersdorf presso 
Vienna. Lasciò in testamento quasi 
tulli i suoi bèni a pii istituti. La 
bizzarria del suo carattere si mostra 
intiera nella spezio di professione 
di fede da lui iuserita nelle sue Con- 
fessioni, scritte nel i8o4: « lo ri- 
guardo Gesù Cristo come il solo, co- 
me il più gran mastro della murato- 
reris. Considero la muratoreria come 
intimamente legata aU'arte ed alta 
religione, essendo questa la madre, 
e le altre due sorelle. Credo che in 
vece d’ illuminare vieppiù romani- 
tà , convenga disilluminarla me- 
diante la comunità dei santi. Infon- 
dere nuovamente uno spirito reli- 
gioso nell'umanità sì profondamen- 
te decaduta, è il solo scopo a cui de- 
ve mirare non solamente ogni libe- 
ro muratore, ma Ogni cittadino al- 
tresì, ogni autore. Tale spirito reli- 
gioso i uua specie di poesia la più 
sublime e la più necessaria ; uessu- 
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no può farne « meno: il mondo in- 
tiero dorrà penetrartene tosto o tar- 
di ee. “ Dico ancora altrove : » Io 
ho fatte molte follie^ ma non ho fat- 
to cote ignominiose. Mi tono reto 
infelice, ed bo desolata mia madre. 
Se taluno esclamerà nel leggere le 
mie Confessioni : Werner fu un 
pazzo, avrà ragione: ma se afferme- 
rà che Werner fii un briccone, men- 
tirà. “ 

t)— G. 

WERNHER (Gionoio), consi- 
gliere del re di Ungheria e gover- 
natore di Saros o Scharosch, nel se- 
colo dccimoscsto, ebbe occasione di 
esaminare le acque minerali e ter- 
mali cbe si trovano in copia nella 
contea diLips, vicina a quella di 
Saros. Avendo publicato, verso l'an- 
no lóro, le sue otservaziodi sopra 
tale soggetto, ed avendole comuni- 
cate ad uno dei suoi amici, il baro- 
ne d'Hcrberstein, questi lo pernia- 
te a dare più estensione al suo lavo- 
ro, comprendendovi tutta l'Unghe- 
ria, ciò ch'egli eseguì felicemente 
in un Trattato che si trota nell'o- 
pera Scriptores rerum hungarica- 
rtim, Vienna, 1746, tomo 1, p. 84 *, 
con questo titolo: Georgii IVernhe- 
ri, consiliaril regir, et upud Saros 
praefecti , de admirandis Hunga- 
riae aquis Hypomnernatìon , ad Co- 
loniensem edilionem anni 1 5 q 5 re- 
cognitum et emendalum. Nella let- 
tera che gli scrisse il barone d’Her- 
berstein, pària delle acque termali 
da lui vedute nel palazzo reale di 
Ofen, quando vi si recò presso al re 
Luigi, legato dell'imperatore Massi- 
miliano. Wernhcr , parlando dello 
fontane delle quali l’acqua è perni- 
ciosa, dice: n Lo dne più celebri si 
trovano nella contea di Saros. Si 
scaturiscono dalla cittadella di cui 
. inno governatore, e riescono nocive 
non solamente agli uccelli , ma al 
bestiame che ne beve. “ L'opera di 
Wernher fu publicata altresi nel 
Comment. rer. mosco v. di Hcrber- 
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slein , h nell» Descript. Tarlariae 
di Martino Broniovvshi. 

'' G-v. 

WERNHER (Giovanp»! Bai.das- 
9 are, barone di), consigliere nella 
corte imperiale di Vienna, taato a 
Rotbfcnburg negli ultimi anni del 
secolo deciraosesto, fatto venne pro- 
fessore di diritto nell'università di 
Wittenberg. Chiamato a Vienna, 
nel 1729, v * ro° r * il ti novembre 
1742. Tale puhlicista accoppiava co- 
gnizioni profonde in diritto ad una 
lunga pratica, il che provano tutte 
le di lui opere, le quali sono: I. Se - 
leciae obseryaliones forenses , Wit- 
tenberg, 1710, 2 voi. in 4*o; Jenaj 
1767, 3 voi. in fogl.; Il Comperi- 
dium juris quo Germani hódie ac 
irrtprimis Saxones in foro ittuntur, 
Wittenberg, 1728, in 12. Nei casi 
difficili l’opinione di Wernher feco- 
la autorità io tutti i tribunali di 
Germania. — - Wkrnher ( Michele 
Gottifredo) % nipote del precedente, 
nato l'it decembre i 7 16 a Ncnnkir- 
eben, in Franconia, fece gli studi a 
Wittcnberg, in cui si rese distinto 
come ripetitore in diritto. Fu chia- 
mato, nel 1761, a professare nell* 
università di Erlangen, c morì in 
tale città il i 3 agosto 1794* È au- 
tore d’un’opera stimata sulla giu- 
risprudenza, col titolo* Commenta- 
liones le eli ss ima e ad Digesta , i/n- 
primis ad illùslrium virorum Boeh - 
meri, Heineccii et Ludovici coni • 
pendio , Fruncfort c Lipsia, 1784; 
Erlaugen, 1779, 2 voi. in 8.vo. 

G Y. 

VERNICILE o wernigr 

(Cristiano), poeta tedesco, fri 
mandato all’università di Kiiel, nel 
i 685 . Morhof, professore d’eloquen- 
Ea e di poesia, il quale dirigeva i di 
liti studi con affetto paterno, scor- 
gendo in lui delle disposizioni per 
la poesia, lo consigliò u dedicarvi»!, 
ss Esercitatevi prima neirepigram- 
ma. Sino ad usa i popoli moderni 
vi sono poco nutriti. Alcuni hannu’ 
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fallo risorgere Virgilio, Terenzio 

e Seneca , Marziale manca a tutti. 
Ciò deriva forse dal non potere le 
lingue moderne aggiungere la bre- 
vità della lingua latina. Nella tede- 
tea, avrete «otto tale aspetto parti- 
colari difficoltà da vincere “. Il gio- 
vane allievo, su tale proposito pen- 
sando diversamente dal suo mae- 
stro, volle provargli che il tedesco 
non cede nè in brevità, ne in preci- 
sione, a vernn'altra favella ; tradus- 
se due epigrammi latini, dei quali 
lo stile stringato pareva inimitabile. 
Incominciò da quello di Sanazzaro 
sulla città di Venezia : fiderai Ha- 
driacis fenetam Neptunus in un - 
dis, ec. Dopo tali primi saggi, publi- 
cò altre brevi poesie. Terminati eh’ 
ebbe gli studi, andò a vivere in 
campagna, presso una dama la qua- 
le gli lasciava tutto l'ogio di lavora- 
re, ed anzi gli proponeva argomen- 
ti di composizione. Recatosi in fi- 
landa, in Francia, in Inghilterra, 
fu scelto dal re di Danimarca a suo 
residente presso la corte di Francia. 
Morì a Parigi verso il 1710. Werni- 
cUe publicò in Amburgo la prima 
edizioue delle sue Opere, col titolo: 
Epigrammi che contengono brevi 
salire, panegirici e soggetti mora- 
li ( in ted. ) in sei libri, Amster- 
dam ( Amburgo), 1697. Nel 1701 
publicò altresì in Amburgo una se- 
conda edizione in otto libri. Vi ave- 
va aggiunti quattro Idilli composti 
in differenti occasioni. In seguito 
diede alla luco un poema epico chia- 
mato Hans Sachs, tradotto dall'in- 
glese in tedesco, Altona, ■ 703. E' u- 
na satira nella quale mette in ridi- 
colo gli autori che imitano servil- 
mente sino i difetti dei loro esem- 
plari. Tale produzione gli fece dei 
nemici e diede occasione ad alcuni 
Scritti dall' una parte e dall' altra. 
Weruicke fece una terza edizione 
delle sue Opere, col titolo : Saggi 
poetici contenenti un poema epico , 
fiegl' idilli, e degli epigrammi , in 
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dieci libri, Amburgo, 1704, in 8.vo. 

L'autore così sì esprime nella prefa- 
zione : « La benevolenza, con la 
quale il publicò, e specialmente li- 
na corte reale ( quella di Danimar- 
ca ) hanno accolto le mie poesie, mi 
ha indotto a rivederle con diligen- 
za, ad accrescerle, ed a corredarle 
di note “. Il poema di Hans Sachs , 
scritto in versi alessandrini, publi- 
cato in tale edizione con buoni can- 
giamenti, è divenuto tanto popola- 
re in Germania, che parecchi de' 
suoi versi divennero proverbi. Bod- 
mer, che l’ ha ristampato nella sua 
Raccolta di critica e di poesia, fu 
publicatore d'una quarta edizione 
delle Opere di Wernicke, col titolo 
di Saggi poetici, di JV eroiche , 
contenenti degli epigrammi , un 
poema epico e degl'idilli, Zurigo, 
1749, in 8 .vo, e 1763. Ramlcr ne 
fece una nuova edizione, col titolo 
di Epigrammi di Cristiano Ifer- 
nicke, con quelli di Opitz e di al- 
cuni altri poeti, Lipsia, 1781, in 
8.vo. Bodmer nella sua opera su 1' 
Origine ed i progressi della criti- 
ca in Germania, dice: si Nel tem- 
po in cui Neukirchen cercava di di- 
fendere a Berlino una deboi luce 
sulla critica, appariva in Amburgo 
un poeta dotato di cognizioni pro- 
fonde su tale scienza . Wernicke 
non andava a tentone, come un uo- 
mo che va brancolando per le tene- 
bre : giudicava dietro principii fer- 
mi ed invariabili, ciò che prima di 
lui non si era per anco fatto tra noi. 
Considerava la poesia tedesca senza 
pregiudizio; diceva la verità senza 
ricercare ni favore nè applauso. I 
suoi epigrammi sferzano i nostri 
poeti, il bello spirito allor dominan- 
te. Si può affermare ch’egli fu uno 
dei primi riformatori del gusto, 
che al suo tempo consisteva tra noi 
in una puerile imitazione dei Fran- 
cesi e degli Italiani — Il detto 
Uamler dice nello sue Novelle crii, 
n Wcrnicke aveva studialo gli aat\- 
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chi : era renato nella letteratura de- 
gl’ Inglesi, de' Francesi e degl'ita- 
liani : avrebbe potuto esercitarsi in 
ogni genere di poesia. Non estendo 
capace di sostenere un lungo lavoro, 
prescelse di produrti in un genere 
soltanto che per altro mostra il filo- 
sofo avvezzo a considerare i segreti 
del cuore umano. I tuoi epigrammi 
ingenui, piccanti, ferroaou l'atten- 
zione del lettore. Si rileggono, nè ti 
lasciano se non dopo di averli impa- 
rati a mente. “ — La Nuova biblio- 
teca delle belle lettere, annuncian- 
do l'edizione di Wemicke puhlica- 
ta da Ramler, dice: » Wernicke ti 
era creato da tè ; aveva itudiato gli 
antichi ed i moderni. I di lui viag- 
gi e certe favorevoli sitnazioui nel 
mondo avevano contribuito a svilup- 
pare le beile sue bicolli. I di lui 
icritti fanno vedere ebe, senza co- 
piare , ricavava dal suo cuore , e 
dal fondo delle sue ottervazioni. L* 
ilare sua indole ed noi certa morda- 
cità lo inchinarono all'epigramma 
— Hottinger nel auo Paralello dei 
poeti tedeschi coi Greci e Romani, 
dice : « Dopo Hagedorn ed Mailer, 
abbiamo veduto apparire fra noi 
grondi poeti in ogni genere. In 
quello dell* epigramma, noi collo- 
chiamo prima degli altri Logau e 
Cornicile. Il primo ha maggior fi- 
nezza, questo maggior peao e forza. 
E sempre uguale a se stesso ; e se 
noo di essi merita d'esser chiamato 
il Marziale tedesco, è sicuramente 
Wernicke. Non ha, è vero, i modi 
leggeri, facili, variati del poeta ro- 
mano ; ma nell' idee è molto più e- 
nergico. “ Leasing anch'egli date 
gli ha grandi lodi. Secondo Kuttner 
( Caratteri dei poeti tedeschi ), « lo 
spìrito di Marziale riposava in Wer- 
nitke : e questi ha il vantaggio che 
si può leggerlo senz'arrostire, sen- 
za incontrare un'etprestione libera 
e di doppio senso. Aveva scrutati i 
misteri del cuore umauo molto più 
profondamente di Logau ; ed esten- 
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do vistato negli alti gradi della socie- 
tà, ha un tatto che a questo manca. “ 

I principali Epigrammi di Werni- 
cke si trovano nelle raccolte di lei- 
terati-ra e nelle Antologie di Joer- 
dea, di Schatz, di Hong e di Weia- 
aer. 

G-t 

WERNSDORFF ( Amsdio ), fi- 
lologo, nacque nel 1668 a Schoene- 
feld, in Sassonia. Compiuti ch’eb- 
be gli atudi nell’università di Vit- 
tenberga, entrò nell'aringo evange- 
lico, e gli fu conferita una cattedra 
di teologia, ch’egli sostenne con ra- 
ro merito: Le prime dignità eccle- 
siastiche furono la ricompensa dei 
suoi talenti e del suo zelo per la 
religione riformata. Morì il primo 
luglio i^sg. Wernidorlf fu uno dei 
più zelanti partigiani dell’ortodos- 
tia protestante, ed ebbe frequenti 
dispute eun uno dei suoi confratelli 
che voleva ristabilire I' anione tra 
le chiese riformate. Oltre ad alcune 
Orazioni funebri, fra le quali quel- 
le di Coor. Sam. Scbiirtzfleiach ( y. 
tale nome ), ed aringhe accademi- 
che, WernsdortT scrisse molte tesi 
e dissertazioni. Nella sua tesi sopra 
l’indifferenza in materia di religio- 
ne erasi proposto di confutare alcu- 
ni principii manifestati da G. Fed. 
Ludovici, professore nell'accademia 
di Gietsen e dei quali la conseguen- 
za immediata era di statuire l' inu- 
tilità del colto esteriore. La voga in 
cui ella venne indusse l' autore a 
rivedere il auo lavoro ed a svilup- 
parlo maggiormente. Lo ristampò 
col titolo : Brevis et nervosa de in- 
differentismo religionum commen • 
tatio, Wìttenbcrga, » q 1 6, in 8.vo, « 
inserita nel tomo 11 delle Dispula- 
liones ÌV ernsdorftanae, a trad. in 
tedesco da Got. Cr. Claudius, Vit- 
tenberga , 1781, in 8.vo, e 1784, 
con un nuovo frontispizio. Nel lo- 
dare l'opera di Wernsdorff, Rei- 
mann gli appone di aver fatto un 
uso troppo frequente dell' ironia ia 
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■n i! grave argomento, e di esserti 

fatti leciti contro il ano avversario 
dei motteggi sommamente frizzan- 
ti, e che mal si accordano collo spi- 
rito di carità, base del cristianesi- 
mo. Le nnmeroie Dissertationi di 
Wernsdorff sono stata raccolte da 
C. E. Zeibich, Vittenberga, 1736 - 
37, z volumi in (.to, precedute dul- 
ia vita dell'autore. Le più interes- 
santi sono : del Censo generale or- 
dinato da Angusto; Ricerche sopra 
Ap otlinare dt Laodicea ( Vedi tale 
nome); dei Fanatici di Slesia, e 
specialmente di Quir. Kuhlmann 
( V. questo nome ); del Sabbato dei 
Gentili ; la Storia della Confessione 
d’ Angusta, vendicata da alcune cri- 
tiche recenti ; della Circoncisione ; 
dell'opera del vero Cristianesimo 
di G. Arnd ( Vedi Asso ) ; dell' In- 
differenza religiosa, e dell' Autori- 
tà dei libri simbolici; dell'Orìgine 
e dei Progressi della riforma di Lu- 
tero ; dei Vantaggi deila Riforma 
per la Chiesa e per lo stato ; dell' 
impossibilità di ridurre ai principi! 
della confessione d' Augusta i prin- 
cipi della riforma di Calvino ec. 
Wernsdorff è il capo d' una di quel- 
le famiglie privilegiate, nelle quali 
i talenti sono ereditari. I suoi tre 
figli. dietro il suo esempio, si sono 
resi distinti nel doppio aringo del 
l’ insegnamento e dell’erudizione. 
Wernsdorff Amadio il maggiore , 
nato nel 1710 a Vittenberga, fece 
gli studi in quell’ università, e vi 
fu dottorato nella facoltà di filosofia. 
Creato professore di letteratura sa- 
cra nel ginnasio di Danzica, otten- 
ne, in segnito, la cattedra d’elo- 
quenza e di storia, e si acquistò coi 
suoi numerosi larori nna riputazio- 
ne molto estesa ; la tua edizione 
delle poesie di Fileo ( Vedi tale no- 
me ) lo rete assai benemerito della 
letteratura greca. Aveva posto 1 ’ ul- 
tima mano a quella delle Aringhe 
cT Iraerio ( Vedi Imkrio ), che l’ave- 
va tenuto occupato a lungo, e che 
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doveva dargli nuovi diritti alla ri- 

conoscenza degli ellenisti, quando 
mori il »3 gennaio 1774, in età di 
sessantaquattro anni. Il suo lavoro 
sopra Imerio fu pnblicato soltanto 
tedici anni dopo la tua morte, nel 
1790, per cura di G. Cristiano 
Wernsdorff, tuo fratello (1 ). Fra lo 
altre opere di Amadio, ci contente- 
remo d'indicare : I. De constitutio- 
num apostolicarum origine conira 
Guil. IVIiiston., Wittemberg, 1739 
in 4.to ; II Dissertalio Iti storica de 
Silverio et Vigilio PP. MM. et pò 
tissimum illius in hunc lato and - 
themale ; in qua narralionei quae- 
dam tìaronii cxaniinanLur , ivi, 
1739, in 4 -to; IH De metempsy- 
chosi veterum non Jigurate, seti 
proprie intelligenda, ivi, 1741, itt 
4-to ; IV Cominentatio de regibus 
crinìtis Francorum Alerovingicae 
slirpis, qua simul probatur num- 
mos quos vulgo gothlcos appella - 
mus, ad hosce reges referendos 
videri, ivi, 1 7 4 a, in 4.10. Rarissi- 
ma è tale Dissertazione. Non la co- 
nobbero gli ultimi editori della Bi~ 
bliografia istor. della Francia j 
V De republica Galatarùm liber 
singularis , ec. Nuremberga, 1743, ' 
in 4-to. Il dotto autore raccolse iti 
tale volume tutto quello che la sto- 
ria potè somministrargli intorno al- 
l’origine, migrazione, governo elin- 
gua della famosa colonia di Galli 
che fermarono sede nella Frigia 
settentrionale sotto il regno degli 
Attalidì, e sono noti col nome di 
Galati. L’autore vi ha messo molte 
ricerche e molta erudizione. HaVvi 
un buon ragguaglio di tale opera 
negli Acta eruditor. Ltipsiehs. r an- 
ni 1748,675-85; VI Commentatiti 
hislorico-critica de fide historica 
librorum Maccabaeorum , qua 
Froelichii annales Spriae, eorum- 
que prole gomena ex inttitulo ex a- 

(1) E non gft di Ernesto Vederico, come 
Srlloel, Riparlarlo it /siterei, amica, jj. 
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minantur, ec., lìresUvia, i 747, * Q 
4 _to. li' una solida confutazione di 
alcuno arrischiate asserzioni del pa- 
dre Froelich, negli Annali di bina. 
Il padre Froelictr s’era tirato addos- 
so tale formidabile avversario, criti- 
cando l’opera (fi suo fratello ( Eme- 
tto Federico ) sulle fonti della sto- 
ria di Siria. — Wehksdobf ( Erne- 
sto Federico ), fratello del prece- 
dente, nacque nel ip 8 a Wittcìn- 
berg ; studiò in tale città, poscia a 
Lipsia i entrò nel uiiuisteru evan- 
gelico, fu dottorato c fatto professo- 
re in teologia nell'accademia della 
sua nativa città, e morì nel 1782. 
Le principali sue opere sono : I. 
Epistola de ritu sternutanlibus be- 
ne precandi, Lipsia, 174*1 *° 4 - lu i 

II De Seplimia Zenobia, Palm)- 
renorum Augusta, ivi, * 74 *» >“ 
4 .to. E' una dotta storia della cele- 
bre Zcnobia ( Fedi questo nome ) ; 

III De fonlibus hisloriae Sjjrriae 
in libris Maccabaeomm, ivi, 174*1, 
in 4.to. Veduto abbiamo testò come 
Froelich osato avendo di criticare 
tale opera fu confutato caldamente 
da suo fratello. Veggasi per maggiori 
particolari, la Nuora Germania dol- 

• ta (Neues Gelchrtes Deutschland ), 
tomo xxi, pagina i 3 o. 

W-s. 

WERP ( Caiu. 0 ), gesuita, nato 
verso il i 5 g] in un piccolo canto- 
ne chiamato Coudros, che fa parte 
del vescovado di Liegi, e di cui la 
città capitale è Hny, entrò nella 
compagnia di Gesù a Tournai nel 
t6ta. Compito il noviziato, i tuoi 
superiori lo impiegarono nell' inse- 
gnamento. Professò umanità e ret- 
torie» in Fiandra ed in Boemia con 
molto grido , e continuò a soste- 
nere tali incumbenze nella tua pa- 
tria, quando gli ordini de'suoi su- 
periori ve lo richiamavano, aggiu- 
gnendovi la predicazione e l'eserci- 
zio dell' ecclesiastico ministero. II 
suo zelo e la tua carità erano senza 
fintiti i nò v’era ostacolo che lo ri,- 
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buttasse quando traltavasi di far del 
ireae, o di riparare a del male. Ne 
fece prova iu occasione d’ una mai 
latua contagiosa, che si manifestò a 
Umani, città del paese di Liegi. 
Parecchi dei tuoi confratelli v'erai 
no periti vittime dettelo loro per la 
cura dei malati, Tale considerazio- 
ne non distolte Werp dal sotten- 
trar loro in tale pericoloso uficio, 
Affrontò egli il periglio, e non par- 
tì dalla città te prima non fu cessa-, 
to il flagello. Amava i poveri ; ed 
essi erano soggetto delle più affet- 
tuose sue cure. Povero egli pure, 
ed umile religioso, che nulla aveva 
da dar loro, raccoglieva le limosine 
delle ricche persone che conosceva 
e le distribuiva a'snoi cari indigen- 
ti. Nei provedere ai bisogni del cor- 
po, non trascurava quelli dell'ani- 
ma. Le sue distribuziuni erano sem- 
pre accompagnate da istruzioni pie 
e da esortazioni che non erano in- 
fruttuose. Visse due anni occupato 
di tali caritatevoli cure in un ospi- 
zio destinato a ricevere puveri in- 
fermi. Se gli rimaneva tempo, iu 
impiegava nel coltivare le lettere e 
massime la poesia latina, per la qua- 
le aveva tl dono di grande facilità. 
Lasciò : I. Piarum lacrymarum in 
tfualuor /uni et seu totidem libros 
elegiaruin divisarum cum rltyilif. 
mis, ad calcem singulorum, Colo- 
nia, 1640, in iG ; II De raptu man- 
iesano s. Ignptii de Lupaia, poe- 
ma epico in quattro libri, Anversa, 
1G47, riprodotto nel Parnassus tor 
cietatis Jesu, Francfort, i 654 , ita 
4-to i III Magdalena poenilens , 
exulans, amans, elegiarum iribus 
libris expressa , Leida, 16G7, in 
18 ; poemetto sulla Maddalena che 
non manca nè di grazia nò di ele- 
ganza, di cui Soutbwell, storico dei- 
la Società, obliò di far menzione. 
E' dedicato ad Ambrogio di Frai- 
ncs , abate di Saint-Corneille , o 
Beati-Ilepaire, dell'ordioe dei Prc- 
monstrateusi, nella città di Liegi k 
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«he Wcrp chiama il tuo Mecenati, 
rappresentandolo come cultore del* 

le lettere e protettore generoso di 
tutti quelli che le coltivano. VVerp 
morì a Hoy, ai 17 dicembre 1666 . 

L— t. 

WERT o WERTH ( Giovanni, 

barone n: ) , uno dei più celebri 
partigiani del secolo decimoaettimo, 
nacque nel i5g4 nel trabante, a 
Wccrt, piccola città dalla quale trai* 
ae il nome. Entrato per tempo nella 
milizia, dovette al suo coraggio un 
rapido avanzamento. Passò quindi 
agli stipendi della Baviera, e dopo 
la morte d’ Aldringer ( Pedi questo 
nome ), gli successe ne! comando 
delle truppa bavaresi, e molta par- 
te ebbe nellu vittoria riportata de- 
gl' Imperiali 11 Nordliugcn nel 1*134,. 
Mosse quindi contro Heidelberg, 
a' impadroni d'un sobborgo, e co- 
strinse la città a capitolare; ma non 
avendo potuto rendersi padrone del 
castello si ritirò all' avvicinarsi di 
Bernardo di Weimar (P. Sassoni*). 
rSt ll auuo susseguente ritolse Spira 
agli Svedesi, ottenne cuntro di essi 
vari vantaggi, e ricongiunse al duca 
Carlo IV ( l edi questo nome ) io 
Lorena. Gassino (. Pedi questo no* 
me ) gli Ca sulle prime suifrire un 
sinistro, ma egli nullameno inter- 
cetta i convogli dell'esercito france- 
se, ne batte la retroguardia e le to- 
glie una parte delle salmerie. La Lo- 
rena era tanto devastata che impos- 
sibile riusciva di larvi sussistere 
no esercito; Giovanni di Wert po- 
se le sue genti nell’ Alsazia alle 
stanze durante il verno. Nell’aprir-, 
ai della campagna (, iC36 ), si pre- 
senta dinauzi Liegi, la quale non 
erasi ancora dichiarata per l’ Impe- 
ratore; ma tutt'ad un tratto, cou. 
un esercito composto di Tedeschi, 
Ungheresi, Polacchi e Croati, piom- 
ba sulla Piccardia lasciata senza di- 
fesa. La Francia stimò di veder ri- 
trovarsi le antiche invasioni dei bar- 
bàri. Non andò guari ebo minacciò 
63, 
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Paridi, sì che gli abitanti spaventa- 
ti ntuggiroDo nelle Province, dove 

recarono lo spavento. L'entrata di 
Gallas ( Pedi questo nome ) nella 
Borgogna crebbe vieppiù il perico- 
lo ; ma l’ inaspettata resistenza che 
incontrò dinanzi Saint Jean de Lo- 
sue diede ai Parigini tempo di ria- 
versi dal loro spavento, lo pochi 
giorni cinquantamila uomini sono 
pronti a marciare. Giovanni di Wert 
non istimò conveniente di arrischia- 
re una battaglia, ed abbandonò la 
Pìcardia portando «eco un ricco bot- 
tino. Nel 1637 toglie agli Svedesi 
Ebrenbreistein ed lianau,e marcia 
contro il duca di Weimar, il quale 
moveva in soccorso di quest'ultima 
città. Battuto due volte da tale 
principe, viene gravemente ferito 
in un terzo combattimento. Appe- 
na guarito, Giovanni di Wcit reca- 
si all'esercito dinanzi Rhinfeld, e 
coopera validamente a costringere 
il duca di Weimar a levarne l'as- 
sedio (i638). Mentre gl'imperiali 
s'allvgraao di tale vittoria, il duca 
di Weimar li sorprende nel loro 
campo e fa prigionieri i qiiattro 
generali. Giovanni di Wert, ad on- 
ta delle sue istanze per rimanere 
in Germania, Iti mandato a Parigi, 
dove il suo arrivo produsse somma 
gioia. Chiuso dapprima nel castello 
di Vincennes, non ebbe indi a po- 
co altra prigione che la capitale. I 
Parigini cui lètto aveva tremar» 
pochi anni prima, accorrevano per 
vedere il formidabile generalé ( 1 ). 
Il cardinale di Ricbclieii gli diede 
nel suo palazzo di Coullans una fe- 
tta, di cui il duca d' Orleans fece 
gli onori. Ad esempio del primo mi- 
nistro, i grandi siguori ti li-cero un 
pregio di procurargli ogni giorno 
nuovi divertimeuti. La prigionia di 

( 1 ) Le redoutable Jean De Veri, 

Qui lort les «vali pris sant seri. 

If/'rjoleraoeàia di S- trrtM,. c. li, in Sue. 

* 4 . 
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Giovanni di Wert durò quattro an- 
ni : vedesi però cho nulla fu trascu- 
rato per rendergliela gradevole . 
Solo nel it> 4 r cambiato venne con 
fioro, generale svedese, fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Nordlin- 
geu. Riprese snbito il suo comando 
e battè il prode Rantzau (A', questo 
nome) a Tudlingen. In conseguen- 
za di qualche disgusto determinò di 
passare al servizio dell'Austria, e si 
segnalò nel 1646 nell'esercito impe- 
riale -, ma non andò guari che tornò 
•otto le bandiere della Baviera. Do- 
po la pace di Weslfalia, si ritirò in 
una terra che ottennta aveva in 
Boemia qual ricompensa de’ suoi 
servigi. Ivi mori esausto dalle fati- 
che, ai 6 settembre i 65 l. II auo no- 
me durò buona pezza popolare in 
Francia. Più di cinquantanni dopo, 
ricorre tuttavia nei ritornelli delle 
canzoni. Erari un'aria di tromba 
chiamata 1 ' aria di Giovanni di 
Wert, y c di la Romanza di mada- 
migella 1 ’ Héritier , nel Mercurio 
galante, maggio 1702, ed il Dia. di 
Bayle. 

W— 5. 

WESENBECK. (Pietuo di), in 
latino Tt'esenbecius , detto il vec- 
chio, per distinguerlo da un altro 
Pietro Wesenbeck, soprannominato 
il giovane, è capo d’uua celebre fa- 
miglia di giureconsulti , e fu egli 
pure abilissimo nella giurispruden- 
za. Nato nel 1487, nei Paesi Bassi, 
studiò primamente a Lovanio, quin- 
di a Parigi, e da ultimo in Anver- 
sa, dove sposò una ricca vedova. Fu 
poscia annoverato tra i consiglieri 
della città, e si rese distinto in tale 
carica per saggezza e per estensione 
di lumi. Morì ai 18 febbraio i 56 a, 
uoiveraalmente compianto , massi- 
me dai poveri ai quali distribuirà 
considerevoli limosine. Di sedici fi- 
gli che avuti aveva dal auo matri- 
monio, tre salirono come giurecon- 
sulti in altissima riputazione. — 
Andrea di Wkssnbech, il primoge- 
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nito, nato ad Anversa nel i 5 j 7 , stu- 
diò a Lovanio, e fermò stanza come 
avvocato a Brusselles, dove il sape- 
re e l’eloquenza sua non meno che 
la bellezza del «uo aspetto e l’ama- 
bilità de'suui modi gli fecero acqui- 
stare, insieme a luminose clientele, 
considerazione e ricchezze. Mori nel 

■ 569, in età di soli quarantadue an- 
ni. Tale immaturo fine attribnito 
venne all'eccesto della fatica dagli 
uni, dagli altri ad un veleno propi- 
natogli da emuli invidiosi della sua 
gloria. — , Matteo di Wesewbbck , 
fratello del precedente , nato ai l 5 
ottobre i 53 l , manifestò sino dalla 
pio tenera iofanzia una facilità stra- 
ordinaria d' imparare, e fn sino da 
allora applicatissimo allo studio. Di 
quattordici anni, compiuto aveva il 
corto del latino e del greco, c reca- 
vasi a Lovanio per impararvi la 
legge. Licenziato nel i 55 o, si con- 
dusse in Francia, dove rimase duo 
anni ad oggetto di perfezionarsi 
nelle lingue, nella letteratura o nel- 
la giurisprudenza. Si recò quindi a 
dimorare in Germania , o perchè 
stimasse di vedere colà maggiori 
vantaggi pel tuo studio favorito, o 
perchè la credenza de'protestanti a 
cui erasi lasciato trarre in Francis, 
e lungi da'suoi parenti cattolici, mo- 
tivo gli foste,’nel Belgio ed in mere" 
zo alla sua famiglia, di gravi dispia- 
ceri. Ku ammesso agli onori del dot- 
torato a Jena, ed iudi a poco ebbe 
in tale città una cattedra di diritto, 
la quale tenne con lustro fino al 

■ 569, epoca io cui passò ncll'acca- 
demta di Wilteraberg. Ivi insegnò 
con grido non minore, e vi godette 
un po'più di tranquillità che a Je- 
na, dove i suoi studi erano stati qua- 
si di continuo turbati da vani litigi 
con aldini tnologi. La sua riputa- 
zione, diffusa in tutta la Germania, 
gli procacciò i favori dell’elettore 
Maurizio di Sassonia, il quale lo e- 
lesse membro del consiglio privato, 
e quelli dell'imperatore Mattimi li»- 
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no II, il quitte con diploma dato da 
Praga, gli conformò nel 1071 In no- 
biltà di che godeva nei Paesi Bassi, 
e lo fece nobile del l'impero. Wese#- 
beck mori ai 5 giugno 1-586 , con 
grandi sentimenti di pietà, mnsenz* 
essersi formalmente spiegato intor, 
no alla sua fede. Se erodiamo ni suo 
Elogia funebre , stampato a Wit- 
temborg, i 58 (», in 4 t‘>, tornò alla 
cattolica ferie , cui non aveva mai 
abiurato al tutto, essendo anzi seni** 
pre stata la dottrina di essa il sog- 
getto delle sue meditazioni. 1 suoi 
discendenti por lo contrario adope- 
rarono, in uno scritto ex professo , 
di provare ebe morto era fedele ai 
principii della chiesa luterana. Ta- 
le problema , ebe non si può risol- 
vere mediante la lettura de* suoi 
scritti, poiché nessuno tratta di ma- 
terie teologiche, e tutti si riferisco- 
no ad un* epoca anteriore al fatto 
presunto, non fu sufficientemente 
trattata da Andrea Raucbhar e Mi- 
chele di Porre , ciascuno de* quali 
scrisse una Fila di It'esenbeck. Pa- 
recchie tra le opero di tale giure- 
consulto rimasero per lungo tempo 
classiche, nè vennero poscia offusca- 
te che in conseguenza delle nuove 
nozioni acquistate in progresso sul 
diritto e dei fatti nnovi di cui non 
cessò di farsi ricca la storia della le- 
gislazione. Ci limiteremo a citare: 
I. Isagoge in libros ir insti! ut io- 
num juris civilis ; Il Commenta- 
rius in inslitiitiones ; III Paraiitla 
juris sire Commenlarius in Pati- 
ticela s et Codicem, ristampato più 
volte, c contentato dai giureconsulti 
moderni. La migliore edizione è 
quella di Colonia, 1669, in / # .t o. Vi 
zi aggiunse la Vita dell'autore, scrit- 
ta da Ranchhar e Porre; IV Prole- 
gomena jurisprudenliae ( inseriti 
nel Cjnosura juris di Reusser); V 
Papinianus ; VI De jure empiti* 
teutico ; VII Hislorica narralio de 
inquisitione bispanica • Pare che 
compones*e pure talvolta de’ v crai 
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latini; ma so decai giudicare dall 
epitatio che fece per sè stesso poco 
prima della sua morte , e che può' 
leggersi nei libri sopra citati, ei noi! 
aveva talento di sorte alcuna per 1* 
poesia. Pnossi inoltre consultare so- 
pra Matteo Wcsenbeck , Freher , 
Theatr. erud. y Zeumer, Pii. prò - 
fess. /enensium , Reimann , Hist. 
liti. Germ.y te z. ili, cap. 4 » 3 2 - 

— Pietro di Wesenbeck , il giova- 
ne, nato ad Anversa nel i 546 * pro- 
fessò pure il diritto a Jena, a Wittom- 
berg e ad Altorf, fu fatto consiglie- 
re aulico del principe di Coburgo, 
quindi assessore della giustizia pro- 
vinciale, e morì a Cnburgo , ai 27 
agosto ì Co 3 , in età di eiuqnantott* 
anni. E autore di oleune Annota- 
zioni sulle Pandette , d'nn Discor- 
so sugli affari dei Valdesi c degli 
Àlbigesi ( Oratio de IValdcnsibus 
et Albigensibus,et principimi ordi - 
numque protesta ntium epistolis bue 
pertinentibus\ e parecchie altre o - 
pere. La casa di Wesenbcrk acqui- 
stò poscia nuovo lustro nella perso- 
na d'nn altro !YJ alleo di Wesknbeck, 
nipote del giureconsulto di tale no- 
me, che fu consigliere privato dell' 
elettore di Brandeburgo , cancellie- 
re del. principato di Minden, ed in- 
tervenne col titolo d’ ambasciatore 
plenipotenziario di Brnndeburgo al- 
la sottoscrizione del trattato di West' 
fdi a (it>/,8), ed ai trattati esecutori 
di Norimberga . — Giovanni Ws- 
5ENBZCK, ministro protestante, nato 
nel 1648 a Zayaenhausen, villaggio 
uel margraviato di Duriseli, allievo 
delle accademie di Strnsbnrgo e Tn- 
binga, dove !•» fatto maestro in arti 
nel 1667, fu poi aio di parecchi gio- 
vani gentiluomini, professore a To- 
hinga, diacono e dottoro io teologia 
nel 1577, soprintendente c paroco 
della città di Goeppingen nel 1679, 
soprintendente e primo predicatore 
ad Dima nel i 58 i. Morì ai 29 giu- 
gno 1612, e lasciò alcune onere. 
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WESLEY (Óajiukliì), teologo in- 

D.cqne ho! *66», d’itn mioi- 
etro ooo copfotinivla , eli ora stalo 
privato de'suoi bcnelicii a cagiono 
de’suoi «cDtimeoti religiosi, Sa imi e- 
le nou pertanto fu educato nella 
■tessa opinione; ma vi riaiiDtiù, in* 
dignato della violenza con cui gli 
Uomini di tale partita applaudivano 
all'omicidio di Carlo I. Vece i primi 
«tildi in una «cuoia privata. Ui là 
panò io Oxford, ed entrò nel colle- 
gio d'Excter, in qualità di servitore 
(a* a «ervitor) (i)j tale nome »i da- 
va a scolari poveri che ricevevano 
nei collegi pei servigi che facevano 
•i maestri ed «gli allievi meglio trat- 
tati dalla fortuna. Wesley nulla po- 
teva sperare ebe da sé stesso. Ituona 
condotta, cortesia, esattezza gli con- 
ciliarono la benevolenza di tutto il 
collegio; ivi compì gli studi, e vi 
prese il grado di baccelliere, sena' 
estere costretto di ricorrere all’assi- 
stenza di nessuno. Anzi avendo po- 
tato recarsi a Londra mediante ale 
cupi risparmi, vi fu ordinato diaco- 
no, ed indi a (loco proveduto d'uo 
vicariato, cui lasciò per un impiego 
pi ii lucroso, fuori della città. Vi tor- 
nò duo «uni dopo , vi riassunse gli 
ufizi di vicario, o prese moglie. A- 
vuto un tiglio, la necessità di pro- 
vedere alle Spase familiari gli fece 
’ pensate di procacciarsi altri mezai. 
Ricorse alla penna, e compose alcu- 
ni scritti ebe diedero principio alla 
sua riputazione. Un tenne benefi- 
zio a South Onnesby , contea di 
Lincoln, crebbe il suo slato. Alcuni 
partigiani di Giacomo 11 gli propo- 
sero di scrivere in favore di tale 

£ rincipe e del cattolicità)». Non vol- 
l. Anzi, io mezzo a de’corligiani 
di Giacomo, a soldati e delatori, ar- 
di predicare no sermone nel quale 

« 

(O 1° •empi sodati, tale u«o v'rra anrhe 
a Parigi, nei collagi deU'iiuivrrvil* ( f'tdl IU- 
Old ), e da tale cU»»e L»cir»no «ovante no. 
pyitti «he olilmecl* wTriro to la rinata c lo vitto. 
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prendendo prr lesto il capir» m di 
Ukulele, veri. l*J, applicava k Gl il- 
eo ino quest* parole del piofeta a Na- 
b^codoiiosor; « O re ! non fa d*uo- ' 
r> po che vi rispond>**cno.tu tale prò- 
91 posilo. Il L)io che adoriamo può 
99 trarci certamente dalle fiamme 
9» della fornace, e liberarci dalle fo- 
ri «tre mani. Che se non vuol farlo, 
n vi dichiariamo che non adorere- 
99 mo nè i vostri dei, nè la statua d* 

99 oro ch’ eretta avete. “ Allusone 
che v attesa 1* indulc moderata del 
monarca, orti più ardita che corag- 
giosa; e di cui difficile non sarebbo 
dimostrar* la poca giustezza . Al- 
lorché Giacomo 11 si ritirò io Fran- 
cia, Woley scrisse in lavoro della 
rivoluzione, e dedicò tale scrìtto al- 
la regina Maria che aveva allora al- 
lora latto scendere dal trono suo pa- 
dre; ella ricompensò Wesley, lucen- 
dogli assegnare la pieve di Kpvrorth 
(itìGd), ricco benefizio che tenue* 
per quaranta e più anni , ed a cui 
ella aggiunse in seguito [a pieve di 
W ruote, sì quello che questa oetla 
contea di Lincoln. Nel principio 
dell’anno i 7o5, Wesley publicò un 
poema sulla battaglia di Blenheim, 
guadagnata dal duca di Afarlho- 
mugh. Il duca ne fu si contento cho 
fece eleggere Wesley cappellano d* 
un reggimento. Un altro signore, 
in occasione del prefato poema, di- 
visava di procacciale una prebenda 
a lt'aiitore. Ala Wesley era allora io 
discussione coi presbiteriani ; e sic- 
come questi erano in credito nella 
corte della regima Anna, ebbe il do- 
lute di vedere per l'influenza di ta- 
li io lui le r«m ti religionari, non solò 
impedirsi la riuscita delfultirno di- 
segno, ma di più rimesta la di Ini 
elezione a cappellano del reggimen- 
to. Come curato ed incaricato deli* 
amministrazione d' una parrocchia, 
Wesley leni va un* esemplare con- 
dotta, ed adempiva i doveri di tuie 
doppio nficio con molta esattezza. 
Sapeva combinare il dovere coi l«t 
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(entri tuoi lavori e eoo lo studio del 
Litri nauti , negl* idiomi originali. 
Una dello principali tue opere è un 
eomento del libro di Giobbe , ebe 
non uscì te non dopo la di lui mor- 
te, e fu stampato, mercè un'associa- 
ziooe, con lutto. È questa l* opera 
intorno a cui Vcsley dato aveva 
maggiori curo , confrontando il te- 
sto coi manoscritti originali e con 
le migliori edizioni} penoso attua* 
to , cui dopo uo inceudio che gii 
consumò casa, biblioteca e carte, eb- 
be il coraggio di riprendere, sebbe- 
ne fosse allora afflitto dalla gotta, ed 
avesse sofferto un atvaito di para- 
lisia. Fu aiutato in tale lavoro dai 
suoi figli e dal suo amico Mao- 
rizio Johnson. Aveudo il poetici» 
suo talento conferito in modo più 
speciale alla riputazione e fortuna 
SO*, non farà maraviglia che abbia 
di preferenza coltivata la poesia. Le 
tue opere in versi sono: 1 . La Vitti 
di Gesù Cristo , poema eroico, f Gq3 v 
iu fogl., dedicata alla regina Maria, 
ristampata con giunte e correzioni, 
nel 1697* II Storia del V ecchio e 
Nuovo 'l'esiti me rito , in versi , con 
33 o stampe di G. Sturt , 3 voi. in 

13 , l’jo^. L’epistola dedicatoria pu- 
re in versi è indirizzata alla regina 
Anna; 111 Capricci os*ia Poemi so~ 
pra vari argomenti 9 1696, in 8.vo, 
ed alcune Elegie per la regina Ma- 
ria e C arcivescovo Tillotson t 1695, 
in fogl. Tati poesie non sono stima- 
te, e vennero criticate da Garth ed 
altri scrittori. Wesley mori ai 3 o a- 
prile 1735. Whitehead fa testimo- 
nianza dei religiosi seutiraeuti e 
della rassegnazione cristiana che 
manifestò negli ultimi suoi istanti. 
Lasciò una numerosa famiglia, del- 
la quale però non vengono nomina- 
ti che due figli , Giovanni «li cui 
tratta l'articolo seguente , e Carlo; 
ed una figlia chiamala Mehet duri, 
giovane letterata, maritata piuttosto 
male. Alcune sue Poesie sono stam- 
pate nel sesto volume del Poetical 
calendar. L — t. 
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VK 8 LEY (Giovanni), figlio del 
precedente, e fondatore del metodi- 
cfsmo , nacque ad Epworth nel 
1703. Pareva che la natura fatto L* 
avesse per esser capo di setta, anzi 
dicesi che sino da fanciullo ebbe 
qualche presentimento di divenirlo 
un giorno. Sun madre gli lece suc- 
chiare col latte i* amore dei buoni 
costumi e della più teucra pietà. Lo 
letture che fece in gioventù creb- 
bero al sommo V intensità di tale 
sua inclinazione. Accuratissima fu 
la sua educazione rv-l collegio dt 
Cuaiter House ed in quell*» del Cri- 
sti» a Oxlord, che lo annovera fra i 
più distìnti suoi allievi. Nel 1716 fu 
ordinati» diacono da Potter, vescovo 
di Oxford. Da tale istante si dedicò 
con tutto l'ardore di ch'era capace 
allo studio della sacri Scrittura e 
dei libri ascetici. Tale studio gli fe- 
ce prendere la doterai inazione di 
consacrarsi interamente a Dio. Non 
si può tuttavia dioimol.tre che ma- 
nifestato non abbia «li buon'ora il 
desiderio dà comandare, e non l'ab- 
bia associato alle pratiche delia cri- 
stiana pietà , o piuttosto che «ma 
siasi giovato di tale mezzo per giu- 
goere al comando di che era sì va- 
go. Tanto ostentava di non frequen- 
tare che mediocri soggetti, almeno 
a Ini inferiori, che uno de'suoi pro- 
fessori nou pule far a meno di rim- 
brottamelo e di consigliarlo a visi- 
tare più spesso quelli che aveva- 
no riputazione di «spere. Wesley gli 
rispose con un verso che Milton 
metto in bocca di Satanasso , e che 
suona così 1 

Qui libero ton to ; mi betta, « un trono 

Nei baratro ptttoe/go o ceppi, in cielo. 

Qualche tempo dopo In sua ordina 
zione, nel 1726, «odò a consultare 
uu personaggio 1 luomaio per som- 
ma pietà, il quale gii disse; r» Voi 
e> desiderate di servire a Dio e di 
r> guadagnare il cielo $ ricordatevi 
n che non potete servirlo da voi so- 
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wlo. Trovate dei compagni o fate- 
si vene ; la Bibbia non vuole reli- 
*5 gione solitaria \Ve*ley profittò 
dei consiglio i assunse nel 1729, con 
tuo fratello Carlo, In direzione di 
quindici giovani che studiuvauo in 
Oxford, pnucipalmcnte la Bibbia, 
e congiuiigevauo a tale dolce occu- 
pazione la preghiera, il digiuno, la 
visita dei poveri ed altre buono o- 
pere. Non perdevano essi un mina- 
to, c così mettevano in pratica quel- 
lo che W cs lev domandava spesso a 
Pio, cun le seguenti parole espres- 
se con fervore: » Signore, non per- 
mettete che viva mutile. “ L’occu- 
pata c regolata loro vita li lece chia- 
mare Melodisti ; ed eglino poi as- 
sunsero appunto tale denotili nazio- 
ne, sebbene non losse stata data bi- 
ro che per ischeruo. JNei 17^6, pre- 
se con sé Giorgio VYbilelield, e pat- 
ii con Carlo suo fratello ed altri due 
milionari per audarc a predicare 
in America. Messosi in relazione 
coi Moravi sulla nave che condotto 
avcvalo in America, incominciò ad 
astenersi dal vino u dagli alimenti 
tratti dal regno ammalo, vivendo 
più ch’altro di biscotto e risoj da 
indi innanzi non ebbe pure altro 
letto ebe il suolo. Raccomandò per 
lungo tempo l'osservanza del celi- 
bato j ma si ammogliò egli stesso 
nel 1749* Tale matrimonio fu sveu- 
turalo, c si separò dalla moglie. La 
carità di Wesley non aveva limiti. 
Quasi tutto quello ebo aveva, distri- 
buito veniva iu limosini». bi è cal- 
colato che, nel corso di cinquanta 
anni, deve aver dato da 20 a 3 o,ouo 
lire di sterlioi. 11 troppo ardente 
suo zelo, l’amarezza delle sue sati- 
re, e l'estrema sua iutollerauza gli 
suscitarono de* nemici, per cui gli 
fu forza, nel 1 7 36 , di tornare iu In- 
ghilterra. Dopo il suo ritorno, fatta 
conoscenza col moravo Pietro Boli- 
]cr, conformò deiìuitivameote le as- 
semblee o Coppe Ue dei Metodisti, 
a somiglianza delle Congrego zi ohi 
morave. s> 1 pruni regolamenti, su* 
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39 concio l’autore d'una Vita di Gio- 
99 vanni Westey, inserita nel C‘or- J 
n rispondente , furono stabiliti in 
9 ) obbedienza ai comandamenti di 
9* Dio, trasmessi da san Giacomo, e 
99 dietro consiglio di Pietro Boh- 
99 ler lì però vero che Wesley a- 
veva [iure consultato il colite di ’Zin- 
zendorf, fondatore degli HcrrnUu- 
lers , comunque noi dica. !Nuu puten- 
do indurre gii ecclesiastici a secon- 
dare le sue prediche, si fece assiste- 
re da laici, di cui la più parte era- 
no molto igporauti. Incontrarono 
da prima grande opposizione per 
parte del popolo , ina lilialmente 
prevalsero. Annunziatasi una scis- 
sura tra la metropoli c le sue colo- 
nie, Wesley scrisse e predicò iu fa-' 
vure del governo, mentre Wbite- 
lield di tende va la causa dell* inde- 
peudenza; in tale epoca il primo 
si le’ lecito dì ordinare, mediante 
l’imposizione delle numi, de* predi- 
catori, e di consacrare un vescovo 
destinato a dirigere la chiesa meto- 
dista d’America j condotta che bia- 
simata venne da parecchi fra i suoi 
partigiani. Nel 174* ** separò da 
Whitelield, e due anni dopo dai 
Moravi, cu] pretesto che la creden- 
za di questi ultimi era piuttosto mi- 
stica che fondata sulla Scrittura , 
che nou si curavano gran fatto del- 
1 abnegazione di sè stesso, che ave- 
vano una foggia di vestire partico- 
lare, che estendevano la libertà cri- 
stiana oltre a ciò ch’c consentito 
dallo Spirito tanto j che non erano 
abbastanza compresi dell’utilità del- 
le buone opere • che limitavano lo 
loro carità alle persone della pro- 
pria setta, ch’crano cupi e segreti 
nella loro condotta, né pensavano 
che alla religione interiore, affatto 
obliando la esteriore. La setta dei 
Metodisti faceva di giorno in gior- 
no nuovi progressi per cura dell’in- 
faticabile wesleyj ma perdeva nel 
tempo stesso, causa le scissure ebo 
facevansi nel suo seno ( Pedi Whi- 
T&rikLB*). 11 fon^tdurc non cessava'' 
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di predicare e scrivere. Vuoisi che 
abili» predicato cinquantamila vol- 
te. Mori ai 2 marzo 1 791, in età di 
ottantotto anni, con riputazione 
d'uomo virtuoso, che avuto aveva 
vaste idee, straordinaria energia, 
infaticabile zelo e grandi taleuti. 
» Subito dopo la sua morte, dice 
» l'autore della Sturiti delle sette 
n religiose , molti fecero la specula- 
vi zioue di scriverne la Vita. Per al- 
vi quanto tempo si bandivano alla 
vi porta delle cappelle dei fratelli 
« quattro diverse l'ite del giusto 
v* Weslcy, ed ogni banditore asse- 
ti riva di aver la vera, il che mette- 
vi va in sommo imbarazzo i fede* 
vili (1) “ Ciò appunto impedisce 
che prolunghiamo la presente no- 
tizia, temendo di dar per fatti in- 
contrastabili i sogni di qualche set- 
tario. Il sistema religioso di \f , eslcy 
è dichiarilo nella sua Vita da uuu 
dei compilatori del Corrisponden- 
te, nella Storia delle sette religio- 
se, tomo primo, e nel nostro Com- 
pendio storico del’Metodismo, Pa- 
rigi, 1817, in 8. vo. Aveva egli sti- 
mato di dover conservare i trenta- 
nove articoli della Chiesa anglica- 
na, ma con eccezioni e modilicazio- 
nij come, p. e., sul dccimosettimo, 
dove insegnava il puro arrainiani- 
smo. Quanto al culto, aveva rove- 
sciato al tutto quello della Chiesa 
stabilita per istituire uua liturgia 
di sua fattura, che non praticasi og- 
gidì. JNotansi fra i suoi scritti : I. 
Il Papismo esaminato di sangue 
freddo , terza edizione, Londra, 
in 8.vo, In tale opuscolo, co- 
me pure in parecchi altri publicati 

(l) C. Hsra|»on pablirb nd 1791 ItMt- 
marit di a. irtilty, 3 -voi. in la ; G. Whils- 

head ( Vtdi quoto nome ) nel 1 7 <| 3 -i>G, la 
ytta di G. lt ttlty, tinnita t prognati iti 
JUitadirma, tornirà, a voi. In 8.vo. G. Prie- 
sllev nnblirb nel 1791 le Lrlltrt di G. STtiUy 
t de tati amiri, 1 sol. in 8.10 di 170 p.ig. Da 
ultimo il re», tonto Muore nòie in Iure nel 
lds4 li l'ila di G. a C. U'ihtr, con Memo- 
rie sulla icro famiglia, 1 voi. in 8.vo. 
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da Weslcy intorno al caltolicisme, 
rinvangò tutte le ingiurie, tutte le 
calunnio dei primi riformatori con- 
tro il papismo. L’Irlandese O' Lea- 
ry, religioso francescano, confutò 
Wesley nei suoi Miscellaneous tra - 
cts, Dublino, 1781, in 8 vo; II me- 
dicina primitiva, raccolta di rime- 
di semplici, facili e sperimentali 
in grandissimo numero di malat- 
tie, tradotta in francese da Bruyset 
con note di Rasi, Lione, 1771, in 
1 2 ; opera stimata, ma piena di trat- 
ti bizzarri e spesso indecenti ; III 
Vari libercoli contro l'indipenden- 
za degli Stati-Uniti, e per giustifi- 
care gl' iniqui provvedimenti del 
ministero inglese. Predetto aveva 
che i ribelli sarebbero siati costret- 
ti a sottomettersi; IV De’ Sermo- 
ni, in 8 volumi. Sodo ben pochi gli 
stampati, in paragone del grande 
numero che ne aveva predicati; V 
Un Sunto dell'opera di Dutens , 
sull'origine delle scoperte attribui- 
te ai moderni-, VI pila di 'l'oma- 
so IV alslt. Irlandese cattolico, che 
diveuuto era predicatore metodi- 
sta; VII Vita di tlayme, ucciso nel- 
la battaglia di Fontenoy; Vili Ri- 
stretto della Vita di madama Gui- 
non e di quella di Renty; IX Ca- 
rattere d un Metodista; Londra, 
1793, in 8.vo; X Principii d'un 
Melodista, Londra, 1796, in 8.vo; 
XI Natura, oggetto e regolamenti 
generali delle società metodiste, 
Londra, 1798, in 8.vo. Vedesi che 
tate materia dev'essere più d’ogni 
altra spesso trattata uelle sue opere 
voluminose ma poco accurate. Tutti 
i prefati scritti, con molti altri, i 
quali non sono per la più parte al- 
tro che discussioni con Warburton, 
MiddletoD, Free, Taylor, ec. , furo- 
no uniti nella compiuta edizione di 
Londra, 1774, 01 volumi io 8 .vo. — 
Wksuìv ( Carlo), fratello minoro 
del precedunte, nacque nel 1708, e 
cooperò con lui alla fondazione del- 
la setta dei metodisti. Lo accouijta- 
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snò nella Giorgia, tornò in Inghil- 
terra, noi 1736, insieme con uo-ge- 
aerale del quale era segretario, e 
reduce in patria adoperò con ogni 
•tudio di crescere il numero dei me- 
todisti. Predicò nelle città e nelle 
campagne con molto grido, e mori 
nel 178810 età di ottarit'auni. Le 
àrie opere «un poco note. tin gior- 
nale del Metodismo si puhlira nel- 
l’ Inghilterra col nome di TV et le- 
yan Magaline. 

WEeLIINGlUS. V. Vr.si.iU. 

WESSIÌL ( Giovarci ), in lati- 
no TVessellus, dotto del secolo de- 
cimoquinto , nacque a Groninga 
▼erso l’anno i/^ig. Variasi molto 
sul suo nome; che alcuni scrivono 
Basitine o Wassiiius, ed altt’i invece 
Goesfortins o Gansel'ertius. Alcuni 
letterati gli diedero pure il preno- 
me d’ Ermanno; ma tutte le prefa- 
te variazioni, del rimanente facili 
a spiegarsi, sono altrettanti errori 
( Vedi Bayle, Dii. crii., art. IV et- 
sei, nota K. ). Perdette di huon’ora 
suo padre ch'era fornaio, ed educa- 
to venne gratuitamente per carità 
d'una dama che studiare lo fece con 
l'unico suo tiglio. Ambedue andaro- 
no poscia al collegio di Zwoll, e 
Wesael vi fece tali progressi, che 
prima d'aver finiti gli studi fu am- 
messo ad insegnare pubicamente. 
Indi ti recò a Colonia, dove sospet- 
tato fu di eterodossia, ma iati io 
grande rinomanza come filosofo e 
come teologo. Alcune persone che 
ioteressavansi al soo avanzamento, 
lo consigliarono di recarti ad Hei- 
delberg per darri lezioni di teoloJ 
già. M11 WcSeel, ottemperando a ta- 
le consiglio, non fece che un passo 
inutile : gli statuti dell'accademia 
non concedevano il privilegio di 
professare la teologia che a quelli 
che erano stati promossi al dottora- 
to, nè conferivasi il dottorato che 
•gli ecclesiastici. Wesset, detenni- 
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nato di non entrare, almeno per si- 
lo™, negli ordini, psrti ds Heidel- 
berg e tornò a Colonia, donde po- 
scia non partì che per recarsi a Lo- 
vaniti e Parigi 11 vano litigio dei 
Reali e dei {Nominali, complicato 
inoltre da quello dei Formali, divi- 
deva le lettole da tre secoli. 11 gio-^ 
Vane filosofo non seppe sottrarsi al- 
l'impero delle scolastiche arguzie 
allora in voga ; parte però che nè 
scorgeste la nullità, od almeno fin- 
sufficienza, perchè, dopo d’essersi 
Plesso fra i capi degli altri due par- 
titi, pfevalse il Nomirfn listila, e aè 
in seguito non si dichiarò formal- 
mente contro tale sistema, lo scrol- 
lò tuttavia mediante forti obiezio- 
ni. Ci pare anzi poco dubbio ebo 
finalmente sia caduto in un ioterd 
pirronismo, solito fine della filosofi- 
ca vita di quegl' intelletti ardenti, 
mobili e profondi, che adottano o 
difendono Caldamente sistemi con- 
trari. La necessità di rispondere ai 
tnille obiezioni, l'abitudine di con- 
siderare in tntti gli «spetti la causa 
che difendono, ne svelarono loro in 
breve il punto offendibile, la piaga 
segreta; l'occultano,’ la palliano de- 
stramente con sofismi; ma non la 
nascondono a lè stessi; e sovente; 
nell'istante in cui un inabile avver- 
sario réndesi vinto, pattano segre- 
tamente dal ano lato; e dopo di es- 
sere divennti cosi transfugi da piti 
campi, a'aVvedono del vano ritttl- 
taraento della guerra, non si bat- 
tono più che spigliati, e vantano 
come Montaigne, lo scetticismo , 
ri il più morbido degli origlieri. “ 
Tale è senza dubbio la storia di 
Wcssel, il quale per le perpetue tua 
critiche ed obiezioni meritò il so- 
prannome di Magister conlradi- 
eiionis. Fa maraviglia come, in quel 
secolo tanto pedantesco quanto ve- 
ramente erudito, non gli sia stato 
dato quello di Aristolelomastix ) 
giacché puebi erano i giorni, in 
cui non togliesse ad oppugnerà l'b 
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dolo dei filosofi dell'età di mezzo. 
£)el rimanente, tale uudacia; lungi 
dal riuscirgli funesta come lo fu 
più tardi a Haraus, gli conciliò am- 
miratori ed amici. Il celebre Fran- 
cesco della Rovere, allora generale 
dei Frati-Minori, e poi pupa col no- 
me di Sisto IV, si lece suo protet- 
tore, lo menò seco al concilio di Ba- 
silea, ed iu seguito gli propose il 
più rapido avanzamento. Avido di 
sapere quaot’era sdegnoso delle ric- 
chezze c delle grandezze, Wessel si 
contentò di domandare una copia 
della Bibbia in ebraico ed in gre- 
co. — •* Perchè non domandale una 
mitra, o qualche simile cosa? escla- 
mò il pontefice novello. — Perchè 
Don ne ho bisogno, rispose tes- 
sei Qualche tempo dopo, il dotto 
Olandese tornò in patria, ed ivi mo- 
ri ai 1 4 ottobre 1489. La sua orto- 
dossia era, finché visse, un proble- 
ma, del quale, ragionevolmente, 
astcnevasi dal dare troppo chiara- 
mente la soluzione. Ma si seppe 
qual giudizio farne dopo la di Idi 
morte, leggendo i numerosi mano- 
scritti che composti aveva, parte se- 
condo le sue proprie idee, parte se- 
condo quelle deU'ahate Rupert suo 
autore favorito. Tali compilazioni 
ed i conienti che vi aggiugneva for- 
marono un tutto cosi voluminoso, 
che si chiamava mare magnani. È 
probabile che in esse si spiegasse 
eoo multo riserbo e circospezione. 
Nudamene la sua opposizione « pa- 
recchie opinioni della Chiesa ro- 
mana è abbastanza rilevata perchè 
in seguito i protestanti gli dessero 
il nome di precursore di Lutero, 
ed immediatamente dopo la di lui 
morte la maggior parte de» suoi 
Scritti venisse abbruciata da alcuni 
monaci piuttosto pii che illumina- 
ti ; gli altri fnrono stampati poscia, 
o in parte o in totalità. L’edizione 
princep 9 è quella che fu fatta a Li- 
psia nel lòia, col titolo di Farrago 
remai tlieologicarum , con una pre* 
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fazione di Lutero. Tale raccolta fu 
riprodotta dellaoDu susseguente a 
Basilea, da Adamo Petrij ma sol- 
tanto un secolo circa dopo fu publi- 
cata una edizione intera di tutto 
qticllo ch’era rimato immune dat- 
1 * incendio, Groniuga, 1 C 1 4 « i*v 4 A°- 
( e non Ambenti, come dice Vale- 
rio Andrej, lìibliolh. iielg.^ pagina 
8^9 ), ed Amsterdam, 1617, in ^to. 
Tale edizione contiene Traclolus 
de vraiione ; de cohibendis cogita* 
tionibus ; episiolae ì ec. 

P-— OT. 

WESSELING (Piktzò), abito 

filologo, nacque nel 1692 a Stein- 
furili o Steniord, in Weatfaiia. Feco 
i primi studi iu tale èittà, dove suo 
padre aveva ùn onorevole impiego, 
e per tempo ispirò una vantaggiosa 
idea de’tooi letterari talenti. Dopo 
d* avere frequentate le scuole per 
quattro aoni, sostenne un publtco 
esercizio sul testo di S. Matteo; Tu 
cs Petrus , et super /tane pelram t 
e^. I suoi genitori e maestri l’ave- 
vano educato nella religione rifor- 
mata, ed ei la professò sempre di- 
poi. Andò a continuare il corso del- 
la sua istruzione a Leida, dove sog- 
giornò due »do», e nel 1714 nell'u- 
niversità di Fraueker iu Frisia. Ivi 
si dedicò, nel 17 18, all’insegnamen- 
to dello lettere sacre e profane. I 
magistrati di Middlcburg io Zelan- 
da l'attirarono nella loro città e l'jro- 
piegarono nella direzione delle loro 
scuole. Ivi esercitò, per due anni, V 
/«ìfìcio di precettore. Di là si recò a 
Deventer, dove gli veniva offerto il 
rettorato dell’accademia. Quivi pro- 
fessò storia cd eloquenza, due rami 
d'insegnamento ch’erano allora spes- 
so uniti nelle scuole dei Paesi Bassi. 
Non fece però a Deventer più lungo 
Soggiorno che a Middlcburg. Fu ri- 
chiamato in Frisia, e successe, ai la 
marzo 172^, a RuDgius(i), morto 

(1) Giovanni Corrado Rungias, nato i« 
Wolfili* ori mete di gennaio 1666, fa prdfrv- 
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di fresco, il quale tenuto aveva una 
gimile cattedra di storia ed eloquen- 
za a Franeker. Wesseliog ne prese 
possesso nel tempo stesso che si ani- 
mettevano in tale università altri 
tre professori distinti : Kineci io ( A', 
questo nome ), Veoema (i) e Mei- 
chioris (2). La dignità di rettore 
conferita venne nel 1733 a Wcsse- 
)ing, il quale intervenne nell’anno 
susseguente ad un sinodo presbite* 
riano. Passati aveva dodici anni a 
Franeker, allorché nel 1735 gli abi- 
tanti d'IJtrecht l’invitarono ad in- 
segnare fra loro storia, eloquenza e 
lingua greca. Ai i 3 giugno, prese 
sede in tale altra università, e ne fu 
rettore nel 1786 e nel 1749- Era de- 
siderato in Frisia : più volte solleci- 
tato venne di tornarvi, massime nel 
1741 1 quando Tib. Hecnsterbnyp 
f V. questo nome ) lasciò Franeker 
fc fermò stanza a Leida j ma a Wes- 
aeling piaceva Utrecht. Ivi le sue 
ìncumhcnze si estesero maggiormen- 
te nel 1746 • incaricato di dar lezio- 
ni di diritto uaturalc e di diritto pii- 
blico ossia di diritto romano germa- 
nico, aggiunse ai suoi titoli lettera- 
ri quello di dottore in giurispruden- 
za ; ed ài 26 settembre di quoU’an- 
no intraprese tale nuovo corso ci'in- 
gegnamento. Nel 1 *3 5 o , commessa 



•ore a Niracga, poi a Franeker, dote morì ai 
SS gennaio 1733. Fece dolio edizioni di Festo 
• d’ Ebano, e qualche Rimila al Ratioimrium 
temporum di PcUvio. 

( l ) Ermanno Venema , nato a Wilderwank 
presto Groninga nei xfc'y7, prof>-»«ò (oologia a 
Franeker, dopo Vilringa ( Fedi questo nume ). 
Iti morì nonagenario nei 1787. Stimami al- 
cune sue dist-rtazion) in Ialino sui libri del 
Vecchio e Nuovo Testamento. Compóse pure 
una storia della Chiesa cristiana ; tre epistole 
a Wriieling, Hcmilerhuy* e CanncgieltT, sopra 
alcune lettere di san Chincn<*, ire. 

(a) Alberto Guglielmo Alelchioris, nato 
nel it»B 5 a IJcrborn, visse una parte della tua 
gioventù a Duisburg, studio la teologia a Fra- 
ncar e ad Utrecht, e finalmente f insegnò, co- 
me pure la storia ecclesiastica nella penultima 
delle prefatc ciuk, dove morì agli 11 agosto 
1738. E' autore di dissertazioni Ialine sopra 
fari argomenti di sacra letteratura. 
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li venne ramiiiiuisLraziono della 
iblioteca d* Utrecht j e la società 
accademica di Harlem l'iscrisse, nel 
1735, nel numero de’suoi membri. 
Morì nel 1764. La sua vita, dedica- 
ta tutta agli uffici di professore ed 
a letterari lavori, non contiene nitri 
fatti memorandi che la pnblicazio- 
ne delle opere tue. La prima produ- 
zione che inetta abbia in luce è un* 
Aringa recitata nel 1723 per l’aper- 
tura del suo corso di storia, e ristam- 
pata nel 1724 a Franeker, in fogl., 
con un titolo che ne indica abba» 
stanza l’argomento: De origine pori - 
lificiae dominalionis. Un altro di- 
scorso, che uscì nella prefata città, 
e parimente in fogl., uel 1726, non 
è altro che un complimento al prin- 
cipe Guglielmo d'Orange Frisuq,che 
a studiare recavasi nell’ università 
in cui professura l’autore. Una de- 
dicatoria in versi, al principe «tesso, 
precede i due libri d'Qsservazioni 
diverse, che Wesseling mise fuori 
nel *727. Amsterdam, in 8.vo. È 
una raccolta di osservazioni filologi- 
che, nelle quali vengono rettificati 
o spiegati parecchi testi d’autori gre- 
ci e ialini; Anacreonte, Sofocle, 
Euripide, Aristofane, Piatone, Iseo, 
Demostene, Luciano, Appiano, Dio- 
ne Cassio, Sifilioo, Stobeo ec., Cice- 
rone, Orazio, Tito Invio, Frontino, 
Vitruvio, Petronio, Svetonio, Aulo 
Gelilo, Ammiaoo Marcellino, Sim- 
maco, Ausonio, ec. Vi si nota pure 
la spiegazione di alenile medaglie e 
degli schiarimenti sopra certe stori- 
che particolarità. Tale libro scritto 
con una precisione che non manca 
di eleganza dà a divedere una sana 
mente, illuminata da un’erudizione 
già molto estesa. Puossi vedere nell* 
art. d'Ed. Simson, che la sua Crona- 
ca generale fu riveduta , corretta, 
arricchita di giunte e note, da Wa* 
seling, uel 1729 (Leida in fogl.). 
Uno scrittore chiamato Gian Carlo 
( J panne s Carolus ) composto ave- 
va in latino quattro libri di Memo- 
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rie e Commentari» «ulta spedizione 
e condotta di Gasparo Kobles di Bil- 
ly nella Frisia, nell'anuo l 5 G 8 e nei 
biisseguniti. Tuli libri erano rimasi 
manoscritti: Wesseling nc fece una 
prima edizione nel 178», ed una 
seconda nel i*j 5 o, entrambe u Leu* 
Warde, in Sono esso tanto più 

importanti, che parecchi particolari 
esposti ili quelle memorie non sono 
per anche passati nella storia. Fino 
il nome di Kobles e quello del suo 
storico sono orac.ai nei dizionari e 
nella pili parto dei libri che con- 
Gemono gli annali c le turbolenze 
dei l'arsi Bussi. Aletirsio però lece 
più volte menzione di tuie capitano, 
che, impiegato dal duca d’Alha, co- 
mandò m Frisia le truppe di Filip- 
po 11. Wesseling attendeva contem- 
poraneamente ad un altro lavoro: 
pu lutea vh a Franeker mi voi. in 
8.vo intitolato: Probabilium liber 
singularis. Dei treutanove capi di 
tale libro, dieci, che n>m sono tutti 
seguenti, concernono le parole dell* 
«vangelista san Giovanni : xau 0 n»< 
0 xóyo< t e non , come si vol- 
le leggere : xmi ©js*/ nr ó Xoyói. Gli 
altri capi contengono cenili ed os- 
servazioni sopra vari punti di lette- 
ratura sacra e profana, e potrebbero 
riguardarsi come un secondo tomo 
delle Osservazioni diverse , di cui 
abbiamo parlato. Nel 1702, Wesse- 
ltng recitò l’Orazione funebre d’un 
personaggio nominato Siccou di 
Gosslinga, Franeker, in log!., e nel 
1735 un discorso d’apertura delle 
aue publiebe lezioni, ivi, in /f.ti* L 
una specie d’ apologia degli studi 
•turici. Faceva allora la migliore edi- 
zione che abbiamo degli antichi bi- 
nerai t dei Romani, vale u dire, di 
quello che ha il nome d* Antonino, 
di quello di Gerusalemme e dell’o- 
puscolo di Jerocle (P. questo nome) 
con le note di birnler , d’ Andrea 
Scbott, di Zurita, e con le sue pro- 
prie. Tale raccolta uscì nel * 7 * 35 , io 
4.tu, presso WcUUiu, ad Auistcr- 
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dato. Do volume io 8 .vo , di 173 
pag., che Wcsseliug fece stani paro 
ad Utrecht, nel 1788, dedicandolo a 
Giac. Fil. d’Orviilo, contiene duo 
L)u<u;rtuzioni, unu sugli arconti de- 
gli Ebrei, l’altra sulla pretesa corre- 
zione degli Evangeli ordinata doli* 
imperatore Anastasio, a quanto dice 
il croiiicista Vittore Tunnonense (P. 
questo Dome ). Nel ricercare io elio 
Cosu consistesse presso gli Ebrei l’u- 
ficio d’arconte, Wesselmg ha occa- 
sione di spiegare la greca iscrizione 
che viene dutl’untica città di Bere- 
nice nell’Africa, e di dilucidare 
qualche altro testo. Fa pure di mol- 
to giudiziose osservazioui sulla Cro- 
naca di Vittore, abbreviatore, di cui 
il soprannome * Tunnonensis pare a 
Ini, come a Kuinart, che indichi u- 
na borgata africana, chiamata Teu- 
noria o Tunona. lo quel torno ap- 
punto, del 1 788, ristampa vangi ad 
Amsterdam i dodici libri d’EpistoIo 
del dotto spaguuolo Emulinole AJar- 
ti (P. questo nome ), morto di poco 
tempo : Wcsseliug v'aggiunse una 
prefazione, ed altre cose. Diede u- 
guali curo ad un' edizione nuova 
delle Leggi atliche di Sam. Putito 
fatta a Leida nel 174* io fogl., che 
scrvivu per terzo volume alla Giu- 
risprudenza romana d’ Einccius: i 
preliminari c le note di die Wesse- 
lipgio fè una tale edizione confer- 
mano a renderla istruttiva. Intra, 
prese poco dopo un lavoro più este- 
so, e mise io luce, nel 1 745 e 40, -ad 
Amsterdam, due volumi iti fogl. con- 
tenenti tutto quello che ci umana 
della grand'opera di Diodoro Siculo 
( P. questo nume ). Nel riprodurre 
tutti gli scritti iu onore di tale sto- 
rico, le prefazioni d’Enrico Stefano 
e di Kbodooiann, Wesscling v'ag* 
ghigne altre osservazioni prelimi- 
nari e geucrali : fa sopra tutto cono- 
scere i manoscritti di cui s’è servito, 
quelli che ha esaminati in persona, 
quelli che furono coiiazionati per 
lui da la Batic a Parigi, da Cocchi 
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a Firenze, eia Gius. Atamani a Ro- 
ti»». Erosi procacciate tutte le note 
raccolte da Dionigi Camusat che di- 
visato aveva di publicare un'edizio- 
ne di Diodoro, e gitigli età cosi a di- 
scernere le lezioni più pure ed a ra- 
dunare Io varianti notevoli che po- 
tevano somministrargli i manoscrit- 
ti più preziosi sia per antichità sia 
per correzione. Alla versione latina 
di Rbodomano, a tutto quello che 1 * 
edizione del 1604 conteneva in fat- 
to di note, tavole ed altri accessori!» 
Wesselingio univa tutte le perso- 
nali sue osservazioni, ed i risulta- 
menti di quelle di Paulmier di 
Grentemesnil e di vari dotti : profit- 
tava dei sunti di Costantino Por fi- 
rogenito , puhlicata da Enrico di 
Valois; raccoglieva tutti i frammenti 
tino allora stampati o indicati, com- 
presovi quello ch'era stato soggetto 
ci* una dissertazione accademica di 
Boivin, nel 1710. In un* parola, 
temeva tanto d’ omettere qualche 
cosa che pose, in seguito ai quindici 
libri ed a tutti i brani di Diodoro, 
le sessantacinque epistole assai male 
a proposito attribuite a tale scritto- 
re. Le sci tavole che chiudono il se- 
condo volume indicano gli Autori ci- 
tati hel testo greco, quelli di cui si 
Spiegarono e corressero de'passi nel- 
le note o dissertazioni, la geografica 
denominazione di citi fa uso lo sto- 
rico, i nomi d'arconti e gli altri in- 
dizi cronologici che incontratisi ne' 
suoi t'acconti, le materie che trat- 
ta, da ultimo le parole e le locuzio- 
ni che particolarmente ha impiega- 
te. Malgrado l'esattezza e la vastità 
di tale lavoro, l'edizione trovò cen- 
sori nei giornalisti di Trcront j 
dicevano essi, che il nuovo Diodoro 
era un bellissimo libro di apparato 
ed un ricchissimo acquisto j e non 
potevano tuttavia far a meno di an- 
teporre anche per lavoro tipografico 
redizione d'Eorico Stefano. Parlan- 
do de* cinque manoscritti conservati 
nella biblioteca del collegio di Cler* 
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raont ( ossia di Luigi il Oràtide ) 
volevano che Dionigi Camusat, al 
quale erano stati comunicati, ne a- 
vessc trascurato djie che, sebbene 
poco antichi, meritavano molta at- 
tenzione, e che prese avesse noto 
molto inesatte degli altri tre. L'edi- 
zinne di Wesscling fu tuttavia, dal 
1746 m poi, considerata come la 
migliore, almeno sino alla fine del 
secolo scorso. Essa fu riprodotta in 
quella di Due-Ponti e di Strasbur- 
go, che usci dal 1793 al 1807 in un- 
dici volumi in 8.vo, e che, accresciu- 
ta di dissertazioni di Hejne e di 
Eyring, contiene pure alcune lezio- 
ni più cornette e nuove varianti, 
somministrate da due manoscritti di 
Vienna, dei quali Wesseling non 
aveva avuto contezza. La serie de’ 
suol lavori letterari continua nel 
1748 con un Discorso in occasione 
della uascita d’un principe d’Oran- 
ge (i), Utrecht, in fog», e con una 
Lettera a Venema ( 5 i pag. in 8.vo, 
ivi ) intorno ad una lettera di Pla- 
tone e massime intorno ad alcune 
linee della versione greca del Vec- 
chio Testamento, fatta da Aquila, 
di cui parve che si trovassero nei li- 
bri di Filone, scrittore più antico di 
tale traduttore. Il principe Gugliel- 
mo IV mori nel 175» : Wesseling 
ne fece l'Orazione funebre, che 
stampata venne ad Utrecht, in fog. 
nel 1752. Tale data ha pure la pre- 
fazione che mise in fronte alla Rac- 
colta delle medaglie imperiali d’An- 
drea Mordi (A*, questo nome), Am- 
sterdam, 3 voi. in fog., e d'ima let- 
tera all'editore di Dione Cassio, in 
cui proporte alcuno correzioni e 
spiegazioni di vari passi di tale sto- 
rico greco ( V . Rkimmiu* ). Inco- 
minciaVa egli allora <td applicarsi ad 
un'edizione di Erodoto, come ci fa 

(r> E* quegli che fa chiamalo Guglielmi 
Arrigo Pri»une, ilei qnalo pai lato abbiamo piti 
•opri, era alato allora allora dichiarato statai* 
der nel «747 eoi. nome di Ouglicimo IV. 
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papere in una lettera a Tib. Hem- 
stelius, al quale dedicò nel 1738 un 
volume in 8.vo, intitolato : Disser- 
tati o Herodolea. Vederi in tale dis- 
sertazione quanti libri o brani che 
non erano d'Erodotu, gli furono at- 
tribuiti , perché lo ai confondeva 
con Erodoto, e peraino con Erodia- 
qii. Wcsselingio vi apiana pure al- 
cune difficoltà gramatirali, atoriche, 
cronologiche : è una aerie miscella- 
nea d'osservazioni filologiche in ge- 
aerale molto giudiziose, ma imper- 
fette e slegate. L'edizione d’Erodo- 
to ( y. questo uomo ) usci nel 1763, 
in fog. ad Amsterdam. Weaseliiig 
raccolte aveva le diverse lezioni dei 
migliori manoscritti di Parigi, Vien- 
na ed Oxford : il cardinolo Passio- 
ne! ne uveva uno molto prezioso 
ale! quale pare che non ai fosse per 
anche fatto verun uso ; egli ne co- 
municò le varianti all'editore olan- 
dese. Questi profittando di tutti i 
prefati sussidi non ne usò tnllavolta 
che con circospezione , e forse con 
eccessiva diffidenza ; temette d* al- 
lontanarsi troppo dalle lezioni am- 
messe e, per cosi dire, stabilite dai 
(noi predecessori : non ardi di ri- 
provare tutte quelle che introdotto 
aveva Giacomo Grooovio, già suo 
maestro ; ed assai spesso invece d* 
inserire nel testo quelle ch'egli ap- 
punto anteponeva, le cacciò nel pro- 
spetto delle varianti. Duole tanto ri- 
serbo: ma tale timidità, che primo 
crasi egli medesimo rinfacciato, sen- 
so poterla superare, non i il più or- 
dinario difetto degli editori dei li- 
bri classici. Aggiunta aveva al testo 
greco, cosi rivedutola versione lati- 
na di Lorenzo Valla, e, secondo l'o- 
so, molte note, quelle di T. Galle, 
Grooovio, L. Valckrnaer e da ulti- 
mo le sue proprie. La sua edizione 
di Erodoto è universalmente ante- 
posta alle più antiche, ed a quelle 
che furono publicate ira il 1763 ed 
il 1816, epoca iu cui uscì quella di 
Scbvreigbaeuser, riconosciuta oggi- 
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dì per migliore di tutte. Non si 
stamparono che quaranta e più anni 
dopo la morte di Wesselmg otto pa- 
gine d'uoa delle sue lezioni fatta ad 
Utrecht, certamente io uno degli 
ultimi anni della sua vita, poiché 
Mi nord Tydmaon nato nel 1741 »* 
interveniva ( Vedi Tvdmann ). il 
suuto raccolto da Tydtnano essen- 
do stato comunicato a Giovanni Lu- 
zac ( Vedi questo nome ), questi lu 
publicò come appendice alla disser- 
tazione di L. Gasp. Valrkenaer so- 
pra Aristobolo, Leida, 1806, in 4 - to. 
Tale ebreo d'Alessandria i di fattoil 
soggetto principale della lezione di 
Wesselingio, nella quale trattasi in- 
oltre delie poesie orfiche e dell'i- 
potesi chimerica d'una versione gre- 
ca del Vecchio Testamento anterio- 
re a quella dei Settanta. [ rari scrit-' 
ti fin qui enumerali tutti in lingna 
latina, tono quelli politicati col no- 
me di Wesseling : V riemoet ( Allu- 
nile Frisiacae ) lo stima autore di 
alcuni articoli anonimi insrriti nel- 
le Miscellanee critiche di d’ Orville, 
negli Atti letterari di Jena, cd in 
altre raccolte. 

D — n — u. 

WESSELY ( Habtwio ), cele- 
bre scrittore ebraico, nacque a Co- 
penaghen nel 1713 di genitori po- 
cu agiati. Di tredici anni, vale a di- 
re nell'età dell'emancipazione reli- 
giosa presso gl'israeliti, era già dot- 
to nella lingua e nella teologia e- 
braica, ed in tale età incominciò 11 
comporre la prima sua opera, Gan- 
IVooul ( Giardino chiuso ), riputata 
per purezza di morale e di lingua. 
IMullameno la sfera delle sue occu- 
pazioni e della sua condizione non 
sarebbe stata probabilmente supe- 
riore a quella die ordinaria suol es- 
sere pei dottori ebrei, se gli avveni- 
menti seco recati non avessero tral-J 
to da ogni parte considerevoli can- 
giamenti. Gli Ebrei, per sì lungo 
tempo immobili e stazionari, inco- 
minciarono essi pure ad immischiar- 



»tt ’K’ES 

li nel generale commovimento ; 
Mendclssohn , il profondo autore 
delle Ore filosofiche ( k'edi Mum* 
OELSsOHn ), avuto aveva il generovo 
pensiero d'influire validamente e 
salutai niente sulla situazione intel- 
lettuale, morale e Religiosa della set- 
ta nella quale era nato. Intorno a lui 
Convennero da ogni banda dell' Eu- 
ropa, quegli Ebrei che, sopravan-' 
jSando in lumi la setta loro, recava- 
no alla società, la quale non ammet- 
terai! per anche nel suo seno, il tri- 
buto della loro istruzione e del loro 
amore per l'umanità; sia che distin- 
ti essendosi in una scienza speciale, 
tali Israeliti non giovassero alla cau- 
sa della sociale rigenerazione dei lo- 
ro correligionari che con l'esempio 
della capacità e del merito loro, co- 
me il medico Marco Hertz, il natu- 
ralista Bloch ; sia che imitando l'e- 
tempio del maestro loro volessero, 
applicando i lyro studi a tutte le 
considerazioni che si riferiscono al- 
la situazione filosofica, morale e re- 
ligiosa della setta, influire più diret- 
tamente e generalmente sui risulta- 
menti che premeva ad assi di opera- 
re. Era questi ultimi sali nel primo 
grado H. Wessely, allora quando, 
in età di quarantanni circa, la ripu- 
tazione di Meudeltsohn e la stima 
pei lavori dc’suoi cooperatori l'atti- 
rarono a Berlino, in mezzo a quel- 
la colonia ebrea ebe ricordò sulla fi- 
ne del secolo decimottavo, in seno 
«Ila civiltà cristiana, ciò che in altro 
tempo fu in mezzo agli Arabi la ce- 
lebre scuola ebrea di Spagna, nella 
qpaie fioriva Maimonide, La poesia, 
la gramatiea e la teologia occuparo- 
no ad un tempo gli anni della lun- 
ga ed onorevole sna vita; distingue- 
re faceva soprattutto H. Wessely da- 
gl’ Israeliti istrutti dai quali si tro- 
vava circondato in tale posizione, u- 
na particolare unione ed amicizia 
cop Mose Mendelscohn, si quale eb- 
be il rammarico di sopravvivere, ed 
un'invariabile adesione alle dottri- 
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ne ed ai «sterni di tale filosofo. Men~ 
delssohu erasi fatti una regola di ri- 
manere scrupolosamente ligio ai 
precetti ed alle convenienze religio- 
se che trovò stabilite nella sun setta, 
cercando tuttavia di purgarne a po- 
co a poco lo spirito nel croginolo 
delta sua morale, della sua filosofìa 
e di quella degli uomini di mento, 
che lavevaun preceduto nella sua 
nazione. Wessely spingeva in tal ri- 
guardo mollo più innanzi gli scru- 
poli ed il convincimento . Como 
Rabbino nc aveva il carattere e l’or- 
todossia, ed era, fra gli Ebrei cele- 
bri di quella scuola di perfeziona- 
mento o per conseguenza d’io nova- 
zione o meglio di rinnovaaione , 
il solo di cm gli uomini anche più 
intolleranti non abbiano mai osa- 
to mettere in dubbio la rigida pie- 
tà ed il zelo delle osservanze. Ve- 
ro è che la sua istruzione inco- 
minciata tardi, e nella vecchia dire- 
zione, era rimasta quasi con esclusi- 
va ebraica, mentre intorno lui rena- 
ti venivano i lumi d'uu’istrnzione 
generale verso il miglioramento 
graduale dello stato morale degli E- 
brei. Wessely attingeva dalle sole 
fonti ebraiche le sue ispirazioni, i 
suoi materiali e le sne dottrine; la 
lingua ebraica altresì fu la sola nel- 
la quale scrisse; ella era la sua vera 
lingua madre, e non scrisse anzi 
mai in tedesco se non scorrettamen- 
te e poco con eleganza. Mentre Men- 
delssobn traduceva in tedesco, ad 
uso dei suoi correligionari, il Pen- 
tateuco ed i Salmi, David Tried-. 
lander il rituale delle preci giorna- 
liere, A. Volfsoo, J. Eicbcl, J. Le- 
vy, B. Leudan i rimanenti profeti e 
le altre acritture, II. Wesaely, come 
poeta, seguiva le ispirazioni dello 
Spirito saoto, com'egli stesso diceva 
( ilouach Hakodescb ), e spargeva 
il lume della sna critica e della sna 
filosofia religiosa in una moltitudine 
di opere tutte scritte nella lingua 
sacra. Nei suoi (-omenti adoperava 
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con rara felicità quell' ebraico sco- 
lastico dei tetbpi moderni, frammi- 
schiato di espressioni nuove inusi- 
tate nell'ebraico antico, ma ridotte 
per altro al grado di purità e di ele- 
ganza al qu jle si astrignevano i dot- 
tori più cefebri del mezzodì, nel 
duodecimo e decimoterzo secolo ; 
ma nelle sue poesie ispirate dall’en- 
tnsiasmo, sembra che Wessely trat- 
ti la lira di Osea e di Davide, e si 
trova a vicenda uci suoi canti la su- 
blimità dell'uno, la dolcezza dell'al- 
tro e l'ardente imaginazione del fi- 
glio di Amos. Nel giornale publica- 
to dalla società letteraria ebraica di 
Berlino, col titolo di Hamasseph (il 
Raccoglitore ) , publicò successiva- 
mente una serie di ricerche e di 
poesie. Si distingue fra questi ulti- 
mi un’elegia sulla morte di Mcndel- 
ssohn, ed un'altra sulla morte di 
Leopoldo di Brunswick. Le altre 
sue opere furono un cemento sul 
Lcvitico in fronte alla traduzione 
tedesca di Mendelssohn ; un libro 
di morale intitolalo : Yaìn Libanon 
( vino di Libano ), un altro, Seplter 
hamiduz ( libro dei costumi ) ; Se- 
pber hanephesch (libro dell'anima); 
tre lettere indirizzate a'snoi correli- 
gionari, nelle quali gli esorta a col- 
tivare le scienze, le lettere e le arti, 
ed a rimanere fedeli ai principii del- 
la loro religione. Alcuni rabbini fa- 
natici ed ignoranti della Polonia lo 
bersagliarono Colle loro imprecazio- 
ni per tale opera; ma fu caldamen- 
te difeso da un grande numero dei 
principali rabbini di Germania, d' 
Italia e d’Olanda. Wessely ebbe al- 
tresì la felice idea di tradurre in e- 
braico il libro della Sapienza, attri- 
buito a Salomone, che si suppone 
essere stato originariamente scritto 
in ebraico, cd il quale là parte del 
canone intermedio che non è nè ri- 
conosciuto nè contrastato sia dagli 
Cbrei sia dai Cristiani. Che tate o- 
pera sia stata scritta in ebraico o no, 
il suo testo primitivo nou poteva es- 
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sere più elegante e più corretto di 
quello in cui fi. Wessely lo publici, 
corredato di cementi e di disserta- 
zioni; ma la più rilevante delle suo 
opero, quella che gli ha meritato 
maggior gloria e riputazione, è il 
suo poema intitolato : Cbir hatiphe- 
reth ( Canto della maestà ). Il sog- 
getto n’è la vocazione di Mosè, dal- 
la di lui nascita fino alla sua morte. 
I primi canti sfavillano di bellezze 
del primo ordine; negli ultimi la 
musa dell'autore è in modo singo- 
lare raffreddata dall’età e dalla fati- 
ca. HouffnagcI, predicatore prote- 
stante, ha tradotto in versi tedeschi 
i due primi libri di tale poema che 
ne ha sei ; gli altri lo furono da Era- 
manuele figlio di Wessely. L'autore 
di questa notizia ne ha tradotto pa- 
recchi brani io prosa francese, nel 
Mercurio straniero, ed in fronte dei 
Uenjamili di de Malleville. La pu- 
rità d'ebraica elocuzione che si os- 
serva nel Chir halipherelh fu una 
impressione tanto più viva, quanto 
che fra gli Ebrei del nord se n'era 
quasi intieramente perduta la tra- 
dizione, assai meglio conservata fra 
quelli d'Italia, dopo la bell'epoca 
letteraria degli Ebrei noi medio 
evo. H. Wessely non era facoltoso; 
nondimeno il prodotto delle sue o- 
pere ed i benefizi di alcuni suoi 
correligionari, estimatori dei suoi 
talenti e delle sue virtù, lo manten- 
nero sempre in comodo stato. Ave- 
va sposata no Israelita di Olanda, 
dalla quale ebbe parecchi tìgli ; a- 
vendo avuta la disgrazia di perder- 
la dopo dodici anni di matrimonio, 
rimase vedovo con numerosa fami- 
glia. Una delle sue figlie s'era ma- 
ritata col dottore ebreo Mayer di 
Amburgo. Nel 180^, andò a fermar 
dimora presso alei, edìi eletto rab- 
bino degli Ebrei portoghesi, quan- 
tunque nato nel rito tedesco, e fe- 
dele ncll’attencrvisi. Conformato si 
era nella pronuncia della lingua e- 
braica a quella degli Ebrei porto- 
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ghesi che riguardar» a buon dritto 
come ta più pura. Appetì» fu in ta- 
le onora situazione mori il 3 marzo 
l 8 o 5 , io età di ottaul’uu anno. Ai 
tuoi funerali intervennero quanti 
mai dotti e letterati di ogni culto 
v 'erano in Amburgo. 

R—n». 

WEST ( Gilberto ), traduttore 
di Pindaro in versi inglesi, tiglio 
del dottor West clic publicò nel 
1697 no* edizione del testo di Pin- 
daro, nacque nel 1706, c fu manda- 
to alla scuòla di Etun; aveva appe- 
na compiuti gli studi in Oxford, 
quando un suo zio materno, sir Rie- 
cardo Tempie, poscia lord Cobham, 
gli procurò una patente d’ufiziile 
in una compagnia di cavalleria; tua 
cessò in breve la milizia, per collo- 
carsi presso al lord Towusbend, al- 
lora segretario di stato, col quale 
accompagnò il re nell’Anooverese. 
Nel 1729, accettò una specie d’im- 
piego soprannumerario in qualità 
di segretario del consiglio privato, 
impiego che non gli divenne di In- 
ero se non molto tempo dopo. Am- 
mogliatosi fermò dimora in un» 
gradevole caia, a Wickharn, nella 
contea di K,ent. Quivi potè secon- 
dare totalmente il suo genio per le 
lettere. Fino dai suoi teneri anni, 
tua madre aveva coltivato nel di lui 
cuore un germe di religione che 
•ebbene soffocato per qualche tem- 
po da un legame pericoloso, doveva 
produrre un giorno dei frutti feb- 
ei. 11 ritiro di Wickharn non. fu me- 
no consacrato alla pietà di quel che 
lo fosse alle lettere. Ciascuna matti- 
na West leggeva alla sua famiglia 
le preghiere della puhlica liturgia, 
ed ogni domenica chiamava la sera, 
nelle sue stanze, i domestici, e ari 
essi leggeva egli stesso un sermone 
e delle preci, (n tale asilo il suo a- 
inico e cugino, il lord Lyttelton, at- 
tinse quel profondo convincimento 
>che si manifestò nella sua celebre 
f)is seriazione sppra san Paolo , 
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Come il suo patente West aveva «K 
tre volte prestato orecchio alle se- 
duzioni dell’ incredulità ; c si narra 
che quando ptiblicò le sue Osser - 
razioni sopra la risurrezione di 
Gesù Cristo, alcune persone che 
supponevano in esso dei principi! 
eterodossi, comperarono il libro con 
(a speranza di trovarvi delle nuove 
armi contro il cristianesimo, e non 
perdonarono all'autore di aver in- 
gannata lo loro aspettazione. Ta-. 
le puhlicazione fu per lo contrario 
considerata come un merito verso 
la religione, e l'università di Ox- 
ford mandò all’untore in tale occa- 
sione il diploma di dottore in leg- 
ge. LylteUon cd il lord Oliata m an- 
davano frequentemente a ricrearsi 
a Wickharn dalle fatiche della pur 
blica lotta che dovevano sostenere, 
e si vede nel giardino tli tale dimo- 
ra un viale d’alberi che fu tracciato 
dal primo ministro. Gilberto West 
ottenne, nel 1762, l’impiego vao- 
taggioso di segretario del consiglio 
privato. Pitt, tostuchè divenne pa* 
gatore generale, lo fece tesoriere 
deil’ospitcìie di Cbelsea. Fu anche 
proposto di affidargli l’ educazio- 
ne del giovane principe, fu poscia 
Giorgio III; ina l’autorità assoluta 
che volle esercitare sopra tutti i mo- 
vimenti del reale allievo fu cagione 
che la scélta della corte cadde sopra 
un altro. West godette per poco 
l'aumento di rendita che gli • v * ! ' 
vano procurato i suoi illustri ami- 
ci. Nel 1755 vide il suo figlio uni- 
co spirare nelle sue braccia, cd il 
a6 marzo dell’anno susseguente soc- 
combette egli pure ad un assalto di 
paralisia. Rappresentato venne tale 
autore come uomo amabile del por* 
chp virtuoso; le di lui opere fanno 
prova di molto ingegno e sapere- 
Eccone i titoli : l. Istituzione del* 
l'ordine della Giarrettiera , I74 a >. 
specie di poema drammatico co» 
cori. Vi si trova una morale pura « 
sublime, la cognizione del costui»*. 
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di qucU’epoca, unu stile elegante, 
ma troppo poco calore e movimen- 
to perchè la lettura ne sia gradevo- 
le; Il Osservazioni sulla storia e 
le prove della' risurrezione di Ge- 
sù Cristo, 1747, in 8 .vo, tradotte in 
francese dall'abate Gudnéc, Parigi, 
1757, in 12 ; MI Odi di Pindaro , 
con diversi altri componimenti in 
prosa ed in versi y tradotte dal gre- 
co in versi inglesi, precedute da 
una Dissertazione sui giuochi olim- 
pici, 17'#8, in 8.vo. Tale versione 
di dodici odi del lirico greco è sti- 
mata, quantunque un poco prolis- 
fa. Oltre le odi di Pindaro, il volu- 
me contiene la traduzione dell* Ifi- 
genia in Ta aride , d* Euripide; il 
'Trionfo della gotta , dialogo di Lu- 
ciano, che West dice di aver tradot- 
to dopo un assalto di tale dolorosa 
malattia; X Argonaulica d* Apollo- 
nio Uodio; Menessene , dialogo di 
Platone; V Inno di Cleante , che è 
quasi tutto ciò che rimane delle ope- 
re di tale fi losofo stoico ; IV i» Abu- 
so dei viaggi e X Educazione, due 
poemi scritti nello stile di apen- 
ser. Tali imitazioni sono abbastan- 
za buone, relativamente al ritmo, 
alla lingua ed alla favola. Ma, come 
Johnson ha osservato, n le compo- 
sizioni di tal fatta non devono esse- 
re annoverate fra i grandi lavori 
dell’ingegno, perchè il loro effetto 
« locale e temporaneo, c non parla- 
no nè alla ragione nè alle passioni, 
ma alla memoria; e presuppongono 
uno stato dello spirito .accidentale. 
Un'imitazione di Spenser è nulla 
per un lettore che non ha letto tale 
poeta ; u V Poemetti sopra diversi 
soggetti; parecchi sono stati inseriti 
nelle raccolte publicate da Dodsley 
e Pearch. Sono stati uniti nel 1766 
in 3 voi. in 12. 11 loro autore è po« 
sto fra i poeti di seconda classe. 



WEST ( Tomaso ), autore ingle- 
se, nato nel 1706, passò la maggior 
parto della sua giovinezza sui con- 
63 . 
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tinente, e fu educato nella missio- 
ne della religione cattolica. Dedi- 
cossi in seguito all’ insegoaro, ed 
accettò successivamente in diversi 
luoghi cattedre di fisica. Incliniamo 
a credere che in quell’epoca facesse 
parte dell’ istituto dei Gesuiti ; igno- 
rasi per altro la data precisa del suo 
ingresso nell» società; soltanto è t 
certo che vi era ancora nel tempo 
della secolarizzazione di que’ reli- 
giosi decretata dai parlamenti fran- 
cesi. Esercitò come semplice prete 
il suo ministero, e si recò io diversi 
paesi. Aveva giù veduta una parte 
dell’Europn; ma la libertà che gli 
acquistò lo scioglimento del suo or- 
dine, ed i mezzi che possedeva ia 
sua ispecialità gli lasciarono la facol- 
tà di secondare il suo genio natura- 
le per le gite io paesi stranieri. Nel- 
l’ultima parte della sua vita si po- 
se al servizio di signori stranieri, 
ài quali serviva per guida e come 
per cicerone , conduceodoli nei siti 
più pittoreschi, specialmente sulle 
spiagge dei laghi. Si ritirò in segui- 
to r Ulverston, e mori il 10 luglio 
17G9, a Sizcrgh nel Wetsinoreland, 
nell'anno settantatre della sua età. 
Aveva composte parecchie opere, 
fra le quali la più conosciuta è In 
sua Guida ai laghi ( in inglese Gui- 
de io thè lakes ), frutto d'una lun- 
ga esperienza e di penosi studi. Non 
contento di aver esaminato a fondo 
gli scrittori più stimati fra quelli 
che avevano trattato lo stesso sog- 
getto, e di aver consultati gli abi- 
tanti più istrutti di ciascuna pro- 
vincia, visitava cd osservava coi pro- 
pri occhi le curiosità delle quali cra- 
si assunto di fare la descrizione. 
Perciò sonovi poche opere che cor- 
rispondano più fedelmente al loro 
titolo, e la Guida ai laghi di Tura. 
West viene considerata come libro 
di scorta da tutti coloro, che la fcn- 
riosità conduce a contemplare tali 
piccoli mari interni. Si leggono del 
pari con piacere le sue Antichità 
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</i Furness, o Descrittone delta- 
bazia reale di Santo-Maria nella 
valle di IVightshade, presso Dal- 
ton in Furness, Londra, 1774» >n 
t.to. L’autore incomincia la sua ope- 
ra con una veduta descrittiva del 

E aese, al nord ovest del Laocasbire. 

.'abazia di Furness fu l'ondata nel 
1 127 da Stefano conte di Morton e 
di Bulloign, poscia re d’Inghilter- 
ra. I monaci che da principio furo- 
no posti in tale monastero erano 
stati staccati da quello di Savigny 
in Normandia. Le reliquie dell'e- 
dilizio sono un monumento dell’an- 
tica magnificenza del culto. Tale 
opera interessante fu destinata a 
riempiere una lacuua lasciata da 
air William Dngdale. Finalmente 
Tomaso West ha publicato un Rag- 
guaglio ( an Account, ec. ) delle 
antichità scoperte nella contea di 
Lancastro, inserito nel quiulo vo- 
lume dell’ Are haeo logia britanni- 
ca. — Parecchi altri letterati di no- 
me If'est si sono resi distinti tanto 
in Inghilterra che nelle colonie a- 
mericane. Fra i primi, menzionere- 
mo: i.° Nicolò Wbst, dottore ip 
teologia e vescovo di Ely, il qnale 
si dichiarò con forza a favore di Ca- 
terina d’Arragoua, quando Arri- 
go Vili, accierato dalia sua passio- 
ne per Anna Ilolena, propose il pro- 
blema del suo divorzio al clero ; pu- 
Mici in tale occasione un trattato 
De non dissolvendo Henrici regis 
primo matrimonio , ec. 2.* Odoar- 
do West, teologo stimato, che mo- 
ri nel >675, lasciando parecchi Ser- 
moni ed un Trattato della perfe- 
zioni umana. 3." Riccardo West, 
giurecousulto ed avvocato, consi- 
gliere nel 1717, lord cancelliere 
d’ Irlanda nel I7a5, autore duna 
Dissertazione sui delitti di alto 
tradimento, e sui bills di proscri- 
zióne, di Ricerche sopra la crea- 
zione dei Pari, di alcuni articoli 
nel foglio intitolato II libero Pen- 
satore ; e finalmente secondo Wbio- 
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cop, d’ima tragedia d ' Ecuha, 1716. 
4* N . W EST, figlio del precedente 
e di Eliaabetta Burnet, noto per la 
aua intrinsechezza col poeta Grnjr 
e eoo Orazio Walpnfo. Mori di ima 
malattia di languore il primo gin- 
gilo 1742, non essendo giunto per 
anche all'età di venticinque anni. 
Rimangono di esso alcuni brani 
brillanti, quantunque non propri a 
giustificare le lodi enfatiche dei suoi 
amici; sono stampati netle Opere 
del lord Orford, e nella Pila di 
Grar, di Mason. Quanto ai perso- 
naggi dello stesso nume che fioriro- 
no negli Stati-Uniti, i più celebri 
sono: Samuel West, cappellano nel 
forte Powoall, in Penohscot , mi- 
nistro di Nedhame nel 1 7G4, pasto- 
re a Boston nel 1788, autore di 
Saggi ( inseriti nella Columhian 
Sentine!, 1806, 1807 ), di Sermo- 
ni, e di Elogi funebri fra i quali 
distingtiesi quello di Washington; 
e finalmente Samuele W**T, mi- 
nistro di New-Bedford, nel Massa- 
chusetts, membro onorario dell’ac- 
cademia delle arti e delle scienze 
di Filadelfia, e dell’accademia ame- 
ricana di Boston , membro della 
convenzione per la costituzione del 
Massachusetts e degli Stati-Uniti, 
ed autore di parecchi opuscoli teo- 
logici, di alcuni sermoni, e d'un 
grande numero di, articoli di giorna- 
li. Il primo soccombette, nel 1809, 
ad una malattia di languore, io età 
di sessanta nove anni; il secondo mo- 
ri a Tiverton nello stato di Rhode- 
Island, nel 1807. 

P— OT. 

WEST (Bzti|*»fitsoJ, pittore di 
Storia , nacque a Springfield nella 
contea di Chester, in Pensilvania, 
il lo ottobre 1788. Fu il più giova- 
ne di dieci fratelli. I suoi maggiori 
che professavano le massime dei 
Quaqueri, erano partiti dall’Inghil- 
terra col celebre fondatore della 
Pensilvania. Fortunatamente il ge- 
nio da lui mostrato assai di buon* 
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or» pel disegno non (\ t soffocato dai 
rigidi principii che osservano tuli 
settari relativamente alle belle arti. 
Dell’età di tei anni foce eolia penna 
un abbozzo rappresentante il figlio 
di sua sorella dormiente nella sua 
culla. Disegnò del pari dei fiori o 
degli uccelli, benché non avesse ve- 
duto mai nè quadri né stampe. Il 
primo pennello di cni si servi fu di 
pelo tagliato dalla coda d’un gatto, 
e gli vennero donati i colori da nn 
selvaggio indiano. Un suo parente 

10 condusse a Filadelfia, e Beniami- 
no, senza aver mai avuto altro mae- 
stro che la natura , fece de’ ritratti 
di sorprendente somiglianza. Eresi 
già procacciata in America una gran- 
de riputazione, quando, volendo 
perferionare il tuo talento collo stu- 
dio, determinò di passare in Euro- 
pa. Giunse a Buina il io luglio l'jfio, 
e fu presentato al cardinale Albani, 

11 quale quantunque cieco, era tut- 
tavia atimnto un fino conoscitore. 
Strinse intima relazione con Mengs, 
Batteni ed altri insigni artisti. Du- 
rante la sua dimora in Italia com- 
pose , fra gli altri quadri , Cintone 
ed Ifigenia, Angelica e Medoro. A 
Parma, quando fu presente alla cor- 
te, dietro inrito espresso del princi- 
pe, e con istnpore degli astanti, ten- 
ne durante tutta I* udienza il suo 
cappello in testa. In tale paese di- 
morò tre aODÌ, ed acquistò la perfe- 
zione e la purità del disegno che lo 
rosero distinto in seguito , perché 
ivi soltanto cominciò » studiare il 
modello vivo , ciò che i pittori in- 
glesi non pensavano per anche a fa- 
re, come sir Giosuè Reynolds narra 
ne'suoi scritti. Passò in Inghilterra 
nell'agosto rj 63 coll'idea di sog- 
giornarvi soltanto alenai meiij ma 
lo istanze di Reynolds e di Wilioo, 
i dire più celebri pittori inglesi del 
loro tempo gli fecero cangiar risolti-* 
rione. Miss Schewell , per la quale 
ave* concepita una tenera inclinazio- 
ne a Filadelfia, venne allora a raggm- 
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gnerlo, accompagnata da suo padre* 
ed i due amanti si sposarono a Lon- 
dra nel l -64. L'anno seguente, West 
divenne membro ed lino dei diret- 
tori d'itda società di artisti, che tre 
anni dopo fu incorporata nell'acca- 
demia reale. Il suo genio lo traeva 
principalbiente ad occuparsi de’qua- 
dri di storia, e soltanto dietro le di 
lui tracce alcuni pittori inglesi si 
dedicarono allo stesso genere. Sir 
Giosuè Reynolds non terminò che 
nel 1775 il suo primo quadro stori- 
co che meriti d’essere citato, I Ugo- 
lino ; e sino dui 1765 West, più gio- 
vane di lui di quindici anni, ne ave- 
va prodotti parecchi, i qnali avreb- 
bero bastato per assicurargli una se- 
de fra i celebri pittori. Il suo primo 
quadro in ta*.e genere fu la Morte 
di Socrate. Pilade ed Oreste, eh' 
egli terminò nel 1 7C6 , fu oggetto 
d'universale ammirazione. La sua 
ricompensa fu allora limitata a del- 
lo lodi.- ma nel *767 trovò nn Me- 
cenate. Il dottore Drummond, arci- 
vescovo d’York, avendo veduto il di 
lui quadro rappresentante Pirro 
condotto nella sua infanzia in ca« 
sa di Glauco re d' llliria, ne rimase 
tanto soddisfatto , ebo gli commise’ 
di dipingere Agrippina che sbarca 
a Brindisi con le ceneri di Ger- 
manico. Tale quadro meritò all’ar- 
tista l 'onore d' essere presentato a 
Giorgio III , il quale gli commise 
Regolo che parte da Roma per 
Cartagine ; il prefato principe fu 
tanto contento (loU'escciizione di ta-s 
le opera, esposta nel 1 76;), e consi- 
derata come il sno capolavoro, che 
gli ordinò in segnilo Amilcare in 
atto di far giurare a suo figlio An- 
nibale odio eterno ai Romani. Mei 
'77°, West produsse la Morte del 
generale If'olff. Quando ne mostrò 
l’abbozzo ai suoi amici, questi col- 
piti dalle difficoltà che il vestire mo- 
derno opponeva all'artista, lo consi- 
gliarono, taluni di dare ai Francesi 
ed agli Inglesi vasti greche o roma- 
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ne, altri di dipingerli affatto nudi. 
West resistette a tali osservazioni 
dettate da cattivo gusto ; vinse tutti 
gli ostacoli, e dimostrò che P inge- 
gno può trar partito da ogn* impe- 
dimento. Il celebre attore Garrirk 
non aveva per anche avuto co- 
raggio di rappresentare stilla sce- 
na il vecchio Orazio in altra fog- 
gia cHe in una veste da camera ed 
in parrucca; ma Beniamino West 
gli raccomandò, un de'primi, l'osser- 
vanza delle fogge di vestire, egli 
diede il modello d’una toga roma- 
na. Sin dal 1*368 aveva ottenuto dal 
re d'istituire un’accademia di pittu- 
re, scultura cd architettura. Gli sa- 
rebbe stato facile di farsene e- 
leggere presidente «in d'allora; ma 
lungi dall’ambire tale onore, lo sol- 
lecitò anzi per sir Giosuè Reynolds, 
che tenne tale carica fin» alla sua 
morte avvenuta nel 1791. West sot- 
tentrò a lui, e fu sempre rieletto o- 
gni anno per ventott’auni, tranne 
il 18063 * D ca * Wyatt, architetto, ot- 
tenne tutti 1 suiti agi. I\el 1772 fat- 
to venne pittore di storia del re. 
IVel breve intervallo di pace che 
tenne dietro al trattato d’Amiens, 
West recossi n Parigi , dove fu ac- 
colto con la distinzione che merita- 
vano i di lui talenti, e dove gli fu- 
rono aperti i musei. Giorgio III gli 
commise di dipingere una serie di 
quadri in nùmero dì trentatre, trat- 
ti dalla Storia sacra, per adornare la 
cappella di Windsor, il prezzo de* 
quali gli veniva pagato col denaro 
del peculio particolare «lei re. I pa- 
gamenti furono interrotti nell’epo- 
ca dell'alienazione mentale di Gior- 
gio ed il lavoro fu tralasciato. West 
peraltro continuò sino all'età più a- 
vanzata a produrre nuovi capolavo- 
ri, e la vecchiezza non gli fece per- 
dere nè il vigore del tocco , nè la 
perfezione del disegno. Una delle 
ultime produzioni del suo pennello 
fu il Salvatore presentato alfa vi - 
fta del popolo da Piloto , tino de 4 
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maggiori quadri, dicasi, che si siano, 
veduti mai. Aveva quasi ottantanni 
quando fece il quadro di GestfCri- 
sto che guarisce gli ammalati nel 
tempio , quadro degno di tutti quel- 
li che Io avevano preceduto, e che 
fu comperato per tre mille ghinee 
dal direttore dell* istituto britanni- 
co , il quale guadagnò una somma 
considerabile col farlo vedere al pu- 
bJico ad uno scellino per persona. 
Per altro lo spiritoso autore «lei 
Piaggio d'uri Francese in Inghil- 
terra (1810, 2 voi. in 8.vo) è lungi 
daU'ammirare tale quadro. Il Cristo, 
di esso pittore gli sembra un bell* 
uomo e non 1 * uomo Dio quale lo. 
ha mostrato Michel- Angelo j ne è 
più contento della Morte di Nel- 
son , quadro esposto nel 181 1. West 
morì d’idropisia il 10 marzo 1820, 
e fu seppellito con pompa nella cat- 
tedrale di San Paolo, a Iato di Rey- 
nolds c di Wre», Gli onori, gl’ im- 
pieghi, le distinzioni non mancaro- 
no mai a Beniamino West. Nel 
1772 fu eletto pittore di storia del 
suo sovrano, enei 1790 sopranten- 
dente delle pitture reali. Fu poscia, 
membro della società dei Dilettan- 
ti , di quella degli antiquari, dell* i- 
stituto reale , socio dell’ istituto di 
Francia, delle accademie di Firen- 
ze e di iljew-York, delle società o. 
accademie di Filadelfia e di Boston. 
Fu designato, nel 1801, governato- 
re dell'ospizio dei fanciulli esposti. 
Alcuni Discorsi } letti dal presiden- 
te dell* accademia reale, sono stati 
stampati uel 179^, in 4-to, del pari 
che due Lettere sui vantaggi che la 
«coltura porge alla pittura, inserite 
nel Memorandum delle ricerche 
del lord Elgin nella Grecia. Gio- 
vanni Galt ha publicato la Fila e 
gli studi di Beniamino JVest; opu- 
scolo interessante, di 160 pagine in, 
8.vo, di cui West, allora in età di 
settantotto anni lesse le proye , n 
del quale una seconda edizione fq 
latta nel 1817. Il ritratto di tale ac-. 
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tata si vede in fronte nWEuropeàn 
Ma gazine t seti. 17 ^ 4 * 

Z. 

WEST&RBAAN (Giacomo), si- 
gnore di Braotwyck, preterì i pia- 
ceri delle muse ai raggiri cd ai fa- 
vori della corte. Allievo d’ Episco- 
pio, ne aveva adottato la dottrina, c 
contava nel numero dei suoi amici 
le vittime dello statolder Maurizio, 
Barneveld, Grozio e quel clero dei 
Rimostranti ebe fu condannato nel 
sinodo di Dordrecht. Westerhaan, 
ritirato nella sua bella casa di cam- 
pagna vicina all’Aia, e chiamata 
Ockenburg , gli dedicò un poema 
in olandese che ha tale nome, Aia, 
1654, iu 4 -to. Tra gli altri oggetti, 
vi descrive con compiacenza sua 
galleria che vi aveva formata d* illu- 
stri compatrioti, dipinti da Micre- 
Vcld ed altri artisti, Fece una tradu- 
zione dei Salmi , in versi olandesi, 
Aia, i655, iu 8 .vo. Ila pure tradotti 
molti brani di Virgilio , d* Ovidio, 
di Giovenale, di Seneca, di Teren- 
zio. Alcuni de’ suoi componimenti 
erotici sono leggiadri. Maneggiava 
altresì 1 * epigramma con ingegno. 
Le sue Poesie sono state raccolte in 
3 voi. in 8 .vo, Aia, 1 G 72 . Westcr- 
baan, divenuto dottore in medici- 
na, sposò la vedova d’uno dei figli 
cTOlden-Barneveld, Regnier, signo- 
re di Groencveld. Quando Vondcl 
publicò i suoi Misteri degli altari 
( E. Vondel ), Westerbaau scagliò 
contro di lui uua satira piena di sa- 
le, col titolo di 'Vrionjo delia fede 
di y ondel. Questi, contro il suo uso, 
la lasciò prima senza replicn , e vi 
rispose finalmente soltanto con un* 
invettiva in otto versi, poco degna 
di lui; y edi la yila di y ondel , di 
lirandt. De Vries ha bene prezzato 
il merito poetico di Westerhaan nel- 
la sua Storia della poesia oiùnd 
tomo i, pag. x3a-24>* 

M — os. 

WESTERHOF (Arnoldo- Enri- 
co), filologo tedesco, conosciuto per 
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un’eccellente edizione di Terenzio, 
1729 , 2 voi. iu 4-to. Trasportato per 
tale autore sì puro, e di cui lo stile 
è tanto eminentemente classico, We- 
sterhof, fino dalla sua giovanezza, 
dedicò la maggior parte delle suo 
veglie a raccogliere materiali per 
dar finalmente un* edizione degua 
di tale poeta. Quella che ne fece è 
commendevole per U correzione del 
testo, cui ristabilì con pari sagacitàj 
circospezione e buon gusto, dietro 
gli antichi manoscritti , i testi a 
stampa, le note dei primi interpreti 
ed i consigli dei dotti contempora- 
nei , indi per l’eccellente cornentò 
posto appiè di pagina, e finalmente 
per un indice universale , vero ca- 
polavoro di pazienza , analogo alle 
celebri concordanze della Bibbia 9 
ed al Tesoro ciceroniano di Nizo- 
lio. A tali miglioramenti che fottìi 
tutti della massima rilevanza , ag- 
giungere si debbono dei prolego- 
meni curiosissimi , delle riflessioni 
Sulla versificazione di Terenzio, ed 
in generale sopra la versificazione 
dei compnuimenti comici latini ; 
ina noi rimprovereremo all’ autore 
di aver osalo di scrivere ch’è impos- 
sibile di determinare giustamea- 
te le leggi di tale versificazione . 
Ciò può esser vero de* metri di 
Plauto j rua la dizione di Tcieti- 
zio è sempre tanto armoniosa che, 
anche allorquando don ai rileva pre- 
cisamente la meccanica del ritmo 
che impiega, un senso intimo rivela* 
ch’egli è poeta e valente verseg- 
giatore, 

P-— OT. 

AVESTE KM ANN ( Francesco» 
Giuseppe), generale francese, nato 
nel 1764, a ìYLUheiiu iu Alsazia, d.r 
110 procuratore di tale piccola città. 
Ebbe un’ educazione molto imper- 
fetta, e si abbandonò fin dalia piu 
tenera giovanezza ad uua grande 
dissipazione. Entrò in seguilo in 
un reggimoplk* di ca««tHcria; mavì 
rimase poco tempo, td era 3 tua* 
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professione e «enea impiego quando 
incominciò la rivolti «ione del 1189. 
Ne sostenne la causa eoa tutta la 
violenza del carattere il più indo- 
mabile. Postosi in relazione con gli 
uomini più ardenti di tale epoca , 
ebbe parte negli avvenimenti dei 
14 luglio 1789, e diventò, nel 1790, 
uuo dei principali istigatori dei Gia- 
cobini o rivoluzionari d' Alsazia. 
Mercè la loro influenza , fu latto 
cancelliere della municipalità di Ha- 
guenau, dove eccitò diversi ammu- 
tinamenti. Arrestato e processato in 
tale occasione, diede motivo ad un 
rapporto fatto il 3 o novembre all' 
Assemblea costituente, la quale ri- 
cusò di deliberare sulla proposizio- 
ne di sospenderò il processo contro 
di lui; mercè però il partito da cui 
era sostenuto, tale faccenda non eb- 
be veruna conseguenza. Rimesso in 
libertà mostrò sempre maggiore at- 
tività ed ardire , e fermò dimora a 
Parigi, riguardando tale città come 
un teatro ‘più. vasto pei suoi disegni 
e per la sua ambizione. Ligio parti- 
colarmente a Uaulon , lo secondò 
con tutto il vigore nei suoi sforzi 
per rovesciare il trono, e fu uno dei 
principali attori nella catastrofe del 
io di agosto. Fu Westermann que- 
gli ebe vedendo banterre e le genti 
del sobborgo Sant'Autonio immobi- 
li malgrado allo strepito del suona- 
re a stormo, corse a mettere la pun- 
ta della sua spada sul petto del capo 
della guardia nazionale, sforzandolo 
a marciare coutro il palazzo delle 
Tuileries, Prdfc silura da aè il co- 
mando degli armati del sobborgo. 
Alta vista dei soldati che munivano 
le interne corti , dispose con multo 
ordine le torme dolle quali erasi di- 
chiarato capo, e disse loro: » Amici, 
ss siamo purduti se noi non annichi- 
li liamo sul lo u mento tutto le trame 
» della corte ! “ Allora tutti i cap- 
pelli volarono io aria, e scoppiarono 
le grida di t'iva la ne$ione ! We- 
Itermann corre alla porta, e domati- 
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da che gli si apra, il che gH viene 
negato. Piantando allora dei canno- 
ni contro tutte le uscite , fa le sue 
disposizioni per assalire. Incomin- 
ciato che fu il fuoco, si battè contro 
gli Svizzeri con ima bravura che 
pareva furore. Gli assalitori, dopo la 
vittoria , lo acclamarono 1’ eroe di 
quel giorno. Il consiglio esecutivo 
gli couferì il grado di aiutante ge- 
nerate, e Daoton olle n'era capo, lo 
mandò, dopo le stragi di settembre, 
in missioue secreta a Dumouriez, 
nell'Argonne, con istruzioni relative 
atte negoziazioni che tale generale 
aveva incominciate col ducadi.Brun- 
swick ( t'edi Dumouriez nel bup- 
plimeuto ). Dumouriez ai valse di 
lui nelle conferènze, e lo mandò a 
Parigi per ottenere l’assenso del 
consiglio esecutivo, cui richiedeva 
per ultimare la negoziazione. We- 
stermauu fece affrettare la spedizio- 
ne del decreto del consiglio, delibe- 
rato il z 5 settembre, il quale non 
soddisfaceva che impertettamento 
rill'espeltazione di Dumouriez. Que- 
sti nel corso della tua invasione del- 
lo Fiandre, impiegò Westermaua 
nel suo grado, e lo lece «ilo interpo- 
sitore Ira Danton e lui. Westermaua 
riempi spesso i giornali di partico- 
larità più o meno enfatiche sulle 
vittorie dell'armata del Nord. Rag- 
guagliò da Brussellea di avere sco- 
perto un podere comperato per tre- 
cento mille lire da La Galaiziere, 
ex intendente d’Alsazia, e provocò 
una legge di confisca delle terre 
acquistate in paesi stranieri da mi- 
grati. Verso la line di uuvembre, 
riferì alla Convenzione la ritirata 
degli Austriaci, l'assedio di Namur 
e della cittadella d'Anversa, e si la- 
gnò vivamente delia lentezza net 
provvedere l'arninta di .oldo e di 
ogni altra aommiuistrazione, ecci- 
tando istantemente la Convenzione 
a soccorrere prontamente l’eseicito. 
Tale passo era concertato con Dan- 
ieli, il quale ne prese occasione per 
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farsi eleggerli commissario ad andar 
sopra luogo a rarificar® i falli. Una 
procella frattanto sorgeva contro 
We.termaim. Il ad decemlirc, In se- 
ziono dei Lombardi lo accusò alla 
Convenzione di aver rubato, nel 
i^Bg, delle posate d'argento presto 
un taverniere, e di aver calunniato 
i volontari del battaglione dei Lom- 
bardi accusandoli d'essersì dati ab 
la Ioga dm.nzi al nemico. Unirà, 
Chabot e Bourdon lo difesero co- 
me uno dei più bravi assalitori del- 
la reggia il IO d'agosto. Scrisse to- 
sto alla Convenzione chiedendo di 
essere giudicalo da un consiglio di 
guerra. Tale (accenda parve sopirsi, 
ed alcune valorose u?iuui di Wester- 
maini di che si fecero a bella posta 
eccbeggiare i giornali, ue rimosse- 
ro ancora più la rimembranza. Pe- 
ce allora come Dauton de' tentativi 
per rappattumarsi coi capi della Gi- 
runda, contro i quali Hobespierre 
ed il partito generale preparavano 
un ammutinamento popolare, ss Io 
ss vi libeterò d'etti, disse a Ver- 
ss guiaux, concessi m’incaricano di 
ss liberarli di voi. “ — ss Io prescel- 
» go di estere assassinato piutto- 
ss sto che assassino, “ rispose Ver- 
guiaux. Dopo la detezione di Du- 
muortez, trovandosi compreso negli 
ordini di arresto scagliali contro i 
«Ji lui partigiani, Weaterinann fu 
arrestato e carcerato ; ma il iz apri- 
le una deputazione di militari zi 
presentò a domandarlo alla Conven- 
zione. ss S'egli è innocente, rispose 
ss il presidente, vi tara restituito ; 
ss s'è colpevole, il suo capo cadrà 
Dietro rapporto di Lrcoinlre di 
Versailles, ia Convenzioue decretò 
il 4 maggio, che non vi era argo- 
mento di procedere contro Wester- 
inano. Fu l'atto pattare pucu tempo 
dopo col grado di generale di briga- 
ta nell'armata che Biron comanda- 
va allora contro i leali della Van- 
dea. Egli primo penetrò nell' inter- 
no del paese sollevato. Appostato a 
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Ssint-Msixent coll'aut ignudò, fec» 
prima uu movimento Sopra ParlhÒ- 
nai. Lescure uscì tosto da Clissun, 
per volare in soccorso di quella cit- 
ta con sci mila Vandcesi. 11 io giu- 
gno, Westermann , mediante na 
doppio cammino giuusc a due ore 
del mattino alle putte di Parlhe- 
nai con mille duecento uomini; 
uccide le guardie avanzate, atter- 
ra le porte a colpi di cannone, e 
penetra nella città a passo di cari- 
ca alla testa della sua fanteria. Non 
avendo avuto alcun soccorso, ritor- 
na a Saint-Marxent, vi trova alcuni 
vinforzi e muove di nuovo contro 
Parthenai, che gli viene abbando- 
nato da Lescure. L'ardonte Westei • 
mano non gli dà tempo di radunar 
le sue forze; gli prende Aiuaillon, 
fa arrestare quattro membri d'una 
giunta reale, mette a sacco la città, 
vi appicca il fuoco, s’iunoltra in se- 
guito verso Glisso n, s'impadronisco 
del palazzo di Lescure e lo fa ri- 
durre in canore. Di là corre a Bres- 
suire, se ne rende padrone e mar- 
cia verso Cbatillon. Il 3 luglio, in- 
contra Larocbejaquelein e Lescure 
in una posizione due leghe distan- 
te dalla città, e senza consultare il 
numero dei reali ordina d’assalire. 
Dopo duo ore di sanguinosa lotta, 
occupa egli le altezze, mette in rot- 
ta i Vandeesi, insegue alla testa del- 
la cavalleria i fuggiaschi e no fa 
grande strage. Niente potè arrestar- 
lo dinanzi Cbatillon, dove risiedeva 
il consiglio supcriore; s'impadronì 
degli archivi, della stamperia, dei 
magazzini, e liberò un grande nu- 
mero di prigionieri del suo partito. 
Dopo di aver fatto incendiare il pa- 
lazzo di Larochejaquelih a Saint- 
Anbin di Beaubigué, si appostò su 
quelle stesse alture che prese aveva 
poc'anzi. Sperava di ricever rinfor- 
zi; ma non gli furono mandati che 
soli mille uomini di nuove cerne i 
quali non erano nè agguerriti nè 
disciplinati. » È essenziale, scrivevi, 
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h allora al generai Biro», clic voi 
» marciate tosto contro i ribelli, 

11 perché tutta la loro moltitudine 
non si rovesci su di me “. Modi* 
tara nuove conquiste, e, disprezzan- 
do le relazioni delle sue spie, si ab- 
bandona ad un'iugannevole sicurez- 
za. Ad un tratto i Vandeesi soprav- 
vengono a sorprenderlo in mezzo 
alle tenebre. Il suo battaglione di 
vanguardia fugge j abbandonato dai 
suoi soldati e non avendo più arti- 
glieria, Westermadn si evade da 
fuggiasco da quel territorio in cui 
il giorno prima era entrato vincito- 
re. Cannoni, armi, munizioni, ba- 
vaglie, tutto divien preda dei reali. 
Tale fu l'esito d’ut/ impresa fatta 
Contro tutte le leggi della pruden- 
za. Non consultando che il suo co* 
raggio, Westermann concepita avea 
la speranza di annientar la Vandea. 
La presa di Cbatillon cresciuto gli 
aveva pretensioni ed esaltate tutte 
le teste. Gli altri generali temeva- 
no già che non avesse tutto sotto- 
messo, e che non involasse loro la 
gloria e le ricompense destinate ai 
vincitori. Tali illusioni tutte spar- 
vero in un momento. Accusato di 
tradimento Wcstcrmann fu chia- 
mato alia sbarra della Convenzione 
in cui discussa venne la di lui con- 
dotta. Udita ch'ebbe la di lui giu- 
stificazione, tale assemblea lo rimi* 
se ai tribunali dcU'armata. Fu giu- 
dicato a Niort, assolto e ripristinato 
nel suo grado. Scrisse egli stesso la 
sua difesa; la quale ha f impronta 
della più cieca presunzione. Addet- 
to alla divisione di Fontenai, che 
erasi congiunto all'armata di Sau- 
mur, marciò di nuovo contro Cba- 
tillon sulla bue di settembre, con 
le due armate unite. Alla testa del- 
la sua legione, diè primo nell'oste 
nemica nella battaglia des Àubicrs; 
sbaragliando l'ala sinistra dei Van- 
deesi e mettendola in rotta, entrò 
per la seconda volta vittorioso a 
Cbatillon. Ma ivi Bonchamp unito 
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a Lejcu re tornò a eoi prenderlo. ) 
suoi soldati immersi nell* ubbria- - 
chezza furono uccisi o dispersi. Egli 
uscì ultimo dalla città ed abbattè 
con un colpo di sciàbla un Vandee* 
se che s'attaccava alla coda del sud 
cavallo. Non lungi da Bretsuire, in- 
contrando il generale Clialbos con 
ottocento nomini, gli presenta la sua 
sciabla: » Tutti m’hanno ahhando- 
» nato, disi’ egli, non voglio più 
» servire con dei vili! 4 * 1 soldati 

10 circondano, e giurano di non ab- 
bandonarlo più. n Dunque se ama* 

11 te la republica, disse loro, torna- 
si te meco a ripigliare ciò che ab- 
11 hiamo lasciato a Cbatillon. ** Tut- 
ti lo seguono, e sorprendono i ne- 
mici alle porte della città*, tagliano 
a pezzi le scolte, penetrano nella 
città e fanno dei Vandeesi un nuo- 
vo macello. I capi dei reali hanno 
appena tempo di montare a caval- 
lo . W estenuano gl' insegne alla 
guida della sua cavalleria, ed in- 
cendia sotto i loro occhi il villaggio 
di Tempie. Ritornato eh»* fu a Cba- 
tillon non vi trova più la sua fante- 
ria, nè il generale Chalhos. Irrita- 
to per tale abbandono d'una città 
sì spesso funesta ai republicaui , 
prende la risoluzione di distrug- 
gerla $ la sua cavalleria mette piede 
a terra, e per di lui ordine dà Cha- 
tillon alle fiamme. Westermann 
non raggiunse il grosso dell'arma- 
ta se non dopo la battaglia di Cboi- 
Ict fatale ai Vandeesi. Datosi tosto 
ad inseguirli^ li sorprende a Beau- 
preau, e li taglia a pezzi. Tutta la 
loro armata era perduta se si fosse 
inoltrato senza ritardo sino a Saint- 
Florent. Ma i suoi soldati, stanchi 
da tante mosse e combattimenti, 
avevano bisogno d’una notte di ri- 
poso. Il 19 ottobre giunse a vista di 
Saint-Florent ; ma già i Vandeesi 
avevano la Loira fra essi ed i loro 
vincitori. Tragittato sull’opposta ri- 
va^ si dà nuovamente ad inseguirli 
sulla via di Lavai. Li trova in io*' 
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boicata alle porte delia città: mole- to del membro -della convenziono 

stato dai loro fucilieri spigliati, sul Bourbotte, il quale lo rimprovera- 
punto d essero circondato, c mal se- va di avere messa in compromesso 
coudato dalla sua cavalleria, si riti* l'armata colla sua imprudente tena- 
la, e si ferma a pernottare all'aper* cità, e gl* intimava 1* ordine, sotto 
to una lega distante per attender* pena di morte, di non ingaggiare 
Vi il grosso dell'armata. Nel confili* più zuffa, e di limitarsi a sopravve- 
fco generale del giorno sussegucn- derc la mossa del nemico. All'avvi- 
tc, malgrado il tuo valore fu atra- cinnrsi della notte Marccau indica 
aciuato nella rotta. Ma 1 armata re* a Westermann una posizione fuori 
publicana essendosi rannodata, ri* della città, per assalire il giorno te* 
tornò ad inseguire i reali, ed al guente. n La miglior posizione, ri* 
loro ritoruo da Granville , avan- w sponde Westermann , malgrado 
zandosi sulla via di Pontorson, per n le minacce del commissario Bour* 
chiudere ad essi il passo, soffrì un » botte è nella città stessa : appro* 
sinistro. Nella battaglia di Dol , w finiamo della fortuna. — - Tu corri 
Un ordine supcriore viucolò la sua » un grande rischio, bravo uomo, 
imprudente bravura, c quando gli n gli dice Marceuu strignendogli la 
fu permesso di azzuffarsi} non potè « mano, non importa ; marcia ed 
evitare la sorte d'uu’armala battuta, ss io ti sosterrò “. Era vicino il tra- 
ma il suo ardore non ne fu raffred* monto, quando Westermann, segui- 
dato. Accanitosi contro l'armata van* to dai granatièri deU*ex rrgginica- 
decse c nella sua mossa funesta in to d* Armagnac, passò 1* Huisne a 
Brettagna, non desistette di trava* guazzo, per incominciar la batta- 
gliarla, di menar via i corpi isolati glia nelle vie stesse di Mans: La re- 
ed i rimasti indietro, e s* impadronì sUtenza dei reali fu dapprima eroi* 
successivamente di tutta l artiglie- ca. Westermann fremeva di rabbia, 
ria e delle bagaglio di qtieU'urmata. c scagliava colpi di sciabla sopra i 
A Beaugé, aggiunse la sua retro* soldati che mostravano indecisione, 
guardia, la battè, fu battuto egli pu* Finalmente avuti ch’ebbe de* can- 
to alla sua volta, ed indietreggiò fi* noni, munì di truppe tutte le vie 
no a Sùette. A la Flecbe, rigirò la che conducevano alla grande piaz* 
diritta ala del nemico, e s’ impodro- za, divenuta 1* ultimo baluardo dei 
ni di alcuni pezzi di cannone. All* Vaudeesi. 11 combattimento fu ter- 
alba conduce la sua cavalleria in- ribile, Giugnevano continui rinfor- 
«anzi al poDte ch'era tagliato, e ve* zi a Westermann. Quantunque fe- 
dendo l'armata reale in mossa dall* rito dopo di aver avuti due cavalli 
altra parte, passa il fiume a nuoto, uccisi sotto di sè, niente potè indnr* 
penetra nella città, aggiugne gli spi- lo ad abbandonare il posto pericolo- 
gliali che vengono uccisi sul fatto, e so dell'antiguardo; Come lui tutta 
s’impadronisce dei cassoni e dei can- la sua truppa altro noti spirava che 
noni abbandonati. Marcia allora verso strage e saccheggio. Vinta che fu 111 
Mans, e non cessa d’inseguire ivau- battaglia, e quando le reliquie dei 
deesi. Ivi preparasi, il i3decembre, Vaudeesi riuscirono a farsi strada 
quella grande battaglia clic fu per per la via di Lavai, Westermann 
rosi dire la tomba loro. Due volte alla testa dei granatieri dell’uuti- 
W estenuano fu rispinto, (plautini* guardo, insegui ferocemente i fug* 
que sostenuto dalla divisione Mul- gitivi sino alta certosa di Pare. Ain- 
ler. Non gli riesce meglio il terzo malati, feriti, vagabondi, tutti quel- 
•contro. Il generale Marceau soprag* li che non avevano potuto seguirò 
giunse allora dandogli un bigliet- lu moltitudine furono assalili senza 
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distinzione di setso. La munta dei 
reali «Uro alluta aou fu che una 
rotta assoluta. Ad Aocenis tentando 
di pattare la Loira, giunterò cuntru 
ogni espilazione a riipingero We- 
Itermaun. Ma ritornò in breve a ca- 
ricare ed ansali i tette mila Vender- 
ti, avanzo di tanti prudi, che ai av- 
viavano verte Serenai ( Pedi Ro- 
CHajAQi'BLBiN ) . Là Westermann 
comparve cun Kleber alla tetta del- 
la vanguardia, ed ebbe la principal 
parte in tale giornata di estenui- 
uiu. Alcuni giorni dopo, ubbe a 
Nantes tutti gli onori della vittoria. 
Jt popolo della prrfat» città lo cari- 
cò d- Ziluri, mentre a Parigi ti me- 
ditava la di lui morte. Tale funetta 
guerra era divenuta, nei teno della 
Convenzione, la ragione o il prete- 
aio degli odi e delle dittentioni le 
più accanite. Il partito di Danton 
te ne faceva un’ arme contro il par- 
tito di Rohetpierre o del Comilato 
di valute publica, che regolava le 
Ottervazioni. Nella tettione del 3 
gennaio i 7 j4 »i diteuste te vi fotte 
staio tradimento da parte di quelli 
che dirigevano quelle gurrra : .\Jer- 
Jin de Thionville asticorò che non 
v era alato tradimento, che la aula 
ambizione di alcuni uomini lenza 
talenti prodotto aveva tutto il ma- 
le. » Io propoogo, diate, di riferir- 
» tene al generale che ba condotta 
» tutu la guerra, e che è in queato 
« t.iomento alla tbarra “. Era We- 
«termann, il quale recatati a pre- 
tentare alla Convenzione le spoglie 
eacerdotali del vescovo di Agra, e 
che atvicurò tulio tua vita elle di 
tutu l’armata cattolica non esiste- 
va neppur un soldato. » Capi, ufi- 
*> viali, toldati, veteovi, priocipette, 
» contesso , marchese, tutti, disse, 
n perirono di ferro, o nelle onde ; 
» ed io ho ucciso di mia mano gli 
« ultimi Vandeesi. — Vedete qual 
m prode generale, disse Leeontre di 
•» Versailles, eppure! si vuol gitlar- 
•ss lo in carcere in ceppi ! — La ra- 
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ss gione n’à semplice, aggiunse Pbi- 
« iippeanx, ha battati ■ ribelli del- 
ti la Vandea Tali ultime parola 
affrettarono la rovina di Wester- 
manu e dello stesso Philippeaux. 
Invano la Conveoziona mise il ge- 
nerale sotto la sua salvaguardia j il 
Comitato di publica salvezza te- 
mendo la di lui audacia e special- 
mente la sua intimità con Dantoa, 
spiava il momento d’ invilupparlo 
iu una cospirazione, hi cominciò 
coll’accuSHrlu di raggiri nelle sessio- 
ni dei Giacobini -, e Collot-d’ Her- 
bois, membro del ComiUto di pu- 
blica salvezza, in un discorso perfi- 
do disse essere stata sventura cho 
noti fosse morto sol campo dell’ono- 
re il 10 di agosto. Non dissimulan- 
do a sé stesso il pericolo e pronto ad 
affrontarlo, Westermann fece al suo 
amico Danton la proposizione di 
marciare alla tetta di alcuni proti i 
contro i comitati del governo e di 
disperderli. Dànton, per debolezza, 
riliutò. Westerma un gli predisse allo- 
ra che Robespierre l’avrebbe sover- 
chiato e lo avrebbe fatto condurre 
al patibolo. Danton ai contentò di 
rispondere che non J' os crebbe j e 
fu arrestato la notte susseguente, 
del pari che Westermaun. Assog- 
gettati ambedue al giudizio del tri- 
bunale rivoluzionario, con Cannilo 
Deamoolins, Philippeanx, HéraUlt 
de Secliellea e Bcyater furono tutti 
condannati a morte il 5 aprile 1 o y . 
Si cercherebbe in vano il motivo 
della sentenza che li dannò all’e- 
ttrenie supplizio. Si rinnovò contro 
Westermann l’accusa di complicità 
eoa Dumouriez. Come Iella gli fu 
la sentenza, egli si alzò con grande 
fierezza davanti ai giudici, e gri- 
dò ; » Io cospiratore! Dimando di 
» essere spogliato nudo dinanzi al 
n popolo : ho ricevute sette ferite 
» di fronte j non ne bo che una sul 
» tergo, ecco il mio atto d’accusa . 
Andò alla morte con la più imper- 
turbabile calma , trattenendosi in 
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discorso «lilla carretta coi cutnpugui 

del sue infortuni», e col sorriso ilei 
disprezzo tulle labbra. Era in età 
di quarantanni. L* a giornata dei io 
«gotto lo areva fatto conoscere. Bra- 
vo, ma feroce e sanguinario, fu real- 
mente il terrore dei Vaqdeesi, ed 
uno dei principali autori della loro 
rovina, ni piaceva veramente in 
mezzo «I «angue ed alla strage, tic 
lo vide «pesto nei combattimenti 
glttar via il suo abito, e colla tciabla 
in mano, lanciarsi nella mischia per 
uccidere a destra ed a sinistra, 'l'ale 
furore di menar colpi di «ciabla gii 
aveva latto dare li soprauuome di 
beccaio. Allorché fu richiamato a 
Parigi, dopo la battaglia di Save- 
nai, giudicò la sua rovina inevitae 
bile, e non ebbe piu un momeuto 
di riposo : la «uà imaginazione, coli 
pita, gli rappresentava le migliaia 
di vilume da lui immolate per far 
prevalere la rivoluzione. Si confet- 
tò invasato da tali fuueste imagiui, 
attenuando che ne’suoi shgui altro 
non vedeva che sangue. Uel rima- 
nenti] lo spirito di partito ha esage- 
rata la di lui riputaxiuue ; prode 
fuor di ruodo, ma senza talento mi- 
litare, sarebbe «tato incapace di co- 
mandare in capo. Mise spesso a re- 
pentaglio la sorte dcU'arindta delia 
quale comandava la vanguardia, e 
fu per essa un oggetto di scandalo 
e di disordino dando più d'uua vol- 
ta l'esempio d* iosubordiuazioao e 
rii disobbedienza. 

B— p. 

WESTON ( OuOARDO ), tiglio di 

un avvocato di Liocolos’ lou, nac- 
que a Londra nel iótì5, studiò per 
ciuque anni iu Oxford, poi a Reims, 
ed in seguito a ltoma. Nel t5gi fu 
chiamato a Reims per insegnarvi 
la teologia. Ebbe lu stesso incarico 
a Donai, e fatto venne canonico di 
Santa-Maria di Bruges. Io tale cit- 
tà morì nel i633. Weston tenne 
corrispondenza di lettere col cardi- 
nale Bellarmino, di cui prese la di- 
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lesa in alcuni scritti contro Wi<l- 
dringtou. La di lui opere sono : (. 
Inslitntiones de triplici hominis 
officia, Anversa, 1601, in \ lo; lt 
Jaris pontifica ianctuarium, ièi3, 
iu U.vo , HI Prora della verità cri- 
stiana mediante Lt regola delle 
viriti , 3 volumi in 4-*° > Douai , 
ibi i e io ; 1 V Theatrum vitae civi- 
li s et sacrae, Bruges, 1626, in fo- 
glio j V La triplice guarigione di 
una triplice malattia ; VI Jesu 
diritti coruscationum enarratiti- 
rtes, Anversa, |63i, iu foglio. 

T_d. 

WESTON (Elisabetta Giovan- 
sa ni), in latino E lisabetha j otton - 
ila If'eslania o IVestanis, poetessa 
del secolo decimosettimo, discende- 
va, secondo il dottor Fuller, dall’an- 
tica e nobile famiglia di Weston , 
nella contea di Surrey. È un errore 
dei biograli tedeschi ed iuglesi, i 
quali si sono copiati scamlùevolrneu- 
te, l'aver posto la data della di lei 
nascila verso il principio del regno 
dì Elisabetta. evidente , per pa- 
recchi passi delie sue Opere (stam- 
pate uel 1606), e special me u le per un 
emistichio, iu cut ella dice formal- 
mente cb era nel tuo ventesimo an- 
no, eb essa nacque uel i58tì u 87, o 
per conseguenza 3o anni al meno 
dopo L'avvenimento al trono della 
celebro figlia di Arrigo Vili. Sem- 
bra che suo padre, implicato iu al- 
cune spinose «accende, fosse costret- 
to di partir daH'Inghilterra per sala 
vare la vita o almeno la libertà. Fer- 
mò dimora a Fraga in Boemia, do- 
to visse alcun tempo nella magoifi* 
ceoza; ma fosso che fatto avesse spe- 
se superiori alle sue facoltà, fosse, il 
che è più probabile, che avesse per- 
duto una porzione considerabile 
dello sue sostanze neU'abbaudouare 
la patria, e che l'odio de'suoi nemi- 
ci lo perseguitasse ancora in scuo 
alla Germania, si vide obbligato di 
prendere a prestito dagli Ebrei di 
Boemia, e mori senza aver pagali i 
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suoi debiti. Troppo deboli per resi- 
stere alla lega dei creditori, la ma- 
dre e la figlia tor si videro iu uà 
momento tutti i loro beni, e rima- 
sero in uno stato quasi di mendici- 
tà. Ma i talenti ragguardevoli di E- 
lisahetta di Weston procurarono de- 
gli alleviamenti alla sorte di sua ma- 
dre. Ella parlava con eguale facilità 
il francese, il tedesco, l'italiano, lu 
schiavone czeche, e la sua lingua na- 
tiva. L'era famigliare il latino ; ed iu 
tale lingua scriveva con eleganza e 
purità irreprensibili. 1 suoi versi e- 
legiaci, impressi di tutta la sensibili- 
tà duna figlia che domanda pane per 
sua madre, le procacciarono illustri 
protettori ; fra gli altri, Enrico di 
Pisnitz, consigliere dell’imperatore 
Rodolfo II e grancancelliere del re- 
gno di Boemia, diede alle due sfor- 
tunate un asilo nella sua casa, lin a 
tanto che i loro beni, dei quali esse 
ridomandavano una parte, fossero 
loro restituiti. Per quanto fossero 
giuste le loro pretensioni e gruude 
il credito dei protettori loro, sem- 
bra che le loro istanze non giugoes- 
Sero che assai tardi alle orecchie 
dell’imperatore; poiché dopo sei an- 
ni di litigi , di sollecitazioni c di 
preghiere, esse non avevano per an- 
che mllla ottenuto. Ma la riputazio- 
ne dell'ingegno poetico della giova- 
ne W eston si diffuse in tutta la Ger- 
mania , iu Olanda ed in Italia; e 
parecchi dotti distinti si piacquero 
di tenere con lei corrispondenza di 
lettere. Uno dei suoi amici, G. M. 
de Balhoven, si assunse di far stam- 
pare le di lei Poesie, che vennero 
dedicate all’imperatore; e sulla line 
dell'anno, mentre ancora la sua Rac- 
colta era sotto il torchio, ella fu da- 
ta in isposa a Giovanni Leon,, im- 
piegato nella corte imperiale. E da 
presumere che la dedica e la cele- 
brazione di tale matrimonio attraes- 
sero finalmente sopra di lei uuo 
sguardo del monarca, e ch’ella aves- 
se argomento di lodar la sua munì- 
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licenza. Del rimanente, da tal epo- 
ca io poi, non si trova più alcun in- 
dirizzo sulla sorte di Elisabetta di 
Weston; il che darebbe motivo di 
pensare ch’ella non fosse vissuta a 
lungo dopo il suo matrimonio; e 
tale opinione è tanto più probabile 
che il celebre comeutatore Fuma- 
hy, ponendola nel numero de’poeti 
più comtneudevoli , la colloca nel 
secolo decimosesto, il che sarebbe 
strano se ella avesse composto nuo- 
ve opere dopo il 1G0G. 81 può sup- 
porre altresì che le cure della fami- 
glia obbligata l'avessero di cessare i 
•noi diletti poetici. Comunque sia, 
la sua riputazione a lei sopravvisse. 
Evelyn, ne'suoi Nuniismata , la po- 
lle nel numero delle donne lettera- 
te, e Philips la nomina con onore 
nella sua Biografìa delle femmine 
poetesse, tomo vi; Kalkhof publicò 
una nuova edizione delle sue Ope- 
rette, Francfort, 1728, io 8 vo. Li 
prima ha questo titolo: Parti leni- 
con Eliftibelhae Joannae IVeSlo- 
niae, virginis nobiLissitnae , poetae 
Jlorentissitnae , linguarum pi uri - 
marum peritissiniae , lib. 
i/i, op . ac stud. G. Mari, a Uditi- 
li ove 11 Sii., ec. Praga , senza data , 
nè numerazione di pagine, 3 parti 
in 12, unite in uu volume. La pri- 
ma parte contiene delle Epistole; 
delle Odi, degli Epigrammi, ed un 
componimento , iu versi esametri, 
Sopra l* arte tipografìe» , componi- 
mento che alcuni biografi hanno ri- 
dicolmente qualificato poema, per- 
chè chi mai potrebbe non credere. 
Su tale solo annunzio, L'esistenza d* 
un poema didattico in tre o quattro 
canti con episodi, invocazione, ec. ? 
Ora, il poema è comporto di vent* 
otto versi. La seconda parte contie- 
ne prima alcune elegie sacre , poi 
delle quartine e de* distici morali, 
sette favole di Esopo iu versi, e di- 
verse poesie fuggevole Nella terza 
l’ editore ba ratcalto la corrispon- 
denza in prosa di miss W cstou eoa 
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(scaligero , Einsio, Nic. Maio, Gio- 
vanni Dotiza , ec., e le Odi , Epi- 
grammi ed Elegie compoite da tali 
autori in lode della giovane lady. 
Senza attenerci agli elogi iperboliri 
tributati dalla gentilezza di quegli 
nomini illustri all’oggetto de’ loro 
Canti, ti deve confessare che le poe- 
sie di Elisabetta de Wcslon tono 
commendevoli generalmente per fa- 
cilità, armonia, nobiltà di alile e d* 
idee. Non vi è meno elevatezza che 
sensibilità nei tuoi lamenti tulle 
ditgrazie della sua famiglia, tnll'ab- 
bandono in cui è laaciata tua madre 
e tulla incerta loro condizione che 
pur dovevano alla generoaità dei lo- 
ro protettori. Alcuni componimenti 
fanno forte eccezione, e ti distinguo- 
no per tratti di finezza o di mali- 
gnità. Fra questi , indicheremo I’ 
Epigramma in cui ella domanda ra- 
giono al latinista Heller d'un esa- 
metro di tetto piedi che era corto 
tra i snoi versi, ed una composizio- 
ne in endecasillahi contro gli Ebrei, 
paragonabile a tuttociò ebe Marzia- 
le ha di più gaio, di più fino e di 
più mordente. 

P — OT. 

WESTON (RiccakdoI, conte di 
l'nrtland, che non ti dee confonde- 
re con Guglielmo Bentinck, del pa- 
ri qualificato conte di Portland (f'". 
tale nome), ebbe a padre Girolamo 
NTeston di Roxwall nella contea di 
Ettcx. Nato culla fine del tecolo de- 
cimotesto , progredì rapidamente , 
mercè la tua eloquenza ed i tuoi ta- 
lenti, nella via degl'impieghi. Gia- 
como I lo fece prima consigliere 
nella Grande Rrettagna , poscia lo 
mandò col titolo di ambasciatore a 
"Vienna, con Odnardo Gonvey, al fi- 
ne di far restituire a suo genero Fe- 
derico elettore palatino, i beni che 
gli erano stati tolti. Riccardo Ve- 
ston condusse tale negoziazione con 
pari zelo ed abilità. Nondimeno i 
tuoi sforzi non riuscirono contro 1 ’ 
intenzione ben ferma di Rodolfo II ; 



VES 

il che non impedì che Giacomo lo 
eleggesse, in quello stesso anno, vi- 
cecancelliere d’ Inghilterra , e lo . 
mandasse, nel 1611 , a Brusselles , 
per conferire di nuovo col plenipo- 
tenziario imperiale Schwartzenberg 
sopra la restituzione del Palatinat». 
La seconda volta il successo coronò 
la di lui abilità; e ritornato che fu 
venne fatto cancelliere dello scac- 
chiere, grande tesoriere del regno, 
poi governatore dell’isola di Wight 
(i63i). Era «tato creato circa in 
quel tempo barone di Weston, cava- 
liere dell’ ordine della Giarctticra , 
e conte di Portland ( 17 febbraio 
1 633), Carlo I nel salire al trono lo 
trattò con ugnale distinzione che 
suo padre, e spesso si servi de'di lui 
talenti oratorii e politici nelle dispu- 
te che incominciava ad avere col 
parlamento. Riccardo Weston conte 
di Portland mori il 3 marzo i635, 
nella ma casa di Walinford, lascian- 
do tre figli i quali si segnalarono 
Bell’aringo stesso del loro padre. — 
Girolamo Weston, conto di Port- 
land, il maggiore de’tre, redò il tito- 
lo di suo padre nel 1 635, e come lui 
fu ligio del ministero e della certe. 
Nella lotta deplorabile che fece 
prenderò le armi a Carlo 1 ed al 
parlamento, si dichiarò apertamen- 
te contro lo usurpazioni dell’ oclo- 
crazia, e fu costantemente fedele al- 
la causa del suo principe sfortunato. 
Ma dopo la tragica fine del monar- 
ca , e durante l’esilio di Carlo II, 
cesse all'imperio delle circostanze e 
fece pace con Cromwell, dal quale 
per altro non ricercò nè accettò al- 
cun impiego. Perciò dopo la risto- 
razione, non durò fatica a rientrare 
nelle politiche faccende. Ma quan- 
tunque insignito del titolo di com- 
missario regio presso le Provincie 
Coite, non fuvvi che personaggio 
secondario, e mostrò poca sagacità 
in mezzo ai raggiri diplomatici da 
cui furono complicate ed inceppate 
le negoziazioni. Morì nel ififid ne\ 
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momento in mi le conferenze parie 
fiche ilei plenipotenziari erano pres- 
so a finire in guerra aperta. — Car- 
lo Weston, conto di Portland, per- 
dette la vita combattendo nel 1 665 , 
contro la flotta olandese. Siccome 
non lasciò alcun figlio, tutti i suoi 
beni ed il titolo di conte di Porta 
land passarono ad uno dei suoi fra- 
telli. 

P — OT. 

WESTON ( Stffino ), vescovo 
Celebre per eloquenza , nacque a 
Farnborough nella contea di Berli 
(lei | 665 , e fu educato prima ad E- 
tou , d'onde passò nel collegio del 
He a Cambridge. Quivi fu ammes- 
to ai gradi di baccelliere e di mae- 
stro in arti. Fu in seguito creato vi- 
cario di Maple-Dnrbara nella con- 
tea d'Oxford. La protezione del mi- 
nistro Roberto Walpole, ch'era sta- 
te ino condiscepolo ed amico, e che 
anzi, se creder deesi a certe tradi- 
aioni , fatte aveva alcuna volta con 
esso le parti di maestro, lo fece sali- 
te in breve alle prime dignità ec- 
clesiastiche. L' arcidiaconato diCor- 
novaglia non fn per Weston che un 
incamminamento all'episcopato; ed 
il 28 decembre 1724 fu intr»oizza- 
to vescovo di Exeter. In tale digni - 1 
tà il protetto giustificò i benefizi 
del protettore coi suoi talenti e col- 
la nobiltà del suo carattere. Morì il 
iG gennaio 1742, lasciando un solo 
figlio. I di lui Sermoni furono po* 
blicati dopo la ina morte dal dotto- 
re Sherloeh, Londra,! 749, * eoi. in 
8 .vo. Vi si riconosce facilmente un 
uomo nudrito delta lettura degli 
storici e degli oratori dell'antichità : 
la concisione, le frequenti ellissi, 1 * 
arditezza dei modi, la bizzarria al- 
cuna volta imbarazzante delle tue 
costruzioni ricordano le forme della 
sintassi greca o latina. Quanto alle 
qualità che costituiscono propria* 
mente l'eloquenza, quali sono l'e- 
nergia , la sublimità , il patetico , 
Weston è assai lungi dsH'iignagiia- 
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può rsser tenuto per eloquente nel- 
l'ingbilterr» ove à noto ebe la cat- 
tedra evangelica non altro ammetto 
che esposizioni fredde e discussioni 
un po’seeche. A buon dritto la Chie- 
sa anglicana Io pone corsie scrmona- 
tore, a lato di Barrow e di TilLut- 
son. — Odoardo Weston, figlio del 
precederne, fn del pari che lui col- 
locato iiiccee-ivameuto nella scuola 
di l'-ton c nel collegio reale di Cam- 
bridge. Destinato da suo padre, fino 
dai suoi primi anni, all'aringo degl’ 
impieghi , fu prima addotto , in 
qualità di segretario, al ktrd Tono* 
sebend durante la residenza del re 
nell' Annoverate (i?ag), e tornò con 
lui in Inghilterra, dove passò collo 
stesso titolo al servizio del lord Har- 
rjngton. Fu chiamato in seguito al 
gabinetto degli affari di stato , eri 
aii’ufìzio delle sottoscrizioni; e do- 
po di aver sostenuto diversi altri 
impieghi, fra i quali ii più rilevan- 
te fu quello di segretario del lord 
Hnrringtun, viceré d’Irlsnda, otten- 
ne il titolo di consigliere intimo di 
quel regno. I biografi inglesi non 
fissano l'anno della sua morte, che 
del rimanente non potè esser acca- 
duta prima dell'anno 1706, poiché 
in tale anno publicò ancora un opu- 
scolo, Molte sono le di lui opere di 
occasione, delle quali ecco i titoli: 
I. Del bill degli Ebrei , Londra , 
> 753 ; li Avvenimento d'un gentil- 
uomo di campagna a suo figlio, 
1755; Iti Lettere al nobile lord ve- 
scovo di Londra, sopra il tremuo- 
lo di Lisbona, 1736; IV Discorsi 
famigliari di un gentiluomo di 
campagna , publicati nuovamente 
nel 1766, da Odoardo Weston suo 
parente. — Ugo Weston della con- 
tea di Leicester, decano di Wind- 
sor, fu privato del benefizio per es- 
sersi reso colpevole di adulterio, e 
siccome lasciava scorgere che pre- 
sentate avrebbe sn tale proposito 
delle lagnanze al papa , fu chiuso 
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nulla Torre di Londra, dora mori 
nel i558. Non rimane altro di lui 
che delle Dissertazioni rd alcuni 
Discorsi. — Koberto W «sto», leg- 
gista celebre del secolo decimoscsto, 
mori nel 1 5^3 cancelliere del regno 
d'irlanda. 

P— o-t. 

WESTPHAL ( Gioacchino ), in 
latino Jt'eslphalus, teologo della 
comunione luterana, è più celebre 
pel ano impeto e pel nome degli av- 
versari coi quali si misurò cbe pei 
«noi propri talenti. Nato, nell’ an- 
no i.óio, d'nn’oscura e povera fa. 
miglia , ad Amburgo , e non in 
Vestfalia, come hanno detto alcu- 
ni biografi, i quali hanno ezian- 
dio veduto in tato origine l'etimo- 
logia del suo nome, fu mandato 
a spese di alcuni anni amici all’uni- 
versità di Vittenborga, divenne reg- 
gente di seconda nel collegio di San- 
Giovanni, inseguito ( s 54 1-1671 } 
ministro di Santa-Caterina, e final- 
mente soprantendente delle chiese 
di Amburgo; morì nel tempo che 
sosteneva tale ufilto, il 16 gennaio 
t5-]t. I luterani lo riguardano come 
uno dei loro più valenti scrittori. 
L'esatta giustizia peraltro vuole che 
ci diffalchi molto da tal lode* e che 
ei vegga in Westpbal piuttosto un 
settario torbido e fanatico, che nn 
saggio ministro dell'Evangelio od 
un controvertuta profondo. Non b 
questo il Inogo di nerrare da quali 
guerre intestine fosse agitata la chie- 
ea luterana, quando Westphal com- 
parve a prender parte alle turbolen- 
ze. I ministridi Arobnrgo erano di- 
visi io luterani mitigati e luterani 
rigidi. Ma gli uni e gli altri riposa- 
vano io alcuna guisa per la stan- 
chezza di far guerra, quando l’appa- 
rizione d’un 'opera di Weatphal feco 
riprendere le ostilità e ricominciare 
le dispute. La contesa degenerò in 
breve in personali invettive. Calvi- 
no, di cui il concordato con la chie- 
sa luterana di Zurigo era styto l'ori- 
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pine d'uno scissione nella medesima 
chiesa, e che credeva di dover faro 
canea comune con coloro i quali a- 
vevano adottato il concordato, scese 
nella lizza, e, secondo 1' espressione 
di Bayle, adattò abbastanza bene il 
suo stile a quello di Westphal,laqnal 
cosa significa probabilmente eh* 
nella sua risposta miao più ealoro 
che urbanità, o più ingiurie elio 
dialettica. Sembra certo per altro 
rbe quantunque per indicare i suoi 
avversari si valesse dell'espressione 
temnientus , non a tesse l'intenzio- 
ne di trattarli da ubbriachi. Ma per 
ridicolo sbaglio, Wettpiial, nel darò 
alia parola biblica il senso che a- 
vrebbe avuto in bocca di Cicerone* 
e’imagioò di essere accusato d'un 
vizio allora frequentemente rinfac- 
ciato ai Tedeschi, e credette di non 
poter rispondere meglio che di ri- 
versare la stessa taccia aopra Calvi- 
no, di cui tutti conoscevano la so- 
brietà. Accorgendosi r he fino i suoi 
amici ed i suoi part.gtant ridevano 
di tale sbaglio, passò dalla tempe- 
ranza del suo avversario alla di lui 
moralità, e non trovando nulla da 
dire contro il patriarca di Ginevra* 
tacciò la di lui madre ch’egli accusa- 
va di essere stata l'amante d'un pre- 
te. Tali accuse, oh* non potevano 
essere in ninaa guisa giustificate* 
gli attirarono ima terribile risposta 
di Teodoro Beza. Si può accora rìn- 
facciare » Westpbal la leggerezza 
con la quale ostenta spesso di tratta- 
re le più gravi materia. Quanto al- 
la chiarezza 0 alla forza dai tuoi ra- 
gionamenti, si può limitarsi a leg- 
gere in Bayle ( Dizion. crii., art. 
IV estphale, nelle note ), là relazio- 
ne d una sua conferenza coi mini- 
atri Lascus e Mie&uiu». Fra i nn- 
merosi scritti di tafe.teologo ( se oa 
contano presso a duecento ), citere- 
mo: 1. Farrago confusane arum et 
inter se disside/ilium de S. Coena 
opinionum ex Sac /amento rioram 
Ubris congesta , Amburgo, s55z i 
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Il Epistola de religionis pernici tP 
sis mutationibus. Assale in essa eoa 
estrema violenza calvinisti, cripto- 
calvinisti , sinergisti , adiaforisti , 
maggiorici, in una parola tutti co- 
loro riempiali la professione di fedo 
religiosa differiva in qualsivoglia 
parte dalla confessione d’Augusta, 
senza risparmiare gli stessi teologi 
della sua comunione ; III Con/essio 
ecclesiarum Saxonicarum ; IV 
pinola qua respondelur conviciis 
Co ivi ni ; V ConfuUilio aliquol e- 
ìiormium mendaciorum Jo. Calvi - 
ni, secuturae apologiae contro e- 
jus furores praemissa ; VI Apolo* 
già confessionis de coena Domini 
contro corruplelas et calumnias 
Jo. Calvini ; VII II istoria vitali 
aureis Aaronis , ad nostra tempo- 
ra et cantroversias accommodata 9 
trad. in tedesco e politicata a Mad- 
dcbnrgo nel 1049; Vili Argomen- 
ta de operibus . Si possono aggiu- 
gnere alle sue lettere le seguenti} 
Epistolae ir ad Alatili. Flacium 
Jllyricum de controversia Flacia- 
na ± Epistolae ir ad Lue. Lossium ; 
Epistolae duae ad Jo. ’l'imannuni 
et Jac. tìordingutn ; ec. Westphol 
non ò, come venne asserito, T inven- 
tore del sistema dell'ubiquità, e s’ 
ingannò il grande Bossuet, nella sua 
Storia delle variazioni delle chie- 
se protestanti , dicendo: n La gran 
faccenda d'allora fra i luterani fu 
quella dell’ubiquità che Wcstphal, 
Andrea Smidelm, David Chitréo e 
gli altri sostenevano a tutto loro po- 
tere. “ — Non bisogna credere che 
abbia esistito un Giovanni Wp.st- 
ph il, in latino IVestphalus o de 
IVeslphalia superiore , il quale, se- 
condo Puteolus, ciecamente copiato 
nelle prime edizioni di Moreri, su- 
rebhestato accusato di diciassette er- 
rori relativi alla fede, e condannata 
a vedere le sue opere arse a jYIagon- 
za per mano del carnefice, intorno 
alfanno i55cp II profato Giovanni 
Wettpiiaj altro non è, come ha di- 
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WOfÌPàlo Bayle, che Giovanni di 
Wcsalia. — Gioacchino Westphal, 
predicatore a Sangerhaiisen ed in 
seguito a Gerbsted, morì nel *569, 
lasciando tra altri scritti alcuni ciò- 
gi fu nebri. Gioacchino-Crislia - 

no Westpiial, filosofo di Lipsia, vis- 
te intorno al 1686, e ptiblicò: I. De 
insignibus Alagdeburgi y seconda e- 
di«., lialla, 1719; li De curioso no- 
vitati s studio $ IH De ventis incen- 
da tempore orientibus , ec. 

P — OT. 

WESTPMAL ( Funesto Cri- 
stiano ), celebro giureconsulto 9 
nacque a Quedlinburg, il za gen- 
naio 1737. Nel 1764, fu aggiunto 
alla facoltà di diritto di Malia , e nel 
179 1 , dopo la morte del suo- mae- 
stro, il celebre Nettelbladt, fu crea- 
to decano della facoltà e dell’univer- 
sità, cooservatòre del gabinetto del- 
le medaglie e di storia naturale, e 
consigliere intimo nel ministero 
della giustizia. Nel 1771, accettò I» 
carica di vice-rettore, che in segui- 
to rifiutò due volte. Morì il 29 no- 
vembre 179Z. Wcstphal si dedicò 
specialmente allo studio del dirit- 
to romano. Come Nettelbladt, suo 
maestro c suo modello, tenne pri- 
ma nelle sue lezioni il metodo che 
si chiama dimostrativo ; in cambio 
di aegoire i titoli delle Istituzioni 
e delle Pandette , i quali sono sen- 
za ordine, disposte aveva le propo- 
sizioni le une dopo le altre per mo- 
do che si appoggiavano scambievol- 
mente, le antecedenti come prioci- 
pii ed assiomi, e le seguenti come 
corollari, il tempo e l'uso gli fecero 
conoscere i difetti di tale metodo. 
Seguendo i titoli della giurispru- 
denza romana nel loro ordine natu- 
rale, ne spiegava la lettera j e quan- 
do essa riusciva oscura, ne cercava 
il senso in testi corrispondenti. Di- 
ceva ai suoi allievi: n Unite atten- 
tamente i Codici di Giustiniano o 
quelli fatti prima di lui; mettete 
ctò che ba relazione ad un oggetto^ 
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in un ordine sistematico: cercate il 
senso letterale, e ricavatene delle 
preposizioni, il complesso delle qua- 
li vi presenterà un corpo di teoria 
compiuto. Lasciate che parli lo stes- 
so legislatore ; procurate di com- 
prendere il suo pensiero; non de- 
naturatelo mai, col paragonarlo con 
quelli degli altri legislatori. “ Se- 
condo tale sistema, orasi proposto 
di fare dei cementi sul diritto ro- 
mano. Ciò che venne da lui publi- 
cato c prova di molta erudizione; 
ma le di lui opere nou ebbero tutte 
un eguale merito. Le più notabili 
cono: f. Spiegazione sistematica 
delle leggi romane sul diritto dì i- 
poteca ( in tedesco ), Lipsia, 1770, 
in 8.vo, seconda edizione, 1791 ; Il 
Jnlerprelalianes juris civilis de li- 
beriate et scrvitulibus praediorum, 
Lipsia, 1773, io 8 .vo, seconda edi- 
zione, 1774; III Introduzione si- 
stematica alla cognizione delle 
migliori opere di giurisprudenza 
e delle scienze che vi hanno rela- 
zione (intedesco), Lipsia, 1774, 
in 8.vo, seconda edizione, 1779; 
terza edizione, 1791; IV Institu- 
tiones juris naluralis artis ordine 
digeslae et ab arbitrariis fori seti- 
tennis purgarne, Lipsia, 1776, in 
8.vo; V Diritto particolare del- 
l'impero di Germania ( in tede- 
eco ), Lipsia, 1783-84, z volumi in 
8.vo, ristampato nel 1798. Tale clas- 
sico trattato ebbe gran voga. Nel- 
l'csaminare il diritto particolare dei 
principi di Germania, Westpbal 
ha discusso il loro diritto di eredi- 
tà, di primogenitura, il diritto d’i- 
stituire maggioraseli, e quel ch-’ci 
chiama seniorato, la forma da os- 
servarsi nei testamenti, le leggi che 
regolano il banco, ec. ; VI Diritto 
publico che oggidì regge la Ger- 
mania ( in tedesco ), Lipsia, 1780, 
in 8.vo; VII Diritto feudale attua- 
le della Germania ( in tedesco ), 
Lipsia, 1784, in 8.vo; Vili Codice 
criminale della Germania ( in te- 
desco ), Lipsia, 1785, in 8.vo; IX 
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La Tortura presso i Greci, i Ro- 
mani e gli alemanni, con la spie- 
gazione delle leggi che vi si rife- 
riscono ( in tedesco), Lipsia, 1785, 
in 8.vo; X Sistema di diritto ro- 
mano sopra le specie diverse delle 
cose, del possesso, delta proprietà 
e della prescrizione ( in tedesco ), 
Halle, 1788, in 8.vo ; XI Principii 
del diritto comune sopra i contrat- 
ti di vendita, di compera, di affil- 
iò, di locazione, della cessione e 
della cauzione ( in tedesco) , Li- 
psia, 1789, in 8.vo; XII Teoria del 
diritto romano sopra i testamenti, 
sopra la loro forma e validità, so- 
pra i testatori e gli eredi ,( in te- 
desco ), Lipsia, 1790, in 8.vo; XIII 
Contento sistematico sui testamen- 
ti, sulCaprimenlo loro, sul f accet- 
tazione o rinunzia, sui diritti e 
doveri degli eredi, sui mezzi clìes- 
si possono impiegare nel possesso- 
rio e nel petitorio, Lipsia, 1790, in 
8.vo; XIV Sopra i legati, i ftdei- 
commissi, sopra i codicilli, cc. ( in 
tedesco ), Lipsia, >791, 2 volumi iu 
8.vo; XV Diritto civile, secondo i 
principii e l'ordine delle Pandet- 
te, Lipsia, 1792, 2 volumi in 4 -to ; 
XVI Sistema sulle diverse spezie 
di legali e sulla divisione dell'ere- 
dità, publicato dopo la morte del- 
l’autore, con la sua biografia, Li- 
psia, 1 793, in 8vo. 

G— r. 

WESTPHAL ( Giovanni Gia- 
como-Enmco ), organista a Schwe- 
rin, nato nel »75o, e morto il t-j 
agosto i 8 z 5 , si rese noto per lo sue 
cognizioni teorichu di musica e pel 
suo entusiasmo per tale arte. Laschi 
in morte una biblioteca musicale, 
che, per giudizio dei conoscitori, è 
la più ricca di Germania, dopo quel- 
la di Vienna. Westpbal ha publi- 
cato uu opuscolo sulle monete, sul- 
le misure e sui pesi nel ducato di 
Mcklenburgo, ed il loro confronto 
con le misure straniere, Schive- 
rin, i 8 o 3 . 

G— »•- 
16 
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WESTPHALEN ( Gioachino 
Ernesto di ) , publicista, nato a 
Schwerio il 2i marzo 1700, fu pri- 
ma professore di diritto a Rostoch ; 
e resosi distinto celle sue cognizio- 
ni, divenne cancelliere e presiden- 
te del consiglio del principe di Ilol- 
«tein. Morì a KicI il 21 marzo 1 7 l j . 
Come uomo di stato e publicista fu 
assai stimato in Germania. Le di 
lui opere sono; Monumenta inedi- 
ta rerurn Germanurum, praecipue 
Cimbricarum et Megapolensium, 
Lipsia, 1^39, 4 volumi in fogl. Ta- 
le raccòlta piena di fatti e di ricer- 
che profonde, prova una grande e- 
rudizione. 

G — v. 

WETSTEIN ( Giovsnni-Rodol- 
ro I ), nacque a Basilea, nel l5g4» 
d'una famìglia che da lungo tempo 
teneva il primo grado io tale cit- 
tà (1); fece gli studi a Ginevra, e 
dopo di essere stato per alcuni anni 
capitano al soldo della republica di 
Venezia, ottenne, nel 164&, Culmo 
di cancelliere della città di Basilea. 
In seguito si rese distinto in diver- 
si impieghi di magistratura, e fat- 
to venne borgomastro nel 1C4Ó. Si 
contano ceoto-vcnli-due diete della 
confederazione alle quali fu depu- 
tato ; ina il suo primo titolo di glo- 
ria è senza dubbio la sua legazione 
alle conferenze per la pace di Mun- 
ster (1647), la quale fu coronata di 
felice successo, ed in cui si condus- 
se con pari saviezza e dignità, e sep- 
pe conciliarsi la stima degli amba- 
sciatori di diversi potentati. Tral- 
tavasi di far riconoscere nel trattato 
di pace che si apparecchiava, che la 
confederazione svizzera sarebbe for- 
malmente ed iutieramente esente 
da ogni giurisdizione dell'impero; 

(r) T.a famiglia di WVtstcin trarr» la stia 
OTicinc da Kibnrgo rei cantone di Zurigo, * 
di buon’ora fu ilivita in due rami, de’quali ti- 
no fermò dimora a ltaj>|>cmvyll, *u I lago di 
Zurigo. Di quetl ultimo non «i ha nettarla con- 
tessa. Ma l’altro ha prodotto un grande nume* 
?o d» uomini dittimi. 
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esenzione che insin allora era state 
contesa, specialmente dalla «amera 
imperiale ili Wetzlar, donde deriva- 
vano frequenti vessazioni. Sostenu- 
to dalla corte di Francia c di Sve- 
zia, l'ambasciatore svizzero ottenne 
l’inserzione del suddetto riconosci- 
mento nel trattato di pace (art. vi); 
il ebe non impedì alle autorità del- 
l’impero di rinnovare, poco tempo 
dopo, le loro pretensioni. Wetstein 
andò a Vienna (i 65 o) accompagna- 
to dal landamuno Belger d'Lri; e 
le loro rimostranze finalmente ot- 
tennero ebe fossero dati gli ordini 
necessari perchè cessasse ogni azio- 
ne contraria alla stipnlazione della 
pace di Westf.ilia, che per più d'un 
secolo fu riguardata come la princi- 
pale guarentigia dell'indipendenza 
della Svizzera. Wetsteiir stesso ha 
pii liticato la Storia e gli alti delle 
sue negoziazioni, in un volume in 
fogl., Basilea, it> 5 i. L'imperatore 
gli conferì nel i 653 dei titoli di 
nobiltà, e la sua patria fu sollecita 
a conferirgli onori e ricompense,.- 
Spesso fu eletto arbitro per termi- 
nare delle differenze fra i Cantoni. 
Egli lasciò una ventina dì volnmi 
manoscritti, relativi alla Storia sviz- 
zera. L' università e la biblioteca 
della città di Basilea riconoscono 
dal suo zelo e dal suo credito van- 
taggi ed accrescimenti considerabi- 
li. Morì in tale città nel 166C. La 
sua abibtà ed i suoi buoni successi 
in diplomazia l’avevano fatto nomi- 
nare in Europa il pacificatore od il 
re degli Svizzeri. 

U — 1. 

■ WETSTEIN (Giovanni-Rodol,- 
fo II ), figlio maggiore del prece- 
dente, nato a Basilea nel 1 6 1 4 > si 
dedicò alla teologia, e fece un otti- 
mo corso di' studi nell'università 
della sua patria, che nel i 63 q gli 
affidò la cattedra di lingua greca. 
Viaggiò in seguito in Francia, in 
Inghilterra, in Germania, cd in O- 
latida, e ritornò a Basilea, dove ot- 
tenne l’ impiego dì bibliotecario. 
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Égli, coll* aiuto di suo padre, indus- 
se il governo a comperare le libre- 
rie preziose di Amcrbach c di Era-* 
amo. Dal 1654 in poi, tenne la cat- 
tedra di teologia. Mostrò molta ri-* 
pugnanza per la famosa forinola del 
consensi ir proposta alle Chiese del- 
1 * Elvezia da quella di Zurigo; gli 
fu impossibile d'impedire che ve- 
nisse accettata a Basilea; ma non la 
sottoscrisse mai, quantunque mi*' 
nacciato parecchie volte della per- 
dita de' suoi impieghi. Mori nel 
1684, dopo di aver avuti diciassette 
figli, dei quali dodici gli sopravvis- 
sero. Oltre ad alcuue dissertazioni, 
egli fece stampare nel 1642, sopra 
un manoscritto della biblioteca di 
Basilea, il Sermone di Marco Dia- 
doco cantra gli Ariani; con la tra- 
duzione latina e delle note. Fece 
pur ristampare il trattato di Vinc. 
Bindello contro la concezione im- 
macolata della Vergine. Grave, am- 
basciator dell* imperatore a Mun- 
ster, avendo veduta l'opera dei ge- 
suita Ermanno Crombacb, puhli- 
cata per sostenere la verità della 
storia di santa Orsola e dello undici 
mille vergini, pregò il borgomastro 
Wetstein d'indurre suo figlio ad e- 
samìnare tale soggetto. Il figlio con- 
discese ni di lui desiderio, e dimo- 
strò in un trattato particolare, frut- 
to di diligenti ricerche, ebe tale sto- 
ria è una mera finzione. 

U— f. 

WETSTEIN ( G ioy ah ni- Rodol- 
fo III ), figlio del precedente, nac- 
que nel 164? n Basilea, e fece la 
maggior parte degli studi a Zurigo. 
Ritornato che fu in patria, vi ot- 
tenne i gradi di baccelliere e di dot- 
tore in filosofia, poi si applicò agli 
elementi delle scienze teologiche 
con molta assiduità. Aveva soltanto 
diecinove anni quando coucorse per 
la cattedra di lingna greca; e mal- 
grado alla sua giovinezza ('avrebbe 
ottenata, se l'età maggiore del suo 
competitore non fosse sembrata nie- 
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ritevole di preferenza. Fu creato 

ministro alcun tempo dopo, e die- 
tro l’csempió di suo padre lece di- 
verse gite, sì per acquistare nuove 
cognizioni che per visitare gli uo- 
mini illustri di ciascuna università. 
Ma una malattia ch'egli contrasse 
durante la sua dimora a Leida, U 
quale allora era desolata da una spe- 
cie di contagio, l'obbligò a ritorna- 
re presto in Isvizzera, dove poco 
tenr o dopo la sua guarigione gli 
venni conferita la cattedra di logi- 
ca. La tenne per un anno e mezzo, 
dividendo il tempo fra le cure del- 
1* insegnamento e la composizione 
di diverse opere. Trascorsero parec- 
chi anni senza che avesse impiego 
nella publica istruzione . M» nel 
gennaio 1684, fatto venne professo- 
re di lingna greca, cd essendo mor- 
to suo padre rieU’iinno stesso, otten- 
ne l'impiego da lui già occupato 
( la cattedra del Nuovo Testamen- 
to ), della quale lesse per ventisei 
anni. Morì il 21 aprile «*711. L© 
principali sue opere sono; I Un’e- 
dizione princeps delle tre opere an- 
co t inedite di Origene ( il dialogo 
contro i Marcioniti, 1 * Esortazione 
al martìrio, e la Lettera ad Africa- 
no sulla Storia di Susanna ), in gre- 
co ed in latino, con note^ Basilea, 
1764, in 4 -to. La copia di tali scritti 
era stata tratta da suo padre da un 
manoscritto della biblioteca di Ba- 
silea, e trasmessa al celebre Uczio, 
che le doveva publicarc nella sua 
Origeniana. Tale divisamente non 
essendo stato eseguito , Giovanni 
Rodolfo se ne assunse la pnblicazio- 
nc, ma colfuggiunta al testo di un* 
eccellente traduzione latina, di no- 
te, di varianti e d’indici. Tale pri- 
ma sua produzione filologica gii fe- 
ce grandissimo otoore ; Il Tre Arin- 
ghe sopra la fedeltà degli Svizzeri, 
in risposta ad un libello intitolato 
la Svizzera smascherala -, III No- 
ve discorsi sulla Pronunzia della 
lingua greca , Basilea, iG§o, in 8.vo; 
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IV Diverse dissertazioni. Disegna- 
va eli puhlicare altre opere, pnuci- 
palmeuto un'edizione di Omero; 
ma la perdita della vista gl' impedì 
di eseguire tale assunto. Il suo Elo- 
gio funebre , letto da Isti iti, contie- 
ne delle particolarità sulla sua El- 
la, del pari che su quella di suo pa- 
dre Giovanni Rodolfo II. — Gio- 
vanni Enrico Wetstein, fratello 
del precedente, nacque a Basilea 
nel 1649, e mori ad Amsterdam 
nel 1726. Fermò stanza io tale ulti- 
ma città, dove diventò uno dei più 
celebri librai. Gli si deve un gran- 
de numero di buone edizioni da lui 
corredate di prefazioni erudite. Fu 
assai stimato per le sue qualità per- 
sonali. I di lui discendenti conti- 
nuarono il suo commercio, e suo fi- 
glio Giacomo ba politicala una se- 
rie ricercata di edizioni esattissime 
di classici autori, in 32 voi. La sua 
posterità esiste ancora in Olanda. 

V)-.. 

WETSTEIN (Giovanni Giaco- 
mo ), celebre dotto, della famiglia 
del precedente, nacque a Basilea il 
5 marzo i6gd, c fece gli studi in 
tale città. Di tredici anni, compiu- 
to avendo il corso di lingua latina, 
volle apprendere la filosofia e le ma- 
tematiche daGiovanni Bcrnoulli pa- 
dre, il greco da Samuele liattier, e 
l'ebraico da Buxtorf. I di lui pro- 
gressi corrisposero alle cure di tali 
valenti maestri, ed in età di sedici 
anni fu dottorato in filosofia. Fatto 
ministro quattro anni dopo ( 1 7 lo ), 
■ostenoe una tesi notabile sulle va- 
rianti del Auuvo Testamento, to- 
gliendo a provare che da tale diver- 
sità di lezioni non risulta nessun 
obbietto ragionevole contro 1' inte- 
grità, l'autenticità e la certezza del 
testo delle sacre Scritture. Era pre- 
ludio tale saggio al grando lavoro 
ebe occupò tutta la sua vita, c che 
destò tanta animosità cd udio con- 
tro di lui. Incomincialo aveva dall’ 
esaminerò tutti i manoscritti del 
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Nuovo Testamento, che vi erano 
libila biblioteca di Basilea, c -fatto 
aveva uno studio profondo degli 
scritti dei Talmudisti , relativi si 
alle opinioni ed ai costumi degli 
Ebrei, die all'espr,cssioni di -Gesù 
Cristo e degli Apostoli. Fece in se- 
guito un viaggio letterario, sempre 
all'oggetto di raccogliere nuove va- 
rianti, soggiornò alcun tempo a Gi- 
nevra , poi a Parigi , dove tenne 
conferenze coi più celebri dotti, e 
di là andato in Inghilterra, ristrin- 
se amicizia con Bentlcy. Ritornò 
ancora per tre mesi a Parigi, si re- 
cò in ottobre 1716 a Boisle-Due, 
presso un reggimento svizzero che 
militava in Olanda, di cut gli si 
era offerto d’essere cappellano, ri- 
tornò nel mese di luglio 1717 a Ba- 
silea, e sostenne successivamente le 
incumbenze di diacuno ordinario 
( 1717-1720 ), o di diacono di San- 
Lcunardo. Erano già uove anni che 
fungeva tale ministero, dando par- 
ticolarmente lezioni di teologia a 
parecchi allievi ddl’uitiversità, con- 
tinuando fi suo lavoro sopra le va- 
rianti del Nuovo Testamento, e di- 
visando di raccoglierne ancor altre 
nelle biblioteche d'Italia, quando 
una violenta tempesta scoppiò con- 
tro di lui. L'assemblea dei pastori 
c dei professori l' interrogò sulla sua 
dottrina , c quantunque soddisfatta 
dalle sue risposte, lo sospese c oq 
sentenza definitil a daU’csercizin del 
ministero evangelico(maggio 1 73o), 
col pretesto che non potevasi fida- 
re nella di lui sincerità, poiché pro- 
fessava altamente la dottrina della 
legittimità della menzogna iu caso 
di pericolo. Del rimanente le beai 
dell'accusa erano imputazioni di so- 
ci monismo e d' indifferentismo, trat- 
te principalmente dal genere ap- 
punto dell'opera alla quale dedica- 
va le sue veglie, c ebe non era sta- 
ta veduta per anche ila nessuno. 
Wetstcin si ritirò in Olanda, devo 
aveva allora fermata dimora u^.a 
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tinrte della tua famiglia. Giunto che 

fu appena ad Amsterdam, la società 
dei Rimostranti di tale città gli of- 
fri la cattedra di teologia, allora va- 
cante per la rinunzia del celebre 
Ledere ; e ne prese possesso nel 
1733. Vuoisi però notare, a questo 
proposito, che i capi della società 
arrniniana avevano prima cLiesto 
che si giustificasse delle accuse da- 
tegli a Basilea, e cosa più sorpren- 
dente, che il senato di tale città lo 
riabilitò intieramente due anni do- 
po di avergli dato nota di eretico il 
più pericoloso che fosse insorto do- 
po la riforma. Fu anzi raccomanda- 
to dal consiglio di Basilea alla chie- 
sa riformata di Strasburgo, in qua- 
lità di pastore, c nei 1 744- fatto ven- 
ne prò fessure di liugua greca a Ba- 
silea. Ma i Rimostranti* gli aumen- 
tarono gli emolumenti, per tratte- 
nerlo in Amsterdam, e poco dopo 
gli conferirono, insieme con la cat- 
tedra che già sosteneva, quella di 
storia ecclesiastica. Mori in tale città 
il 23 marzo i*}54, in età di sesta nt* 
anni. Era stato annoverato fra i 
membri della società reale di Berli- 
no ( i5 giugno 1702 ), della società 
reale di Londra ( 5 aprile 1*^53 ), o 
della società d* Inghilterra fondata 
per la propagazione della fede 
( i5 febbraio i*j54 ). La sua princi- 
pili opera è la raccolta dello Varian- 
ti del {Nuovo Testamento, politica- 
ta col titolo seguente; H* KAINH’ 
AI0H KH, IV ovti ni Testamentum e- 
diiionis recepì ae, cum lectionibus 
var'uinlibus codicum mss editio - 
nurn alinrurn , versiunum et pa* 
ir uni ; necnon commentario pie - 
niore ex scriptoribus veteribus 
hebraeis , graecis et latinis , histo - 
ritmi et vitti verbvrum illustrante . 
! JTomus /, cotilinens ir Evangelia $ 
Amsterdam, i*j5i * in foglio; To- 
rini/ 11 , coni. Episl. Pauli, Acla A- 
postolorurn , Epist. Canonicas et 
Apocalypsin ; 'Amsterdam, 
in foglio, in principio di ogni vola- 
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me vi sono dei prolegomeni dottis- 
simi e pieni di curiose particolari- 
tà, specialmente quelli del secondo. 
Erano stati publicati molto tempo 
prima col titolo di Prole gomena, 
ad Novi 'Pesta menti graeci editio - 
nera accuratissimam e velustissi - 
mis codd. mss. de tino provutan • 
dam , ec., Amsterdam, i*j3o, in 4-to. 
Vengono in seguito le varianti po- 
ste immediatamente sotto il testo, 
poi delle note critiche nelle quali 
l'autore toglie specialmente ad illu- 
strare la dottrina e le opinioni de- 
gli Ebrei, col confronto dei passi 
paralleli tratti dalle opere dei più 
famosi rabbini. La quantità delle 
varianti è immensa ; Wetstein ave- 
va letto egli stesso circa cinquanta 
manoscritti. Sembra che a torto dei 
dotti rispettabili gli abbiano rinfac- 
ciato di non avere scelto le lezioni. 
INon basta forse d'aver fissato nel 
principio l'età, ('autenticità, e per 
conseguenza il Valore dei manoscrit- 
ti ? ed in tib’opera composta unica- 
mente pei dotti, per gli uomini che 
vogliono risalire all’origine e giudi- 
care coi propri occhi, non sarebbe 
forse stata cosa impropria, non di- 
ciamo già di dar giudizio intorno 
alla validità delle lezioni, ma di e- 
scludcrlc o di ammetterrléu proprio 
talento? L’edizione di Wetstein è 
ancora osservabile pel suo sistema 
sopra 1* Apocalisse, di cui riferisce 
tutte le profezie allegoriche alla 
guerra dei Giudei sotto Nerone e 
Vespasiano, ed alle guerre civili, 
che desolarono 1* impero romano , 
dopo la caduta del primo elei prela- 
ti principi ; e lo è del pari per la 
ptiblicaf.ionc di due Lettere inedite 
di san Clemente, trovate alla lino 
d’un manoscritto siriaco che gli era 
stato mandato da Aleppo. È facile \ 
d' imagiuarsi che l'autore ne sostie- 
ne l'autenticità ; malgrado per altro 
tutta l'erudiziono onde conferma la 
sua ipotesi, gli argomenti di Vene 
ma, professore di teologia a Frane 
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ker, presunsero a tutti ch'erano sup- 
poste. Si devono ancora a Giovanni 
Giacomo Wetstein alcune opere 
meno importanti, cioè : I. Lettere 
di Calvino a Giacomo di Borgo- 
gna , signore di Fa lai se e di B re- 
datti , ed alla sua sposa Iolanda 
di Bréderode j stampate sopra gli 
originali , Amsterdam, in 44 » 111 
8 .vo } II Parecchi Cantici , III Dei 
Sermoni , nel numero dei quali si 
cita quello da lui detto per ordine 
del magistrato a Basilea, nel 1 ^ 32 , 
a proposito d on uomo che accusava* 
si di magia ; IV J jo Orazioni fune- 
bri di Ut'iclierge e di Ledere. 11 
suo elogio ( Serm. funeb. in obit. 
V . C. Jo. Ja. iy ciste ni i ) , latto 
Tenne da Krigbaut , e può sommi- 
nistrare alcune uotizic sulla di lui 
vita, Amsterdam, 1704, in 4 to - 

P — OT. 

WET 6 TE 1 N (Carlo Antonio 
Di ), nato ad Amsterdam il 10 apri- 
le 1743 » coltivò con grande merito 
la poesia latina, e fu onorevolmen- 
te citato, per tale titolo, da Hocufft 
nel suo Parnassus latino-belgicus , 
pagiue 23 <j e seg., e da Pcerlkamp 
nelle sue Yilae Belgarutn qui lati- 
na carmina scripserunt , pagine 
467 " 47 °* Fatti eli ebbe de’ buoni 
studi nell* università di Leida, vi 
riportò il grado di dottore in dirit- 
to nel 1762, e publìcò in talo occa- 
sione una dotta dissertazione De 
mora , accompagnata da un'elegia 
d’addio alla citta di Leida. Frequen- 
tò per qualche tempo il loro all’ 
Aia j ma in breve disgustatosi delle 
liti, ritornò a Leida per dedicarsi 
al suo studio lavorilo della lettera- 
tura antica, e soprattutto alle muse 
latine. La sua famiglia, distinta nel 
commercio di libri , abitava n<-lla 
casa, in cui nel 1682 Cristoforo 
Piantili aveva trasferito d* Anversa 
la sua celebre stamperia, continua- 
ta da Raphel ingius , suo genero, 
che vi si mauteuns lino ai 1626. 
Fra i dotti professori di Leida , 
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Wetstein strinse particolare umici* 
zia colf illustre ellenista Valckc- 
naer, che fece una prefazione al suo 
poema latino della Liberazione di 
Leida , Tradusse dal greco in versi 
latini, con rara capacità, Esiodo, 
Teocrito e Coluto j e tali versioni 
Sono state da esso raccolte, con al- 
cuni aliti componimenti, in un vo- 
lume in 8 ,vo, Leida, 1774. Egli 
scrisse in oltre in versi latini .* I. ti- 
pi stola e mutuae inter comitem de 
y auXy gallici exercitus ducerti, et 
Paschalem ( Paoli ) , libertatis 
Corsicae defensorenx strenuissi- 
ma m 9 Leida, 1769, in 4 -to ; Il Cu- 
nae Aransiacue , poema sopra il 
nascimento del re regnante dei Pae- 
SÌ-Bassi, «772, in 4 .to ; HI Leida 
ab obsidione Uispanorum liberata 
( nel 1074 )> 1 7 7 * * »u 4 - to i IV Ja- 
no Schradero et Elisabetkae JVi- 
tringae sponsis , V Pietas belgi * 
ca j VI Virgo baiavi ca, in occasio- 
ne della elezione di de Bleiswyk 
all* 11 Tizio di grande -pensionano , 
177*, in 4.10; Vtl Carmen elegia- 
ca m in saecularia altera acade- 
rniae Leidensis. Il professore Vun 
Rojea aveva del pari celebrato tale 
secondo giubileo in un aringa acca- 
demica in versi latini, la qualesi tro- 
va nei suoi Poe mata , Leida, 1778, 
in 8.vo ; e credesi , ebe per delica- 
tezza Wetstcin non publicasse il 
st^o poema, che di fatto uscì alla lu- 
ce soltanto cinquantanni dopo, per 
cura di HueufVt, Breda, i 8 a 5 , in 
4-to. Wctstein coltivò pure la poe- 
sia olandese. Vi ha di lui, in versi 
olandesi, T Olindo e Sofronia di 
Alercier, la Sofonisba di Voltaire, 
il Don Pedro dello stesso, ed il 
Guglielmo ‘ Peli di Lemieire. Col- 
pito d’alienazione mentale, morì il 
*9 ghigno 1797, in un ritiro rura- 
le a Vuorbourg, presso all’Aia. 

M — ore. 

WETTZ ( Giusti.mawo-Erne- 
sto, barone dì ), rffguore tedesco, 
famoso pel zelo di propagare la ri- 
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forma di Lutero, risse alla metà del 
secolo xvn. La nobiltà di sua fami- 
glia, ch'era una delle più auliche 
della Corniola, gli schiuse dappri- 
ma l’aringo degli altri impieghi, o 
ai diede per molto tempo a lutti ) 
piaceri che il mondo offre allo spi- 
rito ardente della gioventù. Ma io 
seguito la lettura della Bibbia e de- 
gli atti dei Martiri mutò totalmen- 
te le sue disposizioni, e si dedicò 
tutto alla solitudine ed alla pietà. 
Publicò ad (Jlma nel 1660 un 
Trattatello tulli vita solitaria a 
sui mezzi di condursi conforme - 
mente alla parola di Dio, ed all 
esempio dei primi solitari. Il suo 
pensiero principale , nel ritiro al 
quale orasi dedicato, fu di diffonde- 
re la religione luterana fra gl’ido- 
latri, e con tal disegno diede dei 
suoi beni una somma di dodici mi- 
la scudi, per fondare un seminario, 
e mantenervi degli allievi in teolo- 
gia, i quali apprendessero le lingue 
straniere, e si mettessero in grado 
di predicar 1’ Evangelio fra le na- 
zioni lontane dell’ Africa o dell A- 
aia. Diede in seguito a tale società 
il nome di società degli rimici di 
Gesù -, e publicò nel 16G4, col no- 
me di Giustiniano, degli /innunzi, 
avvisi, progetti , ec., relativi a tale 
società. Poco dopo assoggettò la sua 
idea alla radunanza degli stali pro- 
testanti nella dieta di Ratisboua, 
Ma siccome il soprantendeute di 
tale città aveva scritto contro la di 
lui proposta, appena degnarono di 
fame esame. A detta del sopranten- 
deote, il progetto non era che una 
chimera, un inganno, ed il barone 
un delirante o peggio ancora. Co- 
munque sia, quest ultimo ti recò in 
Olanda per trasferire colà il suo i- 
stituto, 0 scrisse agli alunni di teo- 
logia, che manteneva a sue spese, 
di passare ad Amsterdam. Ma ivi 
pure trovò ostacoli ai suoi progetti, 
e non potè ottenere il consenso do- 
gli stati. Allora determinò di lasciar 
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P Europa per esser egli stesso mis- 
sionario degl' infedeli, si fece ordi- 
nare come loro apostolo, dal pastore 
di Zwoll ( Over-Yssel ), e dopo di 
aver detto un discorso patetico nel 
quale manifestava la sua risoluzio- 
ne ed il sno scopo, e dava un eter- 
no addio ai suoi amici d' Europa, 
mise alla vela pel Nuovo- Mondo, 
dove mori parecchi anni dopo, in 
mezzo ai selvaggi, senza aver fatto 
molti proseliti. 

P— OT. 

WETZF.L o WEZEL (Giovan- 
ni Gassare ), predicatore della du- 
chessa vedova di Sassonia Cobnrgo, 
nacque il 22 febbraio 1691 a Mei- 
nungeu, dove suo padre era calzo- 
laio. Messo a fare Io stesso mestiere, 
mostrò per esso poca inclinazione. 
Le sue felici disposizioni interessa- 
rono alcune persone che si tassaro- 
no per mandarlo alle scuole di Mei- 
nungen. Il duca Bernardo-il Pio lo 
fece in seguito entrare nel ginna- 
sio d' Hcnncborg, ed un soggiorno 
di tre anni nelle università di Mal- 
ia e d’ Iena, durante il quale stu- 
diò la filosofia e le lingue orientali 
sotto i più distinti professori, ter- 
minò i tuoi corsi accademici. Fu in 
seguito chiamato come istruttore 
in diverte ricche famiglie, e per tal 
mezzo fatta avendo la conoscenza di 
Vòlker, consigliere dcH'elettorc di 
lUUgonza, e residente a Norimber- 
ga, fu indotto da tale diplomatico 
ad abbandonare le incumbenze det- 
l’ insegnamento per 1’ impiego più 
gradevole di suo segretario. Poco 
dopo , accompagnò Vólker in un 
viaggio che fece in Italia, ed osser- 1 
vò con attenzione tale interessante 
regione tutta. Ritornato che fn in 
patria, assisti Mónti nella compila- 
rione del suo Dizionario degli er- 
rori, stampato per la prima volta a 
Coburgo,i "J a 1 , in 8.vo. L'anno stes- 
so di tale publicazione, il dnca di 
Sassonia-Meinungen gli affidò l'e- 
ducazione dei suoi figli. Cinque an- 
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ni dopoi morto essendo il prefato 
principe, la di lui vedova fece Wet- 
Eel «no predicatore, carica di cui 
tutti cumulò i vantaggi con quelli 
ilell’arcidincouato e del rettorato di 
Rombili). In tale città inori il 6 n- 
gosto i " 5 f>, lasciando parecchi scrit- 
ti utili. Eccone il catalogo : I. Hyni- 
nopoeographia o Storia dei più ce- 
lebri poeti che hanno scritto dei 
cantici ; lielinstadt, 17171728, in 
8.vo. Tale raccolta è oggidì invec- 
chiata : parecchi componimenti da 
Ini citati come esemplari sono stati 
p'oscia superati, L'autore aveva pro- 
messo un quinto volume che la mor- 
te gl 1 impedì di puhlicare ; Il Ana- 
leda liy tonica o Letture per la 
storia della poesia lirica e sacra, 
Gotha, t." volume, 1702, in 8.vo; 2. 0 
volume, ivi, 1756, in 8.vo. Nel pri- 
mo volume vi sono cinque compo- 
nimenti lirici di Wetzler ; III Sin- 
gularia JV einrichiana, Norimber- 
ga, 1728, in 8.vo. Tale raccolta con- 
tiene la vita di Giovanni-Michele 
Wcinrich, con parecchi cantici di 
tale autore, ed una Scelta di poesie 
spirituali sopra gli Evangeli, le E- 

J nstole e la Passiono ; IV Hymno- 
ogia sacra, Norimberga, 1728, in 
8.vo ; V Breve storia della città di 
Romhild , dalla riforma sino ai 
nostri giorni ; VI Hfmnolugia pas- 
sionis, Norimberga, >733, in 8.vo ; 
VII Hymnologia polemica, Arm- 
stadt, 1737, in 8.vo ; Vili Discor- 
si sopra la bontà di Dio, ec., Pranc- 
fort, 174*» in 8 .vo ; IX Lipsano- 
graphia sacra o Descrizione stori- 
ca delle reli//uie più celebri. Tale 
ultima opera ù rimasta manoscritta. 

P— OT, 

WETZEL o WÈZEL(Gtovaw- 
m-Cbistuno-Fiìdkbico), filologo te- 
desco , nato nel «762, e morto a 
Berlino il 10 febbraio 1810, fu pro- 
fessore nell’ Orfanotrofio di Bunt- 
zlau (1782), poi nel collegio reale 
di Berlino. Fu publicatorc di pa- 
recchie edizioni stimate, ed autore 
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di diverse opere riguardanti le lin- 
gue antiche. I.e principali sono: I.' 
Quattordici Discorsi scelti di Ci- 
cerone, Halla, 1801, in 8,vo gr. ; lì 
Cornelius l\'epàs , Lipsia, 1801 , in 
8.vo gr. Tale ristampa del testo di 
Bosc è corredata di eccellenti note, 
di quadri storici e cronologici, d'indi- 
ci; disgraziatamente non fu termi- 
nata, e l'autore si è- limitato al sola 
volume publicato bel 1801 ; IH Me- 
todo ristretto per imparare la lin- 
gua greca secondo i principii delC 
analogia , Lipsia , 1802 , in 8.vo. 
Tale lavoro, eseguito dietro le ideo 
di Hemsterhups 0 di Lennep, è u- 
tile pei principianti i quali non pos- 
sono leggere la voluminosa operar 
del dotto ellenista di Leuwarden. 
Mi Wetzel non ha schivato i di lui 
errori, nè il falso metodo col quale 
quest'ultimo fa procedere la deriva- 
zione; IV Dizionario manuale del- 
la Storia universale antica , Li- 
psia, 1804, 3 voi. in 8.vo. Il terza 
volo me è composto di quadri stori- 
ci , mitologici e genealogici della 
letteratura e della civiltà, c si trova 
stampato separatamente col titolo: 
La scienza dell'antichità posta sol- 
t'occllio in tavole-, V Giustino (Ju- 
stini Hisloriarum Philippicarunt 
libri xcir), Lipsia, 1800, in 8.vo, 
Tale edizione è eccellente. Wetzel 
lxa seguito il testo di Grevio senza 
astringersi a tntte lé di lui lezioni. 
Delle sue note altre sono critiche o 
storiche , altre semplicemente ese- 
getiche; nelle prime Cantore fa prò-' 
va di grande sapere. Una tavola cro- 
nologica posta nel principio dell'o- 
pera rischiara la serie di eventi es- 
posti senza indicazione di epoca» 
di data dall'ahbreviatore di Trogo 
Pompeo , eventi dei quali Wetzel 
ebbe d'altronde la diligenza di met- 
tere sempre in margine l’anno pro- 
babile; VI Marci J’ullii Ciceroni s 
scripta rhelorica minora, ee. , Li- 
psia, 1807, 2 voi. in 8,vo. Tele scel- 
ta contiene il trattato dcll’inrcnzio- 
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tic, i liioghi, le partizioni oratorie, 
il libro De optino genere oralhrnm , 

C la rcltorica ad Krennio. Si devono 
altresì a Wetzel delle dissertazioni e 
tirile memorie, quali sono le Rifles- 
sioni sopra alcuni passi del fatti 
e detti memorabili di Socrate, di 
Senofonte , dedicate a Schucidcr 
(Giornale di Brnriswiclt, 1790, to- 
mo ut, pag*. 3 1 G- 33 1 ) ve. Molti altri 
dotti di Home Wetzel si sbno resi 
distinti in Germania. Noi ci limite- 
remo a citare 1.° Abramo vamWf.t- 
fcet,, giureconsulti) di Bòmmel nel- 
la provincia di Cb'eldria , il quale 
dopo di aver sostenute diverse in- 
combenze divenne avvocato fiscale 
del circolo d’ Utrecht, e morì in ta- 
le città il II febbraio I68r>, lascian- 
do un grande numero d'opere di 
diritto. Le più rilevanti sono: I: De 
connubiali bonorum socielate et 
paclis dotalibus, Amsterdam, 1 674 i 
li Còmmcnturius ad novellai in- 
stituliones Trafeclinas ; III De re- 
ìnissione mercedis propler belluni, 
Inutidation'em aqttarùm et iterili- 
totem; 2° G. F. Wetzel, altro giu- 
reconsulto, autore di dite scritti in- 
teressanti , Diàtribe jurts princi- 
pimi privati, an minai queat apa- 
nagiurn iti concursu creditorutn , 
Wctzlar, 1778, in 4-toj ed Observà- 
tiones de juribus principimi posl- 
genitorum, ivi, 1773, in 4-to. 

P — OT. 

W EYD* ( Roggero Vander ), 
pittore, nato a Brusselles verso l’an- 
no 1480, fu uno degli artisti che in- 
cominciarono a perfezionare la pit- 
tura nei Paesi Bassi. Si rese distin- 
to specialmente per 1' espressione. 
Fra i quadri ne’quali spiccava mag- 
giormente tale suo merito, si cita 
(ina delle quattro composizióni da 
lui fatte nella sala del consiglio del- 
la città di Brusselles. Essa rappre- 
senta un vecchio sul letto di morte, 
che abbraccia suo figlio colpevole d* 
(in delitto, e lo colpisce io pari tem- 
po con un pugnale. L' espressione 
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della testa del vecchio moribondo b 
dhin’anarriir&hile energia $ ella spira», 
ad uri tempo dolcezza, tenerezza e 
vendetta. I tre nitri qnstdri , quan- 
tunque inferiori nell’euergia, non- 
dimeno erano prova cTun bel talen- 
to. Ruggero dipinse, per la città di 
Lovanio, una Deposizione di cro- 
ce , piena di ligure delle quali l'e- 
spressione era tanto vera che il ro 
di Spagna desiderò di averlo. Fu 
quindi mandato in tale paese. Il va- 
scello che lo trasportava naufragò? 
ma il quadrò fortunatamente fu sal- 
vato; ed era stato imballato con tan- 
ta precauzione, che l'acqua del ma- 
re don potè danneggiarlo. Michele 
Gocis fu Scaricato di farne una co- 
pia, che fu posta in luogo dell'ori- 
ginale; Wander Wcyde non dipin- 
geva con minor merito il ritratto ; 
e parecchi sovrani del suo tempo 
vollero essere dipinti da lui. Era an- 
cora in tutto il vigor dell'età, quan- 
do nel i 5 sg venne assalito d'un’epi- 
demia, conosciuta col nome di male 
inglese, che desolava il paese , e vi 
Soccombette nel termine di alcuni 
giorni, 

P-s. 

WEZEL o WETZEL (Giova*- 

ni Cablo), letterato tedesco , nato 
nel 1 747 a Sondersbausen, nel prin- 
cipato di Schwarlzburg (nell’Alta 
Sassonia), ai recò nel 1764 n lupaia, 
e visse ivi in intima familiarità eoa 
Gelleft. Incaricato di dirigere gli 
studi d’un gentiluomo slesiano, vi- 
sitò con lui Berlino; Amburgo, Lon- 
dra, Parigi, Vienna, e si trattenne 
parecchi anni in qnest’ultima città, 
occupato a produrre dei componi- 
menti teatrali, e godendo di gran- 
de favore presso l’ imperatore Giu- 
seppe li. Uopo di essere stato in 
una posizione tanto felice, ritornò a 
Lipsia con intenzione di dimorar- 
vi; ma raduto ad nn tratto in una 
profonda malinconia, ritornò a Son- 
derhanscn, dove visse nella solitudi- 
ne, evitando la viltà' degli uomini. 
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e duo uscendo di casa quali mai di 
giorno, Panata le notti errando nei 
Solchi , nelle rimote campagne , e 
rientrava in caia per prendere una 
tazza di cattivo calli con patate bol- 
lite nell'acqua ; tale era tutto il tuo 
nutrimento. Nell inveruo, t imbac- 
cucava in una pelliccia, non accen- 
dendo inai fuoco. Mei 1800, il medi- 
co Hufeland lo mandò ad Alluna 
per farlo curare, ma iloti potè rista- 
bilirai. Quando i tuoi amici gli chie- 
devano in che avrebbero potuto et- 
cergli utili, rispondeva duramente 
che non aveva bisogno di nulla ; e 
quando ma madre adoperava di li- 
rbiatuarlo alla ragione, la rispinge- 
va con asprezza , dicendo che non 
poteva comprendere confetta avesse 
potuto mettere al mondo un figlio 
come lui. Il Saggio sopra L'uomo è 
la »ua ultima produzione; fatti ave- 
va dei romauzi, delie composizioni 
teatrali , e scritto sull’ educazione. 
Ecco il catalogo delle sue opere po- 
liticate in tedesco: I. Filiberto e 
Teodosio, dramma , Lipsia, 1771, 
in 8.vo; Il Fila di Tobia Knnut il 
saggio, Lipsia, 177Ì e 1775, 4 voi. 
in 8.vo; 2 da edizione 1777; pnblica- 
tu 10 olandese nel 1780. In tale ope- 
ra, una delle più osservabili che ab- 
bia lasciate Wezel, si è proposto di 
mostrare che in tutte le condizioni 
gli uomini sono uguali. La prefata 
aiugolar produzione ebbe tate voga, 
che Wezel non avendola segnata 
che colla prima lettera del suo no- 
me, venne attribuita all’autore d* 
rigatone, che se ne lagnò fortemen- 
te nel suo i Mercurio tedesco ; HI 
Il conte di TVickham, tragedia in 
balli, Lipsia, « 774 » *“ H fo i IV 
Belfegor , la più verisimile delle 
storie avvenute sotto il sole, ivi, 
1776, a voi. in 8. vo. . Lo scopo dell' 
autore è di provare che 1’ nomo ò 
quasi sempre mosso o dall invidia o 
(laU’amhizione ; V Storia del ma- 
trimonio di Pietro lilark, e della 
selvaggia Betty , Lipsia * 17 79, tu 
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8.vo. La Storia del matrimonio di 
Pietro Mark era stata publicata si- 
no dal 1776 nel Mercurio tedesco . 
L’autore avendola riveduta vi ag- 
giunse la selvaggia Betty ; VI Epi- 
stola ai poeti tedeschi , con altro 
due satire , Lipsia, 1776, inS.vo; 
VII R acconti satirici , ivi, 1777© 
1778, 2 voi. in 8-voj VII Camme - 
die , ivi, 1778 al 1 787, 4 voi. in 8.vo. 
Tale raccolta comprende u dici com- 
ponimenti, degnali il settimo, inti- 
tolato Carattere feroce c grandez- 
za d'animo , fu pu liticato a Parigi 
con questo titolo: i ì Vernici riconci - 
itati ; IX Robinson Crusoé , ivi, 
«779 e 1780, 2 voi. in 8 voj ristam- 
pato a Lipsia, 1793. Tale produzio- 
ne suscitò tra l'autore e Campe una 
vivissima discussione, nella quale il 
carattere di Wezel, violento, v;ino, 
ma franco, si mostra apertamente. 
Il suo Robinson fu tradotto iu rus- 
so, Mosca, 1 781 , in 8.vo j X Erman- 
no ed Ulrico , Lipsia, 1780, 4 voi. 
iu8.voj ristampato l atino stesso a 
Tubingaj fu del pari publicato m 
francese a Parigi, 1792, in' 12; XI 
/ innunzio d uri istituto per /* istru- 
zione e L educazione dei giovani 9 
dall età di dodici anni fino ai di- 
ciotto, Lipsia, 1780, iu 8.voj XII 
Corrispondenza sopra alcuno de' 
suoi si niliy ivi, 1780, in 8.vo; XIII 
òopra la lingua , le scienze ed il 
gusto dei Tedeschi^ ivi, 1781, in 
8.vo. Lo scopo deli’auloto fu di ri- 
spondere alla dissertaziouc che Fe- 
derico n aveva publicata cui titolo: 
Della letteratura tedesca. » Del ri- 
si manente, dic’egli nella un pre- 
si fazione, io non voglio né confuta- 
si re, nè correggere; ■ pensieri del 
ss re mi serviranno di guida per i- 
ss spiegare la mia opinione 6opra la 
S» nostra lingua, «opra lo stato dell, 
ss scienze fra noi, sopra il nostro gu- 
ss sto buono o cattivo, sopra gli er- 
si rori che possono esserci rinfaccia- 
si ti, e sopra i mezzi che si dovreb- 
s> belo impiegare per rimediarvi “ j 
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XIV II Cosmopolita , o lettere scrit- 
te da Londra da un filosofo chine- 
Se, Lipsia, 1781, in 8.vo; XV Gu- 
glie Itnina A ready o i pericoli del- 
la sensibilità , ivi v 1782, 2 voi.; 
XVI L'ultima mia volontà , e la 
mia risurrezione , in versi ivi, 1782, 
in 8.vo; XVII IL principe Odoar- 
do, racconto comico in versi , 1784, 
in 8.vo; XV 111 Saggio sopra la 
conoscenza deli uomo, ivi, 1784 e 
1786, 2 voL iu 8.vo. Nella prima 
parte, l'autore esamina la meccani- 
ca dell'uomo, e f iulluenza che può 
eie rei tare sull’anima; nella seconda, 
tratta delle sensazioni. Lo stato nel 
quale cadde Wczel gl'impedì di pro- 
durre le altre tre parti che aveva 
promesse. Vennero publicate dopo 
la sua morte (della quale l'epoca 
non è indicata); XIX V erga del 
dio IVezel per punire la razza de- 
gli uomini , o Opere della follia 
di JV elei dio- uomo, Erfurt, 1804, 
4 voi. iu 8.vo. L'editore assicura di 
essersi esattamente attenuto ad una 
copia scritta di mano di Wezel, nella 
quale dice di non aver latti che po- 
diissimi cambiamenti. Pochi scrit- 
tori hanno tenuta occupata di sè la 
Germania quanto Wezel; incontra- 
si il suo nome, la menzione o la cri- 
tica delle mie opere in tutti i gior- 
nali letterari, e nelle opere sopra la 
letteratura tedesca. Ne estrarremo 
alcuni passi. Kuttncr nei suoi Ca- 
ratteri dei poeti tedeschi , dice: 
n L'autore di ’l'obia Knaut ò un 
novelliere ingegnoso , pieuo di spi- 
rito; conosce gli uomini ed è una 
testa filosofica ben ordinata, che giu- 
dica sanamente. Le opere di Wczcl 
sarebbero più ricercate , se non a- 
vease imitato tanto servilmente la 
maniera di Sterne, e se avesse pre- 
scelto sempre modi più naturali e 
più eguali. Egli è perfetto quando 
ci offre sceue preso nelle classi in- 
feriori ; con ammirabile felicità co- 
glie i più lievi tratti ridicoli e lo 
dipinge da maestro. Sviluppa savia- 
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mente i! suo disegno, e con destrez- 
za delinca i suoi caratteri; le scene 
sono beue condotte , ed il dialogo 
incanta per la sua leggerezza ed ila- 
rità. Per altro gli si oppongono del- 
le ineguaglianze e dei passi nei qua- 
li tracorre peli* affettazione c nello 
stile manierato. “ Nei Caratteri de- 
gli autori che scrissero intorno all* 
educazione in Germania , si legge: 
n Wezel è tutto fuoco, aggiugne 1* 
ilarità , il buon umore alla filosofia 
ed alla conoscenza degli uomini, E- 
gl) si è reso molto benemerito del- 
le lettere; quanto alla pedagogia, 
abbiamo il suo Robinson Crusoé, il 
quale ci sembra inferiore a quello 
di Campo. Questi scrisse pei fan- 
ciulli, e Wezel per gli adolescenti. 
Nei suoi componimenti teatrali o 
nc'suoi romanzi, We/el ha delinea- 
to i suoi caratteri dal naturale; la 
storia vi si sviluppa con rapidità; 
dipinge le scene comiche da mae- 
stro, il pacsanello c la paesana vi si 
trovano tali quali sono stati in tutti 
i tempi. La sua dizione è punì, ac- 
curata, gradevole e naturale. Le sue 
opere avrebbero durata , se avesse 
voluto rivedere il suo lavoro e ri- 
metterlo sovente sul telaio. u 

G— v. 

WEZEL. Vedi Wztzel. 
WEZELY. Vedi Vesskly. 

WHALLEY ( Pietro ) , critico 
inglese, nato a Rugby, nella contea 
di Warwick , il 2 settembre 1722, 
fu ammesso nel 1781 nella scuola 
dei Mercanti sartori di Londra, ed 
entrò, nove «uni dopo, nel collegio 
di san Giovanni di Oxford , di cui 
diventò membro nel 1748. Appena 
lasciata ebbe l’ università, che rice- 
vuti gli ordini sacri, fu mandato al 
Santo Sepolcro nella contea di Nor- 
thamptou, in qualità di vicario. E 
presumibile che a tale epoca della 
sua vita riferir si debbano 1 suoi la- 
vori sulla Storia di tuie provincia, • 



Digitized by Google 



>5* v n a 

gli studi topografici preliminari cho 
nel 1755 indussero un gentiluòmo 
ad impiegarlo nella revisione dei 
mnuosrritti di Bridge», ed altre ope- 
re inedite riguardanti il Northara- 
ptonshire che trattavasi di mettere 
alle stampe. Inseguito (1766), do- 
mandò di essere trasferito a Lon- 
dra , ed ottenne il rettorato della 
chiesa di santa Margherita-Pattens, 
al quale, poco dopo, il governatore 
dell'ospitale del Cristo aggiunse il 
vicariato di Horlcy nella contea di 
8urrer. Due anni dopo, fu fatto 
baccelliere in diritto; accettò, nel 
mese di ottobre seguente (1768), la 
classe di grainatica nell'ospitale del 
Cristo, alla quale rinunciò nel 1776. 
Fu per altro scelto; dopo tale rinun- 
zia, per liti uguale impiego a Saint- 
Olive nel borgo di Southwark , 
presso Londra , e vi sostenne inol- 
tre le incumhenze di giudice di pa- 
ce. In tal nuova residenza «'occupò 
nuovamente della storia delia con- 
tea di Northampton. Ma un disor- 
dine di fortuna lo costrinse a diffe- 
rire la publicazione di tale opera, 
la quale, di dilazione in dilazione, 
arrivò all’anno 1791, senz’essere 
messa in luce. Whaliey mori ad O- 
slciida ai ai giugno di tale anno, 
senz'avere nemmeno condotta a ter- 
mine la stampa d’ima Storia degli 
ospitali reali di Londra (iu 4 -t°)> 
intrapresa per sollecitazione di pa- 
recchie persone di grado insigne, c 
mediante associazione. Le opere che 
pii hlicò sono: 1. Saggio étti metodo 
di scrivere la storia , Londra, 1 7'ifi ; 
II Hicerc/ie sull'erudizione di Sha- 
kespeare , con osservazioni sopra 
vari passi de* suoi componimenti , 
Londra, 1748, in 8.vo. Whalley di- 
mostra, contro la comune opinione, 
che il celebro tragico era tutt’ultro 
che privo d* istruzione, sebbene gli 
elementi della sua educazione uon 
l'ussero stati nè metodici, nè esenti 
da Liso gusto e pedanteria , e che 
di storia soprattutto aveva cognizio- 
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ni e particolarizzate e profonde 0 
giuste; III Difesa (A. Vindication) 
dell evidenza e dell autenticità dei 
y angeli, Londra, 1 753, in 8.vo. Ta- 
le opera è destinata a confutare le 
troppo famose obbiezioni del lord 
Bolinghroke contro i fondamenti 
del cristianesimo, obbiezioni sposte 
nelle. sue Lettere sopra lo studio 
della storia; IV Un’edizione dello 
Opere di Ben Johnsón , con note} 
Londra, 1766, 7 voi. in 8.vo. Tale 
edizione, per lungo tempo riputa- 
ta la più perfetta, superata venne dà 
quella di Gifford. 

P Of. 

PHAETON ( Tostaso ) , medi* 

co inglese, nacque nel 1G10, nel du- 
cato d’York, e fu dottorato ad Ox- 
ford. Le turbolenze sopravvenuto 
in tale Università costretto avendolo 
ad allontanarsene, si recò a Londra; 
dove praticò furto sua con motto 
buon successo. Fatto membro del 
collegio dei medici nel it> 5 o, ne di- 
venne censore, e fu quindi eletto 
professore nel collegio di Gresham< 
Mori nel 1673, non lasciando che 
un’opera sola, intitolata; Adenogra - 
pitia , sive glandularum totius cor - 
poris defcriptió ì Londra, i 656 , iti 
8.vo, ristampata duo volto in Olan- 
da, cd una terza a Wesel, 1 G 7 1 , in 
12. H avvi in tale opera, la prima 
ciie detto abbia qualche cosa di po- 
sitivo sulle glandule, un'esattissima 
descrizione dì quest’organo. War- 
thon scoperse il condotto escretorio 
della gianduia sotto mascellare ebo 
appellasi col dì lui nome; e sebbe- 
ne il sui libro contenga alcuni er- 
rori può ancora venir consultato 
con frutto. 

Z. 

WHARTON ( Sir Giorgio ), a- 
strolugo od astronomo inglese, usci- 
to da un’antica famiglia del West- 
morelaud, e nato a Kdrby K.endal 
in tale contea, ai 4 aprile 1 G 1 7, pas- 
sò parecchi anni nell’ università tl 
Oxford, dove studiò la matematica 
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p l'astronomia, si ritiri quindi per 
vivere solitario, e si dedicò tranquil- 
lamente agli «tildi fino a tauto che 
soprqvvcuuq la guerra civile a tur- 
bare l’ Inghilterra. Zelante per la 
causa reale, convertì in denaro i 
beni non pochi trasmessigli dai 
suoi maggiori, e levò per la corte 
«ina truppa di cavalleria della qua- 
le fu capitano. Dopo varie fazio- 
ni in cqi si condusse con molto co- 
raggio, ebbe finalmente il dolore di 
trovarsi nella rotta di Stow-on-thc- 
Would, nella contea di Glocester 
( ai marzo 1 645 ), iu cui il sir Gia- 
cobbe Astley cadde in mano ai ne- 
mici j e fu egli pure squarciato di 
ferite. Nullaroeno si congiunse in 
breve col re in Oxford, e siccome 
perduto aveva la maggior parte do’ 
suoi volontari nel combattimento 
di Stow, compensato venne con un 
grado d’uliciaie nell'artiglieria. IVXa 
neppur questo fu di lunga durata : 
il partito reale, di giorno in giorno 
più debole, finalmente non fn più 
in istato di tener la campagna ; 
Whartpn rovinalo si recò a Londra, 
e pensò per vivere a trar parlilo da 
ciò che di più volgare aveva sì nu’ 
letterari suoi talenti che nelle astro- 
nomiche sue cognizioni: compose 
almanacchi. Tettarella non si con- 
tentò di seguire servilmente le trac- 
ce de’suoi antecessori, e per qualche 
originalità a tale infimo ramo dell* 
astronomia, v’iuseri predizioni rela- 
tive alle faccende contemporanee e 
satiriche allegorie. Il Protettore, o 
almeno i cortigiani del Protettore 
mandarono il competitore di Mat- 
teo Laepsberg a far profezie in pri- 

J 'ione. Condotto in quella del castel- 
o di Windsor, Wharton vi trovò il 
famoso Guglielmo Lilly il quale lo 
accolse in quel triste soggiorno con 
tenerezza di fratello, sebbene sapes- 
se certamente meglio ancora del suo 
compagno quanto si dovesse far cou- 
to delle astrologichc influenze, ed 
ju qualunque altro luogo fuorché 
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in no carcere del quale flromwelt 
aveva le chiavi, unii si sarebbero 
guardati l'un l'altro senza ridere. 
L'autore dei sediziosi almanacchi 
rimeritò la benevolenza del princi- 
pe degli astrologhi di quc'giorni, a- 
gevolaudugli i mezzi di evadere. 
Anch'egli poco dopo vide il fine del- 
la sua prigionia; ma adoperò con 
maggiore ritegno nelle sue proteste 
da Leale, c si contentò di predire la 
ristaurazione a porte chiuse. Lisa 
avvenne, un po' più tardi di quello 
che promesso aveva ; e gli procurò, 
in un con le cariche di tesoriere u 
pagatore dell'artiglieria, il titolo di 
baronetto. Mori ai 12 agosto 1G81, 
lasciando, oltre ai spoi almanacchi, 
de'mercurii, degli scritti astronomi- 
ci, e la cronologia degli avvenimcn 
ti notevoli del suo tempo. Tali di- 
verse opere vennero raccolto c pu- 
blicate nel |G 83 , io 8.vo, da Gad- 
bury. 

P — OT. 

WIIARTON (Tomaso, mar- 
chese di ), figlio primogenito del 
lord Filippo WhartuD, clic duranlo 
le guerre civili di cui l’ Inghilterra 
fu teatro sotto Carlo I, crasi reso di- 
stinto nelle file del parlamento bri- 
tannico, nacque verso il 1G40, se- 
dette nella camera dei pari durante 
i regni di Carlo li e Giacomo II, c 
si rese notevole per un'opposizione 
affatto ostile alle mire ed ai prove- 
dimcnti della corte. Supponevi ge- 
neralmente ch'abbia egli nel 1G88 
abbozzato il famoso invito al priu- 
eipe d’Orange, invito clic venne po- 
scia sottoscritto da parecchi pari e 
membri dei comuni e mandato iu 
Claude. \\ liarton si recò presso ta- 
le principe ad Kxeter, subito che 
fu sbarcato a Torbay, e ricompen- 
sato veunc dopo l’esaltazione di Gu- 
glielmo e Maria, con gl'impieghi 
di scontro del palazzo e giurato del 
consiglio privato( 20 fchl). 1G89 ). 
Suo padre mori un po’ dopo, ed al 
(itolo di lord che fu allora devoluto 
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a Wharton, •* aggiunsero quelli di 
rapo della giustizia a Eyre e di lord 
luogotenente della contea d’ Oford. 
li principio dell'anno 1*301, «chiu- 
dendo tin vasto campo alla sua elo- 
quenza, fa per lui occasione di nuo- 
vo celebrità, fc noto come in quell’ 
epoca tutta 1 * Europa agitava»! pel 
testamento del re di Spagna Curio 
II, cui gli uni «nantenor volevano, 
annullare gli altri. Wharton ridus- 
se la quisUune alla seguente; 
stato fedele ai trattati il re di Fran- 
cia? “ e sviluppando con somma 
Violenta le pretese violazioni del 
trattato di Rirvvick, codchiuse che 
uopo era o di rompere qualunque 
relazione con )a corte di Versailles, 
ó prendere per base d’ogni nego- 
ziazione la necessità di avere nuove 
garantir. Tale coochiusione, ener- 
gicamente combattuta dagli oppo- 
nenti, finalmente ottenne il suffra- 
gio dei più. L’avvenimento della 
regina Aona fu, come si può crede- 
re, lungi dall’essere favorevole ah 
l'avanzamento di Wharton. Venne 
anzi spogliato di tutti i sudi impie- 
ghi, e ridotto a* suor averi eredita- 
ri ; ma la sua opposizione alle do- 
mande della corte fu d'allora in poi 
t»n sistema regolare, in edi persi- 
stette con vigore insieme e destrez- 
za. Si fece in particolare distingue- 
re allora quando s’aperse nella ca- 
mera alta la discussione sulla reg- 
genza d' Inghilterra nel caso che la 
regina fosse venuta a morte. Il di- 
feorso di Wharton in tale occasione 
fu tenuto per un capo lavoro. Disse 
altamente che, sebbene alcuna par- 
te presa ei non avesse nell’invito 
fatto in nome del popolo inglese al- 
la principessa Sofìa d* Annover di 
recarsi iu Inghilterra, alle sue orec- 
chie era stato delizioso l’annunzio 
di tale notizia che dava sicurezza 
alla patria di successione protestan- 
te. Spiegava quindi tutte le sue idee 
relative alla reggenzo, e principal- 
mente insisteva sopra questa, che 
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nop’era di conferire ai reggenti il 
diritto d’operare in uorne del suc- 
cessore, fi u atta n to che questi arri- 
vasse per dare ordini. Tutti i whigs 
della camera alta appoggiarono tale 
proposizione, ed il bill compilato 
venne di conformità. Comunque ri- 
sentirsi dovesse la regina d*nn lin- 
guaggio sì poco alle sue intenzioni 
conforme ed alla benevolenza che 
in segreto nndriva per lo sventura- 
to suo fratello, il di lei ministero, 
che d'altronde nveva desideri! diver- 
si da quelli della sua sovrana, stimò 
conveniente, per blandire l’opinio- 
ne pulitini, dr eleggere Wharton, 
prima commissario per l'unione del- 
la Scozia con I* Inghilterra (1*306), 
e poi viceré d’ Irlanda (1*308). Arri- 
vato in tale isola nel principio d’a- 
prile 1 709, il nuovo governatore at- 
tese a guadagnare la fiducia del par- 
lamento irlandese, di cui la più par- 
te efa già perfettamente d’accordo 
coi delegati dui ministero Marlbo- 
rough, e diede loro da discutere al- 
cuni bill contro il papismo c sui 
provvedimenti da farsi per impedi- 
re la rovina della Chiesa anglicana, 
in un paese dove non ha per sé nè 
l'opinione nè la forza numerica. Fe- 
ce però in modo, che non si venisse 
ad alcun partito violento. Wharton 
non possedette che un anno e mez- 
zo la nuova sua dignità; la rivolu- 
zione che i torys fatta avevano nel 
ministero, la composizione d’ima 
nuova camera dei comuni, l’assen- 
za di Marlborough, già prossimo 
ad una disgrazia, tutto conferì a 
rendere incerta la situazione del 
governatore, il quale presentò la sua 
rinunzia nel mese d’ottobre fjio. 
Essa fu accettata • ed il duca d’Or- 
mond, suo predecessore, fu riman- 
dato in quella contrada col medesi- 
mo titolo. Gravissimi rimproveri 
furono allora fatti a Wharton, si 
giunse fino in alcuni giornali e li- 
bercoli politici a pronunziare la i- 
guominiosa accusa di peculato; e 
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Svvift che invano fatto aveva solle- 
citare presso di Ini, nei più umili 
termini, l'uGcio di ino cappellano, 
lo dipinse col nome di Vrrre. Può 
leggerli nel tomo v delle Opere di 
rjucllo scrittore il ritratto che fa di 
tale uomo di stato, c si vedrà che 
non mar forse in veruna lingua 
scritta fu satira più amara. Nulla- 
meno quel capo-lavoro di mordace 
malvagità non discorre i fatti; par- 
la l'autore per occasione soltanto del 
governo del viceré, e lungamente 
s'aggira intorno ai costumi suoi', 
che tutti conoscevano esser poco 
conformi alla morale. Ma le mle« 
deità coniugali non sono concussio- 
ni. Wbartou, senza scendere nella' 
lizza e venire alle mani col profes- 
sore di satire, non lo lasciò illeso da 
beffe; e sovente i sarcasmi del pari 
cccheggiarono sin nelle sale, di che 
era Svvift l'oracolo. W harton conti- 
nuò a farsi distinguere fra i mem- 
bri dell'opposizione nei quattro ul-' 
timi anni della regina Anna. Morta 
questa, e sbarcato che fu Giorgio I 
nell’ Inghilterra nel settemb. 1714, 
tanto naturalmente fu egli grato al 
nuovo ministero, quanto formida- 
bile era stato al precedente, e ven- 
ne subito eletto lord del privato si- 
gillo, quindi ( gennaio 1714) mar- 
chese di Wbarton e Malmesbtiry in 
Inghilterra, marchese di Cather- 
lougb, e conte di Katbfurnham in 
IrlaDda. Non' godette però lunga- 
mente di tali dignità, e mori ai 12 
aprile 1715. Pcrcy gli attribuisce la 
celebre ballata dei Lilliburlero, di 
coi spesso i- britannici scrittori pa- 
ragonarono Perfetto a quello delle 
Filippiche di Cicerone e Demoste- 
ne,- ballata che per sentimento di 
tutti, molto conferì alla rivoluzione 
del 1688. Alcuni biografi lo tengo- 
no altresì per nntore della Lettera 
di Macchiacela a Buondelmonli, 
spiritosa ed- in parte giusta apologia 
del publicista lirentinu, inserita in 
fine alla traduzione inglese delle 
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sue Opere, Londra, 1680, in fogl. 
Presa moglie due volte, Wbarton 
vide l’ima e l'altra coltivare con frut- 
to la letteratura, ànafl Lee di Dit- 
chly. In prima, trattò in prosa ed ia 
versi varie materie, e riuscì massi- 
mamente nel genere epistolare. I 
principali stloi scritti sono noa Pa- 
rafrasi delle lamentazioni di Ge- 
remia ; nn’allra del capo 53 d’Isaia; 
alcuni Persi a Wnller ; un’ Elegia 
salta morte del conte di Poche ster ; 
una Corrispondenza di lettere col 
dottore Gilberto liurnet, ec. Lady 
Lucia Lishnrne, seconda moglie di 
W harton, e madre di Filippo Whar- 
ton, il quale ereditò i titoli di suo 
padre, aggiuntovi quello di dùca, si 
dedicò parimente alla poesia. In Ni- 
chols occorrono alcuni suoi versi. 
Di tale dama appunto Svvift, nella 
satirica dipintura’ che fece di Wbar- 
tun, dipinse i disordini in uno stile 
scandaloso non meno delle cose che 
narra. 

P — OT. 

WHAUTON ( Enrico ), figlio' 
d’uu ministro anglicano di Wor- 
stead, nella contea di Norfolk, Uac- 
uc ai 9 novembre 1664. Suo pa- 
re, che scoperse in lui buone dispo- 
sizioni per le scienze, prese partico- 
lar cura della sua educazione. Ebbe 
il vantaggio di ricevere a Cam- 
bridge lezioni di filosofia dal cele- 
bre Ntwton. Cave gli commise 
l'appendice dei tre ultimi secoli 
della sua Storia letteraria. Il dot- 
tore Tenisoo, poscia arcivescovo di 
Carttorberì, lo impiegò a preparare 
il manoscritto della sita opera in- 
titolata: L' incurabile Scetticismo 
della chiesa di Roma. L'arcivesco- 
vo Sancioft, che fatto l'aveva suo' 
cappellano, lo eccitò a politicare la 
Storia dogmatica d'Usber, con pa- 
recchie sue giunte. Le altre di Ini 
opere sono : I. Lo Speculimi ecclc- 
siasticuni esaminato, Londra, 1687', 
in 4 .lo, per rispondere ad un'opera 
con quel titolo, composta da Tom. 
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WarJ, teologo cattolico; II Tratta- 
lo storico dei celibato ecclesiasti- 
co ( in inglese ), Loudra, 1688, in 
4. tu, per provare che il celibato non 
è il' istituzione divina o apostolica; 
ch'ù contrario allo spirito della reli- 
gione ; che non fu generalmente 
prdinato, nè osservato nei primi se- 
coli, e cbe trae origina dai sogni 
dei MontaqUti. Tale opera è piena 
di ricerche e dotte discussioni; Hi 
Difesa della pluralità dei beneficii, 
1691, composta in occasione d'un 
bill ch'era stato proposto contro ta- 
le pluralità, per essere presentato al 
parlamento, il dottore Newton, il 
dotto Prideau* ed altri combatte- 
rono Wharton, ammettendo però 

2 uniche temperamento , richiesto 
al mantenimento dcllu famiglio 
dei beneficiati, secondo lo stato d'al- 
iar a della chiesa anglicana ; IV An- 

f lia sacra, 1691, a volumi in lo gl. 

1 l'opera più generai mento nota di 
Whartou. H.ivvi nel primo volume 
la storia delle chiose ch'erano state 
possedute dai monaci fino al i 54 o. 
j[l secondo contiene una raccolta 
delle vite dei vescovi, composto da 
antichi biografi. L'autore divisava 
di politicarne un terzo, il quale 
Contenuto avrebbe la storia delle 
chiese possedute dai canonici secar 
lari c regolari; ma la morte dell’ar- 
civcscovo Sancroft, cbe indotto a- 
vevalo ad assumere tale lavoro, gli 
tolse i mezzi di continuarlo, nè li- 
sci di quest'ultima parte, cbe De 
cpis.copis et de decanibus Land, et 
Assavien.sb., Londra, 1G90, in 8.ro. 
L ' A nella sacra è pregiata per pa- 
recchi monumenti cbe non erano 
pcranchu usciti alla luce, od erano 
divenuti sommamente rari, e per 
le cure con che adopera l'autore di 
ristabilire l'ordine cronologico. Sa- 
rebbe stata più utile ancora, se ri- 
veduto questi avesse il lavoro dei 
suoi copisti, e se collazionato Paves- 
ile con gli originali; ma imperfetta 
cani' è, non si può lavorare intorno 
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alla storia della chiesa anglicana, 
senza ricorrervi frequentemente . 
Nel 1G98 Whartou tolse a dimo- 
strare, col nome di Antouio llar- 
mer, vari errori da lui notati nella 
Storia della riforma del famoso Buc- 
net. Era un offender nel debole 
quel prelato intollerante. Pretese 
questi cbe il suo avversario fosse 
mosso da un sentimento di vendet- 
ta p.erchù non gli era riuscito di 
procurargli una prebenda di Cani 
torberi ; e gli rispose con tanta 
asprezza, che il dottore Swift si 
stimò in diritto di dargli lezioni di 
carità. Whartou, oltre le opere di 
Sua fattura, fece edizioni di vari au- 
tori: 1.° Un Trattato del famoso 
Rcginaldo Pcacoclt, vescovo di Chi* 
Chester, sotto Arrigo VI, per ista- 
bilire cbe la Scrittura è la sola re- 
gola della fede, preceduta da una 
prefazione dell'editore, intorno a 
tale materia, 1688, in 4- to > *-° I* 
traduzione della Storia dell' inqui- 
sizione di Goa, composta in france- 
se da Uelioo; 3 .° la traduzione dal 
greco in. latino U'alcuoe opere di 
san Alacarso, del falso Doroteo, e 
quella dal latino in inglese della 
bol^a In coena Domini, precedu- 
ta da riflessioni tauto sulla Bolla, 
quanto sul decreto del parlamento 
ili Parigi che provata l'aveva; 4 -* 
la Dichiarazione della cena, com- 
posta sol to OJoardo VI, da llidley, 
vescovo di Londra, con un Discor- 
so latino di Puynet, sutto quel ce 
stesso; 5 .” l’ Entusiasmo (1) della 
chiesa di Roma dimostrato dalla 
storia d 'Ignazio di Lojola. 'l'ale 
opera disapprova gli onori tributali 
ai santi, ai quali, se stiamo ad essa, 
la chiesa romana presta il culto di 
Latria anzi cbe quello di dulia; 6.° 
una nuora edizione dei Trattato 
della corruzione della Scrittura e 

(1) La parola* Entusiismn non ?■ qui, co- 
me «i polr'*l»be credere, aiuouimo di freneiu ( 
di delirio. Signiica la mania di 
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«Iella tradizione, composto dal dot- 
tore Tom. James; •j.° una revisiono 
della versione di Éiloteo e Filirene, 
fatta da Watts; 8.° un'edizione di 
varie Opere di lieda, elle non erano 
ancora state publicatc, del Dialogo 
d* Egberto, arcivescovo di York, e 
d’Oltlhclm, primo vescovo di Sbire- 
bourne, sui vantaggi della virgini- 
tà, 1698, in /f.to; 9. 0 Storia delle 
•venture 0 del processo dell’arciv. 
Land, scritta da Land stesso, 1695, 
in fogl. tsonovi documenti curiosis- 
simi ; l’editore racoolto aveva mate- 
riali per un secondo volume, po- 
liticato poi da suo padre, nel 1700; 
to’ Fila Regina Idi Pàli card., 
scritta in italiano da Bcccadclti, tra- 
dotta in lutino da Hudith; 1 i.° Di- 
sceptatio super dignit. regnor. brìi, 
cl gali. Inibita ab utriuSijue oralo • 
rib. in coite. Constant ., sopra la co- 
pia stampata a Lovanio nel * 5 1 7 ; 
11,’ Osservazioni sopra lo Memo- 
rie di Cranmer, scritte da Strype. 
Wliarton cooperò all'edizione delle 
Antichità delia chiesa della Gran- 
lìretlagna, di G. Acworth, ed a 
(fucila dell'opera di Godwiu sui ve- 
scovi d' Inghilterra. Aveva prepa- 
rata uu’cdizioue delle Gesto d’Ar- 
rigo li, opera di Benedetto di Pc- 
terborough, publicata pei da Hear- 
Xic nel 1735, ed un'altra della Cro- 
naca di Trivelli che uscì nel 1719, 
per cura d'Antonio Hall, finalmen- 
te, lasciò alcune Note intorno a pa- 
recchi antichi autori, e qualche ope- 
ra rass. , fra le altre una Raccolta 
degli storici inglesi ; più 2 voi. iu 
S.vo di Sermoni, che furono stam- 
pati dopo la di lui inurte. Wliarton 
■ortito aveva dalla natura robusto 
temperamento, ma gli studi troppo 
assidui, la poca cura ch'ebbe della 
sua salute, e le conseguenze d una 
medicina troppo forte per uno sto- 
maco indebolito, lo menarono al se- 
polcro ai 5 marzo 1694. 1 ' * maravi- 
glia come un uomo ebo sì poco ha 
Vissuto, potuto abbia comporre e 
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mettere in lnce un numero si gran- 
de d'opere, le quali pare che dovu- 
to avrebbero tener occupata una 
lunghissima vita. Tutti i suoi lavo- 
ri avevano avuto per iscopo la sto- 
ria della sua patria. Il clero angli- 
cano gliene attestò la sua ricono- 
scenza. Vennero celebrate le di lui 
esequie a Westminster dal vescovo 
di Kocbester. L'arcivescovo di Oan- 
torberi cd i membri principali del 
clero di Londra v’intervennero, co- 
me pure gli allievi del collegio di 
Westminster. Era uomo d'ottima / 
indole, di facile concepimento, di 
solido raziocinio, di sicura memo- 
ria. A tali qualità accoppiava molta 
modestia e pietà. Era stato eletto, 
noi «68g, ministro di Chorhara. 

T — o. 

WHATELY ( Tomaso ), chirur- 
go inglese, membro del collegio rea- 
le dei chirurghi di Londra, fu rino- 
mato per la sua abilità nel guarire 
le malattie della vescica e dell’ure- 
tra. E autore, fra gli altri, dei se- 
guenti scritti : I. Osservazioni pra- 
tiche sulla guarigione delle ferite 
e delle ulcere nelle gambe, senza 
riposo, spiegate con esempi, 1799, 
in 8.vo j II Rovesciamento de/fano 
guarito, ec. ( nei Falli cd osServ. { 
medesime di Simraons, voi. vili, 
pag. lG3 ) ; IH Osservazioni pra- 
tiche sulla cura della gonorrea vi- 
rulenta negli uomini , 1801, iu 8.vo; 

IV Osservazioni sulla cura usata 
da Home contro il ristringimenlo 
dell'uretra, 1801, in 8.vo; V 1 Me- 
todo perfezionalo di trattare la 
prefata malattia, 1804, in 8.vo; VI 
Osservazioni sulla necrosi della 
tibia. Tale chirurgo è morto a Isle- 
wortb ( contea di Middtescx ), ai 
ìb novembre 1821. 

ah 

WHELER o WHEELKR ( il 

sir Gioiuiio ), viaggiatore, nato a 
Broda ( Olanda ), nel 1600, di ge- 
nitori esiliati per la loro aderenza 
al partito di Carlo 1 , visitò prima, 

*7 
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per due anni e più, i più celebri 
luoghi della Francia e dell' itali», e 
dileguò poi di postare in Grecia. Si 
recò, lui principio di giugno del- 
l'anno i 6;5 a Venezia, doro incon- 
trò il dottore Spon ( Vedi questo 
nome ), da Ini già conosciuto a Ro- 
ma. Amimi ue molto celanti per le 
scoperte cd i monumenti dell'anti- 
chità, partirono insieme con Io sco- 
po di visitare i luoghi dove abbon- 
dano. Approdarono da prima nell'i- 
sola di Corfù, poi al Zantc, dove 
sentirono un terremoto di qualche 
rilievo. Dopo d'aver visitate le isole 
dell'Arcipelago, si recarono a Co- 
stantinopoli. 11 gran-signore era al- 
lora ad Andrinopoli. I due viaggia- 
tori avevano voglia di andarvi per 
vedervi la corte -, ma ('ambasciatore 
d’Inghilterra che ne tornava scon- 
sigliolli, avvertendoli che la peste 
desolava la parte maggiore della 
Tracia. L'attiva loro curiosità gl' in- 
dusse a passare nell' Anatolia con al- 
cuni mercatanti inglesi. Entrati in 
tale contrada, sì feconda di grandi 
avvenimenti, visitarono il Grnnico, 
l’Olimpo fino al Caistro ed al Mean- 
dro. Tali viaggi sono sovente peri- 
colosi perchè la campagna è diser- 
tata da malandrini. Spon e Wheler 
ne incontrarono in più riprese pic- 
cole truppe j ma siccome la loro ca- 
ravana era di nove persone bene ar- 
mate, ì ladri non osarono di assalir- 
la. La continuazione dell'itinerario 
di Wheler molto interessante per 
ogni rispetto per le belle é dotte 
descrizioni che fa dei paesi da lui 
corsi, non contiene fatto alcuno, che 
citare si possa. Può rincrescere che 
pcnet#to non sia nell'interno di 
quella bella penisola asiatica, sì po- 
co esplorata anche dai più moderni 
viaggiatori, e che alle particolarità 
che narra intorno alle coste orien- 
tali dell'Arcipelago, con vadano u- 
viite alcune notizie sopra l'antica 
Frigia, la Galazia e la Cappadocia. 
Dali'Anatolia tornò in Grecia pel 
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golfo di Corinto e per le coste del- 

1 Accia ; entrò per la Beozia nell'At- 
tica, e soggiornò per qualche tem- 
po nell'antica e famosa Atene. Egli 
di tale città dà un ragguaglio som- 
mamente istruttivo. Dopo d’essere 
passato nell’isola di Negroponte , 
aitravolta Eubea, ai separò da Spon 
verso il passaggio dello Termopili, 
e continuò a studiare le antichità 
di slcnne parti della Grecia, poco 
lontane dal golfo di Corinto, pel 
quale si condusse in Italia. Final- 
mente arrivò in Inghilterra ai a 5 
novembre 1686, ed attese a publi- 
care la sua relazione, la quale usci 
col titolo: Viaggio di Dalmazia , 
Grecia e Levante, Londra, 1 68 J, 
io fogl., in sci libri j e verso il 1689, 

2 voi. in ta. Contiene i più esatti e 
curiosi ragguagli sulla Dalmazia, 
Grecia ed Anatolia. Wheler publi- 
cò quindi : I. La Storia delle chie- 
se e de' luoghi d'assemblea dei pri- 
mi cristiani nelle chiese di Tiro , 
Gerusalemme e Costantinopoli , 
descritte da Eusebio ; II II mona- 
stero protestante, ossìa f Economia 
della vita cristiana, contenente 
regole di condotta pei cristiani. Do- 
po d'avere presentati aU'universìtà 
d'Oxford parecchie antichità ed un 
numero grande di manoscritti lati- 
ni e greci, raccolti ne' suoi viaggi, 
ottenuto aveva il berretto di dottora 
in teologia, ed il vicariato di Ba- 
si ngstoche che lasciò indi a poco 
per la ricca pieve di Houghtou-le- 
Spring. Ivi morì nel t q 24. 

M — LE. 

WHICHCOTE ( Beniamino ), 
teologo anglicano , nato verso il 
1709, d'uoa antica famiglia della ' 
contea di Shrop, studiò nel collegio 
Emanuel dell' università di Cam- 
bridge, al quale venne aggregato 
nel i 633 , e si dedicò con frutto al- 
l' insegnamento. Dopo' d'avere rice- 
vuti gli Ordini, incominciò nel col- 
legio della Trinità nn corso di teo- 
logia, molto differente dallo spirito 
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cbe dominava in qneH’epoca, in fui 
un fanatismo assunto esprimevasi. 
con un ridicolo gergo. Whichcote 
adoperi d'ispirare a’ giovani cuoi 
concittadini sentimenti di tolleran- 
za ed idee meno ristrette; e con ta- 
le mira raccomandò lord la lettura 
dei filosofi antichi; massime di Pla- 
tone, di Cicerone^ di Piotino. In- 
fruttuosi non furono i suoi sforzi. 
Alcuni uomini che manifestarono 
in progresso grandi talenti e bel 
carattere si formarono mercè Io sue 
lezioni. Fra i suoi allievi citansi 
Wallis e Tillotson. Whichcote era 
uno dei predicatori della sua uni- 
versità. 11 dottorato in teologia gli 
fu conferito nel i64g. Ufiziava da 
qualche tempo una pieve nella con- 
tea di Somerset, quando richiama- 
to venne a Cambridge, per assume- 
re l'uficio di preposto del collegio 
del Re, essendone stato rimosso il 
dottore Collins. Molto gli ripugna- 
va d'accettare tale offerta nella pre- 
fata circostanza ; ed allorché final- 
mente vinti furono i suoi scrupoli, 
formò il generoso disegno di lascia- 
re almeno una parto degli emolu- 
menti del suo impiego al suo pre- 
decessore, il filale ne godette pel 
rimanente de giorni suoi. Riprese 
il corso delle sue lezioni, interrotto 
dalle mutazioni di uficio, e nnovi 
frutti raccolse del zelo suo. Avendo 
grande credito presso alcuni depo- 
sitari del potere, non ne usò che 
per proteggere uomini di cui la 
condotta era pura , qualunque si 
fosse la religiosa loro credenza. Per- 
dette la sua prepositura nell'epoca 
della ristaurazione, e si recò a Lon- 
dra, dove fu fatto nel 1662 mini- 
stro di sant'Anna di Blackfriars. 
Tale chiesa essendo riraasa distrut- 
ta nel grande incendio della capi- 
tale nel 1666, si ritirò nella contea 
di Cambridge, a Milton, pieve cho 
aveva già ufiziata. Venne richiama- 
to, indi a qualche tempo, dal luogo 
del suo ritiro, per conferirgli il vi- 
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cariato di san Lorenzo, nel quartie- 
re degli Ebrei a Londra. Morì noi 
iG 83 , presso il suo intimo amico, il 
dottore Ctidwortb, e la sua orazio- 
ne funebre fu recitata dal dottore 
Tillotson. Gilberto Burnet parla di 
tale teologo con molta lode. La con- 
dotta e gli scritti di lui manifesta- 
no por verità un’anima dolce ed 
una mente illuminata. Nulla die- 
de egli stesso alla stampa; ma dopo 
la sua morte publicata venne, nel 
1698, in 8.vo, una scelta de'suoi Ser- 
moni, preceduti da una prefazione 
del lord Sbafteshury, autore dei Ca- > 

ratteri. A tale volume tennero, die-, 
tro altri tre, publicati. nel 1701-3 
dal dottore Jeffery, ed un quarto 
messo in luce da Clarice nel 1707. 

Furono ristampati più volte; la mi- 
gliore edizione fu fatta nel 17Ó1 ad 
Aberdeen, 4 volumi in 8 .vo, sotto _ 
la direzione dei dottori Campbell 
e Gerard. Il dottoro Jeffery palifi- 
cò nel 1703 gli Aforismi morali e 
religiosi, raccolti dalle corte ma- 
noscritte del dottore IVhichcole. 

Tale libro fu ristampato nel 1 753, 
in 8.vo, per cura dì Samuele Salter, 
con aggiunte, ed otto lettere del- 
l'autore e de' suoi amici. Gli Afo- 
rismi sono in numero dì milledu- 
gcnto. Ne citeremo alcuni, per dare 
un' idea dello spirito cbe gli ha det- 
tati. ss Nulla altera più la natura u- 
maua del fulso zelo; la buona indo- 
le d’un pagano è piti religiosa del 
furioso zelo d’un cristiano. — La 
sincerità del cuore è un gran pun- 
to per la rettitudine del criterio. — 

Se non ho no amico, Dio mi man- 
di un nemico al fine ch'io sia istruì- ' 
to de* miei difetti; essere illumi- * 
nato da un nemico è la migliore 
cosa ^opo quella di avere un a- 
micol — Nessuno è più vuoto di 
colui ch’è pieno di sé stesso. “ Luo- 
go tempo prima, un allievo di Whi- 
ebeote raccolto aveva dai sermoni 
e dalla conversazione di lui alcu- 
ne Osservazioni ed apo/legmi , 
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che furono stampati in O.vo, nell’ 
anno i f 88. 

L. 

WHISTON ( Guoi.iei.mo ), ma- 
tematico e teologo inglese, celebre 
per sapere ed errori , nacque nel 
1667 a Nqrton presso Twycrosse 
nella contea di Leicester, dove suo 
padre era pastore. Ebbe da lui la 
prima educazione. In età di dicias- 
■etl'anni soltanto frequentò le acuo^ 
le di Camhridge. Non dedicava me- 
no cfotto ore al giorno par lo studio 
della matematica. Rapidissimi furo- 
no r suoi progressi, e nel ithjd fu 
fatto maestro in arti, e scolto dal 
dotto arcivescovo Tillotson per pre- 
cettore di suo nipote. Indi a poco, 
il vescovo di Norwich lo fece suo 
cappellano. Allora ( 1 Gy6 ) puhlicò 
la prima sua opera intitolata: Auo.- 
va teoria delia terra, dalla crea- 
zione fino alla consumazione di 
tutte le cose, L’autore toglie in essa 
a provare che la creazione del mon- 
do in sci giorni, il diluvio univer- 
sale e la conilag^azioQe generale, 
quali gl’ insegna la Sacra Scrittura, 
sono perfettamente 'd'-accordo con 
la ragione c la filosofia. Di tale ope- 
ra fatte l'urooo sei edizioni ; e, ciò 
che ò più notabile, ella ottenne il 
suffragio di Locke o di Newton. 
Fatto nel 1698 rettore di Lowesluft 
c Kessiuglund, nella contea di Sui- 
follt, fu auccessore a W histon pres- 
so il vescovo di Norwich il cele- 
bro Giulie. Adempì il nativo suo 
tilizio con molto zelo , non Sde- 
gnando di fare in persona il cate- 
chismo ai fanciulli. Un grande ono- 
re gli era riservato : Newton, che 
allora professava nell’ università di 
Camhridge, lo scelse per suo ag- 
giunto, lasciandogli tutti gli ouora- 
rt dell'impiego, e poco appresso, 
rei 1701, successe a tale grande 
uomo. \\ histon politicò nell'anno 
susseguente. Dimostrazione della 
cronologia del Testamento f ce- 
cino, e dell'armonia dei quattro 
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Evangelisti. Gli scritti seguenti ** 
succedettero con sorprendente rapis 
dità e varietà : A 'uova edizione di 
Euclide, con una scelta di teore- 
mi d' Archimede e di corollari 
prati fi, in latino, Cambridge, 1703, 
ivi, 1710, seconda edizione. Tale 
opera iu poscia tradotta in inglese 
sotto gli occhi dell’ autore, e stam- 
pata a Londra. — Saggio sulla Ri. 
relazione di san Giovanni ( l' Apo- 
calisse ), 1 7 u li ; — - Corso d'astrono- 
mia ( Praelectiones astronomicae ), 
I TO’] i — ; Aritmetica universale di 
Newton , 1707; — Sermoni sul 
compimento delle profezie, 1 708 ; 
— Saggio sulle costituzioni apo- 
stoliche ,1708 : quest' ultima opera 
uno potò ottenere fqpprovazione 
del vice-caucelliere dell’ università 
di Cambridge. L'autore in essa af- 
fermava che, nei primi due serali 
della Chiesa, la dottrina d'iiusebio, 
altrimenti detta i'arianismo, era ge- 
neralmente ammessa. Da tale istan- 
te W histon fu impigliato nella di- 
fesa di opinioni eterodosse sul dog- 
ma della Trinità. La sun Raccolta di 
Sermoni e Saggi su vari argomen- 
ti ( *7°9 ) crebbe il nninoro de'suoi 
avversari. Asseriva iu essa che Ge- 
sù Cripto avuto aveva realmente 
fratelli u sorelle, figli del padre suo 
putativo Giuseppe e della vera tua 
madre la Vergine Maria. Clarkc 
invano lo cousigliò di tacere sopra 
argomenti sì dilicati. Divenne sug- 
gello di scandalo per la più parte 
de'suoi confratelli, e la sua espulsio- 
ne dall' università di Cambridge fq 
finalmente con solennità ordinata 
( 1710 ). Whiston si riputò da indi 
innanzi vittima dell’intolleranza re- 
ligiosa, quindi con ardenza mag- 
giore ostentò le sue opinioni. Le ci- 
spose, con nuovi sebiarimenti in 
quattro volumi intitolati : il Cri- 
stianesimo primitivo ristahilito . 
Imperversò più che mai il tiirbiue 
contro di lui ; egli si recò a Londra 
sperando di scriver colà pii) Iihcra- 
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hierite. Il principi) Eugenio di Sa- 
voia visitò adora In rapitale cicli* In- 
ghilterra. Persuaso che quel grande 
capitano corapito avesse con le suo 
vittorie sui Turchi alcune dalle pro- 
fezie dell* Apocalisse, Whiston s’af- 
frctlò di dedicargli una nuova edi* 
rione del può Saggio sulla rivela - 
zinne di san Giovanni : n fion sa- 
peva, rispose il principe Eugenio, 
che avessi l'onore d'essere conosciu- 
ti» da un sì grande santo. — Pre- 
disse inoltre, soggiunse W Aliatoti, 
Che rovesccrcte l* impero dei Fian- 
chi Noti contento di scrivere, il 
nuovo apostolo dell** nanismo si fe- 
ce corona di dodici discepoli, cui 
esortò a secondarlo per ristabilire 
la Chiesa primitiva. 1 suoi scritti di 
controversia, per quanto moltiplica- 
ti fossero j non gl* impedivano di 
politicare di quando in quaudo del- 
le dissertazioni scientifiche. Credet- 
te di potere aspirare ad una sedo 
nella società reale; ma Newton che 
n’era allora presidente, dichiarò che 
fìnattanto che egli avesse avuta qual- 
che influenza sulle scelte di quel dot- 
to corpo, Wiiiston don vi verrebbe 
ammesso. I partigiani di quest* ulti- 
mo cercarono di consolarlo di tale si- 
nistro, aprendo in suo favore iln’as- 
àociaztouc percompcnsarlodcllc spe- 
èc che fatte aveva al line di gitfgne- 
tè alla scopetta della longitudine in 
mare. Wiiiston mise la sua gloria 
nell’ inondare 1 * Inghilterra cori ta- 
le diluvio di scritti diversi, che la 
Zola denominazione dì essi sarebbe 
un* opera. Uno solo esser deve cita- 
to, perchè cèntieuc fatti veramente 
curiosi : le Memorie % Iella Sua vi- 
ta (i). Ila v vi in ogni pagina 1 * ira- 
ti) I »ffM! primi volumi ili (ali Meritorie 
uscirono nrl 1 7^.01 hii terso tenne |vr dietro 
nel 17Ò0. IV»* i dello stesso autore il Crìttfan r- 
tittin primitivo ristabilito , 1711, 4 votami in 
opra che fa wgfHlo d’na p r oc ti — |iv 

disiano rl»e duri» vari anni ; una Tradu none 
inglese ri pul 4t mi ma delle Opre# di Flavio 
Gioir ff ), con note e carte ; otto dissertazioni re., 
1737, in foglio, riiUmpaU* in 8.%o ( un.» Urlio 
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pronto d*utia mente traviata dall* 
entusiasmo e dalle illusioni, ma sem- 
pre di buona fede nc'gtioi errori, é 
prodigiosa per la sua erudizione; 
audio quando ne trae le più false 
Conseguenze. Malgrado la manife- 
stazione incostantemente rionvata 
delle sud dottrine eterodosse, Whi- 
ston continuava a far parte del cle- 
ro anglicano; ma sdegnato un gior- 
no di sentire recitare nella chiesa il 
simbolo di sant* Atanasio, ne usci ri 
precipizio, ed andò a furo professio- 
ne di fede presso gli anàhalisti. A- 
veva Allora ottnnt’anrii. Dopo d’ave- 
re consumata una vita si lunga Airi 
mistici sogni, altro non gli manca- 
ta che di efedersi profeta, e lo fece: 
Annunziò siccome fatto clic risulta- 
va da parecchi passi formali deliri 
sricra Scrittura, che l’anno di graziri 
1*366 Cta fissato pel rcirigresso degli 
Ebrei nella patria loro, u per la rie- 
dificazione del tempio. Non visse 
tanto da vederb la iua predizione 
smentita dall’ evento. Whistòn mo- 
ri ai 21 agosto 17Ò2, in età di ot- 
to (ittici nque anni : venne seppellito 
a Lvridon, nella contea di Uulland, 
dov’erasi ritirato presso sua figlia,» 
maritata con un possidente del pae-' 
Se. In mezzo alle bizzarrie e strava- 
ganze clic contrassegnarono la di 
lui corsa mortale , non si possono 
disconoscere iti lui alcune virtù rea- 
li : rìgida èra la sua probità/ è si 
perfetto il disinteresse, che rinùn- 
zi% spesso ai favori della fontina 
per ciò ch’egli stimava verità. Fu 
sovente esposto ai maliziosi frizzi 
del begli spirili del suo tèmpo, fra 

dissertazioni tende a dimostrare con»*- Tarilo 
lolso da Qiosrfxo quanto scrisse intorno a*!»- E- 
Flrri ) ; ProilétitùHrs physicae mathematiche, 
1710; limile indirizzo ai principi dtìt Euro* 
. pi per l'dmrftif rione della rei j ione cristiani 
nel loro siati, 1716; Memorie tulio vita del 
dottore Samuele Clark e ( Fedi questo nome ) , 
173», in 8.vo, in seguito alle quali hav*i la 
lista delle numerose opere di WhUton. La sua 
Teoria della terra confittala venne dal dottore» 
Ktrft; i; 
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gli altri di Pope e'Swift Se non 
rispose loro, non era per mancanza 
di mezzi però che citanti alcune 
tue risposte molto spiritose. Essen- 
do un giorno a pranzo presso il 
ministro Roberto Walpole con Ad— 
disòn e Stéele, e col segretario di 
stato Craggs, questi mise in dubbio 
se possibile fosse essere uomo di sta- 
to insieme e galantuomo. Whiston si 
tenne in silenzio j ma costretto a di- 
chiararsi anch'egli, asserì che la buo- 
na fede era la politica piùsicura:» E, 
aggiunse, qualunque ministro uè fa- 
rà saggio sarà del mio parere. — For- 
se per una quindicina di giorni, e- 
aclamò Craggs ; ma non finirebbe 
il mese che disingannato sarebbesi 
come va! — Ma voi che parlate, re- 
plicò Whiston, avete mai fatto sag- 
gio di buona fede per quindici gior- 
ni ? ** La regina, moglie di Car- 
lo' li talmente gradiva la conversa- 
zione di Whiston , che mandava 
qualche volta a chiamarlo mentre 
ella soggiornava a Richmond. Vol- 
le, un giorno, sapere da lui che co- 
sa gl’ Inglesi dicessero di lei : ss Di- 
cono, signora, le risposagli, che V. 
M. non istà in chiesa con la conve- 
niente decenza. — Può essere, sog- 
giunse la regina ; e poi, di che al 
tra cosa mi tacciano ( — — Corregga- 
si pritoa, replicò Whiston, la M. V 
di quel primo difetto, e allora le 
dirò quale è fi secondo “. Voltaire 
che dee aver conosciuto Whiston 
in Inghilterra , tolse da lui molti 
argomenti e sofismi, massime per 
comporre l'articolo Arìanismo nel 
suo Dizionario filosofico , sebbene 
non ve lo nomini, o piuttosto osten- 
ti di non nominarlo. ‘ 

8— v — s. 

WHITAKER ( Giovanni ), dot- 
to inglese, nato a Manchester ver- 
so il 1735, studiò in Oxford, dove 
lu poscia aggregato ad un collegio. 
Mostrò, sino dall’ infanzia, spirito 
vivo ed «originale, ed indole poco 
tollerante. La prima opera che sot- 
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topose al giudizio del puhlico, la 
S torio della cillà di Manchester, 
è pur quella che sosterrà la di lui 
riputazione. Vi si riconosce il frut- 
to di profonde ricerche, un’ imagi- 
nazione saviamente regolata, il me- 
ritò dell' ordine e dello stile. Vi ai 
notò particolarmente la parte ebo 
l’introduzióne concerne del cristia- 
nesimo nella Gran Brettagna. La 
Fera Storia dei Brettoni, puhlica- 
ta nel 1772, un volume iu 8 .vo, 
può essere considerata siccome se- 
guito dell' opera precedente. Tale 
nuovo scritto contieoe una compiu- 
ta confutazione dell’ Introduzione 
alla storia della Grande Brettagna 
e dell’ Irlanda, di Macpherson. L* 
autore fu eletto, nel 1773, uno dei 
predicatori della cappella di Berke- 
ley a Landra , e vi si rese distinto 
per eloquenza. L'olferta che gli fe- 
ce d’nn considerevole benefizio un 
protettore che professava i sentimen- 
ti degli unitari gli porse il destro di 
mostrare la dignità del suo carattcro 
con un nobile rifiuto. Eletto, nel 
*778, paroco della ricca pieve di 
Riian-Lanyliorne, presso Treguny 
in Cornwall, ebbe coi suoi parroc- 
chiani, intorno al pagamento della 
decima, una contesa che decisa ven- 
ne in suo favore con legale senten- 
za non giunse però che dopo vari 
anni di dissapore a cattivarsi di 
nuovo, mercè l'ascendente delle sue 
virtù, que’cuori alienati. Parecchi 
scritti ragguardevoli uscirono poscia 
dalla sua penna ; ma si osservò con 
dolore e maraviglia che quanto più 
avanzava negli anni, tanto più la 
fantasia soverchiava in lui la ragio- 
ne. Morì nel suo presbiterio, agli 8 
ottobre 1808. Ammiravasi in lui una 
profonda penetrazione, rara varietà 
di talenti, estrema facilità di com- 
porre. Benevolo era d’ indole, ma 
molto irascibile. Fu per un istante 
legato col dottore Johnson, ma non 
poteva durare più a lungo l’accordo 
fra due uomini ugualmente impa- 
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zicnti della contraddizione. Là sua 
relazione con Gibbuti non fu più 
durevole. Tale grande scrittore, de- 
siderando di sentire il parere di 
Whitaker sulla sua storia dell* im- 
pero romano, gli aveva mandato il 
manoscritto del primo volume, sop- 
primendo, per non adombrar la 
sua religione, quel capitolo ebo de- 
stò tante lagnanze. Quale non fu la 
sorpresa di ^hilaker quando lo les- 
se per la prima volta nel volume 
stampato ! Nel ragguaglio che fece 
di tale opera, si mostrò sommamen- 
te severo rispetto all'autore. La sua 
critica dei volumi 4 » 5 e 6 ( 1791, 
in S.vo ), ebe uscì dapprima nella 
Rivista inglese ( Euglisb review ), 
giovò mollo a dar riputazione a ta- 
le opera periodica. Il Critico ingle- 
se o la Rivista anti-jacobina, furo- 
no pure a^irebite di suoi articoli. 
Le opere di G. Whitaker sono : 1 . 
Storia di Manchester, 1771, 2 vo- 
lumi in 4 tu ; 1773, 2 volumi in 
8.vo, con correzioni ; II Storia dei 
Bretoni, 1772 ; III Sermoni intor- 
no alla morte , al giudizio finale, 
al cielo, ed alC inferno, 1788, in 
8.vo ; IV Difesa di Maria, regina 
di Scozia, 1 787, in S.vo ; seconda 
edizione Tori giunte e correzioni, 
1790, in 8.vo ; opera buona da con- 
sultare più che dilettevole da legge- 
re ; fu giudicato che l'autore erasi 
alle volto trattenuto in particolari 
troppo minuziosi, e che non aveva 
limato lo stile; è però una preziosa 
raccolta di materiali per la storia ; 

V Origine dell'aria nistno, 1791 ; 

VI Passaggio d' Annibale per le 
Alpi, comprovalo, 1 794, 2 volumi 
in 8.V0. Tale opera diede occasione, 
fra altri scritti, ad un Esame criti- 
co, ebe fu ristampato a Londra, 
nel l 8 a 5 ; VII Pera origine del 
governo, 1796, in S.vo; Vili In- 
troduzione alla Bibbia di Flindcll; 

IX Supplimenio alle Antichità 
della Cornovaglia, di Polwhele ; 

X Storia rf‘ Oxford. Storia di Lon- 
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dra. Vita di san R’eol, fratello 
maggiore del re Aid redo. Non sap- 
piamo se questi ultimi scritti abbia- 
no veduta la luce della stampa. Pa- 
recchie poesie di talo autore furono 
Stampate. L. 

WHITAKER ( il reverendo To- 
maso Dunham ) , dotto antiquario 
inglese, nato ai 5 giugno 1759, a 
Rainbam, nella contea di Norlolk, 
morto ai 18 decembrc 1821, fu vi- 
cario di Wballey, nèlla contea di 
Lancaster, e membro della società 
degli Antiquari di Londra. Sonovi 
alcune sue produzioni stimate per 
1* istruzione che contengono , pel 
merito delle ricerche e per l’elegan- 
jsa dello stile : I. Storia della par- 
rocchia di ÌVhalley, 1801, in 4.to, 
ristampata verso il 1816; II De 
motu per Britanniam civico annis 
1745 et 1746, 1809, in 12 ; III Pita 
e carteggio originate del sir Gior- 
gio Radcliffe, 1810, in 4 .to; IV 
Sermoni del dottore Edwin San- 
dys, arcivescovo d) York, precedu- 
ti dalla Pila dell* autore, 1812, in 
S.vo ; V Storia del decanato di 
Craven, 1812, in 4 - 1 °» ristampata 
nel 1816, in 4-t° di 529 pagioe, 
con ritratto ; VI Storia della pro- 
vincia di Richemond. L. 

WHITBREAD ( Samohle ), fi- 
glio d’un ricco fabbricatore di cer- 
vogia di Londra, c d'una figlia del 
lord Cornwallis, nacque in tale cit- 
tà nel 1768. Incominciò la sua edu- 
cazione nel collegio d'Eton e la ter- 
minò ncU'università d' Oxford, do- 
vo si reso distinto. Dopo d’avero 
trascorsa una parte delle contee dei- 
l’ Inghilterra, Whitbread fu manda- 
to sul continente col celebre Gu- 
glielmo Coxe, il quale poscia dedi- 
cò una delle sue opere al suo antico 
pupillo. Subito che fu tornato in 
Inghilterra , fece qualche pratica 
per essere membro della camera 
dei cornimi, e giunse, nel 1790, do- 
po un' elezione vivamente contrasta- 
ta, a rappresentarvi il borgo di Bed-v 
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ford. Pitt ‘dirigeva allora gli affari 
della Gran Brettagna, secondo prin- 
cipii diversi da quelli che difesi a~ 

▼ eva prima di giugnere al governo. 
Whithread si pose fra i di lui avver- 
sari siuo dal pruno suo comparire 
cella camera dei couiuui. Il primo 
discorso che conoscer fece alfoppo- 
sizionc convella aveva un altro ora- 
tore, fu quello che recitò nel mese 
di marzo 1791» per opporsi alla do- 
manda fatta da Pitt d'un accresci- 
ci e ut o di forze navali, al fine di dar 
più peso alla mediazione dell* In- 
ghilterra fra la Russia e la Porta 
Ottomana. Ad onta degli sforzi del- 
l'opposizione la quale contava fra i 
suoi capi Fox e Burkc, il ministero 
la vinse. Uiuscigli pure di scartare 
Dna nuova proposizione presentata 
da Whitbrcud nel mese di febbraio 
1792, che legavasi con la prima; ed 
era di far decidere dalla camera che 
non orativi motivi suflicicnti per- 
chè la Gran Brettagna intervenisse 
ostilmente fra la Russia e la Porta. 
Whithread fu quegli che propose 
nel mese d'aprile i 8 o 5 di mettere 
in giudizio Dundas, allora lord Mei' 
villc,come colpevole di prevaricazio- 
ni uc'suoì ulici di primo lord dell* 
ammiragliato. Le risoluzioni che in 
tale argomento propose alia camera, 
sebbene fortemente combattute da 
Pitt c Cauoing, il quale era procu* 
ratore generale, furono difese eoa 
non meno calore da Whithread, 
Tieruey, Lnrico Petty, Wilberfor- 
ce, e detinitivaineute vinte. 11 lord 
Melville citato venne in giudizio di- 
nanzi alla camera alta. Whithread, 
incaricato insieme con parecchi suoi 
eollegbi di sostenere l'aceusa, adem- 
pì a tale incarico con sommo froge* 
gno ; ma l'accusato vcuuo assolto 
dai suoi pari; ed il ministero lo 
compensò con nuovi favori di non 
aver potuto impedire che fosse sot- 
toposto a giudizio. Non parleremo 
della parte ch'ebbe Whithread nei 
dibattimenti cagionati dai litigi fra 
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il principe e la principessa di Gai’ 
Ics, dalla riforma del parlamento,’ 
dalla tratta dei negri, dai sussidi do- 
mandati in varie epoche da tutti i 
potentati del continente ec. Ci limi- 
teremo u dire che per più di trent" 
anni In tra i più insigni oratori del- 
l'oppo.iziunc nella camera dei co- 
muni, o che nino affare di rilievo! 
si presentò, in cui egli non facesse 
udir la sua voce. Morì alia lugl. » 8 1 & 
per suicidio, in una crisi di menta- 
le alienazione, cagionata, dicasi, dal- 
la piega che prendevano le cose po- 
litiche dell’ Europa dopo la batta- 
glia di Waterloo. Lasciò parecchi fiJ 
gli del suo matrimonio con Elisa- 
betta Grey, figlia maggiore del lord 
di tale nome, da lui sposata nel 
ì^S. La sua eloquenza, dice ano 
scrittore che molto i'ha conosciuto,- 
era poco studiata, cometa sua per- 
sona ; ma era ricca di cose, ed i suol 
discorsi facevano spesso grande im- 
pressione, perchè ognuuo era per- 
suaso intimamente che il loro auto-' 
re nulla diceva che non pensasse, o 
che voleva soltanto il bene e la glo J 
ria della patria sua. 

D — 7.— s. 



WHtTBY ( Daniele ), teologo! 
della chiesa anglicana, famoso 6Ì 
per versatilità d’opinioni, come per 
erudizione e facilità nel trattare la! 
controversia, nnrque nel i 638 a Kiw 
shden, nella contea di Northam- 
pton. Fu ammesso nel iG 53 nel col- 
legio della Trinità ail Oxford; fu 
fatto baccelliere nel 16S7, ed entrò 
negli ordini in età di venticinque 
anni. Un'opera che compose allora 
iucorniuciò a farlo conoscere. Set-' 
YVard, vescovo di Salisbury, lo eles- 
se suo cappellano, e nel 1688 gli 
conferì nella sua cattedrale la prc-' 
benda d’Yatcsbury, donde no me- 
se dopo passò a quella d’ Husbora 
Tnrrant e Burbach. Quattro anni 
dopo, fu chiamato all’ulicio di capo! 
coro della prefata chiesa, c da ulti- 
mo ebbe la pieve di Sant’ Edmondo, 
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Mei!» provincia di Salishnry. Il ino 

Conciliatore protestante eccitò con- 
tro di lui una viulcnta procella , 
ed ebbe il dolore di vederlo condan- 
nato anche dall’università d’ Ojtford 
la quale il lece ardere dal marescial- 
lo dell'università. Il vescovo di Sali- 
slmry fu talmente punto da alcuni 
passi di tale libro, ebe volle dall'au- 
tore una ritrattazione. Questo pas- 
seggero dispiacere non tolse ebe 
Wbitby si desse a comporre nuove 
opere. Allatto ignaro delle faccende 
del mondo, c solo noto alla chiesa 
fed al suo gabinetto, gli accadde 
quello Ohe spesso avviene a chi vuol 
troppo internarsi in una materia 
delicata. A forza di riguardarla io 
vari aspetti, finalmente ne scoprono 
il lato debole, ne ingrandiscono a. 
sù stossi l'importanza, e giungono 
quindi gli uni allo scetticismo, gli 
altri ad un'ardita negazione di quei 
priucipii che prima avevano eglino 
stessi favoriti e propagati. Tale fa 
la storia di Whithy. Dopo d’avere 
asseverato con molta forza la Trini- 
tà contro gli ariani, si fece campio- 
ne dell'opinione stessa di cui stato 
era oppugnatore, e cadde begli er- 
rori dell’arianismo e del sociniauis- 
rno. Fa egli stesso con candore in noa 
prefazione il quadro dei progressi che 
Io scetticismo faceva nella sua mente, 
e mostra come l’arianismo soltcntra- 
Va insensibilmente all'opinione che 
professata aveva per l’innanzi. Whit- 
by mori ai a 4 marzo >726, in età di 
ottantott'anni. Fra i numerosi suoi 
scritti citeremo: I. Le dottrine ro- 
mane non incominciano dalla na- 
scita del Cristianesimo, Londra, 
1G64, in 4 -to ; opuscolo con cui 
Stampò la prima orma nel polemi- 
ca aringo, ed in cui, in occasiono 
d’un sermone tenuto dinanzi al re, 
a Whitehall, nel iGfiz, si argomen- 
ta di provare, contro S. C. ( Sereno 
Gréssy ), che la dottrina della chie- 
sa Cattolica è composti) di giunte 
falle in varie epoche alla semplice 
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fedo evangelica, e lutto di reccoté 

data; li Trattato della certezza 
delta religione cristiana in gene- 
rale c della risurrezione di G. C. 
in particolare , Oxford, 1671, in 
8.vo ; III Discorso sull'idolatria 
della corte di Roma, cc., Londra; 
1O7 4, in 8,vo. Tale scritto, nel qua- 
le come in tanti altri s' insiste sulla 
trita taccia d'idolatria tanto spesso 
apposta dai fanatici riformatori alla 
chiesa cattolica, è scritto contro nna 
Confutazione anonima d'un sermo- 
ne di Stiliingfleet; IV Assurdo ed 
idolatria dell' adorazione dell’o- 
stia, ec., Londra, 1679, in 8.vo. I/o 
scopo di Whitby, in tuie scritto, n 
quello stesso del precedente; ma 
entra più innanzi nel soggetto, o 
fa sovente obbiezioni imbarazzanti 
per la sottigliezza loro ; adopera al- 
tresì di rispondere alle ragioni che 
i cattolici desumono sia dalla Scrit- 
tura, sia dai Padri per ginstifienrb 
l'evangelica legittimità del culto di 
cui si tratta. In fine all'opera bavvi 
un’ appendice contro la transustan- 
ziazione; V Discorso sulle leggi 
eàclesiatiche e civili, fatte contro 
gli eretici dai papi, dagt impera- 
tori, dai re, dai concilii generali é 
provinciali approvali dalla chie- 
sa di Roma, ec n Londra, 1682, ili 
4-to; ristampato, ivi, 1728, .in 8.vo; 
con nn‘ introduzione di KtennctV 
Tale opero è anonima, e quindi 1 ‘ 
errore di Kennet, che l'attribuisca 
ad un certo dottore Maurizio. Se* 
nonché Whitby stesso si preso cure 
di rivendicarne la proprietà ne’stini 
dodici sermoni^ recitati nella chie- 
sa di Sarinn. fi composta di due 
parti distinte: nell’nna vuole prova- 
re ebe qualsisia suddito protestante 
deve aspettarsi persecuzione sotto 
nn monarca cattolico. L'altra desti- 
nata a provavo la nullità delle pro- 
messe e de'salvocoudotti, non ò ebe 
la parafrasi del seguente verso; 

Aut-rous nn sermcnt doni Rome oc dtlit ? 
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yx II Conciliatore protestante .... 
scritto da un uomo che desidera 
ardentemente la pace della Cbie- 
sa , e geme sulle sue divisioni , Lon- 
dra, i(j 83 , io 8.vo. Abbiamo parlato 
delle traversie a coi andò soggetto 
per la publicazione di tale opera, 
della censura dell’uuiversità d'Or- 
fard, e della ritrattazione che lo co- 
strinse a farne il suo protettore. Vi- 
de contemporaneamente uscire lino 
a cinque confutazioni di essa, fra lo 
altre quella di Womack col titolo 
di Su/Jragium protestantium, nel 
quale i nostri sovrani vengono giu- 
stificati rapporto alle pene statuite 
contro i non conformisti, e le leggi 
fatte su tale proposito vengono di- 
fese dagli scherni e sofismi sedi- 
ziosi del Conciliatore protestante , 
Londra, i 683 , in 8.vo; l'opuscolo 
intitolato: Tre lettere di ringrazia- 
mento al Conciliatore protestante , 
la prima degli Anabattisti, la se- 
conda delle assemblee delta Nuo- 
ra Inghilterra, la terza dei (Quac- 
cheri di Pensilvania ; e finalmente 
la Dinunzia dinanzi ai giurati del- 
la nazione, Londra, | 683 , io 4 -to. 
L’autore di tale libercolo mise fuori 
dopo la sua opera un Paralello fra 
If'hitbf e 'l'ilo Oales , e pare che 
invochi contro il primo la severità 
d’ un Jelferies ed un’ ammenda di 
cento mille lire di steriini, cui sen- 
za dubbio Whithy non avrebbe po- 
tuto pagare. Del rimanente, il ret- 
tore di sant’Edmondo di Salisbury, 
legato certamente per la sua condi- 
zione dipendente o ridotto al silen- 
zio per l’iolltienza di Ward, non ri- 
spose a tale torrente d’ invettive e 
sarcasmi , e putitici indi a qualche 
tempo uua seconda parte, che po- 
trebbesi riguardare come una con- 
tro-parte del Conciliatore prote- 
stante ; VII Confutazione della 
pratica usilata nella chiesa roma- 
na e mantenuta dal concilio di 
l’renlo, di fare il servizio divino 
in lingua latina, Londra, 1887, in 



Vili 

4. to; VII! La fallibilità della 
Chiesa romana dimostrata dagli 
errori palpabili del secondo conci- 
lio di Nicca e dal concilio di Tren- 
to, i quali affermano che la vene- 
razione ed il culto delle imagini 
provengono dalla tradizione pri- 
mitiva ed apostolica, Londra, 1G87, 
in 4 -to; IX Trattato delle tradizio- 
ni, ec., prima parte, Londra, 1688, 
in 4-to ; seconda parte, Londra, 1 689, 
in 4-to. È un nuovo assalto contro 
l’ortodossia della chiesa romana; X 
Umili considerazioni sull obbligo 
di dar giuramento al re Gugliel- 
mo ed alla regina Maria, Londra, 
1689, in 4 -to; XI Discorso sulla 
verità e certezza della religione 
cristiana, provala coi doni straor- 
dinari delio Spirito Santo, di cui 
gli apostoli ed i primi cristiani fu- 
rono favoriti, Londra, 1691, ln 
4 -to; XII Sermoni diversi, Londra, 
i 685 , ifigi, in 4 -to. Si possono ag- 
giungervi , oltre parecchi discorsi 
particolari: 1.° Sermoni sugli attri- 
buti di Dio, Londra, 1703, 2 voi. 
in 8.vo; z." Sermoni sopra vari ar- 
gomenti , Londra, 1720, in 8.vo; 
XIII Tractalus de vera Christi 
dettate adversus Arii et Soditi he- 
reses, Londra, 1891, in 4 -to; XIV 
Parafrase e Comenlo del Testa- 
mento Nuovo, Londra, 1710, 2 voi. 
in foglio. Tale opera , riputata la 
migliore di Whitby , viene ogei 
giorno consultala. La si unisce d'or- 
dinario con quelle di Lo wthe c di 
Patrick sullo stesso soggetto, al fino 
d’avere un ottimo cumento di tale 
parie della Bibbia. In fine al secon- 
do volume bavvi una Dissertazione 
sul millenarismo ed una Cronologia 
del Testamento Nuovo. Nello stes- 
so anno, Whitby publicò a Londra 
un» specie di supplemento intitola- 
to Nuove Note sul Nuovo 1 e s la- 
mento con sette Discorsi, ed Exa- 
men variantium leclionum Joan- 
nis Millii in Novutn l'eslamen- 

tum } XV Discorsi ne’ quali si trai" 
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ta i.° del vero senso c del senso bi- 
blico delle parole elezione e ripro- 
vazione; 2 dell’estensione della re- 
denzione di Gesù Cristo; 3 " della 
grazia, cc,; 4 *° della libertà della vo- 
lontà nello stato di prova; 5 .° della 
perseveranza e della dilèttibilità dei 
santi (Londra, 1710, iu 8 .vo). Tale 
pnblicazionc capitale nella vita di 
Whitby, è la prima nella quale sia 
csprcssu il suo modo di pensare sul 
peccato originate, ed in cui per con- 
seguenza abbia 'manifestato dubbi 
formali sopra un dogma fondamen- 
tale del cristianissimo. Si spiegò po- 
co dopo più apertamente nei suo 
'Friìctatus de imputai ione divina 
peccati A dava poster is cjus uni - 
versis in reatum , composto , per 
quanto sembra, una ventina d’auni 
dopo, e stampato a Londra, 1714, 
in 8 .vo; XVI Dissertano de 
scripturarum interprctaiione se* 
cundum Patrum commentarios 9 «c., 
Londra, 1714? in 8 .vt>. Secondo NU 
ceron (Memorie degli uomini illu- 
stri , tomo xxi, pag. 262), n sembra 
che Whitby siasi propósto dimet- 
tere i Padri io ridicolo, poiché ha 
raccolto in tale opera parecchie spie» 
gaziuui singolari da essi date a cer- 
ti passi della Scrittura, vale a dire 
tutto ciò che v’è di piu debole nei 
loro scritti. “ Ma come puossi sup- 
porre tale disegno in un uomo gra- 
ve, religioso, profondo, ed il quale 
naai non parla dei Padri se non coti 
rispetto! Il solo scopo evidente di 
Whuby ò di provare che i Padri non 
sono niiaUthili, e che l’auiuritj delle 
sentenze che i moderni h-luno tratte 
dagli scrìtti loro non è inappellabi- 
le; XVII Disquisitiones modestae 
in fluiti defensionem (idei Nicae- 
ttae, Londra, 1718, io 8.vu. L auto- 
re si mostra in tale opera non me- 
no ariano di Ario stesso , c nega , 
contro 1 ’ opinione del dotto Bull , 
che tutti i Padri prima del conci- 
lio di Nieea abbiano avuto intorno 
alla Trinità le opmioui allora con* 
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lessate ed insegnate dalla Chiesa. U 
dottore Waterland confutò la prefa- 
ta operA, e Whitby vi fece due ri- 
sposte , una nel 1720, l’altra nel 
|72i, Londra, in 8.vo. 

P — OT. 

WHITE (sir Tomaso), fondatore 
del collegio di san Giovanoi in Ox- 
ford, nacque nel 1492 a Kcading, o 
non, come scrissero Pujler, Chaun- 
cey e Pcnnant, a Riefcaianéwortb. 
Sembra che fa sua educazione non 
$i estendesse più oltre che agli ele- 
menti dello scrivere e dell’aritmeti- 
ca. In seguito fu posto da suo pa- 
dre, ch’era mercante di panni , in 
casa d’un negoziante di Loudra, al 
quale fu tanto caro, che morendo 
gli lasciò un legato piutto>to consi- 
derabile. Essendo morto suo padre 
poco tempo dopo (ijad), White si 
trovò possessore d’una sostanza elio 
Jo pose in grado di commerciare per 
proprio conto. li buon esito coronò 
le sue fatiche e le sue speculazioni 
a tale che acquistò immense- ric : 
chczze. Gli atti di munificenza di’ 
esse gli permettevano di moltiplica- 
re, ed i quali tutti avevano uno sco- 
po d’utilità, terminarono di racco- 
mandarlo ’ all’attenzione de’suoì con- 
cittadini, c conferite gli furono suc- 
cessivamente lo cariche di shenff, 
c di lord-mayor di Londra (f 553 ). 
In tale 11 fi zio rilevante si rese di** 
stinto mercè il suo zelo c la sua pru- 
denza, e seppe mantenere la tra n- 
qutllilà nella città durante la rivo- 
lti zio uu di sir Tomaso Wyate. La 
regina Maria lo ricompensò crean- 
dolo cavaliere. Sempre bramoso di 
esser utile , aveva da molto tempo 
risoluto d# dedicare una parte dello 
£ue ricchezze all’erezione non mo- 
numento destinato alla puidica i- 
struziunc. La sua prima idea fu di 
erigerlo a Readìng; ma in seguito 
diverse considerazioni lo indussero 
a scegliere Oxford. Ottenne l’Appro- 
vazione di Maria e di Filippo II re 
di $pagua , di lei sposo , il primo 
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maggio 1 555 , ed il 29 dèlio stesso 
mese la società venne formata. Due 
anni dopo accordate gli vennero 
nuove prerogati te pel suo istituto, 
e si fece concedere la facoltà di «se- 
gnarvi la teologia, il diritto canoni- 
co e la giurisprudenza civile. Final- 
mebtc, nel i505, il nuovo istituto 
fti annoverato fra quelli componen- 
ti PuriiVersità; ed i scici che ne face- 
vano parto ebbero gli stessi privile- 
gi che quelli degli altri ^collegi d* 
Oxford. W hite mori l'anno seguen- 
te (i5G6), Pii febbraio in Oxford.' 
Prese moglie dm* volte, ma non eb< 
he discendenza. Il suo ritratto si ve- 
de ancora nello sale del palazzo del- 
la città di Leicester , di Salisbury, 
di Kcading, ed in quella del colle- 
gio di sari Giovanni. 

P— ■ -or. 

WMTE o WHYTE (Giov.vrt- 

r«i), vescovo di Winchester, nacque 
nel ibi 1 a Farnham nella provin- 
cia di Surrcy, d’una delle più rag- 
guardevoli famiglie della contea, e 
studiò prima nella scuola di Win- 
chester, poscia nel collegio Nuovo 
n Oxford, in cui divenne; nel IO27, 
membro perpetuo della società col- 
legiale, e nel quale poco dopo ot- 
tenne il grado di maestro in arti. 
Entrò indi come professore nel col- 
legio di Winchester, del quale ven- 
ne eletto guardinnò, e cui eflicace- 
mcnte contribuì a preservare da 
urta totale rovina. Non lasciò tale 
impiego ebe nel i55i, per accettare 
ì\ rettorato di Gheytou; ma sin dal- 
1* anno precedente era stato deni- 
grato da alcuni suoi nemici presso 
». ministri; venne arrestato come 
colpevole di prratichè segrete e con- 
tro il governo di Odoardo VI , o 
contro la nnota religione stabilita 
in Inghilterra daArrigo Vili, e fu 
condotto dinanzi al consiglio, che 
lo mandò nella Torre di Londra. 
W li ite aveva già passati parecchi 
mesi nella cattività la più rigorosa, 
quando si rimorse dall' inflessibilità 
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del suo caitolicismo, e si lasciò scap- 
pare alcuni segni di adesione alla 
religione anglicana. Tale condiscen- 
denza, secondo Strype, gli procac- 
ciò la libertà ; ina parecchi storici 
affermano che rimase in carcere si- 
no nlj'avvenimcnto al trono di Ma- 
ria. K certo che tale principessa, U 
quale aveva un, eccessivo zelo per 1* 
ortodossia, non dovette lasciar Whi- 
te nella prigione in cui Pavera cac- 
ciato la severità fartatica dei suoi 
primi giudici. Non solamente vide 
egli cessare la crudele sua carcera- 
zione, ina fu ammesso altresì nellfl 
corte ; e come martire della fedo 
cattolica sali in tanto credito, che al 
silo rettorato di Cbeytori fu sosti- 
tuita In sede episcopale ili Lincoln 
(i55f|). L'addo seguente, ottenne il 
grado di dottore in teologia nell'u- 
niversità di Oxford, e nel 155*] pas- 
sò; sempre col titolo di vescovo, alla 
chiesa cattedrale di Winchester la 
quale era Poggetto delle stie brame. 
Mafia mori l'audo dopo , c Whitd 
fu incaricato di fare l'orazione fu- 
nebre «Iella regina. Ma allora si re- 
se colpevole d'iin'iiJconveritcnza chd 
tutto il fervore del cattòlicismo non 
puotc scusare. Aveva preso per te- 
sto le parole dell* Ecclesiaste (cap. 
IV, v. 2): « Perciò ho lodato i mor- 
ti che sono morti attualmente, più 
che i vivi ch’esistono ancora. “ Do- 
po di aver tutto esauste le formule? 
delPcloquenza sarra per esaltar* lo 
virtù della defunta sua sovrana, P 
oratore s* interrdppe prorompendo 
in uri torrente di lagrime; poi ri- 
tornando in 4è; v> Ella Ila lasciato^ 
v disse, perchè a lei succeda una se- 
ri rei la; lina principessa corrimeli de- 
n volo altresì per merito distinto ; 
ri ed alla quale oggidì siamo tenuti 
yf d’obbedire, poiché melior est ca- 
li rii* vip us tenne rìiortuo (vai piìr 
« un can vivo che un Icone morte* 1 )». 1 
ii Io voglio sperare ch'Elisabelta re- 
11 gnerà con giustizia e felicemente j 
n io non cesserò per altro di ripete- 
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i> re eoi mio lesto: Limitivi mortuoi 
si magis i/uain vivenles (ho lodato i 
» morti più doi vivi); poiché è cor- 
si to che Maria optimum parimi 
» elegit (Maria ha eletto la miglior 
si parte). “ Tale offesa solenne non 
avrebbe altro forse eccitato che il 
sorriso d'Elisabctta, d’altronde assai 
facile a concitarsi , so 1 ‘ inesorabile 
White non si fosse in certo modo 
proposto d'inasprire la di lei irrita- 
bilità. La prefata principessa assi- 
steva un giorno ad una conferenza 
tra cattolici cd anglicani. Il prelato, 
trasportato dal suo zelo , tracorse 
sino a minacciarla di scomunica. E- 
lisabetta, sdegnata, lo feco condurre 
nella Torre di Londra, dove languì 
quasi un anno; in seguito, siccome 
la salute del prelato declinava visi- 
bilmente, ella acconsenti che fosse 
scarcerato, e gli permise di ritirarsi 
in casa di sua sorella a South Waru- 
borough. Quivi morì l'i i gennaio 
i56z, non ancor giunto al suo cin- 
quantesimo anno. Conformemente 
alla sua ultima volontà, gli fu data 
sepoltura nella cattedrale di West- 
ruinster. Wliile non maucava nè di 
eloquenza nè d> saper i. Dotato di 
mobilità c d ima notabil forza d' i- 
niaginaziono , si dedicò con frutto 
alla poesia latina. Le di Ini opere 
sono: I. Degli Epigrammi col tito- 
lo di Epigrammatum libar i ( il 
secondo libro non fu publicato); li 
Diacosio-martprion, live duceuto- 
rum virorum testimonia de verila- 
te corporis et sanguini s Cbristi in 
Eucliarislia , adversus Petratti 
Jìlarlj-rem, Londra, l55d, 1 55't, in 
4-to; III Carmina in malrimonium 
Pliilippì regis curii Maria regina 
Angliae (E. Ilolingshed , chronic. 
II|, 1120). Quanto all’orazione fu- 
nebre, di cui abbiamo citato un 
frammento, tale raro componimen- 
to si trova nelle Memorie di Stry- 
pc, ma pieno di errori che ne alte- 
rano il senso, f curiosi possono leg- 
gerli; npl manoscritto conservalo 
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nella biblioteca del Ihitish mu- 
saeum. Alcuni altri discorsi di Gio- 
vanni White sono stati inseriti du 
Fox nei suoi Atti e monumenti. Per 
maggiori particolarità si può con- 
sultare intor.no a tale vescovo la Vi- 
ta di sir Tom. Pope, di Warton, V 
Atltenae Oxonienses di, Wnod, Mil- 
ner. Storia di l E inchef ter , c Pits. 
— Whitb (Tomaso), fondatore dol 
collegio di Sion a Londra, nacque a 
Bristol, verso il i55o, d'una nobile 
famiglia della contea di Bedford. 
Entrato nell’ università di Oxford 
nel i506, ricevette io seguito gli 
ordini sacri, e si dedicò particolar- 
mente alla predicazione nella quale 
acquistò in pochi anni celebre no- 
me. Chiamato a Londra, ebbe pri- 
ma il benefizio di S. Gregorio pres- 
so san Paolo, latto venne nel |5)5 
vicario di san Dunstano Flcct Street, 
e dopo d’essersi fatto ammirare pei 
suoi talenti pel pulpito, fu ammesso 
agli onori del dottorato iu teologia 
ad Oxford. Ottenuta la prebenda di 
Mora nella chiesa di S. Paolo (t588), 
videsi poco dopo (i5go) crealo teso- 
riere di Sarum, ed ebbe due cano- 
nicati, l’uno nella chiesa di Cristo, 
l'altro ad Oxford. Mori nel 162(1 e 
e fu seppellito nella chiosa di san 
Duustano. Morendo lasciò in legato 
la sua libreria, ch'era considerabile, 
al decano ed ai canonici di Wind- 
sor, ed una somma di tre mille lire 
di steriini per fondare un collegio 
nel sito del priorato d’Elaingy. T>» 
le desiderio fu esattamente adem- 
piuto, e l'istituto dovuto alla muni- 
ficenza di Wbitc ricevette il nome 
di collegio di Sion. Di tale degno 
ecclesiastico altro non si è conserva- 
to che quattro sermoni. — W UITE 
(Giovanni), teologo puritano cono- 
sciuto col nome di Patriarca di 
D.orchcster , nacque nel 15)4, nella 
contea d’Oxford, divenne membro 
del collegio Muovo di Oxford nel 
lSijó, cd essendogli flati conferiti 
gl; ordini sacri fu promosso al rei-. 
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turato della chiesa della Trinità a 
Dorchcster. Como il precedente, e- 
gli pure fi rese distinto nella predi- 
razione, e contribuì efficacissima* 
mente nel 1624 alio stabilimento 
d'una colonia nel Massici) ossei», de- 
stinata a dar asilo a quelli che noti 
volevano uniformar»! alle ceremo- 
nie ed alla gerarchica disciplina del- 
la Chiesa anglicana. Del rimanen- 
te, Wiiite aveva lasciata a neh* esso 
tratucere più d'una volta la sua po- 
ca persuasione per tuie, parte della 
religione nazionale, ed era stato, 
nel i 63 o, accusato dall* arcivescovo 
Land dinanzi all'alta corte, per a- 
ver predicato contro Y armioiani- 
emo. Jn seguito , le guerre civili , 
che riempirono l'Inghilterra di san- 
gue e di lagrime, turbarono la sua 
tranquillità: una squadra di cavalle- 
ria, comandata dal principe liupert, 
saccheggiò la sua casa e gli portò 
via la sua biblioteca. Fu obbligato 
di ritirarsi a Londra, dove data gli 
venne un’altra parrocchia. Nel 1640 
fece parte della commissione per gli 
affari religiosi istituita dalla camera 
dei pari, c tre anni dopo interven- 
ne alla radunanza dei teologi di 
Westroinstcr. Accettò in seguito il 
rettorato di Lambeth, e finalmente 
ritornò nella sua città patriarcale di 
Dorchestcr, dove morì il 21 luglio 
1648. Ledi lui opere sono: l. La 
strada che conduce alC albero del * 
la vita, scoperta in parecchie dire - 
zioni per leggere con frutto la sa - 
era Scrittura , ec. , Londra, 1847, 
in 8.vo. Tale opera è seguita da una 
Dissertazione sopra il quarto co- 
inondamento; li Cemento dei tre 
primi capi della Genesi , Londra, 
j 656 , in fogh; Ili Alcuni Sermoni. 

P — ot. , 

WHITE ( Riccardo ), nato a Ba- 
singstoke nell* Hampshire,' d’una 
ragguardevole famiglia, fu educato 
a W inchestcr, d’onde passò ad Ox- 
ford, ed ottenne, nel collegio Nuo- 
vo, un posto di socio, ch’egli per- 
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dette nel 1569, a cagione del suo 
zelo per la cattolica religione. Re- 
catosi io Italia, si applicò nell'uni- 
versità di Padova alio studio del di- 
ritto canonico e del diritto civile, 
ed ottenne il grado di dottore io 
entrambe le facoltà. Fn chiamato a 
Donai, per esservi professore i*egio. 
L’università lo fece cancelliere o 
rettore; e l’imperatore lo creò con- 
te palatino. Sposò successivamente 
due ricche ereditiere, che lo pose- 
ro in istato di soccorrere que* suoi 
compatrioti ch’erano stati obbliga- 
ti ad abbandonare il loro paese per 
ugual cagione. Dopo la morte della 
sua seconda moglie, si fece ecclesia- 
stico, fu ordinato prete, e divenne 
canonico di san Pietro di Douai, 
dove morì nel 1602. White tion a- 
vevn limitati i suoi studi olla soia - 
scienza del diritto : lo studio delle 
antichità l'occupò di proposito, o 
gli procacciò molta riputazione. Vi 
aggiunse delle ricerche estesissime 
sopra la storia d’Inghilterra, e ten- 
ne corrispondenza di lettere col car- 
dinale Baronio, al quale sommini- 
strò molti materiali pei suoi Anna- 
li. Le sue opere sono: I. AElia Lae - 
lia Crispif Padova, i 568 , in l±Xo. 
E una dotta spiegazione degli an- 
tichi epitaffi! coesistono nel terri- 
torio di Bologoa, ai quali gli anti- 
quari avevano date diverse iuterpre- 
tazioni ( Pedi Liceti ); Il Oratio - 
nes quinque , Arras, i 5 y 6 , in 8.vo, 
da lui dette nel collegio di Winche- 
ster; HI Notae ad leges decemvì- 
rorum : Arras, 1597, in 8 vo ; IV 
Jlistoriarum Brilannicae Insulae 9 
ab origine mundi ad ariti. 800, lib. 
ix t in 8.vo, Douai, 1602. Tali nove 
libri furono publicati in diversi 
tempi, >597-^98 1C00- 1602; V Ex- 
plicatio brevis privilegiorum juris 
et consuetudinis circa ven. Sacra * 
mentumEuciiaristiae , Donai, 1609, 
in 8.vo; VI De reliquiis et venera- 
tone Sanctorum , Douai, 1609. 

T— D. 
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WHITE ( Roberto ), eccellente 
incisore, nato a Londra nel itiij 5 , 
imparò i principi! della sua arte da 
David Loggan, col quale disegnò, 
ed in seguito trasportò sull'acciaio 
molte vedute d'architettura. Si ap- 
plicò altresì in far ritratti a lapis 
sulla pergamena: e la perfetta so- 
miglianza di essi gli procacciò lode 
e ricchezze. Per altro, fosse per ca- 
gione di qualche disgrazia, fosse in 
conseguenza della sua mala condot- 
ta, morì nell'indigenza a Bloora- 
sbtrry nel 1704. Tale artista aveva 
facilitò ed eleganza ; ma gencral- 
1 mente i suoi disegni sono riguarda- 
ti come superiori alle sue stampe, 
che per altro sono stimatissime. 
Molte prove de' suoi intagli si tro- 
vano nei libri dei quali esse forma- 
no il frontispizio. Vertue diede il 
catalogo di' duecentosettanla ritrat- 
ti incisi a bulino da White, tranne 
due che sono a mezzo-tinto. Non si' 
è fi 11 ora per anche fatta una raccol- 
ta intiera delle sue Opere} ma le 
suo diverse produzioni sono state 
diligentemente raccolte dai dilet- 
tanti. — Alcune stampe di Roberto 
White terminate vennero da suo fi- 
glio Georgio il quale principalmen- 
te lavorava a mezzo-tinto. 

P — OT. 

WHITE ( Gilberto ), antiqua- 
rio e naturalista, nacque il 18 lu- 
glio 1720, a Selborne nella contea 
di Hamps, ed incominciò gli studi 
a Basingstocke, sotto il padre dei 
due illustri fratelli Giuseppe e To- 
maso Warton. Ammesso nell'uni- 
versità di Oxford nel 1789, ottenu- 
to il grado di baccelliere quattro 
anni dopo, di maestro in arti nel 
1746, Thjuhziò, non curando il van- 
taggioso arringo che gli si apriva 
dinanzi alle fatiche dell' insegna- 
mento, ed andò a dimorare in un 
vicino ritiro, dove divise il tempo 
tra la letteratura c lo studio della 
storia naturale. Fece molti progres- 
si in tale ultima scienza e vi acqui- 
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stò grande riputazione. Le di lui 
opere sono : la Storia naturale e le 
antichità di Selborne nella contea 
di Southampton, serie di Lette- 
re, ec., Londra, 1789, in 4 .lo. Tutti 
i lettori si compiacquero di dar lo- 
de a tale dotta descrizione d'un vil- 
loggio ignoto, ed hanno riconosciu- 
ta l'erudizione variata e la sagacità 
dell'autore. Tale opera ristampata 
venne a Londra 1798, Con numero- 
se aggiunte, e con un Ragguaglio 
della vita dell'autore. White morì a 
Selborne il 26 giugno 1790. J. Ai- 
kin ha tratto dai suoi manoscritti 
il Calendario del naturalista, eoa 
osservazioni sopra paieccbi rami di 
storia naturale, Oxford, > 795 , in 
8.vo. Le sue Opere di storia natu- 
rale, comprese le. sopraindicate, con 
osservazioni di W. Marwick, sono 
state stampate nel 1802, 2 volumi 
in 8.vo, corredate di figure. 

P — OT. 

WHITE ( Giuseppe ), dotto o- 
rientalista inglese, nacque a Glocc- 
ster nel 1746, d’un operaio tessito- 
re, e fu destinato dapprima a lare 
lo stesso mestiere di suo padre: ma 
un breve tempo che passò in una 
scuola di carità bastò per destare in 
lui il genio dello stadio: ed i mo- 
menti di ozio erano da lui impie- 
gati nella lettura di ogni libro ebe 
gli veniva alle mani. Un uomo ric- 
co, allettato dalle sue felici disposi- 
zioni, lo fece entrare nel collegio 
Wadbain a Oxford. Alla cognizione 
delle lingue classiche, Giuseppe ag- 
giunse quella delle liogue orientali. 
Venne aggregato al suo collegio nel 
1774, e l'anno seguente fn eletto al- 
la cattedra di lingua arabica fonda- 
ta dall'arcivescovo Laud. Il discorso 
che tenne nell'assumerla diede un’i- 
dea vantaggiosa del suo spirito e fu 
stampato col titolo f De utililate lin- 
guae arabicae in studiis theologi- 
cis. Publicò, nel 1 778, la versione 
siriaca di Filusseno ( Fedi tale no- 
me ), dei quattro Vangeli, di cui il 
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nianoicritto era statu donato al col- liorum verslo siriaca philoxcnla * 
logio Ntioro dal dottore Gloater Ri- na, ex codd. rnss. Ridleianis in 
dl«y. Eletto, nel 1779, uno de’ pre- libi. coll. A’oe. Qxon. repositis, 
dica tori della cappella di Whiteliall, nane primurn edita, curii interpre- 
ta incaricato, nel 1784, di fare i di* tallone et annolalionibtis Josephi 
scorni fondati da Bampton ( Barn - TPhitc , 1778, 2 voi. in 11/- 

pion's lecture ), incombenza cui sllluiioni civili e militari di Ti* 
sostenne con molto talento e buon mar o Tamerlano, opera scritta o* 
successo, bin d’aklora venne consi* riginariamente in lingua mongola 
dorato come uqo dei più celebri a- da tale conquistatore, e tradotta in 
pologisti del cristiaucsimo. Tali di- seguito in persiano ; ora voltata per 
scorsi vennero stampati nel 1784, la prima volta dal persiano neU’in- 
e ristampati nel 1785. L'autore, che glese, dal maggior Davy, con ima 
aveva chiesto ed ottenuto per tale Prefazione, degl' Indici, de\\e No- 
lavoro la cooperazionc di due teoio* le geografiche, ec. , di G. White, 
gi distinti, trascurò di farne tnen* 1783, un voi. in 4 do ( Pedi Tamiìh- 
bìoiio in nn discorso preliminare; lanq ); III Diale ssaron, sire inl&* 
e tale circostanza essendo stata co- gra hisloria Domini Nostri Jcsu 
nosciuta da alcuni nemici che fitti Christi, grucce, Oxford, 1800, in 
gli aveva l'asprezza delle sue ma- 8.vo ; IV Novum Tesiamentum , 
13 E* re,, fu per ciò censurato con graece. Lectiones varia ntes , Grie* 
molta malignità; il che l’obbligò a sbachii judicio , iis quas textus re - 
piihlicare per sua giustificazione ceptus exhibel, anleponendas vel 
un’ E sposi zio ne delle sue obbliga - aequiparandas., adjecit Josephus 
zioni letterarie verso i rever. Sa- ìPhite, 1808, 2 volumi in H.vo^ 
7 miele Badcock e Samuele Parr . V Crisems Griesbachianae in No- 
benza eh egli ne facesse domanda, vum Testarnenium svnopsis, 1811, 
il cancelliere Thurlow gli conferì in 8.vo. La 11 g Ics ha dato ragguaglio 
ima prebenda della cattedrale di di talo orientalista, nel Mercurio 
Glocestcr. Ottenne, nel 1787, il straniero , num. xvii, 1814, p- 339» 
grado di dottore in teologia.' Un -r WmTe ( ) medico iai 

matrimonio da lui contratto nel glese , della setta dei quaccheri, 
*79 w f ec ® perdere, conforme- membro delle società di medicina 
mente ai regolamenti dcli’univer- di Londra c di Edinburgo, nato 
aitò, il titolo di socio nel collegio nel 1744 » morto a York, il 25 otto- 
Wadham; Dia ne fu risarcito coda bre 1790, lasciò alcune opere olili 
parrocchia di Weltou in Suffolk, sopra gli oggetti della sua professio- 
dove risiedette una parte dell'auno. ue, fra i quali un Saggio sulle ma ^ 
Pnblicò, nel 1801, in un volume in tuttie delia bile. 

4 *to: ÀEgyptiaca , o Osservazioni Z. 

sopra alcune anUchità dclPEgil- WHITE ( Jambs ), letterato di 
to y in due parti: 1. Schiarimenti stinto, nato d'una buona famiglia, 
sopra la storia della colonna di fece gli studi classici ìiclTu Diversità 
Pompeo ; a. Descrizione delle mi - di Dublino. Non si 8.1 in qual epo- 
tichila dell Egitto , scritta in ara- ca si recasse licita capitale dell* lu- 
bo da AbdollaliJ , A. D. 1206, tra- ghiltcrra, dove passò i| nasi tutta la 
ciotta in inglese e corredata di note, vita sua in letterario occupazioni. 
Giuseppe Wbite mori nel sito ca- La prima opera da lui piiblicata fi* 
nemicato il 22 maggio 1814. Allo uria traduzione inglese, corredati* 
opere che abbiamo citate, uopo è di note, delle Arringhe di Cicero - 
a £8Ì u o ue,:c : f* Sacrorum Evunge- nc contro di Pene, 1787, in fUv 
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Ha opuscolo ch’egli produsse Van- 
no seguente, col titolo ti' Idea d'uà 
progetto per l'abolizione del com- 
mercio degli schiavi e pel soccor- 
so dei negri nell' Indie occidenta- 
li, fece onore alla tua filantropia, 
sebbene i suoi compatriota gli ab- 
biano data taccia di troppa passio- 
ne. Si dedicò in seguito alla poesia, 
per la quaie'aveva alcun talento, ed 
al genere del romanzo, in cui mo- 
strò una singolarità di spirito ed 
immaginazione, frammischiando la 
storia alla fàvola, e lo stile grave al 
burlesco, iu onta al buon gusto. La 
sua scusa è nel diletto che sapeva 
procurare ai suoi lettori. I diversi 
suoi scritti gli acquistarono riputa- 
zione senza migliorare la sua con- 
dizione. L'oppresse V infortunio ne- 
gli ultimi suoi anni, ed affrettata 
ne fu la sua fino. Concepito avendo 
uh forte amore per una giovane 
dama, e non essendone corrisposto, 
attribuì tale contrarietà ad una ca- 
bala di nemici, accaniti a far irto di 
spine il Ictteracio suo cammino, e 
ad alienargli tutti i protettori e gli 
amici. Tale chimera intorbidò il 
suo riposo, e finalmente alterò le 
jue mentali facoltà. Fu veduto er- 
rare per le vie e nei dintorni di 
Bath , f smunto cccessivamento di 
corpo, livido, con feroce sguardo e 
penetrante . Astenendosi da ogni 
nutrimento tratto dal regno anima- 
le, non si sosteneva in vita ebe con 
poco pane, patate ed acqua. Passava 
talvolta la notte in campagna aper- 
ta, sdraiato sopra un mucchio di fie- 
no. I doni che gli venivano offerti 
dalla pietà rifiutava come iusulti. 
luforraati di tale bizzarra condotta 
e dei di lui discorsi non meno stra- 
ni, i magistrati Io raccomandarono 
«Ile pie cure degli nficiali della par- 
buccina: ma il loro intervento fu as- 
T>> mal accolto da White; ed egli ne 
gerisse a parecchie persone, come 
d una violazione anticostituziona- 
le della libertà dei sudditi. La fua 
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salute peraltro parve rinateefe ; ed 
alquanto tempo dopo scrisse le sue 
Lettere al lord Camden sullo sta- 
to deli Irlanda, in cui si ammirò 
la finezza delle osservazioni, la chia- 
rezza dei ragionamenti, la forza e 
l’eleganza dello stile. Fu aparta sc- 
cretamante una associazione , per 
dargli de’ soccorsi: ma sidorò mol- 
ta fatica a fargliene accettare il pro- 
dotto, anche come prestito. Parti da 
Batb quasi snbito; ed il do marzo 
1799 fu trovato morto nel letto, n'ei- 
l’albergo io cui erasi fermato, sei 
miglia lontano da tale città. Non 
aveva più che qiiarant'anni. Oltre 
le tre opere qui sopra indicate, egli 
scrisse pure: il Castello di Conwoy, 
dei y ersi alla memoria del conte 
di Cliatam, e la Luna, similitudi- 
ne, 1789, in IJ.to; il Conte Slror.gm 
bow, o Storia di Riccardo di Cla- 
re e della bella Geralda, 1789, z 
voi. in 1 1 ; le Avventure di Giovan- 
ni di Gand, duca di Lancaslro, 
1790, 3 voi. iu 1 z ; le Avventure del 
re Riccardo Cuor di Leone, segui- 
te dalla iMorte del lord Falkland, 
poema, 1791, 3 voi. in 12; Storia 
della rivoluzione di Francia, di 
Rabaut di Saint- Etienne, tradotta, 
1792, iu 8 vo ; Uiscofsi di Mira- 
beati seniore nell’ Assemblea na- 
zionale di Francia, preceduti da 
uno schizzo della sua vita e del 
suo carattere, ^rad. dal francese, 
1792, z volumi in 8vo. — Un altro 
letterato dello stesso nome, James 
Whitb, istitutore stimato, maestro 
di scuole in Londra, morto verso 
l'anno 1811, ha publicato una tra- 
duzione inglese delle l\ubi di Ari- 
stofane, col principale scolio e con 
note, 1769, in iz; ed il Ferbo in- 
glese, saggio grumaticale in for- 
ma didattica, 1761, in 8.vo. La cri- 
tica ha osservato, iu occasione di sì 
fatta opera, che si può essere un 
dotto gramatico ed uno scrittore 
mediocrissitno . Tale osservazione 
può riuuovam soventemente, L. 

18 
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WHITE ( Enrico Kikkk ), pos- 
ta inglese, nacque a Nottingham 
uel 1785. Di tre anni imparò a leg- 
gere (la una maestra di acuoia, la 
•quale ai avvide delle sorprendenti 
sua disposizioni. Lo acrivere, il con- 
teggiare, il francete gli furono in 
seguito insegnati; e tale era la sua 
facilità, rhe un giorno compose un 
tema separato per ciascheduno dei 
tuoi condiscepoli in numero di 
quattordici . Tale educazione era 
più che bastante pel figlio d’tin 
beccaio , destinato dal padre alla 
medesima professione. Fu perciò 
levato dalla scuola, lunto più pron- 
tamente chò i di lui istitutori rico- 
noscevano in csto uu naturale in- 
correggibile. II giovane Enrico si 
vendicò del loro acciecameuto o 
della loro malevolenza scrivendo 
eontro essi satire mordenti, ma che 
almeno non uscirouo dal cer- 
chio dei suoi intimi amici. Mistriss 
White, di cui la figlia maggiore era 
stata alquanto tempo istitutrice in 
un collegio, aprir volle auch'essa 
una casa di educazione; ed in bre- 
ve il suo istituto prosperò molto al 
di là della sua espettazione : ma 
quantnoque tale cangiamento di 
situazione potesse facilitare i pro- 
gressi di suo figlio, egli nondimeno 
fu svelto dai prediletti suoi studi, 
per imparare a fabbricare calze a 
telaio. I segni delÉ sua avversione 
per tale noioso lavoro indussero i di 
lui geoitori a consultar finalmente 
il suo genio. Entrò egli come ulti- 
mo scrivano nello stadio d on avvo- 
cato; e determinato avendo di cor- 
rere l'arringo del foro, si applicò 
con la maggior assiduità allo studio 
del diritto, dedicando i suoi ozi a 
procacciarsi alcuna conoscenza del 
greco e del latino, delle lingue ita- 
liana, apagnuols e portoghese, della 
chimica, dell'astronomia e della ulu- 
lici. Quasi appena uscito dalla scuo- 
la, costrinse io qualche modo, colle 
suo importunità, una società letle- 
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rafia ch’esisteva a Nottingham, fc 
riceverlo nel suo seno. Propose an- 
zi di farvi una specie di corso pu- 
blico. Vi si acconsentì per curiosi- 
tà; e la mattina seguente, improv- 
visò, sopra l'ingegno, un discorso 
che durò più di due ore, e gli me- 
ritò il titolo di professore di lette- 
ratura di tale accademia. Do igno- 
to motivo lo fece rinunziare al fo- 
ro ; e volle allora disporsi per entra- 
re Della Chiesa, mediante una clas- 
sica educazione. La situazione dei 
suoi genitori nou gli permetteva 
contare sull' assistenza loro in tale 
occasione; ma sperò di trovare mez- 
zi sufficienti nell'esercizio dei suoi 
talenti letterari. Parecchie sue poe- 
sie, inserite nelle opere periodiche, 
avevano ottenuto il suffragio di al- 
cuni uomini di gusto. Raccolse egli 
i suoi opuscoli in un piccolo volu- 
metto in 8.vo, che fu stampato nel 
■ 8 ò 3 col titolo: il Boschetto di 
Clifton, schizzo in versi, ed altre 
poesie. Tale sua produzione non 
piacque tanto quanto il poeta pote- 
va sperare. Alcuni uomini generosi 
assunto avendo di concorrere alle 
spese della di lui istruzione, fu am- 
messo all’università di Cambridge; 
e per appagare l'aspettazione dei 
■uoi benefattori, posa un estremo 
ardore nel proseguire gli studi, a 
tale che vi dedicava frequentemen- 
te quattordici ore per giorno. Tale 
eccesso alterò notabilmente la sua 
costituzione. Le sue facoltà mentali 
perdettero il loro vigore; ed i me- 
dici che lo curarono allora giudica- 
rono che se fosse sopravvissuto a 
quella malattia, la sua mente non 
avrebbe mai riacquistata Io primie- 
ra energia. Mori, il ig ottobre )8o6, 
nell'anno ventuno dell'età sua. Tut- 
to ciò che si è potuto rinvenire del- 
le sue opere fu raccolto da RoherM 
Southejr, l'attuale poeta di corte, il 

S itale mise io fronte ad esse una 
otizia biografica. Due volumi in 
8.vo furono stampati verso il 1807, 
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col titolo di Remains, ec. ( Reliquie 
tii Enrico Kirke ÌVhile ). Ne fu- 
ruDo latte cimelio sei edizioni. Le 
ceste è del i8i5, di Londra, con 
un ritrntto dell'autore, e due altre 
stampe. Ne Al puldicato uu terzo 
volume nel 1822. 

L. 

WHITE ( Tomaso ). E . Angujs. 

WHITEF 1 ELD (Giorgio), uno 
dei capi dei metodisti inglesi, nato 
a Glocester nel 1914, aveva finiti i 
primi studi con molto frutto e con 
distinzione, quando sua madre, che 
era vedova e teneva albergo, lo ten- 
ne presso di lei. Dice egli stesso 
nelle sue Memorie, che nella sua 
infauzia pochi furono i vizi ebe 
non ebbe . In età di diciott' anni, 
abbandonò sua madre per andare 
in uno dei collegi d'Oxiord, in cui 
aveva ottenuto un posto. La setta 
dei metodisti ebe aveva avuto ori- 
gine in quell'università nel 1729, 
sotto la direzione di Giovanni e 
Carlo Wesley ( Eedi Wiìsley ), si 
aggregò Whitelield nel 1^35. Da 
tale epoca iu poi l'ardente giovane 
si dedicò intieramente alle opere di 
carità e di pietà, ebe danno sempre 
splendore alla culla delle nuove set- 
te. Visitò gli ospitali e le prigioni 
con tutto il fervore d’un neolito ; 
nè si limitò a sollevare con distri- 
buzioni pecuoiarie la miseria di 
coloro ebe vi erano ammucchiati ; 
ma porse ad essi tutte le consola- 
zioni ebe si attingono nell'Evange- 
lio. Ordinato diacono nel 1736, se- 
condo il rito anglicano, fece la pri- 
ma sua predica nella cattedrale del- 
la sua patria. Venne accusato al ve- 
scovo di Glocester, pei- aver predi- 
cato con tanta veemenza, che l'udi- 
torio n'era stato sommamente com- 
mosso, o quindici persone erano 
cadute io demenza. Tale sorpren- 
dente effetto non dispiacque al ve- 
scovo, il quale manifestò desiderio 
ebe la pazzia durasse anco la dome- 
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nica seguente, e si astenne dal ri- 
prendere forature. Per due anni di 
seguito egli predicò con egual buon 
successo in parecchie chiese d' In- 
ghilterra. Nel 1738 Wesley, che 
faceva missioni in America da tre 
anni, lo chiamò presso di se; Whi- 
tefield vi andò; ma ritornò in In- 
ghilterra nel 1739, e venne ordina- 
to prete in Uxlurd. Le chiese di 
Londra uelle quali predicava non 
potevano contenere la moltitudi- 
ne degli uditori che correvano ad 
ascoltarlo; si mise a predicare in 
aperta campagna, prima a King- 
swood, presso Bristol, luogo prin- 
cipalmente abitato da carbonari , 
una delle classi della società più 
rozze e più viziose, dice il dottore 
Aikin. Quelle genti traevano ad 
ascoltarlo a migliaia, e furono pro- 
fondamente commossr. Le lagrime 
rigavano le guance loro annerite 
dal carboue. Poscia predicò così an- 
che a Bristol, dove i pulpiti gli fu- 
rono chiusi, a Londra, specialmen- 
te in Moorlields, talvolta in mezzo 
agl'insulti. Andò nuovamente due 
mesi dupo in America, predicò suc- 
cessivamente nei possedimenti -che 
gl'inglesi avevano allora in quella 
parte del mondo, e fondò in Geor- 
gia uno spedale per gli orfani. Ri- 
tornò in Inghilterra nel 1 74 • • » E- 
» gli pensava , dice l'autore della 
» Storia delle sette religiose , che 
» si potesse indifferentemente far 
« uso del Libro delle comuni pre- 
vi ci, o sostituirgli una liturgia ini- 
ri prov virata, come talvolta egli fa- 
ll ceva. Fu disgustato da un aerino- 
si ne di Wesley sulla predestinazio- 
n ne ; conservarono reciproca stima, 
» ma la loro amicizia sì raffreddò, 
si Quindi cominciò la loro rollura.- 
ii il metodismo si divise in due ra- 
si mi, dei quali i corifei, sono Gio- 
ii vanni Wesley e Giorgio White- 
11 field; entrambi le parti s'ingiu- 
n riarono con furore, si accusarono 
» di eterodossia, si scomunicarono. “ 
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P.y qualche tempo Whitcfield viik- 
si abbandonato, non perdette però 
coraggi». Fabbricò presto la cappel- 
la di Wesley, in Moorficlds, una 
specie di capanna, da lui chiaqiata 
'tabernacolo, la quale divehlò iq 
regniti) un vasto edilizio: rinnovò 
le aie predicazioni con molto buoq 
successo in diversi luoghi. In [sco- 
zia gli furono aperte le chiese, e si 
riempivano di uditori . Uitornato 
che iu nel paese di Galles, sposò 
una dama vedova, ad Ahergavenny. 
Nel 17(2 venne ad una specie di 
combattimento coi ciarlatani, che, 
la domcpica, erigevano i loro pal- 
chi sulla piazza di Moorficlds, e no 
uscì vincitore; tale vittoria fruttò 
alia sua congregazione un nuovo 
aumento di proseliti. Organizzati 
ch’ebbe i suoi Tabernacoli, ritor- 
nò in America nel 1744. Era il ter- 
so viaggio che faceva al Nuovo Mon- 
do. Nel mese di luglio 1748, era 4 
Londra. Divenne allora cappellano 
della contessa di Huntiugdou, gua- 
dagnata al metodisipo. Parecchi per- 
sonaggi di alta classe, fra i quali il 
conte di Chesterfield ed il lord Bo- 
lingbrolte, vollero udirlo, e sembra- 
rono commossi. » Nessuna cosa moj 
si in tutta la mia vita, dico Wbite- 
71 field, mi fece tanta sorpresa. “ Nel 
17M ritornò in America per la 
quarta volta, e l’anno seguente vi 
fece on quinto viaggio. Non si può 
peraltro determinare con precisio- 
ne l’epoca del suo sesto viaggio; ma 
è noto che tornò in patria nel 1 7 1 j ì, 
e ne parti per la settima ed ultima 
volta nel 1 789. Morì a Newbury, 
presso Boston, il 3 o settembre 1770. 
-, Whitcfield, dice un dotto scrittore 
9, da noi già citato, era dotato d’una 
9, voce sonora e graziosa, d’un’clo- 
j, qtienza popolare, attraente, e per- 
si «nativa. Quando se gli riropròvc- 
-, rava che predicasse in mezzo ai 
99 campi, citava la parabola cyuiige- 
9, bea delfuomo, che, ammogliali- 
« fio «no f'igljo, manda per le gran- 



n di strade e per lo publiche piaz- 
zi zc, a cercare commensali al han- 
,1 ebetto nuziale. A Cambuslang, 
«1 quattro miglia lontano da Dia- 
li sCow, uni in aperta campagna un 
n uditorio di trentamila persone, 
91 delle quali un grande numerò 
91 batteva lo mani, perdeva sangue 
P dal naso, cadeva in convulsioni; 
91 tutta la Scozia risuonò di tali av- 
v venimenti attribuiti da alcuni ai- 
ri lo Spirito Santo, da altri al diavo- 
li lo. “ Y\ iutclield aveva alcune opi- 
nioni contrarie a quelle di Wesley ; 
predava che le opere poco importas- 
sero per la giustilicazione, se noq 
reme provagli fede; ammetteva la 
predestinazione assoluta e la ripro- 
vazione particolare. Aveva poca i- 
struztune, pochi talenti letterari ; 

10 sue opere non venivano lqttc fuori 
della sua setta. Egli introdusse net 
suu partitu la Sticliomanzia, cioè 1 ’ 
abitudine di consultare la Bibbia a- 
preudola a raso per trarre dal pri - 
mo versetto che si presenta induzio- 
ni sulla riuscita di un'impresa. Ta- 
le uso d’ invocare là sorto era ua 
mezzo d'arbiti amento ch’egli ado- 
perava in caso di discussione, an- 
che sopra punti teologici. Le suo 
Lettere, i suoi Sermoni, i suoi Trat- 
tati di controversia, ed altri sono 
•tati stampali, nel 1771, 6 voi. in 
8. vu. B dottore (jillies ha publkalo 
delle lUemorie sulla vita di D'hi- 
te field, 1772, in 8.vo. La specie di 
giornale della sua vita che tale me- 
todista avc;i compilato, è slato inse- 
rito nella raccolta inglese che fu 
politicata col titolo di Autobiogra- 
fìa, ec., 182G, tomo vi, con nlraltcu 

11 poeta Coyvper ha celebrati nelle 
sue poesie sacre gli atti di benefi- 
cenza e di carità di Whitefield. Si 
può consultare la Storia delle sette 
Religiose di Gregoire, 2 voi. in 8. vt», 
ed il nostro Compendio storico del 
Metodisino, Parigi, 1817, fn 8.vo. 

L — a — a. 

WH 1 TEIJEAD ( Paoi.o pori* 
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illirico, nacque iu Londra il 6 A:Jl- 
braio 1709. Suo padre, ricco sarto, 
gli fece date un'educazione abba- 
stanza buona. 1 suoi primi passi nel 
mondo non furono fortunati; strin- 
se relaziono con un direttore di 
spettacoli, si fece mallevadore per 
esso d una somma rilevante òhe non 
potè pagare, c sobri una lunga pri- 
gionia. Svilùppossi iu carcere il suo 
ingegno poetico, bin dalle primo 
sue composizioni in versi, manife- 
stò opinioni che sembravano incon- 
ciliabili ; quale giacobita Scriveva in 
favore degli Stuardi, e come repu- 
blicano, oppugnava con violenza il 
governo monarchico. Il partito eh* 
era allora opposto a Roberto dipo- 
lo prese Whitehead sotto la sua pro- 
tezione, e lo fece talvolta ammette- 
re nella società privata del principe 
th Galles, figlio di Giorgio 11 ; ina 
laudaci.! delle sue opere gli suscitò 
contro da tutte le parti nemici peri- 
colosi. Il suo pruno poema : 7 Vie 
siate d linee s (gli sciocchi di slato 
c gli sciocchi politici ), 1^33, noii 
oltraggiava se quo certi personaggi; 
il secondo: Jllunncrs (maniere o 
costumi), 1739, conteneva invetti- 
ve formali contro il governo e la co- 
stituzione. Dietro proposta del lord 
Delawar , il poeta temerario fu 
chiamato alla sbarra della camera 
dei pari. J£gli si nascose, ed il solo 
stampatore si presentò. Whitcbead, 
poco tempo dopo, corse nu nuovo 
rischio: venne accusato d'ateismo e 
fuggì con molta fatica la vendetta 
delle leggi. Si propose nn soggetto 
più lodevole quando vituperò nella 
sua Ginnasiade, stampata nel 1744 , 
il barbaro spettacolo dei pugili. Ta- 
le satira fu dedicata a lirougtuii, il 
quale «Ilota era il campione più for- 
mulabile in tali lotte ignominiose, 
lina nuova via si aperse tuli ad un 
tratto dinanzi Whitehead, e l'età a- 
Vendo calmato il fuoco del suo spiri- 
to parve ch'egli gustasse le dolcezze 
del riposo e d'ima vita comoda'. Ilei 
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polenti protettori gli fecero ottene- 
re l’impiego di tesoriere della ca- 
mera del pari che gli dava di readi- 
ta più di ottocento lire di steri, (ven- 
ti milite franchi). Comperò una ca- 
sa di campagna a Twickenham, è' 
si piaceva ad accogliervi gli scrittori 
c gli artisti più itistinti. Desistette’ 
non solamente dal comporre, ma 
bruciò anzi un grande numero di 
satire ò di componimenti in versi 
che aveva destinati per la stampa. 

I lupo ima lunga 0 dolorosa malattia,' 
Whitehead mori a Londra il io dc- 
cembre. 1774. Tutte le produzioni 
da lui pnblicatc iu divbrse epoche 
suno state raccolte iu nn volume ili 
r,.to, dal suo amico il capitano O- 
doardo Thompson ( > 777 )- John- 
son le insterì nella sua raccolta dei 
poèti inglfcsi. Si può far l’elogio del 
talento di Whitehead in poche pa- 
role! si propose sempre d’imitare 
la maniera di Pope, è fu il più felD 
ce tra gl’ imitatori di quél grande 
poeta. Ma troppo spesso lordò la tini 
penna colla calunnia è l’empibtà. 

S — v — s. 

WHITEHEAD ( WiLì.iim ) 
poeta inglese, nacque a Cambridge 
1715, da un fornàio il quale si rovi- 
nò colle sue imprudenze^ c inori 
nell' impossibilità di pagarci suol 
debiti. Nella triste situazione dolisi 
sua famiglia William ebbe il van-, 
faggio di trovare un protettore ì 
Urombley, poscia lord MonlTort ,* 
gli procacciò un posto gratuito rie! 
collegio di Winchester. II giovano 
alunno mostrò maggior inclinazio- 
ne per la lettura che pei giùochi 
della sua età, e coltivò le muse di 
buon’ora. Nel i 733 , il cónte di Pe-' 
terhorough, essendosi recato a visi- 
tare con Pope il collegio di Wiu-' 
Chester, diede vinti ghinee perchè 
fossero distribuite in premio a que- 
gli scolari ohe si fossero distinti 
colle loro composizioni sopra im 
dato soggetto ; è William fu uniV 
ch i «ci «ho furono premiati in tato 



'*■>8 W HI 

occasione. L' «ver otteuuto tale pic- 
ciolo palma lasciò in lui udì vive 
predilezione per l' illustre paeta,.(li 
cui ei applicò io seguito ad imitare 
lo Itile ; tradusse anche in versi la- 
tini la prima pistola del Saggio sub 
C uomo. Il suo carattere* dolce e le 
sue maniere attraenti lo facevano 
amare del pari' che i suoi talenti 
nascenti stimare il facevauo dai suoi 
colleglli. Si osservava tuttavolta che 
i suoi amici erano particolarmente 
dei fanciulli di famiglie nobili o de- 
stinati a godere di graude fortuna. 
È d'attribuirsi tale scelta ad un gu- 
ato dilicato o piuttosto ad una pri- 
maticcia prudenza ? Dopo di aver 
per alquanto tempo sostenuto uu 
impiego, lucroso nel collegio , uscì 
da esso a cagione d‘ un' ingiustizia 
che non gli lasciava sperare nessun 
avanzamento, e ritornò nella sua 
patria. Alla sua bassa origine andò 
.debitore d' uno dèi sei posti istitui- 
ti a Giare-Hall, a favore di sei orfa- 
ni di fornai, da Tomaso Pike, il 
quale aveva esercitata tale mestiere 
a Cambridge. In tale nuova situa- 
zione seppe procacciarsi la benevo- 
lenza di parecchi uomini di gmn- 
de merito, i dottori Powell, Bai- 
gli}*, Ogdeo, Stebbiug ed Hurd, i 
quali rimasero sempre suoi amici. 
Wbilehead ebbe il raro vantaggi» 
di conservarsi in tutta la vita quasi 
lutti gli amici che si era fatti all' 
entrar nel suo ariqgo. Nel r }36 io 
ai trova nel numero dei poeti che 
celebrarono il matrimonio del prin- 
cipe di Galles, e la nascita di suo 
figlio ( che fu poi Giorgio III ). Al- 
tri componimenti publicati in se- 
guito fecero maggior , onore al di 
Fui talento, fra i quali un' Epistola 
intorno al pericolo dello scrivere 
in versi, 1 74 1 à od Adrasto, 
novella imitata poscia con tutta l'ec- 
cellenza d' uu grande talento dal li- 
rico Lehrun ; ed un Saggio sul ri- 
dicolo, 1 }t 3 , modello di aatira leci- 
ta- L'autore bramando mettersi in 
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istato di soccorrere sua madre, pre* 
seguiva gli studi con ardore. Po ag- 
gregato al suo collegio nel ■}4 , > od 
ottenne il grado di maestro in arti 
l’anno arguente. William, terzo con- 
te di Jet ey, cercava allora un pre- 
cattore pel tuo secondo figlio, il vi- 
sconte Williers. Gli venne proposto 
Whilehèad, che fu da lui arcuilo o 
stipendiato generosamente. Egli di- 
morando allora nella capitale, se- 
condò maggiormente il tuo genio 
per gli spettacoli e per la letteratu- 
ra drammatica ; compose un picco- 
lo dramma, il II allo d' Edimburgo, 
in cui il pretendente era deriso ; 
ma non fu nè rappresentato, né 
stampato. Un’opera d'un genere più 
atimahile non tardò ad occuparlo, 
e fu una tragedia, il Padre roma- 
no, di cui il soggetto è tolto dall* 
Orazio di Corneille. Rappresenta- 
ta, nel 1760, uel teatro di Urnry- 
Lanr, di cui Garrik era direttore. 
Ottenne grande applauso, e conti- 
nuò a sostenersi sulla scena. -I tuoi 
compatrioti pretendono che sia su- 
pcriore, nello stila, al dramma fran- 
cese; ti dolgono nondimeno di non 
vedervi conservati i personaggi di 
Gnriafcio e di Sabino. Un'altra tra- 
gedia di Wbitehead, Creusa, rap- 
presentata nel 1754, ottenne minor 
applauso. Il prodotto di tali due tra- 
gedie, del pari che della vendita 
della raccolta dei suoi Poemi, pu- 
tiscala l'anno stesso, fu nobilmente- 
da lui impiegato nel pagare i debi- 
ti di auo padre. Accompagnò in se- 
guita ne' loro viaggi, in qualità di 
aio, il visconte Williert, ed il vi- 
sconte Nuneliam , figlio del conta 
d' Hai court. La vista di siti pittore- 
schi, particolarmente in Itflia, gl’ 
ispirò parecchie composizioni poe- 
tiche che contengono grandi bel- 
lezze ; vien citata specialmente la 
Sua Ode al Tevere, e le aue Episto- 
le elegiache, atampate insieme do- 
po il suo ritorno. L’avviso della sua 
elezione all' impiego di secretar!» 
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deU’ortlioe del Bagno gli perrenn» 
mentre era in Italia. Aveva politi- 
cato anteriormente una Epistola 
al lord jishburnham sopra la A’o- 
billà j conteneva alcune invettive 
contro i titoli ereditari : 1* autore 
non prevedeva che avuta ayrebbo 
pili tardi la carica di poeta regio. 
Ili t» ulato da Gray, tale iip piego In 
offerto a Wbitehead il quale l’accet- 
tò, e ne adempì le incombenze con 
un’e«nttezz.i di cui non v'ha altro 
esempio. Le odi di Colley Cibber 
avevano attirato su tale titolo di 
poeta della corona un' irrisione che 
ricader doveva sopra il suo succes- 
sore . E' impegno difficile di far 
comporre due volte all'anno e so- 
pra gli stessi soggetti, il capo d'an- 
no ed il dì natalizio cfcl sovrano, 
una poesia lirica Senza riprodurre 
idee altra volta espresse. Le Odi del 
nuovo poeta aulico non suno senza 
merito j ma Io sciame dei poeti in- 
vidiosi fec$ nondimeno piovere so- 
pra di lui una grandine di frizzi, 
ai anali ebbe la saviezza di mostrarsi 
indifferente. Parve che fino leiugiu- 
rie di Chlirchiil non gli facessero 
senso, eppure uessuna cosa maggior- 
mente mortificar poteva tal composi- 
tor di libelli, avvezzo a far tremare i 
più celcbii scrittori. Trattato quale 
amico dal conte e dalla contessa di 
Jersey, del pari che dal lord Nune- 
ham, pranzando alla mensa di que* 
•ignori, accolto nella buoua compa- 
gnia come uomo di ottime manie- 
re, continuò a dedicare i suoi ozii 
alla letteratura, sollevandosi eoo dei 
lavori di sua scelta dalle noiose oc- 
cupazioni prescrittegli dal suo im- 
piego. La sua commedia della Scuo • 
la degli amanti , rappresentata eoa 
applaiuo, nel 1 762, a Drury Lane, 
fu anuoverata fra le buono comme- 
die nelgeucrc morale e di sentimen- 
to. Publicò, verso lo stesso tempo, 
una Pastorale ai poeti 9 nella quale, 
in qualità di poeta aulico, prende 
con giocondità spiritosa il tuono di 



dignità di un vescovo che dà le sua 
istruzioni pastorali al sito clero. 
Churchill, che lo travagliava conti- 
nuamente senza poter riuscire a 
far che so ne illustrasse noiato, tro- 
vò un mezzo ili largii provare al- 
trimenti gli eftelti ilei suo odio ; e 
fu <r impedire Garriti, pel aolo ti- 
more dei suoi sarcasmi, di mettere 
in isccna una nuova tragedia del- 
l'auture del Padre romano ; questi 
fu costretto a ridursi a far recitare 
senza darsi a conoscerò, un piccolo 
componimento del geuere burlesco, 
la Gita in l scozia , .che fu a lungo 
applaudito, ed in seguito stampato, 
anonimo. Nel 1 774, raccolse in duo 
Volumi i suoi Componimenti tea- 
trali e le sue poesie. Uopo tal epo- 
ca non publicò se non due opusco- 
li, la y arielà, novella pei maritali, 
1736, poema allegro e piacevole, 
nella maniera di Gay, e ch'ebbe in 
pochissimo tempo cinque edizioni ; 
e la barba del becco, 1777, che 
non ebbe ugual voga del preceden- 
te, ma che non gli è inferiore nella 
tendenza morale e per la satira le- 
gittima di costumi degenerati. Wbi- 
tehead morì improvvisamente il 14 
aprilo 1780. Benché non siasi inal- 
zalo al grado dei grandi poeti, i d lo 
scrittore è al di sopra della medio- 
crità. Dotato d' invenzione e di fa- 
cilità, rese talvolta fredde le suo o- 
pere per la docilità di fare i cangia- 
menti che gl' indicavano i puoi a- 
mici, e per essersi tenuto ligio a • 
dei modelli di poesia ebo avevano 
cessato di piacere al publicò. Il sua 
mento consiste nella facilità, nella 
correzione e nell’eleganza. Còma 
prosatore sono suoi i numeri la, 19 
e 58 del Mondo (tbe World), tra 
scritti che piacciono per una gaiez- 
za dilicata e vcraj e delle sue Osser - ' 
razioni sullo scudo di Enea, pu- 
blicate prima nel Museurn di Dod- 
* ,e y» aggiunte poscia al Virgilio di 
Warton, e riprodotte nel terzo *)- 
lume (Jet Poemi di FÉ Itile head- 
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puhlicnto nel (■jés, In 8 .vo, dal ino 
amico W. Mason. Tale volarne j 
clic contiene, oltre la Varietà o là 
Tiorba del becco, Venere che ador- 
na le Grazie, la Traduzione di un 
poema di Taliesin, e nove o dieci 
Odi sul nuovo anno, è preceduto 
da Memorie sulla vita del poeta 
dell'editore ; ma èlle memorie sono 
assai lungo dali'eguagliare', si per 
la sostanza elle per Io stile, quelle 
che ha publicatc sopra Gray. Tale 
biografo non vi si lasciò scappare 
nessun’occasione di esalare il suo ri- 
sentimento contro il dottore John- 1 
soti, ingegno molto superiore, che, 
più non esisteva, e col quale saputd 
non eresi che avute avesse dissen- 
sioni. Whitehead ha lasciata in ma- 
noscritto uua tragedia di cui non 
si dice il soggetto, il primo atto d’ 
un Edipo, ed alcune poesie che 
sono state inserite nelle sue Opero 
postume. Una delle sue novelle il 
Cane, è stata voltata in versi fran- 
cesi da Honnet, e tale traduzione è 
stampata col testo a fronte, nel ter* 
ao volume della Poetica inglese. 

WIIITEHEAD (GiovaunÌ), 
non meno celebre come predicato- 
re e storico della setta dei metodi- 
sti che come valentissimo medico, 
nacque d’ una ragguardeVolo fami- 
glia dimorante da lungo tempo in 
Inghilterra,’» mostrò grandi tlispos 
«inumi per lo studio e per la medi- 
tazione. Di venti anni era in fama 
di ellenista e latinista distinto.Strin- 
se amicizia di buoD'ora con Wesley, 
e nella sua giovanezza predicò a 
Bristol. Professò in seguito la dot- 
trina dc'quaccheri, e divenne imo 
dei predicatori di maggior grido 
nella società degli armici, i quali in 
breve lo posero alla direzione d’una 
easa d’educazione, in cui venivano 
allevati per la maggior parte i loro 
fanciulli. ' (Jn gentiluomo inglese 
( Barolay ) gli propose di accompa- 
gnare suo figlio che partiva per vi- 
sitare le principali regioni d’ Euro- 
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pa. Il discepolo e 1 ’ istitutore, dopò 
di aver vedati tali diversi paeslj 
giunsero insieme a Leida e vi si 
trattennero a lungo. Whitehead si 
dedicò con molto ardore allo stùdio 
della medicina e dell'anatomia. Furo- 
no tali i suoi progressi nelle suddet- 
te scienze, che il dottore Lettsom, 
il quale non lo conosceva che per ld 
corrispondenza scientifica di lettere 
con lui, si adoperò nella di lui as- 
senza, e senza ch’egli ne lo richie- 
desse, per fargli Conferire nel di- 
stributorio di Londra ( I’rimrosc* 
Street ) 1 ’ utiziò di medico. Vf'hitc- 
head disimpegdò tale incomben- 
za con universale soddisfazione, e 
due anni dopo ottenne dai qùac- 
cheri l’ impiego di medico in capo 
nello spedale di Londra, posto nel- 
la contrada di Mile-End. La ricono- 
scenza che gl’ ispirava tale benefì- 
zio non gl’ impedì di rinunciare al- 
le loro dottrine : indotto dalle per- 
suasioni del suo antico amico \Vc- 
sley capo dei novatori, abbandonò 
i quaccheri per darsi al metodismo,' 
e divenuto uno dei predicatori dei 
suoi nuovi fratelli, acquistò in bre- 
ve una grande riputazione di elo- 
quenza. Egli assistette Wesley nel- 
l’ultima sua malattia, e disse li di 
lui Elogio funebre . Finalmente 
scrisse la Vita del reverendo Gio- : 
vanni IVeslef , traila dalle di lui 
carte secrele e dalle di lui Opere 
stampate, e compilata ad istanza 
dei di lui esecutori testamentari 
con la vita di Carlo TV esley, se- 
condo il di lui giornale parlitola- 
re, Londra, a volumi, il primo nef 
179?, il secondo nel 1796. Tale 
opera eccitò fra Io scrittore ed tur 
metodista una disputa che lini con' 
ima scissura nel metodismo. Ven- 
ne proibito a Wbilehead di pre- 
dicare nella nuova società. Talf 
nubi per altro in breve si dile- 
guarono, o Whitehead, rimesso nel- 
le sue incombenze di predicatore 
dopo una intiera e sincera ricon- 
ciliazione, continuò a meritare ap- 
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piatiti con la sua eloquenza. Mori Così russe « Derby 1' orologio della 
il 7 marzo i8o(. piazza, quello della chiesa di Ogni 

P — or. Santi, e la sua musica. Istituì una 

WHITEIIURST (Giovanni), fabbrica di strumenti di fisica fra 1 
meccanico inglese, nacque il io a- qualisidistingiionodiversibarome- 
prile 1713 a Congleton, nella con- tri e termometri costrutti diverta- 
teli di Chester, da un oriuolaiò di mente da quelli adoperati fino allo- 
talc città. La sua educazione fu trai'* ra , e degli apparali idraulici di 
curata, e cessò di buon'ora dal Ire- grande potenza. Tali lavori ben pre- 
quenlare le scuole; rba supplì a ciò sto lo posero in relazione con perso- 
che in tale palle gli maucò colla sua naggi eminenti, c nel 1 77^ in cliia» 
applicazione e coll’ inclinazione eh’ maio, ad inchiesta del duca di New- 
ebbe naturalmente di studiare prò- castle, alla zecca di Londra, cho lo 
fondamente tutto ciò che si prcsen- incaricò della costruzione di model- 
lava ai suoi occhi. Senza dubbio li o bilaUcette. Quattro (inni dopo, 
mediante tale estrema tenacità nell' la società reale delle scienze lo ac- 
investigare le cause primarie di tnt- colse nel numero dei suoi membri,' 
ti gli effetti, ed i resultati più ri- e parecchie altre dotte società se- 
moti di tutte le cagioni, acquistò e- gnirono l’esempio ad esse dato dalla 
gli sino dalla sua giovinezza somma più celebre di tutte quelle dell’ In- 
abilità nell’arte di fare orologi. Ta- ghilterra, Whiteburst continuò a 
le ingegnosa applicazione della mec- meritare tali distinzioni con nuovo 
raniro alla misnra del tempo ebbe opere. Nel r ]83 recossi, malgrado 
per lui tanta attrattiva , che in età all'età avanzata ed alle sue infermi- 
ili ventnn anno si recò a Dublino, tà , a visitare in Irlanda la famosa 
unicamente per vedere un oroio- strada dei Giganti e diverse parti 
£io di nuova costruzione, o parlare settentrionali dell'isola, che trovò 
Con l'artista che l'avcva inventato. Composte di materie vulcàniche, e 
Questi , poco vago di mettere a costrusse della contea di Tvrono 
parte del suo segréto un ammira- una macchina per innalzar l'acqua 
tore capace di diventar sno riva- quanto occorre. IVIorl cinque aimi 
le, rifiutò di condiscendere . alla dopo tale gita, il 1 8 febbraio 1788,' 
domanda del giovane viaggiatore. d’iin assalto di gotta. Era uomo di 
Ma Whitehurst noh desistendo per- carattere dolce, pacifico e benefico; 
ciò dalla sua idea , andò ad abitare là sua somma modestia adeguava il 
in quella caca stessa, e non tardò di Suo merito. Ecco i titoli dello di lui 
cogliere un'occasione per entrar di opere: I. Ricerche sullo stalo oti- 
soppiatto nell’ appartamento in coi pittarlo e sulla formazione delld 
♦'era l’orologio favorito: avendone terra, Londra, 1778, in 8.vo; i.da 
esaminato a suo bell'agio la misterio- ediz., 1786; 3 .za (postuma) 179». 
Sa meccanica prese bruscamente La seconda contiene delle corremo- 
Commiato dal suo albergatore, c tor- ni e delle aggiunte considerabili; 
nò in Inghilterra. Passò ancora due dovute io prima ai progressi delle 
0 tre anni a Congleton; in seguitò idee deil’antore, il quale aveva per 
andò à formar dimora a Derby, do- lungo tempo riflettuto sopra quel 
♦c aspettava*! di trovare un teatro primo problema della scienza gee“ 
più degno dei suoi talenti , e dove logica, indi ai nuovi fatti di cui ve- 
di fatto acquistò in poco tempo non nulo era in- cognizione, almeno ap- 
solamente riputazione di oriuolaio parentemente, mercè il suo viaggio 
di prima classe, ma quella pur di in Irlanda, viaggio di cni^an norf 
meccanico ingegnoso c profondo, era lo scopo, che il miglioramento 



I 



Digitized by Google 



?8i H I 

delle Ricerche sullo sialo origina- 
rio del globo. Non gii nel gabinet- 
to fatte aveva 1 autore le tuo con- 
ghiettnre intorno alla formazione 
del globo; ei ne aveva eraminata la 
struttura esterna, era disceso nelle 
miniere , e dedotto aveva supposi* 
Stoni dai fatti e dalle leggi della 
Datura. Prende egli per base prin- 
cipale quel grande dato posto da 
Newton, e verificato poi dalie astro- 
nomiche osservazioni e dalle opera* 
«ioni trigonometriche: la figura sfe- 
roidale della terra, ossia l'eccesso 
del diametro equatoriale sul diamo* 
tro polare, derivante dalla sua rivo- 
luzione diurna intorno all* asse; e 
conchiuse da tale fatto che il globo 
de v essere stato originariamente in 
uno stato di fluidità. 11 Monthljr 
lìeview , di gehuaro 1779, pagiua 
37, contiene un sunto di tale teo- 
eia j lj Saggio per ottenere misure 
eguali di lunghezza , capacità e 
peso mediante la misura del tem- 
po, Londra, 1787. Lo scopo e l'idea 
fondamentale di tale opera, compo- 
sta sotto l'iulluensa d uo ingegnoso 
pensiero, è di far derivare fu mag- 
giore lunghezza che usare si possa, 
dalla differenza di due pendali, di 
cui le vibrazioni fieno insieme co- 
me due ad 'imo, e le lunghezze 
coincidano quasi col modello ingle« 
•e io numeri intieri. Alcune inesat- 
tezze nelle cifre dovevàoo impedire 
che tale nuovo sistema prevalesse; 
ma bastato sarebbe per dar riputa- 
tone dell’autore , so non gli fosse 
•tata acquistata da lungo tem- 
po; III Trattato dei cammini, dei 
yen Ilio tori e delle stufe nei giar- 
dini, Londra, 1794, in B.vo. Quest'' 
ultima opera era inedita quando 
morì l'autore, c non dovette la luce 
•he alle cure del tuo amico dottor 
Wilien. Ponnosi vedere alcune me- 
morie di Whitchorst nelle Tran- 
sazioni filosofiche, per esempio del- 
le Oss f azioni termometriche, fat- 
|a a Deroy (tomo lvii), Descrnio- 
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uà cl’uiia macchina per innaltare i* 
acqua ad Oulton, contea di Chester, 
cc. Tali scritti furono raccolti in 
un' ediziono di tutte le Opera di 
Whitehurst, Londra, 1791. 

P— OT. 

WHITELOCKE (Bulstmode), 
diplomatico inglese, nacque a Lon- 
dra ai t> agosto itìoO. Suo padre, di- 
stinto giureconsulto , gli fece fare 
ottimi studi . Eletto membro del 
lungo parlamento, precedette la 
commistione che formò il procasso 
del conte di btraflord. Ti ni ne in 
quel malaugurato affare , Wbitelo- 
eke manifestò sempre opinioni mo- 
deratissime. Mostrò sincero deside- 
rio di antivenire la guerra civile 
mercè negoziazioni con Carlo I. 
Nullanseno quando ella venne a 
scoppiare , militò nell’ esercito del 
parlamento, ed ebbe indi a poro il 
titolo di governatore del castello di 
Windsor. Eletto uno dei commissa- 
ri per trattare della pace ad Oxford, 
nel 1644. secondò più con zelo che 
con prudenza i desideri! del re , il 
quale lo pregò di fargli un saggio 
di risposta ai parlamento. Tale scrit- 
to, sebbene vi avesse alterato il suo 
carattere, divenne baso tj'nu'iccsH 
da cui stentò molto a trarsi fuori. 
La deferenza ebe gli mostrava Crom- 
yvell non l’accecifta sulle ambiziose 
di lui mife; e più d’nna volta la sua 
inlluenza come presidente della ca- 
mera dei comuni , fu opposta con 
buon . successo alle macchinazioni 
del futuro nsurpatore. Allorché il 
partito dominante giunse a far met- 
tere il re in giudizio, Wbilelocka 
fu fatto membro della giunta dei 
trentotto; ma prevedendo pur trop- 
po ciò che disponevaosi a lare, colse 
un pretesto per rifuggire in cam- 
pagna . In qii£l giorno, nel quale si 
cousumò il regicidio, rimase nasco- 
sto per pregare e piangere. Ebbe 
cura di vantarsene io un Memoran- 
dum sn quella catastrofe. Non puos- 
si tuttavia dissimulare che pochi 
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fiorai dopo ricomparve nel parla- 
mento, ed aderì a tutte le provolo- 
ni della l'azione republicana. Perciò 
fu uno dei quattro deputati manda» 
.ti incontro a Cromwell, per com- 
plimentarlo sulla ma vittoria di 
Worcester. Ma il protettore non a- 
veva in lui che poca lidutja; e per 
allontanarlo lo mandò ambusciadorc 
in Lsvezia. La regina (..ristia» rac- 
colse onorevolmente e lo fece cava- 
liere dell'Amaranto ; il che l’auto- 
rizzò a prendere il titolo di sir Bul- 
atrode W bile luche. Cromwell, quan- 
do tornò, gli conferì le dignità di 
pari e di visconte; ma egli non le 
accettò, Riccardo, figlio del Protet- 
tore, pose in Un particolar tiducia. 
Wbltelocke cadde nudamene in so- 
spetto di corrispondere , fuori, coi 
partigiani di Carlo li. Quando tale 
principe risalì sul trono de' padri 
suoi, lo ricevette graziosamente ; ma 
lo esortò a ritirarsi in campagna ed 
a non occuparsi più che de’suoì se- 
dici tìgli. W bitclocke ascoltò tale 
consiglio o piuttosto ordine, visse 
ancora quindici anni ritirato, e mo- 
ri nel Wiitshireai itt gennaio 1 676. 
Fu Wbitclocke quegli che parlando 
dell' autore del Paradisi} perduta, 
diceva: Un cieco nominato" Uhi In n. 
lf opera sua principale è un Sunto 
storico del retano di Carlo /. Hun- 
novi in tale sunto preziosi cenni 
sulle operazioni militari c sulle ne- 
goziazioni segrete. Lasciò pure del- 
le memorie sulla storili a Inghil- 
terra sino alla Jine del regno di 
Giacomo li ma tale opera è imper- 
fetta, avendo la sua vedova abbru- 
ciala uua parte del manoscritto. 

8 — v — s. 

WHITFORD (Riccardo), d'un 
antica tanaglia del paese di Galles, 
studiò uelf università d' Oxford, e 
fu latto cappellano di Riccardo Fox, 
vescovo di Winchester. Fu letterato 
insigne che tenne corrispondeuza 
di lettere con Tomaso Moro, Era- 
smo e gli altri begli spiriti del ino 
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tempo. Annoiatoli della vita mon- 
dana, vestì l'abito di religione net 
monastero di Sion. Dopo la dissolu- 
zione di quella casa , «otto Enrico 
Vili, visse in ritiro. Esisteva anco- 
ra nel 1 54 ■ ; ma non si «a in quale 
tempo morisse. Lasciò; I. Prepara - 
sione per la comunione, Londra, 
ili 8.vo; IT Difesa dei tre voti di 
religione contro Calerò, "l 53 l, in 
4-to; 111 7 'rollalo della pazienza, 
1 54 1 , in 4 '.to; IV II martirologio 
della chiesa di Salisbury, quale leg- 
gevasi in quella di Sion, eoli aggiun- 
te, in 4-to; V Meditazioni solita- 
rie i VI II Salterio di Gesù, spesso 
ristampato, di cui si crede clic sia 
quello stesso usalo tuttora fra i cat- 
tolici d'Inghilterra; VII Traduzio- 
ne della regola di sant' Agostino ; 
Vili Traduzione dell' Alphabelum 
religiosorum, di sau Bonaventura, 
lòdi, in 4-to. 

T— n. 

WHITGIFT (Giovanni) , arci- 
vescovo di Cantorbcri , nato nel 
1ÒS0 a Grimsbjr nella' contea dr 
Lincoln, fu educato nella badia di 
Wellow, sotto gli occhi di suo zio 
che n' era abate, poscia a Londra, 
dove preso gusto per la riforma, da 
ultimo nell'università di Cambrid- 
ge , in cui passò per tutti i gradi, 
incluso il dottorato . L’ argomento 
della tesi che sostenne in quell'oc- 
casione ci dà bastevolmente la mi- 
aura del suu zelo e delle sue opio io- 
ni; in essa trattava la proposizione 
seguente: Papa est ille antichri- 
stus. I suoi taleuti per la predica- 
zione gli procacciarono parecchi be- 
nefizi. Fu cappellano della regina 
Eiisabetta, professore reale di teolo- 
gia, rettore del collegio della Trini- 
tà , due volte vice-cancelliere dell’ 
università di Cambridge. L'arcive- 
ecovo Purter gli concesse una di- 
spensa per possedere contempora- 
neamente ii decanato di Lincoln , 
un canonicato d'Ely, la pieve di Te- 
vorsbam, e quaiunquo altro bcncli- 
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rio potei#* essergli conferito. Cart- 
wrigbt presentalo aveva nel 167* 
no indirizzo’ al parlamento, in fa- 
vore dei principii dei puritani, per 
provare che nulla deesi ammettere 
in fatto*di dottrina c disciplina, ol- 
tre a ciò che è espressamente conte- 
nuto nella parola di Dio. Wbitgift 
gli rispose per ordino dell’arcivesco- 
vo Parker. Avendo Cartwright im- 
pugnato la risposta, Whitgift repli- 
cò con maggior forza. Siccome le 
prefate due opere furono esaminato 
accuratissiinamcnte da parecchi ve- 
scovi e dottori , cosi sono proprie 
Sommamente n dare un'idea giusti! 
dei dogmi e della disciplina della 
Chiesa anglicana di adora. Conferi- 
tagli nel 1577 la sede di Worcester, 
trasferita nel 1 583 a quella di Can- 
torhcri, Whitgift adoperò efficace- 
mente di mantenere l'integrità del- 
la dottrina anglicana contro i catto- 
lici, e la purezza delia dottrina con- 
tro i puritani. Privò’ degli ecclesia- 
stici impieghi quelli che ricusarono 
di sottoscrivere la supremdiia della 
regina; la liturgia nuova ed i tren- 
ta articoli che contengono tutto il 
regime della Chiesa anglicana. I pu- 
ritani avevano grandi protettori iti 
corte, quindi 1' inflessibilità del pri- 
mate nveVa in essa molti censori ; 
ma superò tutti gli ostacoli mediati- 
le la fermezza sua ed il favore della 
reginA, la quale detestava i princi- 
pii politici dei puritani. La fiducia 
di Elisabetta io tale prelato era sen- 
za restrizioni; lo ammise nel suo 
privato consiglio, si sgravò sopra di 
lui di tutti gli affari ecclesiastici, e 
gli lasciò la scelta dei Vescovi. Ricu- 
sò 1* impiego di cancelliere, e seppe 
sempre tenére a freno la camera de* 
comuni che mulinavano di conti- 
nuo contro il clero* Sotto Giacomo 
I si conservò in ugual, credito ed 
influenza; rpa non potè goderne a 
lungo, essendo morto ai 29 febbraio 
i 6 o 3 , in conseguenza d'una parali- 
sia. Tale prelato era istrutissimo? a 
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vev.i talebto c zelo pej la pratica- 
zionei Regolare nella condotta, fer- 
mo nel suo governo, amava la rap- 
presentanza, e la stia casa che aveva 
uno stato militare considerevole , 
diede all'esercito parécchi tifiziali di 
merito. Eravi una specie d’accade- 
mia, in cui faceva educare fin certo 
numero d» giovani , cui mandava 
poscia nelle università a sue spese. 
La piti parte de’suoi cappellani era- 
no uomini di. molto talento, e pa- 
recchi giunsero all* episcopato. La 
carità e l’ospitalità erano suoi carat- 
teri; Edificò A Crojrdoh il piò bell*o- 
spitale che vi fosse allora nell’In- 
ghilterra, e v’ istituì una scuola be- 
ne dotata. La Chiesa anglicana mo- 
derna Io conta fra i suoi più illustri 
prelati e fra i più zelanti difensori 
de’suoi diritti e della fusi disciplina.' 

T— D. 

WIIITT. Fedi Whytt. 

WHlTTlNGTOfl* ( il sir Ric- 
cardo), nìafat dì Londra, bel secip- 
lo decimoquinto , nacque verso i! 
i 36 o in una famiglia oscura, e fece 
da prima {'.umile commercio di mer- 
eiaio. Dotato di molta intelligenza, 
entrò non guari dopo in grandi spe- 
culazioni, ed acquistò una rilevante 
fortuna, della quale fece il più ono- 
revole uso. Fondò rin collegio pet 
poveri, ch’ebbe dome Whìttington,' 
fabbricò Newgate, la metà più con- 
siderabile dell'ospitale dì san Barto- 
lameo, una grande pattò di Guild- 
ball, la biblioteca di Greyfriars, di- 
venuta ospitale del Cristo. Onorato 6' 
ben veduto da’stfoi concittadini, fi* 
sino a tre Volte eletto nìayor di 
Londra; dopo d’essere stato sceriffo,' 
e sostenne con zelo e saviezza tfall 
importanti tifici. Gli storici barrano 
che sotto il re Ai rigo V sommini- 
strò allo stato una somma ragguar- 
devole per le spese della guerra, or 
che quei principe lo creò cavaHere. 
Mori verso il i tyw 5 : 
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WHITTIMGTON (Roberto), 
palo a Lichtlicld nei 1480, tu edu- 
cato ncll'uuiversità d'Qxfurd, Il ge- 
nio per lo studio dei classici preval- 
se in lui ad ogni altra iuclinaziope, 
«d egli salj iu riputazione di primo 
fra f gramatici dell’ Inghilterra. Per 
pna distinzione sommamente rara, 
fu creato con pompa straordinaria, 
dottore di granitica, avendo, iu ta- 
le cerimonia, un rumo d’alloro sulla 
^estu: diedesi il titolo di prolovates 
Angliae. L’ostentazione sua gli fe- 
ce de'gcloti fra i più abili suoi col- 
leghi. Era mordace nelle satire, e 
ptimavasi oltre il suo merito. Whit- 
tington godeva, il fayore del cardi- 
pale Wolscy. noto ebe Viveva an- 
fora nel ipdo j ina non si su la data 
della sqa morte. Numerosissime so- 
no le di lui produzioni, e versano 
]a più parte intorno al gcuero di 
letteratura, a cui dedicata aveva la 
sua vita, cioè alla gramatica lutipa 
ed a tutte lo suo parti j riboccano 
tutte di satiriche trafitture contro i 
suoi emuli, specialmente contro Gu- 
glielmo llormanu e Guglielmo Li- 
Fy. Aveva in oltre compiuto un Trat- 
tato De di/fi cullate juslitiue ser - 
yandae ftt t eipuhlicuè adrninistra - 
Itone , ed uti altro De quatuor yir- 
tulibus cardineis , ambidue dedica- 
ti al cardinale Wolscy, Si conserva- 
no in manoscritto nella biblioteca 
IJodleiana. 

T-V 

VHITTINGTOM (il reverendo 

C. D.) associato al collegio di sun 

Giovanni , dell'upivcrsità di Cam- 
bridge, viaggiò sul conlipcote, do- 
ve si applicò soprattutto all* esame 
dei monumenti religiosi. Una mor- 
te immatura gl’impedi di dar l’ulti- 
pna mano al frutto delle sue ricer- 
che. Fu stampata pel 1808 una sua 
Descrizione storica delle antichità 
ecclesiastiche della Francia , che 
tende a dar lume sulla nascita e 
sul progresso dell' architettura go- 
tica in Europa , iu t^lo, di 188 pa- 
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glne. Vi sono idee nuove, copia di 
fatti ed aneddoti, e savi giudizi, e- 
sprcssi con Utile chiaro, elegante o 
naturale. * 

WHTTWORTH ( Carlo , il 

lord), figlio primogenito di Riccar- 
do V^bitworth, gentiluomo «lei coli- 
te di Staflord, il quale, nell'epoca 
delle rivoluzioni che rovinarono gli 
Stuardi , fermato aveva stanza in « 
Adhaston. La di lui educazione com- 
messa venue alle cure di Stepney, 
il quale agli studi del pubblicista e 
dell'uomo di stato, accoppiava il ta- 
lento di poeta. Tale abile precetto- 
re accompagnò il suo allievo ip pa- 
recchie corti di Germania, apparec- 
chiandolo a correr l’aringo delle 
ambasciate. Carlo VVbityvorth fu 
fatto, nel 1702, residente alla dieta 
di liatisbona, e due anni dopo in- 
viato straordinario alla corte di Pie- 
troburgo, dove incontrò fortune di 
più specie. Ebbe intime relazioni 
con lu famosa Caterina (, in un 
tempo in cui i favori d’tina czarinn 
non erano ancora pagati col dono 
d* un diadema ( 1 ). In altra epoca, 
nel 1710, si recò a Pietroburgo col 
titolo d’ambusciatore straordinario, 
in una occasione di sommo rilievo : 
essendo stato de Mantucof, ministro 
de*l czar a Londra, arrestato per i- 
strada da alcuni sergenti, ad inchie- 
sta di due mercatante a* quali era* 
debitore, tale insulto per poco non 
si tirò dietro le più gravi conse : 
guenze. Il c*ar Pietro voleva che 



(l) Leggesi nella prefaaione dell'opera 
postuma del lord Whiuvortb uo aneddoto che 
narrato aveva «gli stesso ad un tuo amico. Es- 
tendo intervenuto ad un ballo di corte, la cu- 
rino lo scelse per ballare un minuetto ron Irti 
e nell’ istante in cui erano per principiare, el- 
la gli strinse teneramente la mano domandan- 
dogli' se dimenticato erosi della piccola kal 
Tali cortesie aver potevauo per lui conseguen- 
te lunette al pari di qaelle che fatali riusciro- 
no io appresso al ciamherlano mona, de la 
Croi* ( Vedi Caterina I); ma pi-t^buon* 
•prts Pietro uon seppe mai nulla, 
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gli attori vacillerò puniti nel modo 
più leverò; e minacciava di litigare 
la ma vendetta lopra tutti i imlditi 
inglesi stanziati ne'iuoi itRti. Il ca- 
rattlre di tale principe poca «perdu- 
ta lasciava di conciliaaione, qtiandu 
W bitworth ebbe l'onore di termi- 
nare tale differenza. Nel 1714 fu 
fatto plenipotenziario alle diete d’ 
Augusta e di Ratiihona, e nel 1716 
fu mandato, in qualità di plenipo- 
tenziario , pretto il re di Prussia. 
* Nell'inno luuegtiente fu fitto pat- 
tare all’ Aja , come inviato straor- 
dinario; e nell'anno 1711 tornò 
al ino ministero a Berlino. Nell' 
anno stesso, il re Giorgio II, in pre- 
mio do' lunghi suoi servigi, lo creò 
barone col nome di Whilvrsrth di 
Galwaf nel regno d’ Irlanda. Ven- 
ne quindi incaricato, 17JX, di rap- 
presentare la Gran Brettagna nel 
congresso di Cambra!, in cui discu- 
tere dovevansi quei punti che non 
erano stati regolati nel trattato di 
Madrid, dell’anno precedente, fra 1 ‘ 
r 1 Inghilterra e la Spagna. Ma dopo 
quattro anni di discussioni, tale con- 
gresso disciolto venne dalla Spagna, 
la quale non volle desistere in nulla 
dalle sue pretensioni. Il lord Whil- 
wortli ripatriò nel 1714, o mori nel 
susseguente anno a Londra. Il suo 
corpo seppellito venne nella badia 
di Westminster. li autore d'una cu- 
riosissima Rilasiooe sull' impero di 
Russia, quale era nel 1710. Dalla 
prefazione della prefata relazione 
che fu publicata da Orazio Walpo- 
le, lord Orford , co’ anoi torchi di 
Strawberrjr-Hill, sappiamo che, ol- 
tre tale piccolo brano di storia, il 
lord Wbitworth lasciò parecchi vo- 
lumi di Lettere e carte di stato, che 
sono nelle mani della aua famiglia. 

B — r. 

WHITWORTH (Carlo, il 
lord ), figlio di Francesco Whit*. 
wortb, figlio del precedente, nac- 
que nel 1760, fece brillanti studi, e 
fu per tempo destinato agli affari. 
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Entrò nell'aringo diplomatico nel 
1786, come inviato straordinario 
presso il re Stanislao-Augusto a Var- 
savia. La Polonia era ih agonia, e 
l' Inghilterra affatto sola garantir 
non poteva tale regno dalt'smbizio- 
ne de’ suoi vicini. Whitworth ebbe 
a Varsavia intima relazione con Sta- 
rnila o Augusto. Le nozioni partico- 
lari. che mercé tale posizione ti pro- 
cacciò intorno al governo ed alle 
corte di Rumì», e soprattutto i tuoi 
vantaggi esterni, e le nobili e di- 
stinte me minierò indussero il mi- 
nistero inglese, diretto dal celebro 
Pitt, ad affidargli lo nesso impiego 
presso Caterina II. -Passò nel 1788 
a Pietroburgo, dove si diportò otti- 
munente. Li precipua sua commis- 
sione eri di combattere in quelle 
corte il credito della Francis, e di 
atrignere i legami ebe univano la 
Russia all' Inghilterra (1). Tale as- 
sunto divenne in breve più facile 
mercé gli avvenimenti della france- 
se rivoluziuoe; e Whilwoi t soddis- 
fece tanto bene alle mire del suo go- 
verno, che n'ebbe in ricompensa, 
nel novembre 1793, l'ordine del Ba- 
gno. L'imperatrice gli fece contem- 
poraneamente, di propria mano, il 
dono d'una cospicua spada. Finallo- 
ra la Russia, ebe eccitati aveva ipo- 
tentati a collegarsi contro la rivolu- 
zione francese, erasi limitata, nel- 
l'interesje comune, a mandare al- 
cuni legni ad unirsi alla flotta bri- 
tannica. La defezione della Prnssia 
nel 1795 mòsse il gabinetto di Lon- 
dra, stimolato dall'Austria, a desi- 
derare la euncbiuiione d'un tratta- 



fi) L’Inghilterra non slesidersta alisei sa- 
ria guerra con U Russia ; ma non voleva d’al- 
ron che la Porla Ottomana soverchiata fosse 
la quel potentato j off-rse la sua meditatone 
unitamente all' Olanda ed alia Prataia. Il Lard 
IVhilworlh consegni) tali propstiaioni, ai a6 
maggio 1791, al natiteli lere conte d* Oneratami, 
insieme eal mimetro di Prosila, si esose sii 
Galla. La pare di Tllay ue fu la eooaaguesas» 
[ 9 gemi. 179S ). pii 
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to di sussidi), in forza del quale sci • 
•antèmila Russi fossero messi a d ss— 
posizione della lega. Ma tale tratta- 
to, il primo di si fatto genere che 
fosse stato proposto alla Russia, non 
era facile da negoziare: un partito 
possente nella corte lo attraversava, 
l'ultavolta il lord Whilwurtb erasi 
procacciata qunlclie segreta influen- 
za, per via di madama Gerebzow 
con ia quale viveva in grande inti- 
mità: era desta quella del favorito 
Platone Zoubu w, il quale, aiutato 
dal fratello suo Nicolò e dal mini- 
stro Marcow, persuase finalmente 
la czarina. Il trattato fu sottoscritto 
ai 18 febbraio 179$; era vicinood 
essere ratificato, e già gli eserciti 
mettevnusi in moto, quando un col- 
po apoplettico colse la settuagenaria 
Caterina , c sospese quella graude 
impresa.- Volendo Paolo I fare pre- 
cisamente il contrario in tutto di 
ciò che fatto aveva sua madre, non 
ratificò il trattato. La posizione del 
lord Wbilworlh divenne dilicatia- 
sima nel principio del regno di ta- 
le principe bizzarro. Finalmente 
però, a forza di destrezza, superò 
tutte le dilficoltà; ottenne anzi nel 
s 797 la ratifica d'un trattato di doin- 
mcrcio fra la Russia e l' Inghilter- 
ra. Il suo favore cresceva di giorno 

10 giorno, quando Paolo venne a 
poco a poco indotto a prender parte 
attiva uella gncrra contro la Fran- 
cia. Il lord Wbitwortb negoziò e 
sottoscrisse, ai 18 dicembre 1798, 

11 trattato per modo di provisione 
• che legava il czar all'alleanza, non- 
ché il nuovo trattato e la dichiara- 
sionu dei plenipotenziari inglesi c 
russi, dei 22 giugno 1799. Il credi- 
to di cui godeva nella corte di Pie- 
troburgo crebbe a tale, che Paolo I 
sollecitò per lui da Giorgio Ili il 
titolo di pari. Tale grazia gli fu in 
breve concessa, cd il corsiere, por- 
tatore del dispaccio, era appena ar- 
rivato, quando il czar, inasprito da- 
gl' impreveduti rovesci della lega e 
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dall'opposizione dell’Inghilterra al- 1 

le sue mire sull' isola di Malta, die- 
de subitamente ordine all'ambascia- 
tore inglese di non comparire piig 
in corte. Costretto a lasciare la Rus- 
sia, Wbitwortb tornò in Inghilter- 
ra, con grande riputazione d'abili- 
tà, e soprattutto con l'intera fidneia 
del suo governo per tutto ciò che 
riferivasi alle cose del Settentrione. 
Tale meritata fiducia lo condusse 
nell'auno susseguente, 1800, in Da- 
nimarca, dove fu mandato per fer- 
minare all'amichevole le differenza 
insorte relativamente alla presa del- 
la fregata la Freya e delle sue con- 
serve falla da alenile navi da guer- 
ra inglesi. Trattava*! di conciliare 
le doglianze delU Danimarca col di- 
ritto di visita dei bastimenti neutri 
in tempo di guerra, che s’arroga 
l'ammiragliato inglese. Un arma- 
mento inoltre ertf destinato a con- 
validare la missiono di Wbitwortb. 
Dopo uua spinosa negoziazione 
giunse a’ sottoscrivere a Copena- 
ghen, ai 19 agosto 1800, col conte 
di Bcrnstorff, ministro danese, lina 
convenzione la quale pose termine 
alle quistioni mediante la restitu- 
zione della fregata e delle sue con- 
serve. La tegn dei Settentriope for- 
mata indi a poco contro l'Inghilter- 
ra essendo stata rotta dalla tragica 
morte di Paolo I, vuoisi che il lord 
Wbitworth fosse sulla squadra del 
Baltico, pronto a negoziare in ogni 
evento, e che qualche influenza a- 
vesso avuto nella rivoluzione che 
cangiato aveva la politica del Set- 
tentrione. Ma non deesi scrivere la 
storia dietro a siffatte asserzioni sen- 
za prove. Sposò ai 7 aprile 1801 la 
duchessa di Dorset, e tale luminoso 
parentado era appena stretto, quan- 
do il ministero gli destinò l'amba- 
sciata di Francia, la quale, nella 
condizione d'altura dell'Europa, era 
certamente la più importante, • 
quella che più poteva ingrandire la 
di lui riputazione. Già, dopo il trat- 
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tato d'Amiens, parecchie contese di 
qualche rilievo erano insorte fra i 
due gabinetti, ed alcune note in- 
quietanti per gli amici della pace 
oransi scambiate. In tali difficili cir- 
costanze, si applaudì la scelta d'uu 
Uomo di cui i talenti ed il merito 
erano dai più conosciuti. Compar- 
ve egli alla corte delle Tuilcries con 
molto fasto ed ostentazióne, e sua 
moglie massimamente vi si conten- 
ne susùegata ed altiera ; disgustò an- 
zi parecchi suoi compatriotti ricu- 
sando di presentare al novello pa- 
drone della Francia alcune dame in- 
glesi perchè non orano state pre- 
sentate alla corto di Saint- James. In 
tale mezzo tempo, il lord Whit- 
worth'aveva col primo console (In- 
ferenze molto piu serie, li gabinet- 
to inglese rimproverava a Buon?? 
parte l'uniune del Piemonte alla rc- 
juihlica francese, l'atto di mediazio- 
ne della Svizzera e la missione del 
colonnello Sebastiani in Egitto , 
missione che dava inquietudine pei 
possedimenti’ dell' India. Dal canto 
auo il primo console non cessava di 
rinfacciare all'Inghilterra di non 
aver restituito il Capo di Buona 
Speranza agli Olandesi, il rifiuto di 
restituirò Malta, e la protezione da- 
ta ai Borboni ed ai capi dei reali 
della Brettagna. Le negoziazioni 
preso avevano nel mese di febbraio 
• 8o3 un aspetto che lasciava poca 
speranza. Ai 1 7 di tale mesa, il lord 
Vitbvrortb informato venau da 
Talleyrand che il primo consola 
desiderava d'avere seco lui un ab- 
boccamento : e tata abboccamento 
si tenne in quello stesso giorno . 
Troppo poco padrone delle sue pas- 
sioni per piegarsi ai mudi guardin- 
ghi e schivi della diplomazia, Na- 
poleone proruppe con tutta la foga 
del suo risentimento contro 1' In- 
ghilterra. » Ogni vento che sofia 
da quel lato, disse, non arroca per 
ine che inimicizia ed odio. “ Secon- 
do U rapporta di tale cmba^ciaduru 
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appena nelle due ore che durò il 
colloquio gli fu possibile di rispon-r 
dere qualche parola alle numerosa 
e violenti rimostranze del primo 
console. Insistè nullameno sull'ef- 
fetto ebo la relazione del colonnella 
Sebastiani aveva prodotto in Inghil- 
terra, dove le mire della Francia sul- 
r Egitto dovevano mettere in som- 
ma vigilanza. Quanto alia difiden- 
za di cui Buonapartc crasi lagnato, 
il lord Wbitwortb gli disse che do- 
po una guerra così lunga, cosi pie- 
na di rancore, era naturale che ti 
stesse ancora in alcun' agitazione ^ 
ina che simile al sollevamento del- 
l’onde dopo la burrasca, tale agita- 
zione finalmente si sarebbe calma- 
ta, perchè so la politica d’ambi ■ go- 
verni non avesse mirato a perpe- 
tuarla. Quanto alla guerra di carte 
di cui lagnatasi il primo console, il 
lord Wbitwortb gli rappresentò che 
in Inghilterra tale guerra era indi- 
pendente dal governo, laddove in 
Francia era precisamente il fatto 
del governo. Volle pure far motto 
dell'accrescimento del territorio e 
dell’influenza acquistata dalle repn- 
blica francese dopo il trattato ; ma 
Buonnparte l’interruppe dicendo: 
» Suppongo che intendiate di dira 
n del Piemonte e della. Svizzera: 
n sono bagattelle ; dovevasi preve? 
» derle quando U negoziazione era 
n in corsoj adesso non avete diritto. 
» di parlarne. “ Tale fu con poco 
divario quel colloquio del quale if 
lord Wbitwortb. chiuse la uatraziur 
ne osservando che Buonapartc, lun-> 
gi dalfimitare l'esempio di Tallejr? 
raiid, ebe attribuiva le massime del 
colonnello Sebastiani soltanto a mo- 
tivi di commercio, aveva!» rappre- 
sentata come resa necessaria, sotto 
il punto di vista militare, per l'in- 
frazionct del trattato d’Amiens. A- 
vendo i ministri inglesi fatto pu- 
blico quanto più seppero tale poli- 
tico colloquio, i giornali lo cornea, 
tarejao c lo invelenirono di più. AL 
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Iota Buonaparte l’avvide di tutta la formare uno stato indipendente; 
dia imprudenza. i\el Memoriale aggiunse la domanda dell'isola di 
di sane' Elena, redoli quanto fosse Lampedusa e quella dello sgombra- 
dolentc di tale publicità. Quindi le mento dell'Olanda. Il governo fran- 
infrazioni del trattato d'Amient, cese diede sulle prime una risposta 
anzi ebe venir riparate, non fecero evasiva; ma ai 4 maggio Talleyrand 
che accrescersi vieppiù. Le trattati-* offerse il consenso del primo con- 
tro perù continuarono. Poco dopo, sole, purché Malta consegnata ve- 
l’invio della nota di Talleyrand che nisse ad uno dei tre potentati che 
minacciava, in rnso di guerra, d’im- garantita ne avevano l'indipenden- 
padronifsi dell'Olanda, dell'Anno- za. Il lord Whilworth ('affrettò di 
ver e dell'Italia meridionale, Buo- dar contezza di tale espediente al 
naparte in un circolo tenuto alle suo governo il quale non vi volto 
Tuileries, ai id marzo, si volse con aderire, per la ragione che l'impe- 
un mal piglio al lord Whitwortb, ratore di Russia, il solo sovrano al 
o gli disse ad atta voce: » Siete duo- quale la Gran-Brettagna avrebbe 
ss que determinato per la guerra ? “ potuto consentire che l'isola fosse 
Poi senz’ ascoltare le osservazioni affidata, dichiarato aveva positiva- 
dcll'ambasciadore britannico , prò- mente che non voleva tenervi guar- 
aegui nello stesso tenore, volgen- nigione. Ai 6 maggio, le due came- 
do a quando a quando la parola ai re del parlamento britannico luro- 
diplomatici presenti ; o tornando al no informate mediante un messag- 
lord Whitwurth: «Perchè tali ara giu del re, ch'era stato dato ordine 
ss mameotii 1 contro di chi fate voi sì al lord Whitwortb di partire da Pa- 
ss fatti provvedimenti? lo non ho rigi, se ad un'epoca fissa non avesse 
ss una sola nave di fila nei porti deli potuto ottenere una conchiusione. 
ss la Francia; ma se prendete le ar- Sebbene il lord Whilworth avesse 
«mi, le prenderò anch'io; se vor- già domandato il suo passaporto, ac- 
uirete battervi, mi batterò; è più consenti, senz'averne facoltà, a nuo- 
vi facile di distruggere la {Trancia ve dilazioni, che gli vennero rim- 
ai che d' intimorirla. — Non voglia- proverate a Londra, e lasciarono 
ss mo nò una cesa né l'altra, rispo- campo all'Argo, giornale del mini- 
ai se tranquillamente il lord Wbit- stero francese, di publicare un per- 
si worth; desideriamo di vivere in lido articolo cui copiarono nel dì se- 
as buona armonia con la Francia. — guente tutti gli altri giornali di Pa- 
ss Rispettate dunque i trattati, re- rigi : « Sappiamo, diceva il giorna- 
li plicò Buonsparte con tuono seve- ’> le, che gl'inglesi che sono a Pa- 
ss ro. “ Tale rabbuffo non fece la ss rigi, si affrettano di partirne, do- 
menoma impressione apparente sul- ss pò che fu annunziata la partenza 
la diplomatica impassibilità del lord ss del lord Whilworth. Siamo auto- 
Withworth. De Talleyrand, al qua- ss rizzati a dichiarare che i limo- 
le ne domandò spiegazione, si con- ss ri degl'inglesi sono senza fonda- 
tene di rispondere che il primo ss mento; vedranno clic il governo 
console, vedendosi publicamente ol- ss francese proteggerà gl' individui 
traggiato, voluto aveva discolparsi ss di quella nazione che desiderano 
nel cospetto di tutti gli ambascuido- ss di rimanere in Francia molto no 
ri dell'Kuropa. Ai 16 aprile, il lord ss glio che non avrebbe potuto fare 
SVbitvrorth domandò verbalmente ss il loro ainbasciadore. Dovrebbero 
Che S. M. B. conservasse Malta per ss sapere che la Francia non è più 
dieci anni, spirati i quali l'isola re- ss governata da un Robespierre o da 
diluita verrebbe agli abitanti per » un sistema di torroro. “ Sopra la- 
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le asiicnrszione gl'inglesi cho viag- 
giavano in Francia, stimandosi 'li- 
tori', differirono di partire ; e pochi 
giorni dopo furono fatti prigionieri 
di guerra in forza d’un decreto. Il 
Isrd Whitworth nel giorno appun- 
ta in eni l 'Argo rassicurava i di lui 
coro jsatriotti, presentò un progetto 
di convenzione in sei articoli, come 
ultimatum del suo governo. Essen- 
do stato il progetto rigettato, lasciò 
Parigi ai u maggio, ed arrirò ai 17 
a Douvres, dov'era già il generale 
Andreossy, ambasciatore di Fran- 
cia, il quale nel dì susseguente s'im- 
barcò per Calais. Così accadde quel- 
la famosa scissura di cui pare che 
Buonaparte non abbia sulle prime 
scorto tutte le conseguenze. Kcdu- 
ce in patria, Whitworth visse in 
mezzo agii onori. Fatto prima lord 
della camera, quindi pari della Gran 
Brettagna, e viceré d’ Irlanda, col 
titolo di visconte, ebbe quello di 
conte ai do settembre 1 8 s 5 . Uopo 
il ristabilimento dei Boiboni, da 
lui approvato con fini politici, tor- 
nò a Parigi, ai 3 aprile 1819, con 
la duchessa di Dorset , sua moglie, 
ed un seguito numeroso, tenz'ap- 
parente carattere, ma nel fatto con 
incumbenza d'osservare. Tuie mis- 
sione ispirò inquietudini al mini- 
stero di Deeaze, tanto più che l'il- 
lustre viaggiatore era indicato co- 
me partigiano aperto della nota se- 
greta che mirava a prolungare l'in- 
fluenza straniera con mozzi diplo- 
matici meramente. Tuttavoita nien- 
te in lui nò d'intorno n lui indi- 
cò che si fosse condotto in Francia 
per rappresentare ii suo gabinetto. 
JNiun uliciale colloquio ebbe coi mi- 
nistri francesi, né col corpo diplo- 
matico. Ma ebbe particolari confe- 
renze ; vuotò Luigi XVIII ed i 
principi; e ne fu addotto per moti- 
vo, l' intimità di che avuto aveva 
l'onore di godere appo ad essi nel- 
l’ Inghilterra. Pare oiillaraeuo che 
non fosse ignaro del cangiamento 
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del sistema politico, che sino da al- 
lora si potè notare nella condotta 
del gabinetto francese. I tre princi- 
pi (1) gli restituirono una visita di 
commiato, e parti da Parigi ai 12 
maggio, ostentando poca soddisfa- 
zione del suo viaggio, mostrando di 
non capir niente della posizione in 
coi era la Francia, dicendo anzi d’a- 
vere notato nei vari partiti una cer- 
ta diffidenza verso il suo governo. 
Ritornò a Parigi, nel mese d'otto- 
bre dell'anno suddetto, vide il re, 
ma parti quasi subito per Napoli, 
dove arrivò con la sua famiglia nel 
mese di novembre. Fu ricevuto in 
quella capitale con molta distinzio- 
ne; e fu nuovamente asserito cho 
nessuno scopo politico orerà il suo 
viaggio ; ma, come a Parigi, pochi 

10 credettero. Tornò in Inghilterra 
nell’anno susseguente. Parve che la 
di lui salute venisse meno nel i 8 s 4 - 
Erasi ritirato a Knole, e quivi assa- 
lito venne dalla malattia che ai 14 
maggio i 8»5 lo condusse al sepol- 
cro. ss II lord Whitwortb, disse Buo- 
» naparte, nelle sue conversazioni 
» di sant’Elena, era abile uomo; 
» un pò* imbroglione, per quanto 
is ho potuto osservare; ma arreda- 
si to. Era inoltre bellissimo della 
» persona. I ministri inglesi nessu- 
» na ragione avsvuno di lagnarsi di 
ss lui, giacché entrava bene nella 
is loro intenzioni. “ Walter-Scott na 
fa un ritratto migliore: » A molta 
« esperienza o fugacità, dic'egli, il 
» lord Whilworth accoppiava cono- 
n scinta lealtà ed intatto onore; fer- 
vi mo a tutta prova, era inoltre ùn- 
si perturbabile nella sua freddezza 

11 studiata maravigliosamente per 
n mettersi in vantaggio contro un 
11 avversario altiero, impaziente ed 
ti iracondo. “ 

B — p. " 

\ . 

(») Il conte à’Artoii cd i tool dar figli. 1 
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WIlYTT ( RoBicnTO ) , celebre 
. nato ad Edinburgo, nel 
1714, passò dnll'nniv'.-rsità di Sant- 
Andrea a quella della sua città nati- 
va, e si recò a Landra, a Parigi ed 
a Leida per compiere gli studi del- 
la medicina. Iiipatriato, si fece li- 
cenziare dal collegio di medicina, e 
si mise a praticare l’arte sua, in cui 
tale riputazione conseguì di scien- 
za ed abilità, che venne consultato 
da ogni parte, e fu riguardato come 
il più idoneo per succedere al dot- 
tore Sinclair uetla cattedra di medi- 
cina dell’università.' Incominciò nel 
1748 le succose sue lezioni, detto 
in latino elegante e chiaro. Nel 
1756, il dottore Rutherford profes- 
sore di pratica medica, cessato aven- 
do dal suo impiego, 1 ’ ulicio che so- 
steneva diviso venne fra Monro , 
Colico e Wbytt, il quale congiun- 
se quindi alle sue lezioni d’ istitu- 
zione medica nell’ università, lezio- 
ni di clinica nell’ infcrmeria- reale. 
Nel 1752 fu eletto membro della 
società reale di Londra. Nel 1761 
fu fatto primo medico del re nella 
Scozia, e nel 1764 fu 6celto per pre- 
sidente del collegio reale di medici- 
na d’ Edinburgo. La sua riputazio- 
ne insieme con la sua fortuna cre- 
sceva di dì in di ; e parecchi scritti 
da lui publicati l’estesero vieppiù. 
S’ oppose altamente al sistema di 
Haller ed aderì a quello di Stahl. 
Di due matrimoni che fece ebbe 
sedici figli, dei quali ne perdette 
dieci. Il dolore che n’ebbe conferì 
certamente ad affrettare la sua mor- 
te. Mori ai 1 5 aprile 1766. Le sue 
opere tutte scritte in inglese so- 
no : I. Saggio sul molo vitale e su- 
gli altri involontari moti degli a- 
nimali, 1751 ; H Saggio sulle vir- 
tù dell'acqua di calce e del sapo- 
ne per la guarigione della renella , 
1762, 1705, seconda edizione in 
12 ; tradotto in francese da Roux, 
1766, in 12. Il traduttore uni a ta- 
le opera quella di Rutler, intitola- 
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ta : Metodo di sciogliere la pieli ti 
per via dC in jetioni } III Saggi fi- 
siologici sulle cause della circo- 
lazione dei fluidi nei vasi capilla- 
ri j osservazioni sulla sensibilità 
ed irritabilità di varie parti delC 
uomo e degli animali , Londra 4 
1755, in 12 ; Edinburgo, 1757» 
1763, in 12; tradotto in francesi 
da Thòbault, Parigi, 1759, in li. 
In tale opera mnsaimamento Wbytt 
s’oppone alla dottrina di Haller ;IY 
Osservazioni intorno alla nalura t 
alle cause ed alla guarigione delle 
malattie ipocondriache ed isteri- 
che 1764, in 8.vo, tradotto ìd fran- 
cese da Le Bògue de Prcsle, Pari- 
gi, 1787 j seconda edizione, 1 ^ 7» 
2 volumi in 12. Questa comprende 
un santo del Saggio sul moto vita- 
le ; V Osservazioni sull' idropisia 
del cervello. Quest' ultimo scritto 
di Whytt non usci che dopo la di 
lui morte nella Raccolta delle sue 
Opere publicata in un volume in 
4-to, Edinburgo, 1768, sotto la di- 
rezione di suo figlio e dell’ intimo 
suo amico il sir Giovanni Pringle. 
Le sue opere furono tradotte in te- 
desco ,. coi due seguenti titoli : I. 
Scritti di H'hytt che spettano alla 
medicina pratica, Lipsia, 1771, i® 
8.vo ; li Scritti che concernono la 
teoria della medicina , Berlino ^ 
1 790, in 8.vo. Un numero grande di 
sue memorie ed osservazioni furo- 
no stampate nelle Transazioni fi- 
losofiche, nei Saggi medici d' E- 
dinburgo, nelle osservazioni medi- 
che, nei Saggi di medicina e lette- 
ratura, ed in altre raccolte. 

R — d — se. 

W IARDA (Tim.zman Do- 
TiiiA5 ), storico di Frisia, era cava- 
liere dell'ordine dei Guelfi, e mem- 
bro della terza classe dell' istituto 
reale dei Paesi Bassi, delle accade- 
mie di Gottinga, Groninga ec. Nac- 
que nel 1748, e mori ad Auriche 
ai 7 marzo 1826. Tale dotto fu mol- 
to benemerito delle scienze e delle 



ag* WIB 

belle lettere nelle Frisia orientale. 
Lasciò : I. Una Storia <]> tale pro- 
vincia da lui puhlicata io dieci par- 
ti, 1791-1816 ; li Un Dizionàrio 
delt antico idioma frisone j 111 Uni 
opera lui prenomi e soprannomi o- 
landesi ; IV Un Codice di diritto 
puhlico della Frisia orientale, ed 
altre opere di giurisprudenza. 

Q— ». 

■yVIBOLp o WIBAJLD, venlesi- 
molesto vescovo di Cambrai , era 
della famiglia dei Leviti, che pos«o- 
deva nei aecoli undecimu e duode- 
cimo la vidamia di Cambrai, e ebe 
perdette {ale carica verso l'anno 
» i 5 o, epoca io cui Folpo di Levin 
ce fece passione al capitolo dellq 
cattedrale. Sembra anzi die tate 
potente casa avene fondate preten- 
sioni alla sovranità asaoluta, poiché 
nel 1007, quando l'imperatore Sant’ 
Enrico donò 1 * 1 ° contea al veacovo 
jErluino, ai volle dal vidatno una 
riounf ia al diritto che potuto a- 
yrelibe farvi valere. Comunque aia. 
IWibold nato a Cambrai verso il 
principio del decipio secolo era ver- 
fato, dice Balderico, pelle lettere 
divine ed pmane. Fattori eccleaia- 
ttico, divenne arcidiacono di IV>yoa. 
J suffragi uniti del popolo e del clc- 
ào lo chiamarono, nel 965, aulla te- 
de vescovile di Cambrai ed Arra*, 
Vacante per la morte d’Anakerto. Si 
ottenne senza stento l'assenso del- 
l’imperatore Qttone, il quale era 
allora io Italia ; ma Wibold stimò 
di doverti recare presto tale monar- 
ca per ricevere da lui una specie 
d’ investitura. Fece (ale viaggio du- 
rante 1 massimi calori della state. 
U' imperatore raccolte graziosamen- 
te, gli donò anzi la sovranità del 
Cambresit, e confermò coti i diritti 
della famiglia di Wibold. Tornato 
che fu, tale prelato era in guisa tale 
apostato ed estenuato, die quando 
prete possesso, volendo secondo Pu- 
po, suonare qna campana della cat- 
tale, non potè metterla in moto. 
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Talp stato di languore fini con fa 
mprte priipa che finisse 1’ anno , 
Sotterrato venne nella chiesa catte? 
drale, alla quale lasciato aveva uq 
testo del vangelo arricchito d oro e 
di pietre preiiose, nonché alquanti 
libri raccolti nel suo viaggio in Ita- 
Ija. \Vibold è autore d’tin singolare 
monumento di letteratura intitola- 
to: Ludus regularis feu clerica lis, 
inserito da Balderico nel suo C/tro? 
nicon cameracense et alrebatense, 
lib. I, Cap. 88. Il nostro prelato i- 
insgìnuto aveva talepassatempo per 
distogliere i suoi pbierici dai giuo- 
chi profani d> risico, e condurli me- 
diante il piacere alla pratica delle 
virtù. I| testo esplicativo che ag- 
giunse al suo giuoco non è fatto per 
agevolarne P Intel ligepza. Giorgio 
Colvenòre, editore di Balderico, e 
Boezio |Epo , eplratrsbi professori 
nell’università di Pooqi, adoperaro- 
no di dame ud’ idea più chiara ; 
ma uop’é convenire che il loro co- 
mento non b a gran fatto dilucidato 
il testo. ì,a parte essenziale del giuo- 
co è una tavola o carta col nome dp 
cinquantasei virtù disposte presso a 
oco come le figure del giuoco del- 
oca. Le virtù teologali, incornimi 
ciando dalla cariti;, tengono il pri- 
mo luogo j vengono dopo le virtù 
cardinali, ec. Ogni virtù è precedu- 
ta da tre numeri, di cui il più alto 
non supera mai il sei. Dopp il nome 
di ciascheduna virtù, bavvi un altro 
numero che forma il totale dei tro 
che precedono. Gittasi il dado tre 
volte, e quel giuoratore cfie fa i tra 
numeri corrispondenti ad una tale 
virtù è obbligato di adoperare spe? 
zialmente di conseguirla. Del rima- 
nente, per concedere qualche cosq 
anche ai teniporali vantaggi, que- 
gli a coi per sorte toccavano le più 
eminenti virtù, godeva durante la 
giornata una certa superiorità iii( 
suoi confratelli, l'ale giuoco conte- 
neva inoltre altre combinazioni as- 
soggettate alle lettere delP alfabeto. 
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Scorge»» in tele opera che Wiboht 
imbevuto era dette idee di Pitago- 
ra, e cbe, al pari del filosofò greco, 
tiara ai numeri un lignificato miste- 
rioso. Mg iuoco da lui inventato ha 
anzi evidenti analogie fcon ta Ritmò- 
tnachià, o giuoco illoioficò di Pita- 
gora, sul quale Claudio Boissièros 
puhlicò tin trattato, in 8 .voj t556. 

I termini greci che Wibold ostenta 
d' usate nella spiegazione del sito 
giuoco, dando occasione di credere 
cbe qualche conoscenza avesse della 
lingua <l' Omero, ciò cbe bel deci- 
mo setolo età aliai taro: 

I,. G. 

WIBÓLD, WlBAllLD (i) o 
GUIBALDO (a), ih latino IVibol- 
dus , o Guibaldus, celebre abate di 
8 taveIo, uno dei p'iii insigni uomi- 
ni del secolo duodecilho, attesi gl* 
i Ripieghi Cbe ebbe, e la parte che 
prese negli affari del suo tempo, 
nacque per quanto credesi, o Liegi 
di famiglia distinta. Sido dalla piti 
verde età i sdui genitóri Io colloca- 
rono nella badia di Stavelo perchè 
vi fosse educato a cdra del Venera- 
bile Rcìnafdo, il quule he dirìgeva 
gli studi. Ivi apprese 1 primi ele- 
menti delle sciente, e passò nella 
acuoia di Liegi, al fine di perfezio- 
narsi. In poco tempo acquistò cogni- 
zioni molto estete, nelle varie patti 
deli’insegnàtneuto d'afiora, cbè con- 
sisteva id gramatica, dialettica, rei- 
toricà, aritmetica, geometria ed a- 
stronomia. Nel II 19 Si dedicò alla 
vita biooastica nella badia di Wal- 
ciodore, governala dall'abate Wi- 
drico, il quale gli commise la dire- 
zione degli studi dei monastero. (I ■ 
fratto Clic vi ottenne, è l'opiuioue 
cbe si diffuse dei suò sapere, fécero 
desiderare ai religiosi di Stavcio d' 
averlo fra di loro. Cedette alle loro 
istanze, col consenso del suo alitile. 
Per otto anni che stette a Staselo,' 

fi) Momi. 

{a} fleury Si. tee/. 
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si rese molto benemèrito, sia quan- 
to al perfezionamento della scuola 
che vi era istituita, sia quanto al ri- 
stahiiimento ed al mantenimento 
delle regolari osservanze. Essèbdo 
morto l’abate di Stavelo nel il3o ,• 
Wibold, che àveva soli trentàtèe an- 
ni, venne, ài 16 novembre di quell* 
anno stesso, eletto d' unanime con- 
senso tuo successole. iti id aprila 
susseguente , ebbe là benedizione 
abazialè dàlie mani dèi vescovo di 
Liegi, ed entrò in possésso della ba- 
dia. Allora potè adoperarsi end inag-' 
gior frutto nei ristabilirò la disci- 
plina un pò'alterata sotto ì precè- 
denti abati, e dèi formàre una buo- 
na' amministrazione spirituale e 
temporale eleggendo pèi vari im- 
pièghi religiosi illuminati e capaci.' 
In quei torno di tempo, 1’ impera- 
tore Lotario, condbtto essendosi à 
visitare il pupa Innocenzo II, eh* 
era a Liegi, andò a Staselo, e vi li 
fermò parecchi giorni. Maraviglia- 
to del merito dril'abate,' dopo dove- 
re, cosi pregatone , confermato i 
privilegi dell’ abaàia, lo prese eoa 
secò e l’ impiegò io vari affari. Da 
indi innanzi Wibold fu ih relazio- 
ne con tutti i distinti personaggi 
deli’ Italia e della Gerhiania. Inter-' 
lenita a tutte lè diete, faceva partì* 
di tutti i consigli.' L'imperatorè vòl- 
te che Io' accompagnasse in Itali», 
quando vi si èecò per raffermare 
sul soglio pontifìcio I n noceti t . II, 
èd oppórsi alle conquiste di Rug- 
giero, conte di Sicilia, che' tenute 
aveva le parti dell'antipapa) Anacle- 
to. Lotario , abbisognando d' una 
flótta per eseguire i suoi disegni, 
mandò Wibofd a Napoli per prepa- 
rarla, e volle cbe tic assumesse il 
comando, ’ì'alé viaggio gli porse il 
destro di visitare la badia di Món- 
tecaasino. Nè trovò intorbidata la' 
pace a causa di Rinaldo di Toscana 
cbe dicevaseue abate, é no faceva 
gli u fi zi , romccbè canonica' rton f 
folte ta di lui éleàroùc. Wi bolli rag- 
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guagliò r imperatore di tale dissen- 
«ione. Bioaldo Tenne deposto ; ma 
siccome lo scompiglio continuava 
nella badia, l’ imperatore rollo che 
Wibold oe assumesse il governo, e 
lo fece eleggere dai religiosi. Inuti- 
li riuscirono tutti i suoi sforzi per 
ristabilir l'ordioe. Aveva coatro di 
sé uo potente partito, sostenuto da 
Ruggiero che ricomparso era dopo 
la partenza di Lotario, Vedendo 
Wibold che non eryi da far niun 
bene, nò essendo egli stesso sicuro, 
lasciò segretamente il monastero 
dopo quaranta giorni di governo, e 
cercò di raggiugnere l’ imperatore 
ebe avviato s'era per la Germania. 
Lo trovò moribondo nel villaggio 
di Brettao prosso Trento. Wibold 
continuò aa essere impiegato da 
Corrado, successore di Lotario, all* 
elezione del quale cooperato aveva. 
Crebbe anzi il suo credito sotto il 
nuovo imperatore, e tale divenne, 
che principi , re, l’ imperatore di 
Coitantinupoli, ed i sommi ponte- 
fici insiao ricorsero à lui per le fac- 
cende che li concernevano. Il suo 
nome si legge nella lista dei vicc- 
canceliieri dell* impero. Nel il 44, 
W ibold fu invitato di recarsi a Cor- 
Vey, ossia alla Nuova Corbia , cele- 
bre ed antica badia di Westfalia, 
per dare il suo parere intorno ad 
Enrico, eh’erane abate, ed accusato 
veniva di vari delitti. Tale abate, 
convinto di simonia, fu deposto, ed 
eletto venne un altro in sua vece; 
ma morto essendo quest’ ultimo in- 
di a poco, Wibold, reduce da ua 
viaggio che fatto aveva a Berna per 
ordine dell* imperatore , fu eletto 
abate di Corvey ai 18 gennaio 1 1 47, 
Nel mese di maggio del predetto 
anno, Corrado uel partire per la 
crociata gli affidò l’ educazione di 
•uo tìglio, di fresco eletto re dei Ro- 
mani. Poco tempo bastato gli era 
per ristabilire l'ordine a Corvey, e 
tornare tale monastero nel primie- 
ro suo lustro. Ne partì, ucl 1 i.' ( 8, e 
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tornò a Staselo. In quell’anno ap- 
punto, eletto venne abate di Wal- 
cindore ; ma si scusò e non accettò 
tale dignità. Corrado mori ai |5 
febbraio 1 l 5 a. Sotto Federico 1 , suo 
successore, Wibold continuò a pren- 
der parte nei grandi affari dell* im- 
pero, ad intervenire alle assemblee 
in cui si trattava e ad essere incari- 
cato di rilevanti negoziazioni. In 
quell’ anno stcsao sottoscrisse un 
trattato di pace fra la Chiesa e l’im- 
pero. Nel 1 1 55 fu mandato a Co- 
stantinopoli presso all’ imperatore 
dei Greci. Appena era tornato, do- 
po d’avere egregiamente adempiu- 
to all’oggetto della sua missione, 
Federico ve io rimandò per un al- 
tro affare. Lo termioò con pari 
buon esito, e ritornava Del ii 58 , 
quando soprappreso venne dalla 
morte a Butelia, città della Pallago» 
nia. Ivi spirò ai 18 luglio del preci- 
tato anno. Credasi che fosso avvele- 
nato. Tale prelato, di perfetta pru- 
denza e di rara capacità per gli af- 
fari, lasciò quattrocento qpiarantuna 
Lettere, prezioso monumento per 
la storia civile e religiosa del suo 
tempo. 1 pp, Marteune e Durami 
le inserirono nella loro Amplissi- 
ma collectio vetèrum monumen- 
to rum. 

L — r. 

W 1 CELIUS ( Giorgio ), nato a 
Fulda nel l 5 ol, si fece religioso, ed 
usci indi a poco dal chiostro, per 
farsi luterano. Disgustato poscia di 
tale setta per lo divisioni che lace- 
ravania rientrò nella Chiesa cattoli- 
ca, ed attese per tutta la aua vita a 
far progetti per la riunioue delle 
duo religioni. Lutero, punto del suo 
abbandono, gli suscitò molte mole- 
stie, e lo fece sino mettere a Wit» 
temberg in una prigione, dalla qua- 
le non uscì, dopo due anni, che 
mercè la protezione del conte di 
Mansfeld. Gl’imperatori Ferdinan- 
do e Massimiliano l’onorarono della 
loro liducia, lo fecero consigliere, 0 
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lo impiegarono per la riunione del- 
le diverse comunioni dei loro stati. 
Posto, come Erasmo, suo maestro, 
fra gli scolastici ed i monaci da un 
lato, ed i protestanti dall’altro, n gli 
yi eretici, diceva, non vogliono la- 
» sciar nulla d'intiero nella Chiesa: 
ss e gli scolastici non vogliono che 
si se ne levi la monoma parte. “ Ne 
inferiva che se non reprimevansi i 
settarj, e non naettevasi un freno 
alia licenza degli scolastici, non ti 
sarebbe potuto mai più ristabilire la 
cristiana dottrina in tutta la sua pu- 
rezza. Micelio morì a Magonza nel 
Numerose assai sono le opero 
sue. Mirano tutte alla riunione dei 
culti, e furono composte in tedesco, 
indi tradotte in latino, e raccolte 
nell’appendice del Fasciculus re- 
rum expelendarum ^ d' JJdoardo 
Browo, con le nate di T4|aso Jo- 
nes. n Se tutti i teologi di quel tem- 
ss po, dice R. Simon, avessero avuto 
ss il suo spirito, gli affari della reti- 
ss gione avrebbero potuto prendere 
ss una piega diversa da quella ch'eb- 
ss bero allora “. Tuttavia uopo è 
confessare che troppa amarezza hav- 
vi nei rimproveri che Wecelius fa 
al papa, ai vescovi ed ai monaci. Le 
principali stie opero sono: I. Melino- 
dus concordine , Lipsia, i53t, in 
12 , indirizzato a tutti i potentati 
per indurli a procurare la pace del- 
lo Chiese; II Via regia, Helm- 
ataedt, iG5o, in 12 , publicata da 
Ermanno Gorringio ; III Querela 
adversus Lulherum, i5z4; IV De 
sacris nostri temporis controver- 
siis. — Giorgio Wiceuus, suo fi- 
glio, è autore d'alcuni scritti, fra 
g li altri d'una Storia di san Boni- 
facio , in versi latini, Colonia, t553, 
in quarto. 

T— D. 

WICHERLEY ( Guglielmo ) , 
autore comico inglese, nacque ver- 
so il 1640 a Cbive, nel Shropsbire. 
Era primogenito di Daniele Wi- 
chcrlcy, ricco proprietario dolla con- 
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te». Non 4 noto se la di lui famiglia 
prese parte nella guerci civile ; ma 
era, secondo ogni apparenza, zela- 
trice dolla causa degli Stuardi ; o 
presso Wicherley, lo spirito cavalie- 
re ( 1 ) sembra ereditario con quella 
l°fs a > < l u ®l brio, quelta licenza che 
la storia prese cura d’opporre al ri- 
gido e cupo fanatismo dei puritani. 
Comunque sia, sotto il protettorata 
di Cromwell, il giovane Wicherley, 
allora in età di quindici anni, fu 
condotto in Francia, per finirvi gli 
studi. Vi stette vari anni, e prese 
amore alla lingua ed alla letteratura 
francese, massime al teatro, cui-Cor- 
neille e Itacine tant’alto levalo ave- 
van poc'anzi. Durante tale viaggio, 
soggiornò spesso sulld rive della 
Charente, nel governo del duca di 
Montansier; e fu accolto dalla du- 
chessa, Giulia d'Angennes di Ram- 
bouillet, in quella piccola corte dot- 
ta e ritenuta che dar doveva al gio- 
vane Inglese lezioni di convenien- 
za, sebbene uopo sia convenire che 
male ne profittasse. Sembra tutta- 
volta ohe molto maggiore fosse la 
sua docilità in un argomento più 
serio ; giacché abjùrò, e professò la 
cattolica fede, mentre soggiornava 
in Francia. Tale conversione non 
durò. Tornato in Inghilterra, nell’ 
ultimo anno del protettorato, entrò 
come allievo di filosofia nell’ex, col- 
legio della Regina, nell’università 
d Oxford ; c poco dopo la ristaura* 
zione, venne ricondotto alla chiesa 
anglicana dai consigli di un certo 
dottore Barlowv Attese allora per 
qualche tempo allo stùdio del dirit- 
to in Middie-Temple; ma il genio 
dei piaceri V: delle lettere in breva 
lo traviò. Aveva nel più alto grado 
quel mescuglio di corruzione e non. 
curanza che la corte di Carlo II 
metter voleva in voga. Fu ammesso 
nel gran mondo, e si gradirono mol- 
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io i tuoi versi eia lue facezie. Piaceva 
per quello ipirito libero e cinico di 
tui davano esempio i Rochester ed 
i Buckingam. Un re giovane, ap- 
passionato pel piacere , uoa corte 
piena di belle galanti, la derisione 
delle setto dé'rigoristi, la gioia della 
vittoria, tutto eccitava l'estro licen- 
zioso dei Denhattij dei Rochester, 
dei Butler; e Wicberley imitò la 
licenza di spirito Ch'era un contras- 
segno di Lealtà. Giovani signori , 
non guari prima spatriati o minac- 
ciati, abusarono con romoroso scan- 
dalo della prosperità in cb'eran tor- 
nati. Un’ inclinazione alla licenza 
dilTondevasi in una parte della na- 
zione, ed alcuni pulitici della corte 
vedevano in ciò, godendo, un pre- 
servativo contro le austere passioni 
di religione e di libertà. Perciò , 
mentre la più tirannica censura pe- 
sava sugli scritti tutti utili e scrii, 
la più scandalosa corruzione era per- 
messa sul teatro. L'oscenità d’espres- 
sioni e d' imagini vi faceva mostra 
di tè liberamente; e l’ingenua groa- 
solarietà di alcune scene di Shake- 
speare vinta era dalla studiata licen- 
ziosità di quasi tutte le nuove pro- 
duzioni teatrali. Tale spiegazione o 
tale scusa è necessaria pei componi- 
menti che lo spiritoso e brillante 
Wicberley fece pel suo tempo. Vi 
occorre dovunque il linguaggio del- 
la scostumatezza mista ad uua spe- 
cie di frivola ironia e di buon tuo- 
no sprezzante , che è ii carattere 
dell'autore e dell'epoca. La prima 
tua opera drammatica, Amore in 
un bosco ossib il Parco di San- 
James, fu rappresentata sul teatro 
reale nel 1671, ed ottenne sommi 
applausi per la vivacità delle aitua-' 
ziuni e pel fuoco di spirito di che 
scintilla il dialogo. La bella duches- 
sa di Cleveland, amante del re, de- 
siderò di conoscerne l’autore, e cer- 
cò l’occasiono d' incontrarlo sul pas- 
seggio di Pali-mali , ridotto allora 
dell'alta società. 11 dialogo incornili- 
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ciò, secondo un aneddoto contètó- 
poraneo, con parole diffìcili a tra- 
dursi. Wicberley mise in luce là 
•Ua commedia con una dedicatoria 
alla duchessa; coraplimentavalà coti 
tèrmini pomposi pel silo credito c 
per la sita bellezza. Ammesso tra ( 
familiari di tale reai favorita, di cui 
la corte offuscava mólto quella della 
regina, il poeta , pel favore di cui 
godeva, è per quello cui si sospettò 
che godesse-, ben presto suscitò for- 
midabili gelosie. Il duca di Bnckin- 
ghain, parente della bella duchessa,' 
il quale da lungo tempo voglioso e- 
ra di farsi rivale del re presso à lei, 
vide assai di mal occhio fcbe si ar- 
disse anteporgli nn piccolo gentil- 
uocno di provincia, da lui stimato 
molto meno buon poeta, ch'egli noi 
fosse. EMò la.siia collera in termini 
minaccraR , e gli afùicl di Wicber- 
ley se né affannarono , pèró che il 
duca era solito a farsi lecito tutto. 
La veridetta sua ed il suo credito non 
conoscevano limiti. Rochester, scan- 
dalo ed eroe di quel tempo, amicis- 
simo di Wicberley, si recò prèsso al 
duca, acutò come meglio potè l’au- 
dacia dèi giovane poeta, vantò le at- 
trattive del suo ingegno, è propose 
di condurlo a cena io casa del dace. 
Wicberley Vi andò, e profuse a tale 
le arguzie ed i frizzi, che il duèà 
incantato , deponcodu ii suo ameè 
proprio e la sua Collera, ripetè, di- 
cesi, più d'una vòlta: » Mia cugina 
ri ha ragione. “ Divenne d’allcra io 
pòi il protettore, l'amico di Wicher- 
ley, il quale, l’anno seguente, fece 
rappresentare sul teatro del duca là 
rua seconda commedia, il Geàtiluo-' 
mo maestro di ballo. Buckingham, 
ch'era grande scudiere dèt re, e co- 
lonnello della sua guardia, fece con- 
ferire a Wicberley uds carica di sot- 
to-scudiere, ed una patente di capi- 
tano aggiunto, con gli emolumenti 
del grado, ed altri benefizi' di corte. 
Colmato di doni , ben accolto dai 
grandi, Wicberley ebbe lina vita di 
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profusioni e di piaceri. Lavorava 
poco e lentamente; poiché iti tal 
modo «tenza dubbio intender con- 
viene l'epiteto che gli dà in qualche 
luogo il suo amico ilocbeiter. si Di 
« tutti i nostri poèti, egli dice, io 
Ss non ne Vedo che abbiano colto nel 
Ss veto comico, tranne il troppo •po- 
is dito Shadvrell ed il tardo Wicbèr- 
fi lcy.“ Assiduo nella corte brillante 
della duchessa di Cleveland , dove 
Spesso trovivi il rè, che 10 trattava 
con una bontà molto pregevole, Wi- 
cherley divertiva il principe coi suoi 
frizzi c co’suoi versi. Ricévette anzi 
un contrassegno di favore che Car- 
lo noh accordava nemmeno ai più 
onorati servigi ed ai più nobili ca- 
ratteri. Fu a luogo ammalato di feb^ 
bre, ed il re ai recò à' visitarlo, e gli 
rinnovò le aiiicnrazioOi della sua 
graziosa protezione ; lo sollecitò a 
tramutarsi in ltlontpellier per ri* 
mettere la soa aalute, ò gli promise 
di affidargli più tardi feducazìone 
d’uifb dei suoi figli; che voleva, dis- 
se, far èdùcarè dà figlio di nh re. 
Wicherley guati e produsse sul tea- 
tro il auo Uotfio Hi franco conte- 
gno, imitazione del misantropo di 
Molière, tua imitazione riva e libe- 
ra, animata dà nn diverso t aggirò 
sin po’ romanzesco , e talora molto 
indecente. In tale componimento 
àcritto in prosai alcune scene, spe- 
cialmente lé prime, còno una tradu- 
zione quasi letterale di Molière; ma 
tutto il rimanente è conforme alle 
abitudini ed ai costumi inglesi. 11 
Misantropo, lungi d’essere un cor- 
tigiano frà cortigiani, è un capitano 
di Vascello che accoppia al suo Umor 
naturale la rOZia franchezza della 
ana professione; ma perciò appunto 
fl suo carattere essendo meno con- 
trariato sembra meno piccante , e 
tnerro nuovo. Alla civetteria di Ce- 
limene è sostituito il quadro del vì- 
zio; ed il personaggio di Filinto , 
eioè l’egoista onesto, è trasformato 
in Un furbo attivo e pericoloso, hot- 
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to tale aspetto l’adtore inglese anti-' 
venne al consiglio di Rousseau, ed 
agli applausi di Fabre d’Rglantine. 
Ciò cbè deve sorprendere ih adesso, 
ed è un aneddoto àd un teffipo cu- 
rioso per la storia, è òhe Wicherley, 
bel darà alle stampe la sua comme- 
dia; ebbe l’impiidebta di dedicarla! 
alla femmina che faèeva ih Londra 
eoi maggiorò sfarzo il più vii me- 
stiere. In tale dedica, si congratula 
seco lei, con Uri serio mezzo burle- 
vole, dell'utile di lèi professione, no 
Cspènc i Vantaggi, la invita à scri- 
vere le stie memorie, e l’assicura cha 
farà vergogna alle dame della città: 
Wicberley imitò una seconda volta 
il grande poeta comico francese iti 
nn soggètto adattato singolarmente 
alla licenza dèi teatro inglese. Travi 
portò il personaggio d'Agnese nel- 
la sita produzione intitolata la DoH- 
ha di provincia, rappresentata nel 
|683; ma fece più risentiti i tocchi 
dell'originale, e mise in azione ciò 
Che Molière àveva mésso soltanto iti 
ipotesi Dèi cervello d’un gelóso. Nel- 
la Sua composizione l' innocenza hà 
tutta la afacclataggine del Vizio. Del 
rimanente , per la Sostanza di tatù 
componimento aveva anèbe un all 
tro esemplare oltre Molière; presi 
egli uO’aVreotOra della vita di Rò 5 - 
Chester, il quale bandito dalla cot"- 
te, eràSi ritirato ih hn quartiere di 
Londra; e spacciandosi per uh astro- 
logo straniero, aveVa sedotto multo 
donne che si recavano a' Consultar- 
lo. GU’epitOdi del dramma sono itt 
parte copisti dall'aneddoto che Ro* 
Chester aveva narrato Delle aùe Me- 
morie. Scorgevi da Ciò quanto le 
Commedie di Wicberley sodo stori- 
che: ss Tale dramma, disse Voltar- 
si ré, ùon è, se volete, una scuola di 
ss buoni costumi; ma per Vero , ò 
ss scuola di spirito e di buOD comè- 
si co. “ Sembra che prima di tale 
ùltima opera, Wìcherley foste cadtr- 
to io disgrazia del re. Trovandosi 
•Ile acque dì Tunbridge, allora fra- 




* 9 ? W I C 

queutatissime, ii catterò eoi ino *pi- 
filo o colla ina celebriti l’affezione 
della contessa di Drogbeda, vedova 
ricca e bella; la tpoiò aeuza chiede- 
re Taiienio deire; etile faccenda 
che furie dispiaceva alla duchessa di 
Cleveland, lo rovinò io corte. Se ne 
sarebbe raccomolato con altre for- 
tune, e con una facoltà indipenden- 
te; ina tua moglie morì lenza figli; 
ed in vece d'un ricco matrimonio, 
altro non ebbe che liti diipendioie. 
Le spese dei tribunali e le prodiga- 
lità di Wicherlcy finirono di rovi- 
narlo. Assalito dai creditori , tenia 
malleverie, ien«a mezzi, fu meno 
lo prigione, dove i suoi vecchi ami- 
ci di corte lo lasciarono per sette 
anni. Giunto che fu al trono Gia- 
como II, un giorno essendoti egli 
mollo divertito alla rappresentazio- 
ne d’ uuz commedia di 'Wicherley 
■enti compassione della sua sorte, e 
gli mandò il lord Mulgrave, a chie- 
dergli l’ammontare dei tuoi debiti 
ed a trarlo fuori di prigione, asse- 
gnandogli mia pensione di duecen- 
to lire di stcrlini. Wicherley, dice- 
ai, che per pudore o per diffidenza 
della generosità del re non iscopcì 
che una parte dei tuoi debiti, per 
modo che non molto dopo ai trovò 
nuovamente esposto alle molestie 
de'crediloti. Nella rivoluzione del 
Sfi 88 , perdette la pensione; ed i 
tuoi imbarazzi a'accrehbero. Il suo 
scialacquare altronde era tanto no- 
torio, che suo padre, morendo, gli 
vietò in testamento la facoltà di ven- 
dere i beni che gli lasciava in re- 
taggio, c gli permise soltauto di dis- 
porne in assegno alla moglie, se si 
ammogliasse . Poeta della vecchia 
corte, allevato in mezzo alla frivo- 
lezza ed al governo assoluto di Car- 
lo li, \picberley fu disdegnato dal 
re Guglielmo , ch'era d’umore au- 
•tero e poco vago di lettere. Scon- 
certato dai costumi più severi e dal- 
le libere istituzioni d’upa nuova e- 
j> oca, invecchiò senza crescere iu ri- 
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putatione , ritoccando con grand* 
agio i versi che fatti aveva altrevol- 
te per o contro le bellezze celebri 
del palazzo di Carlo II. Nel 1704 
fece stampare una raccolta delle sue 

E oesie la quale trovò pochi lettori. 

ie dispute calde dei wigb e dei to- 
ry, la libera diicussioue degl’ inte- 
ressi del paese, adito non lasciarono 
Z tali vecchie frivolezze; a la corte 
della regina Anna, principessa vir- 
tuosa e severa, non poteva essere in- 
dulgente pel pittore e pel complice 
{lei costumi del passato tempo. D’ 
altronde sorgevano nuovi talenti 
più perfetti e più puri. L’arte dei 
versi era meglio coltivala o meglio 
•entità; si ammiravano le grandi 
bellezze di lYlilton; e preferirai! il 
gusto classico e lo stile accurato di 
Addison. I poeti licenziosi ed incol- 
ti non erano più di moda. Le com- 
medie per altro di Wicherley, scrit- 
te tutte in prosa con molta natura- 
lezza e con fuoco, conservarono lun- 
gamente la loro riputazione • di- 
vertivano ancora il puhlico come un 
quadro feflelc e disonorante del pas- 
sato. Voltaire trovò nella sua gita in 
Inghilterra tale impressione ancor 
recente, e ne tornò con una stima 
forse esagerata pel talento comico 
di \ficherley. Nella aua vecchiezza, 
tale poeta strinse amicizia con Po- 
pe, ancora assai gipvaue. Lo consul- 
tava intorno ad un nuovo volume 
di poesie che si proponeva di pubti- 
care; ed il nascente poeta di Wind- 
icr criticava i versi deboli e 1 ° e- 
spressioni trascurate del vecchio a- 
mante della duchessa di Cleveland. 
W’icberley dapprima si giovò di ta- 
le censura, alla quale assoggettava 
le sue epistole cd i suoi madrigali, 
n Ho ricevuto, scrivevo al giovauo 
» amico, la vostra obbligante lelte- 
» ra ed un componimento di Pry- 
» den, da voi corretto. Voi ne avete 
“ diminuita il volume ed accresciu- 
» to il valore; avete fatto dei miei 
» versi ciò che gli Olandesi fanno 
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11 dei loro aromi, dei quali abhru- 
n ciano una parte per accrescere il 
» prezzo del rimanente. “ Pope in- 
coraggiato raddoppiò il auo zelo. 
Biasimava spietatamente e sposo 
correggeva: n Voi m'arate, scriveva 
» al vecchio poeta, costituito giudi- 
si ce e riformatore delle vostre opa- 
li re; ed io procuro di disimpegna- 
» re tale incombenza meglio che 
11 posso. “ Wicherley, dal suo can- 
to, ringraziava di tutto: ma final- 
mente alcune cancellature un po' 
troppo ardite lo indispettirono; e 
pregò il giovane poeta di proporre 
Je sue correzioni in margine, senza 
piò cancellare uel manoscritte. Del 
rimanente lo stesso Pope sembra 
che abbia profittato di tali confiden- 
ze; e prese alcune idee della sua 
Dunciade da un poema sopra la Stu- 
pidità , che Wichcrlt^ assoggettò 
alle «uè critiche, di cui anzi lo rin- 
graziò in una lettera: n Vi ringra- 
» zio d'aver perfezionato la mia Stu- 
si pidilà , rendendola più metodi- 
si ca. “ Tale esemplare commercio 
fra due uomini d'un amor proprio 
non poco irritabile fu peraltro inter- 
rotto alcuni anni prima.della morte 
del vecchio poeta. Tormentato dagl* 
imbarazzi di fortuna e dalle sue in- 
fermità, Wicherley non condusse a 
fine l’edizione delle sue poesie; ina 
ai ammogliò nell'anno seltantaseltc- 
timo con una giovane di ventanni ; 
c di più fece un matrimonio d’inte- 
resse. Non potendo, come redem- 
mo, disporre del suol beni se non 
per un matrimonio, e non avendo 
alcun mezzo di. prendere in presti- 
to, immaginò di sposare un’eredi- 
tiera che possedeva millecinquecen- 
to lire di steriini , e che, per così 
dire, gli scontò la sua successione. 
Mori undici giorni dopo talo unio- 
ne (il primo gennaio i ■j 1 5 ), lascian- 
do, come autor comico, una riputa- 
zione, che nou fu oscurata se non 
da quella di Congreve. Voltaire che 
areva assai gustata la rapprcscuta- 
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zione delle commedie di Wicher- 
ley , volle trasportare sulla scena 
francese la commedia del Plajn dea- 
ler. No fece col titolo della Vere- 
conda un' imitazione molto purga- 
ta, ma assai fredda, cho fu rappre- 
sentata nel teatro di Sceaux, presso 
la duchessa di Maine, c che m’ im- 
magino, poco piacque. Voltaire dis- 
se dell'opera di Wicherby: n Non 
» conosco alcuua commedia nè prea- 
ii so gli antichi nè presso i moder- 
» ni, che contenga tanto spirito; 
» ma è uno spirilo tale che srapora 
ii allorché passa fra stranieri. “ For- 
za è convenirne leggendo la com- 
media della Vereconda. Alcuni an- 
ni dopo la morte di Wicherley, nel 
1128, furono stampate col titolo di 
Opere postume, delle Poesie inedi- 
te da lui Usciate. Tale raccolta non 
ebbe voga. Gl' Inglesi, curiosi della 
loro letteratura, vi hanno per altro 
ricercato, fra molte particolarità spi- 
ritose e neglette, alcuni vorsi ed al- 
enai brani di stile più elegaqle e 
più corretto, ne'quali si ricoooace I' 
impronto del lavoro di Pope. 

y— !». 

WICHMANN ( Agostino ), Da- 
to in Anversa, alla fine del secolo 
decimosesto, dopo di aver fatti buo- 
ni studi, entrò nell' istituto dei Pre- 
moostratensi a Tougrelo, celebre 
abazia di tale ordine . Professato 
ch’ebbe, il suo aliate lo mandò a 
Lovanio, nel collegio che l'ordine 
aveva nell'università di quella città, 
per farvi i corsi di filosofia e di teo- 
logia, e ricevervi i gradi accademi- 
ci. Si rese distinto per la sua assi- 
duità allo studio e pel profitto che 
vi fece. Ottenuto ch'ebbe il grado 
di baccelliere in teologia, ritornò a 
Tongrelo, e v’ insegnò per qualche 
tempo. Provveduto in seguito dei 
priorati con cura d'anime, di Merlo 
c di Thilhorcli, c fatto arciprete di 
Helmout, benefizi dipendenti dal- 
l’abazia, esercitò per parecchi anni 
le incumbouze pastorali con moltu 
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zelo. Teodoro Werbr*e1(én, ino a- 
bate , avendo desiderato nel i6$i 
di avere un coadiutore, tutti i sul* 
fr.gi si Unirono a favore di Wich- 
tnana ; e quando Werbraeken dio* 
ri, il ai giugno >644, gli succedet- 
te. Il 9 luglio seguente, ricevette 
la benedizione abbaialo dalle mani 
del vescovo di Bois-le : Duc, e prese 
possesso deU'ubazia. Tutto per altro 
non andò! felicemente pel nuòto a- 
bate. Gli attuali deU'ordiné dei Pre- 
mouitratensi fanno menzione d'uri 
Violento incendio • ebe scoppiU a 
Toogrelo in quel terò po. La chie- 
sa del monastero fu ridotta in ce^ 
nere. I suddetti anuali ilarranu che 
'Vidimano nò riedificò uua più bel- 
la della prima, ebe l’adornò di pit- 
ture d'iia gusto squisito, t'addob- 
bò riccamente, e la provvide di ma- 
gnifici ornamenti. Pose nel campa- 
nile uri orologio munito, secondo 
l'uso del paese, d'unti bella musica, 
di cui il sUoilo era preceduto in eia- 
SiutìWa da arie melodióse (■). Men- 
tre si occupava di tali riparazioni, 
non trascurava altri oggetti non 
meno importanti. Coltivava le sacre 
lèttere; e le faceva coltivare dal Suoi 
religiosi. Quantunque non Avessero 
rimi cessato di occuparsene fido al- 
lora, U loro coltura, sotto il di lui 
governò, acquistò maggior lustro; 
c molte opere piene di ricerche e 
di erudiziene tennero publicate sot- 
to i di luì auspici.' Da quelt'epòca fi- 
nn a questi ultimi tempi, il genio 
degli studi agiografie!, conveniente 
agli stabilimenti religiosi, e che tan- 
to bene si combina, dice Feller, con 
Io studio della sana teologia e cori 

fi) SecUtiam M onasitril smi inculilo d*~ 
vastatam excitavit a ci nere nobiliorem, pictn- 
ti s ornavit elegantibus , cruci argentea aitila - 
dinis novera pedina, candelabri a sex, ejutdern 
proceri tatit et metalli, pretiosa demani stel- 
lettili iastruxit sacrar iuta, horarium campani- 
le triginta sepie m campanis, ad horaram prae- 
ludium harmonice re tenoni ibiu, opplevit. Or- 
din . PtaerìL Xun.sk», tomo ri, col. 3 78. 
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resattezZa delle religiose ossòrtatì- 
ze, si è òooservato a Toogrelo, ri 
prese un nuovo luifie sotto l'ultimU 
abate, Gottifredo Hermans. Questi, 
nomo dì raro merito, sostenne ed 
incoraggiò tale genio in Una manie- 
ra particolare. Nel !'}$'], e disgra- 
Ziataraeote un po' troppo tardi, tro- 
vò occasione, bè la trascurò, di com- 
perare i fondi dei Bullandisti. Es- 
sendogli riuscito di aggregarsi alcu- 
no degli autori di tale grand'opera, 
ideò di farla continuare, aggiugnen- 
do ad essi nlcunì del suol religiosi. 
Pece costruire a bella posta uba 
nuota sala di biblioteca, la provvi- 
de con grandi spese de' libri e dei 
documenti necessari,' fondò bel suo 
monastero liba stamperia, e nulla 
trasandò che valer potesse ad assicu- 
rare il buon esito di tale grande im- 
presa. L’esit*o di sì fatte ciiro fu lai 
pu blicaziorie del tomo vi del mese 
di ottobre, òhe comprende i giorni 
12, 1 i 3 e 1 4 vii quel mese, e fornai il 
volume óz della raccolta. Tale volu- 
me fu stampato a Toogrelo, nel 
« 134 , còl frontispizio comune a tut- 
ta l’opera e con dae belle stampe; 
la prima rappresentarite Pio VI, e 
l'altra l'abate Hermans (ij. L’entrà- 
ta delle tròppe della rivoluziona 
belle Fiandre interruppe tale bel 
lavoro. L’abate cd i religiosi, obbli- 
gati ad usòire del monastero, ti 
dispersero, e quel santuario della 
pietà e delle lettere cessò d’esistere." 
Le opere dolfahate Wìcbmann fu- 
rio; 1. Rosa candida et rubiconda ^ 
sea trianyHuni venerabili s Petri 
Calmpfhautani , canonici Norbet » 
tini, pasioris in Haren, ucciso nel 
ló^i, dai gueusi ( a gifensiis ), bo- 
rile di un'associazione di protestan- 
ti di Fiandra, che vi cagionò molli 

(l) SeUe persone eoutri&uiroao all'tdltìo- 
no di ule volume, cioè : Corneliu» B>a, Oio. 
Batiste Fouton, Giacomo Bue, e* gemiti; À‘n» 
«Imo Btriholfi, benedettino ( Fedi tale nome ); 
Siard Dyck, Cipriano Gouriu» e Mattia Stabili *, 
premo mi rateo jì c religioni di Toogrelo. 
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»*li, Aqrersa, i 6 i 5 , jn g.*o; I| 

yipolkeca spiritualinrp pharmaco- 
rurrf, contro iuem contagiosam , 
aliosque 7 norbos, esp Ss. Spriptu- 
ra, Ss. Pqlribus, et hisloncis ap- 
thenlicts deprompta, ivi, 1616, in 
4,to; HI Diarium ecciesiasticunl 
de sanctis contro pesiera tutelari- 
bus, ivi, 1616, in 4 -toj IV Disser- 
tano historica de origine et pro- 
gresso coenobii Postulani ordinis 
Praemonstralensis, ivi, 1628, in 
4 - to; V Sabbalismus marianus, iyi, 
1O28, in 8.vo ; VI Brabantiu ma- 
riana, ivi, l 63 a, in 4.10} ristampa- 
to a Napoli, con ligure, 1684, a vo- 
lumi in 4 -to ; opera lodata (la San - 
dere da Foppen»; VII Syntagma 
pastorale de oùligatione paslorurn , 
rimasto inedito. Tale dotto abate 
morì a Topgrelo nel 1661, molto 
pianto dai suoi monaci, dopo dicias- 
sette anni di prelatura, ed ivi fu 
teppeliito. 

L— T. 

"WICHMANN ( Qipv*«m Ea- 

Vt-sio ), medico, nato in Annover 
nel >740, fece gli studi fiel liceo di 
Brema, e passò a studiare la medi- 
cina a Gottinga, dove fu fatto dot- 
tore Del 1761. Fece in seguito un 
viaggio in Francia ed in Inghilter- 
ra; e durante il suo soggiorno a 
Londra concepì per la medicina in- 
glese l'ammirazione che manifestò 
in tutte le sue opere. Non avendo 
esaminato-in Francia se non super- 
ficialinentc 1 principii dell'arte di 
guarire, e non conoscendo punto 
l'anatomia, poco calcolò i pratici 
francesi, e diede sempre la preferen- 
za alla medicina puramente empi- 
rica, non riconoscendo altri princi: 
pii pbe l’analogia e l'osservazione. 
Nel 1765 tornò in patria, e si de- 
dicò alla pratica della sua arte; ma 
lo splendore delle felici cure che 
Vyprlhof otteneva allora nella stes- 
sa cittì oscurava ogni altra riputa- 
zione. Wichmano peraltro, fattosi 
>n breye stimare dallo stesso prò- 
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Messore mercè alcune felici operar 
ziooi, conseguì la carica di medico 
dell'ospizio degli orfani e dei pover 
ri, dove ebbe occasione di spiegare 
i suoi talenti e di procacciarsi una 
riputazione tale che, etsendo morto 
SPerlhof nel 1767, fu fatto medico 
di corto, e sottentrò in pari tempo 
presso al pubtico a tutta le di lui 
rinomanza. Nel 177.5 fu pnblica tu- 
re delle opere di quel celebre pro- 
fessore ( Pedi W animo? ), attese in 
seguito alla publicazióne di parec-; 
chip opere, e soprattutto della pra- 
tica medica, nelja quale apparve li- 
guide ai maggiori uomini del suo 
tempo , anche Zimmermann co| 
quale ebbe numeroae relazioni. La 
sua miglior opera ha questo titolo : 
Riflessioni sopra la Diagnostica , 
Annover, 1794-1802; Vienna, 1798, 
3 voi. in 8.vo ( in tedesco ). Wich- 
mann attribuiva la maggior parte 
delle malattie all’ influenza atmosfe- 
rica, ed alla trascuranza delle rego- 
le dell' igiepa, e della dietica. Tali 
valente medico pratico m or ì od An- 
noverili z giugno 1802, Le altre 
di lui opere sono: I. Dissertano, 
de insigni venenorum quorumdam 
viriate medica, imprimistjue con - 
tharidum ad morsum animalium 
rabidorum praestantio , Gottinga, 
1762, io 8.vo; II De pollutione 
diurna, frequentiori , sed rarius 
observata , tabesceptiae causa, Got- 
tinga, 1782, io 8.vo. L« altre di lui 
opere sono scritte in tedesco. Publi- 
co, nel 1^70, la descrizione d’un'e- 
pidemia che fa incaricato di osser- 
vare. 

z. 

WICHMANN ( Bobcardo di ), 

Storico russo, nato a Biga il 24 ago- 
sto 1788, fece gli studi a Jena, Got- 
tinga ed Eidelberga, e fatto venne, 
nel i 8 i 5 , direttore delle scuole del 
governo di Curlandia. Erasi occu- 
pato, fin dalla sua giovanezza, della 
storia e della statistica della Russia, 
Una morte Immatura lo infoiò allei 
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Impieghi citili. Dopo Urbano, non 
dovevasi più riconoscere altro papa, 
pia rivere, ad esempio dei Greci, 
pacando le propria leggi. Inoltre 
Yiclefo impugnò pure i unite ri. La 
Costanza del pane e dei vino, dice- 
va, rimane dopo la consacrazione. 
Non vi è tran*nttf nzìaaione; e Gesù 
Cristo non è nell' Eucaristia che io 
figura, La confessione dai peccati 
pon è necessaria quando si è con- 
triti. Non v'è bisogno nè del minl- 
atero nè delta presenza d'un prete 
pel matrimonio. Basta il consente 
delle dqe parti perché il matrimo- 
nio aio fatto. Non «i devono nnue 
in matrimonio coloro, che per fa 
Joyo età non aono in grado d aver 
figli. ! fanciulli morti senza battesi- 
mo si possono salvare, ec. In una 
parola la sua dottrina tendeva a sta- 
bilire l'uguaglianza e rifldipeuden? 
Za fra gli uomini , ed a sottoporre 
pgui cosa alla necessità, ^iclel non 
Ometteva niente per convalidarla e 
diffonderla. Non, solamente ella cir- 
colava eoi mezzo delle suo opere, 
ma scorreva egli il paeao predican- 
dola o facendola predicare dai ano» 
discepoli, dei quali il numero an- 
dava crescendo ogni giorno. Qrego- 
Cio Xf, informato doi progressi che 
essa faceva, scrisse, nel 1077, all u- 
Diversità d’Oxfotd, di dar \icleio 
in mano al l'arcivescovo di Canlor- 
berì ; od ordinava in pari tempo a 
ue.at’nltimo ed al veacovo di Lon- 
ra, dando loro coram>&*iooe a ta| 
effetto, d'interrogare Wiclef, di ri- 
tenerlo sotto buoua guardia, se ciò 
fosse d’uopo, e di mandare a Roma 
il s,eo interrogatorio. Viclefo ave- 
va. troppi partigiani nell'università 

{ >etch’e|U obbedisse i ma i due pre- 
sti •> uniformarono agli ordini d.cl 
papa: Wiclef fu citata Si presentò 
egli, ma accompagnsto dal duca di 
Laqcastro e da forcy, gran -mare- 
sciallo d’Inghilterra, i quali non 
dissimularono la loro, protezione nè 
quella dell^ principessa di G.alles. 
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Videf zi presentò arditamente di- 
nanzi ai suoi giudici, fu interrogata 
sopra diciannove articoli, mandati 
coq le bolle, diede sopra di essi ah, 
cune spiegazioni, e cercò di giusti- 
ficarle con sottigliezze. Fu lasciata 
libero sulla promossa da lai fatta di 
atarai d’allora io poi in eilenzio, 
promessa ch’egli noti attenne. I due 
prelati mandarono'a Roma lioter- 
rogatorio j ma il processo fu sospesa 
per la morte del papa e pel cangia-, 
mento di governo nell' Inghilterra. 
Non si tardò a ’ raccogliere i frutti 
di tale pericolosa dottrina. Nel 
da duecento mille uomini del bassa 
popolo, aizzati da un prete chiama- 
to Qiova.uni Ball, ardente Viclefita, 
dopo di aver commesso ogni sorte 
di disordini sulle publiche strade, 
s'avanzarono sino a Loodra, e vi uc- 
cisero l’arcivescovo di Caotorberì, 
cancelliere del regno ( tfedi Wat-, 
Tri, va ), W tclef non prese nessuna 
parte in tali commovimenti sedia 
ziosi, ma continuò a scrivere ed a 
dogmatizzare, Guglielmo di Cour- 
tepey, essendo succeduto aU'arcivea 
scovo ucciso, convocò, il 1 7 maggia 
i 38 r, un concilio io 'Londra. V 1 si 
esaminarono ventiquattro piu posi- 
zioni estratte dai libri di Viclefo, 
delle quali dieci furona dichiarate 
eretiche, e le altre quattordici, er- 
ronee. (l'arcivescovo allora doman-, 
dò ed ottenne dal re Riccardo e per 
sè e pei suoi tuffraganei, la permis- 
sione di lare arrestare ed imprigio-, 
nare colore che insegnassero e so- 
stenessero si. fatti errori. Sembra 
che tale provvedimento operasse al- 
cune conversioni ; poiché, in nn al- 
tro. concilio tenuto in Oxford, aotto 
la stessa presidenza, fatte: vennero 
molte abinrazioni. Yiclefo per altra 
era stato obbligato a partire da quel-, 
la c^tà, in cui non poteva ulterior-, 
mente rimanere in pace, e ai ritirò 
nella sua pieve di Lutterwortb. li 
a j decembre i 385 , festa di tan 'i’o-, 
maio di Cantorberi, mentre predi.-. 
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rata nella tua parrocchia fu colpito 
d'apoplessia: vis«« ancora due attui, 
a muri Tulliino giorno di dcccm- 
lire, festa di san Olivastro, epoche, 
che io quel tempo furono notate, 
poiché egli spesso aveva declamato 
contro l prelati due santi (i). Vi* 
clefo compose molto opere.. Fece »•- 
pa Versione in inglese, della Bib- 
bia, dalla Volgata latina, nel > 383 . 
I/aveva fatta precedere da un trat- 
tato della verità delle sacre serit* 
ture, le quali egli qualifica una sola 
regola di lede. La più ftnno»a delle 
sue opere è quella intitolata Tr ia- 
to" o, perchè v'introduco tre inter- 
locutori, la verità, la menzogna « la 
prudenza:, è in latino, e fu stampa- 
lo nel 1 5 a. r >, in 4*to, e rutarapato io 
Germani», nella stessa forma, nel 
1723. Ltwis ha publicato, nel i^ 3 i, 
il IS’uovo 7 'esiamenio di lYiclef, 
con una storia delle traduzioni in <• 
glcsi delle sacre scritture, ristam- 
pato nel 1*339. La dottrina di Vi- 
clefo non £11. seppellita con lui*. IN «1 
1.396, il 19 febbraio, un nuovo con- 
cilio fu radunato a Londra, da To- 
maio d'Arundel, arcivescovo diCao- 
toiberì. Vi si condannarono dician- 
nove articoli estratti dai Trialugo. 
L'autore dell'Arte di verificare le 
date, a proposito di quolla del sud- 
detto concilio, osserva che Tomaso 
d'Arundel non diventò arcivescovo 
di. Cantorheri se non nel mese di 
agosto di quell'anno, che inoltre hi* 
sogna intendere tale data secondo 
Jo stilo inglese, vale a dire, inco- 
minciando fanno soltanto ai *5 di 
marzo. Un altro concilio, radunato 
a Londra, il zi gennaio i^oo, se con- 
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«lo lo stesso stile, sotto la presiden- 
za pare di Tomaso d'Arundel. con- 
dannò di nuovo i Yiclefiti. L’an- 
no slesso, in un parlamento tenuti* 
dal re Arrigo, latto venne contro 
I Viciefiti uno statuto, nel quale ò 
espresso che dovunque si troveran- 
no persone imbevute di tali errori, 
verranno preso e consegnate al biac- 
cio secolare, se in essi persistono. 
Avvenne pivee intorno a quel tem- 
po che mo gentiluomo boemo, no- 
minato Foulfìsb ( 1 ), che stuellava 
io Oxford, essendo divenuto ammi- 
ratore delie opere di Wiclef, cre- 
dette di renderai molto benemerito 
alla sua patria, trasportandovi tale 
prezioso tesoro. Giovanni Huss, an- 
cor giovane, ma giù celebre, le les- 
se. O non ne adottò tutta di bollir 
la dottrina, u credette di doveri)* 
dissimulare una parte. È certo al- 
meno che in un sinodo tenuto nel 
mese di luglio i 4 o 3 , farci vescovo 
di Fraga, noi condannare gli errori: • 

dei Viclehti nou là menzione di 
Giovarmi Jlius, il quale oon gf in- 
segnava per anco publicamente . 
Verso il 1 4 MX egli si levò la masche- 
ra. ÌNei 1412 e i 3 , un concilio con- 
vocato da Alessandro V, e celebralo 
da Giovanni XXIII, è notabile per 
un* bolla contro le opere di Vicle- 
fo. Lo stesso anno 1 4 > 3 , fu tenuto 
un concilio a Londra, contro ua 
gentiluomo chiamato Old Castel, il 
quale, fattosi capo d’ima truppa di 
Viclefìti e di- Lollardi (2), ecciti* 
una sedizione, e fu giustiziato nel 
s -4 1 7- Finalmente il concilio di Co* 
stanza, nella sua ottava sessione, nei 



(l) Lenfant, nella ina Stori» d*l concilio- 
di Costoni», dice che ciò avvenite il aS de- 
cembre, giorno degl'/nnoceii/i, che Virlcfo eb- 
be Tallitila colpo nella lingua, mentre rea in 
chiesa ad udir mena nel momento dell'elera- 
sione ; ciò che non si marnò di riguardare, ag- 
giunge egli, come un giudizio di Dio. Tale 
data del 28 non contraddice a quella dell'ulti- 
ma dì dicembre. Wicl«T aver «apravi is- 

sala du* gioì ni a ule ultime» assalto. 

t> 3 . 



(f) Vale a dir*, ju»ce guasto. 

(a) I boi brji avevano preceduto i Wi-- 
clHSti . Gualtiero ( 0 Walther ) Lxllard, loro 
capo, doimnalissava io Germania intorno al* 
i3i5, a sì P co molli discepoli. Fu arso a Co- 
lonia nel 1 322 . I suoi discepoli si tono dispet- 
ti, ed una p«**e |>a»eb in Inghilleira, dova si 
riunii 0110 ai Viciefiti, con gli errori dei quals- 
ia loro dottrina aveva analogia ( Vtét I oUikD ) r 
e per tal modo si preparò insirnsiLtlmento la. 
nella Gran t Brettagna. 

24. 
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1 4 1 5 , tondanuS tutta le opera di 
Vifclefo in generale ed in particola* 
rej ì» e dacché, vi è detto, il prefa- 

10 v^iclefè morto eretico ostinato, 

11 concilio condanna altre»! la di lui 
memoria, c<j ordina di disiotterrare 
le di Ini ossa, ce pur si potranno di* 
sceroere frammezzo le ossa dei le* 
deli, acciocché siano gettato su di 
un letamaio. “ Tale condanna è 
ripetuta nella sessione dccimnqnin* 
ta. Nondimeno soltanto nel 1428, 
Flemming, vescovo di Lincoln, die* 
tro ordine del papa, fece dissotter- 
rare il cadavere, ordinò che venisse 
arso, e ne fece gettare le ceneri nel 
ruscello del luogo. Tale dottrina 
condannata Unte volte, ed origi* 
ne di tante turbolenze c disordini, 
«'appropriarono Lutero e Calvino 
un secolo dopo per comporre il si- 
stema religioso, onorato del nome 
di riforma. Vi è una Fila di Wi- 
clef, Norimberga, 1646, in 8.vo, ed 
Oxford, 1612; una di Lewis, 1720 
in 8,vo; ed un'altra publicata a Lon- 
dra nel 1826, in 8.vo. Il ritratto di 
Wiclef è intagliato nell' Universal 
tnagazine di giugoo i^gtì. Gio. Gii* 
pin ( Fedi tale nome ) publicò nel 
1 ^ 04 , in 8.vo, le Vite di Gio. Fiele- 
fj r dei principali di lui discepo- 
li, il lord Cobltam , Gio. Huss , Gi- 
ro /amo da Praga e £isca. 

L — Y. 

WICQUEFORT ( Adivamo di ), 
diplomatico , deve al suo trattato 
deU'ambasciatore una riputazione si 
grande, ohe fa stupore di non avere 
intorno a lui maggiori notizie. Si 
congettura che fosse figlio d’uti ne- 
goziante di Amsterdam, e che na* 
scesse in tale città, verso la line del 
secolo decimosesto. Fermò dimora 
assai giovane in Francia, ed avendo 
rivolto i suoi studi alla politica , 
giunse in breve a farsi conoscere 
vantaggiosamente . L* «lettore di 
Br&ndebtirgo lo elesse, verso il 1626, 
•ito residente a Parigi , e disimpe- 
gnò tale incumben&s per trentaduc 
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anni, «oa molta abilitò ( 1). L’affe- 
zinne ch'egli aveva per la casa di 
Condé, ma specialmente la libertà 
che si è presa di render pin giocon- 
da la stia diplomatica corrisponden- 
za colla narrazione degli amori di 
Luigi XIV colle nipoti del Cardinal 
MaZariui lo inimicarono col mini* 
atro il quale dimandò che fosse ri- 
chiamato. Tostochè giunse il di lui 
successore ( 1 658 ) gli fu ordinato di 
uscire dalla' Francia : ma siccome 
egli differiva di giorno in giorno U 
sua partenza, sotto diversi pretesti, 
fu messo nella Bastiglia, indi con* 
dotto con buona scorta a Calais, do- 
ve »’ imbarcò per Inghilterra, D« 
Londra passò nH’Aja, e vi trovò nel 
ministro J. de Witt ( F. tal nome )f 
un zelante protettore. Mazarin, di- 
tesi, si pentì d'essersi privato dei 
talenti di Wicqnefort, e gli propose 
mille scudi di stipendio per tenerlo 
informato dei raggiri dei ministri 
stranieri in Olanda, È certo, ch'egli 
viveva intimo dell'amhasciatore di 
Francia d’ Estrado» (^. lai nome). 
A detta di Amelot de la Houssa^o 
( Memorie , Ili, 281) era ogni gior- 
no alta mensa di quel ministro, a cut 
beveva come un tempiario. All’ ufi- 
zio di residente del duca di Bruns- 
wick Zeli, uni quello di secretano 
interprete degli stati d’Olanda per 
le spedizioni straniere; e dovette, 
in oltre, alla benevolenza di J. do 
Witt la carica di storiografo. 6’è ve- 
ro che Wicquefort sia autore dell* 
Avviso fedele agli Olandesi , pn- 
blicato nel i 6 *j 5 , la sua inclinazione 
per Ju Francia non giugneva a tale 
di fargli sacrificare i suoi doveri 
verso la patria. Tale opera, ebe con- 
tiene il quadro troppo fedele degli 

(1) Wiequefort, dorante il tuo soggiorno 
a Parigi, era»» acquietata la «lima dei doUi. Ot- 
tenne per masso del p» Dopuy e di Mostrai, 
dell* copie di parecchi inanoicrilti della biblio- 
teca del rardiualc Masarin, delle quali arriccili 
quella di Wolf« nbotlel. Vedi Hitlorlm biblioth. 
IT oìftnb. di J. Bar ebani, purhr prima. 
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•cceni d’ognì genere commini del- 
le truppe francesi, coutribui molto 
■ stivare l’Olanda mintcciata dalle 
armi vittoriose di Luigi XIV (i). 
L'eminente benemerenza che Wie- 
qnefort crasi acquistata io tale cir- 
costanza non potò fargli perdonare 
il suo zelo per la memoria di J. de 
Witt. I suoi nemici ('accusarono di 
aver comunicate aU'ambascÌHtore d' 
Inghilterra ( Williamson ) delle car- 
te rilevanti, che gli erano state date 
per tradurle. Arrestato il i 5 marzo 
1676 (1), fu condannato, per decre- 
to della corte di giustizia, del 20 no- 
vembre seguente , ad uua perpetua 
prigionia. Compose in carcere una 
Memoria, non già per giustificarsi 
dei fatti imputatigli, ma per prova- 
te che nella sua qualità di re&iricnte 
del duca di Zeli non era soggetto ai 
tribunali di Olanda, e che il tratta- 
mento che gli si faceva soffrire era 
contrario ai diritto delle genti ed ai 
privilegi degli ambasciatori . Tale 
scritto fu mandato dal di lui tiglio 
al congresso di Rinnega j ma i ple- 
nipotenziari , occupati di più alti 
interessi, non fecero nessun passo a 
prò deU'infelice Wicquefort. Sareb- 
be perito nella sua carcere, se la te- 
nerezza ingegnosa d'una delle sue 
figlie non fosse riuscita a sottrarlo 
alla vigilanza dei custodi (l settem* 
lire 1679 ). Wicquefort cercò prima 
un asilo nella corte del duca di Zeli ; 
ma disgustato che tal principe non 
facesse alcun passo per riabilitarlo, 
abbandonò subitamente la corte e si 



(t) Ecco eia che si legge infumi* a late 
opera nella Biblioteca storica dalla Francia , 
n. 24004: fi Si dire cii«* quando gli OUindmi 
hanno guerra coi Frane*-»!, fanno distribuire 
lalr relaziono nelle -ir no le, affinchè i fanciulli 
h’ggrn.Jolj, ne discorrane coi loro genitori, i 
quali ammali |meib conno i F- Succi, |*ga- 
no pih facilmente le conlribuziuui i uree» rari e 
per »u»tener« la guerra. Quando la pace è fal- 
la, ai ritira il libro. 

<S) 167S, secondo ii p. Riccioli; ma >i è 
preferita la «lata elei 1676, tratta da Borie, che 
dorerà essere meglio intorniato. 
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ritiri nei dintorni di Zeli , dove 
morì il i 3 febbraio 1681, in età 
molto avanzata. A molto apìrito na- 
turale aggiungeva un'erudizione e> 
itela. Conoaceva quali tutte le lin- 
gue dell'Europa e le acriveva e par- 
lava con uguale facilità. Quantun- 
que dotato di rara attivila c d'un 
tatto «ingoiare, mancava di pruden- 
za ; a tale difetto ai debbono attri- 
buire le di lui diagrazie, ae non ti 
vuol rinvenirne lu cagione nell’odio 
degli Orangitti. Wicquefort fece del- 
le traduzioni in francese dei viaggi 
à' Oleario (F. tale nome), e di Man- 
de! ilo ( F. M*udzl 5LO )j di quello 
di Toro. Herbert (K. Herbert) nel- 
la Perda e nelle Indie orientali ; • 
finalmente dell'ambascìeria in Per- 
sia di Figueroo ( y. questo nome ). 
T.e altre sue opere tono : I. Discor- 
so storico dell'elezione dell'impe- 
ratore c degli elettori detC impero, 
Parigi, 1 658 , in (.lo; Unirti, 1711, 
in iz. Tale dissertazione era rile- 
vantisiima, prima dei cangiamenti 
avvenuti nella costituzione di Ger- 
mania ; II Thuantis reslitutns, sire 
Silloge iocorum variorum in hi- 
storia Jncobi rimani desiderato- 
rum, item Fr. Guicciardini para - 
lipomena, qunc in ipsius hi storia- 
rum libris HI, IF et y non legun- 
tur, Amsterdam, | 663 , in 12. Wic* 
qnefurt diaimpegnA molto male la 
incumbeozc di editore. De Tbou 
professor* di Danzica, ba indicato 
1 di Ini numerosi errori ( Fedi dii 
Tuoi; ) j III Avviso fedele ai veri 
Olandesi, riguardante ciò clic av- 
venuto nei villaggi di Radegrave e 
di Swamcrdam ; e le crudeltà 
inaudite che i Francesi vi hanno 
esercitate ) con una Memoria dell ‘ 
ultima mossa dell'armata del re 
di Francia in llrnbantc ed in Fian- 
dra (Olanda, Elzevir ), 1673, in 
4 to con 8 tavole, intagliala da Ro- 
myn de Hooglie ; ristampato lo stes- 
so anno, in 12. Opera rara e ricer- 
cata dai curiosi 1 quali danno la prs- 
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feroci za nlTtdiziona io 4*o, 8 cagio- 
ne delle stampe che nou vi suno 
In quella in 12; IV Memoria ri- 
guardante gli ambasciatori ed i 
publici ministri , del M. P. (l), Co- 
lonia, i G *3 6- 7 g , 2 voi. in ia. Tale e- 
dizionc uscita dai torchi degli bisce- 
viri è rarissima, specialmente la se- 
conda parie che nessun biografo a- 
veva indicata prima di Berard ( P. 
II suo Saggio sopra le edizioni de- 
gli Elzeviri , 190/ La prima parte 
è stata ristampata nel 1637, Un Val- 
lone o Fiammingo nominato Gallar* 
di, senza riguardo alla triste situa- 
Clone di Wicquefort, puhlicò la con- 
futazione delle sue Memorie col ti- 
tolo : Riflessioni sopra le Memorie 
degli amba sciatori, e risposta ai 
ministro prigioniere , con esempi 
curiosi ed importanti ricerche. Vil- 
lafranca ( Elzevir ), 1677 io la. Di 
poco rilievo è tale conlutazione, se- 
condo Bayle ; ma l’opera di Wic- 
qnefort « interessante molto, c la si 
legge con piacere; V 1 *' dmba scia- 
tore e H ruo ministero , Aja, 1681, 
2 v«l. in 4 -to spesso ristornanti. Ta- 
le opera c stata tradotta in tedesco 
da G. Leon Sauter, ed in inglese 
da Digby. Fra (edizioni francesi, le 
migliori sono quelle di Amsterdam, 
1724 o 1730, a volumi in 4 -t«>. Ol- 
tre le Memorie sugli ambasciatori 
e le Riflessioni di Gallardi, esse 
contengono il Discorso dell'elezio- 
ne dell* imperatore e V eccellente 
[Trattalo del giudice competente 
dell'ambasciatore , dj Bynkershoe- 
ck ( P. questo nome ). A tal opera 
Wicquefort è debitore di tutta la 
tua riputazione ; è piena di fatti cu- 
riosi , e si potrà sempre utilmente 
consultarla; VI L a Storia delle 
provincie unite dei Paesi Bassi , 
dopo il perfetto stabilimento di tale 
•tato mercè la pace di Munster, 
Aja, 17*9, in fogl. Non è stani paia' 



1) Vale a «lirr, A-ì ni ini et/ 0 prigioniere. 
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che In prima parte di tal opera, Se 
ne trovano degli esemplari divisi ìp 
3 voi. in fogl. con la data di Londra, 
l 7 '# 9 ì ma è la stessa edizione. Ne fu 
incominciata la stampa quando Wic- 
quefort fu arrestato. Dopo In sua 
morte il libraio ottenne la restitu- 
zione delle sue carte; ma diverse 
circostanze avendogli impedito di 
ripigliare la stampa di tale storia, 
lasciò tempo a Basnage di puhlica- 
re gli Annali delle P rovine ie-U ni - 
le, la voga elei quali rese inutile il 
lavoro di Wicquefort. Tale primo 
volume è corredato d'un grande nu- 
mero di carte giustificanti. Se no 
trova un sunto molto esteso nella 
Biblioteca antica e moderna di G- 
Le Clerc, XIII, a37-3a4 ; VII Me- 
morie sopra il grado e la premia 
nenza tra i sovrani delC Europa, 
Amsterdam, 1746, in 4 -*o. Intorno 
n Wicquefort si trovano delle noli- 
zie n«ilc Memorie del p. Nicerou, 
XXX VILI, 91 102, e nelle Menìfr\ 
eie letterarie di Paquot. 

W— 5 . 

WICQUEFOIIT (Gioachino di), 

diplomatico, sul quale non si pote- 
rono raccogliere se non imperfettis- 
sime notizie, fu, a detta di Paquot, 
fratello del precedente ( Vedi Metri, 
per la si. Leti, de' Paesi Bassi). È 
piuttosto osservabile che Gioachi- 
uo non noinioi nemmeno yna soia 
vol^i nelle sue lettere Ahramo, col 
quale avere più strette rela- 

zioni che coi suoi fratelli, poiché 
erano entrambi addetti al corpo di- 
plomatico, e che parli degli altri due 
Samuele c Gaspare. Barlee o Baci le, 
amico il più intimo di Gioachino, 
si divertì a fare il di lui ritratto in 
maniera capricciosa, in una lettera 
q Cosi. Huygens: * Quegli clie vi 
consegnerà questa lettera, egli di- 
ce, è nato io una città dove si ado- 
ra il danaro. IC stalo educato da A- 
poilo, dalle Muse e dalle Grazie; 
succhiò il latte della verità, della 
dolcezza, della gyutilezza, è buono* 
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affabile, obbligante ; ba In fisono- 
inia aperta q piacevole, quantunque 
Don abbia sopracciglia, cc. “ I/edi- 
tore delle lettere di Wicquefort di- 
ce nell* avvertimeuto da cui le ia 
precedere, eli* è inutile parlare del- 
l’Autore r> perchè tutti sanno ch’e- 
li gli è stato un personaggio non 
ss meno illustre pel suo iugegno ebe 
« pei suoi impieghi, e che visse in 
Ss strettissima amicizia con Crocio, 
Einiio, Vossio, ec* “ Le lettere 
di Wicquefort non possono suppli- 
re se non imperfèttamente alla di- 
screzione «iugulare del loro editore. 
Gioachino, nato ver>t> In (ine del se- 
co!»» deci moscato ad Amsterdam, si 
dedicò di buon* ora Agli studi diplo- 
matici, e iti impiegato t in diverse 
negoziazioni durante la guerra di 
Treni’ Anni. Nel | 635 , fu residen- 
te in Amburgo. Tre anni dopo, si 
recò in Francia, d’onde tornò in bre- 
ve in Germania* Ritornò nel i 63 «j a 
Parigi, incaricato dal duca Bernar- 
do di Weimar di sollecitare la spe- 
dizione de’soccorsi a lui promessi. [ 
servigi di Gioachiuo alla Francia 
vennero rimeritati col cordone del- 
l’ordine di s. Michele. Fu eletto dal 
langravio di Assia suo residente pres- 
so gli Stati-Generali, e mori iuOlau- 
da verso il 1670. Si vede nelle lette- 
re di Vossio raccolte da Burmanuo 
nel Sjlloge epistola rum , che Wic* 
quefort amava i libri e le medaglie, 
e che si piaceva di comunicare ai 
dotti i suoi libri ed i suoi mano- 
scritti. La sua raccolta di medaglie 
greche fu comperata «ia Eiusio, per 
la regina Cristina di Svezia. Molto 
tempo dopo la morte di Wicque- 
fort si è iutrapreso di ptiblicare la 
Raccolta delle sue lettere a li urie e 
con le risposte ( Pèdi Baerle ); es- 
se furono tradotte iti Francese da 
1111 Plessi* o Dtiph'Sitis ( Plessocus ). 
Ne furono fatte tre edizioni lo stes- 
so anno ( 1696 ), una latina, l'altra 
francese, e la terza latina e frani: tr- 
ae. Non .vi è niente aèdi nlile uè 
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di molto piacevole in tali lettere, 
dice il padre Bonav. d’ Argonne 
( 1 Miscellanee di Pigneul Marvil- 
le> 11, 434 ). Tale giudizio non è 
troppo rigoroso. Nella raccolta del- 
le lettere di Grozio, su ne trovano 
quattro indiritte a Gioachiuo Wic- 
quefurt. 

W-s. 

WIDDRINGTON , o secondo 
alcuni WIDDRINGLEN ( Ruggi- 
rò ), benedettino inglese, di cui il 
nome di famiglia era Preston, visse 
sotto i regni di Giacomo f e di Car- 
lo 1, e compose in favore del giura- 
mento di obbedienza parecchi scrit- 
ti apologetici chu vennero censura- 
ti a Uoma. Dopo di aver resistito 
ad ogni sorta di sollecitazioni latto 
per indurlo a ritrattarsi, lini risol- 
vendovi»! prima d’essere censurato 
personalmente. Ecco il catalogo del- 
le sue opere ; I. Dissertatio t/ieo- 
logica de juramento Jidelitutis , 
Paulo P dedicata , Albionopoli f 
i 6 » 3 , in 4 - 1 ° » Il -tipologia card, 
Rellarmini prò /are princìpu/n , 
adversus suas ipsius rationes prò 
a uc tariti» te papali principes sue - 
culnres deponendi f 1611, in 
Tale opera è stata inserita da Meleti. 
Goldast nel 3 .° volume della Monar- 
chia sancii rom, imperiti 111 Ipsa 
praejatia et apologetica responsio y 
Cosmopoli, 1 61 a, in 8.vo; IV Conju • 
lozione di Fittile rbert e di òchul - 
kenius ( Bellaimiuo), 161G, in 4 lo ; 
V Ultima replica a Filzlierbert, 
ec., 1619 j Vi Uiscussio discussio- 
ni s decreti cotte, l .ale rane nsis t can- 
tra Leon. Lessi um 9 Augusta, iti 
8.vo ; VII Pur gatto, contro i cardi- 
nali della congregazione della Pro- 
paganda, 1814 i Vili iJ/rr/iMe f>ér 
l' anno nuovo , o spiegazione del 
giuramento di obbedienza, 1619, 
in 8.vo y IX Replica alle ultime 
strenne del nuovo anno, 1620, in 
8.vo ; X Appendix ad supplicati o- 
netti adversus Suarez et liellar- 
ifiinum i XI Appendix ad diiptt* 
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lationem de juramento fidelitatis, 
contro le obiezioni di Siterei, iG iG , 
Xli Ad Paulum P huniillima sup- 
plica ito, ióiG, in 8.vo ; Xltl l J Te- 
stoni et Cremoei Appella ito ad 
papam, Auguste, 1611, tu 4 -t°- 
t — d. 

WIDENFELDT o WINDEL- 
FETS(i) ( Adamo ), giureconeul- 
to, mito verro il 1617, nella diaceli 
di Colonia, non è conosciuto che 
pe‘r un opuscolo intitolato : Monda 
salutarla B. Mariae Pirginis ad 
cultores suo s indiscrelos , Gami, 
1678, in 8.vo di 10 pagine. Tale 
opuscolo fece molto rumore ; fanno 
seguente, se ne fecero tre edizioni 
. in francese a Gand ed a Lilla, tut- 
te anonime. Non si scoprì per anco 
fautore delle due prime traduzio- 
ni: la terza C attribuita al padre 
Gerberon ( Pedi il Dizion. degli 
Anonimi di Barbier, num. 30986 ). 
L'opera di Widenfeldt ottenue l'ap- 
provazione di parecchi dottori in 
teologia, e quella di M. di Choiseul, 
vescovo di Tournai ; nondimeno 
venne impugnata siccome conte- 
nente massime empie e scandalose ; 
ed il padre Boiirdaloue ebbe dui 
suoi superiori i’eccitamentu di ana- 
tematizzarla dal pergamo. Il vesco- 
vo di Toumai si credette duuque 
obligato di giustificare F appi ina- 
zione da lui data a tal opera, e ci A 
egli fece in una Lettera pastorale 
io cui toglie a dimostrare ebe i Mo- 
llila salutarla niente contengono 
ebe tenda a diminuire la divozione 
alla Santa Vergine; e ebe il sotu 
scopo dell'autore è d* impedire ebe 
tale divozione degeneri in idola- 
tria. Gii auimi erano troppo infiam- 
mati per calmarsi alla voce d' un 

(1) Barbit-r lo nomila A'indelfetj , ito) 
•u© Litton, degli anonimi ; ma non »i é pò» 
luto •coprir* «opra di ebe *i fondi, poiché l’au- 
lore dei Aloni ta non ha segnala lai opera coi 
•uo noni*, ed egli non è nominalo nrppur u- 
»ta fola «olla dai biblioteca! i di Cotoni* e dei 
Pao*i-Bas*j, 
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prelato ; ma il lampo ha fatto giu- 
stizia degli scritti publicall da una 
parte e dall'altra iu tale disputa. 
Widenfeldt , che f aveva eccitata 
seoza volere, noe ne vide la fine ; 
mori il 2 giugno 1677. 

W— s. 

WIOENMANN ( G10. Fané», co 
Gi/glislnu ), professore di minera- 
logia ncll'aceadeinia di Stuttgard, e 
consigliere della camera e dei de- 
mani di tale città, morì il là mar- 
zo 1798, in seguito ad uoa caduta 
nelle miniere di Michelstadt. Com- 
pose un trattato rilevante con que- ' 
alo titolo : Del cangiamento d' una 
specie di terra o di pietra in un 
altra ( in ted. ), Berlino, 1793, in 
8-vo. L'accademia delle scienze di 
Berlino gli assegnò per tele opera, 
un preiuiu di cento ducali. Scrisse 
ancora un Libro elementare sopra 
la parte oritognostica della mine- 
ralogia (in ted.), Lipsia 1794, 
in 8.vo. 

G — r. 

WIDMANSTADT ( Giovanni 
Albeuto) ( I ), orientalista, nato nel 
secolo deci rn 1 Mesto , a ISvlllngen 
territorio d' filma, frequentò l’acca- 
demia di Tubinga ; ed incoraggia- 
to dal famoso Reucblin, si applicò 
di buon’ora alle lingue orientali. 
Compiti cb' ebbe i suoi corsi, in- 
traprese parecchi viaggi per perie- 
ziouare le sue cognizioni. Essendo 
in lspsgna, al servigio di Fr. di 
Mendoza, vescovo di Bnrgos, rice-, 
vette delle lezioni di arabo da Gia- 
como Didac altrimenti Lopez dì 
Zunniga ( Pedi questo nome ). A 
Torino, si pose nel numero degli 
allievi del celebre Datylus, precet- 
tore di Pico della Mirandola. Quan- 
do F imperator Carlo Quinto andò 
a Bologna nel 1839, per farsi inco- 

(1) Alberto Lemire, eoa gr**e sbaglio, io 
nomino Giovanni Alberto de Widiuanolodr. 

Tal errore, copiato da Moreri, é pastaio in tul^ 
lì t di «luna ri ed anco nella Biografia, 
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rotiate, Widiuuustadt Pacamo pago ò 
Alleggiati» u caso |<rct<i) li convento 
iu cui v'ora AmbrogioTeleo (A', que- 
sto nume), si affrettò di visitar tal» 
buon vecchio, da coi ricevetti) un’ 
accoglienza piena di benevolenza, 
a in comunicazione di tutti i tesori 
delia in j erudizione. Aveva deter- 
minato di passare a Tiuun per pro- 
fittare dei lumi di Leone Africano 
( fedi questo nome ) j ma fu tratte- 
nuto a (toma dal cardinale Egidio 
da Viterbo, allievi» di Leone, e dot- 
tissimo nelle lingue d’ Orieutc. Do- 
po la morte di tale prelato ( 1 53 1 ), 
ottenne la permiisioue di vaierei 
della di Ini biblioteca. Passando per 
Siena (li ,iS) trovò in quella di Lat- 
tanzio Tolornmei alcuni opuicidi 
di sant’ lìirem e di sua Cucii ino, 
iu siriaco, di cui prese copia. Parti 
iu seguito per Venezia, donde ri- 
tornò iu Germania. Durante il lun- 
go suo soggiorno in Italia, aveva 
assunto il nome di Lucrezia, per 
rispetto a tale grande poeta ; e lo 
conservò per alcun tempo. Il nuovo 
vescovo d’ Àischtedt , Maurizio di 
liti He ri , possedeva a W firtiburg 
dei beoetizi che desiderava conser- 
vare, contro i canoni ; mandò Wid- 
njanstadt a Roma per chiedere tale 
favore. In questa nuova gita, Wid- 
manstadt ottenne il grado di dot- 
tore in diritto a iieua. Ad inchie- 
sta del vescovo d*AÌJcl)stedt, si recò 
presso l’ imperator Callo Quinto a 
Gand. Era di ritorno in Germania 
nel 1 54 1 ; e si congettura clic fer- 
masse stanza allora a Ratubooa. la 
una visita che gli lece Martino Fre- 
ebt, teologo d’ Dima, Widmanstadt 
gli mostrò il suo gabinetto , nel 
quale osservò dei manoscritti greci 
cd ebraici, delle medaglie ed ateo-, 
ne figure antiche, e finalmente una 
Traduzione Ialina del Corano ed 
altri opuscoli. Widmanstadt si affa- 
ticò con molto ardore a far fiorire 
in Germania I» studio delle Iettare 
«cienUlì , ad aveva speranza di et- 
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(era seco udito iti si fatto disegna 
dai papa eternante VII; tqz la mor- 
ta di tale pontefice fece svanire tut- 
ti i di lui progolii. l'eco tempo do- 
po , sostenne una lite scandalosa 
contro Ambrogio di Gumppeoberg, 
dimorante iu Roma. Esiste la scrit- 
tura della parte avversaria ( 1 ). 8» si 
avesse del puri la risposta che do- 
vette farvi Widmanstadt, si sapreb- 
be che giudizio fare di tale deplora- 
bile faccenda. Ma si deve supporre 
che fosse innocente, poiché conti- 
nuò a godere la stime e ia fiducia 
del vescovo di Augnata , presso il 
quale era impiegato. Aveva ideato 
nel 1 55 ■ di ritirarsi in una posses- 
sione che aveva salta rive del Da- 
nubio, per dedicarti totalmente alla 
compilazione di alcune opere * hu 
meditava . lN« fu impedito dalla 
guerra che desolò ia Svari». Dopo 
di aver avuto il rammarico di vede- 
re la tua casa saccheggiata, rifuggi 
a Norimberga eoo la moglie ed i ti- 
gli. Fatta che fu la pace di Passavia 
( 1 55 z ), f imperatore Federico lo 
creò membro del suo consiglio, ed 
in seguito cancelliere dell' Austria 
orientale, Mafiise, prete di Mardin, 
mandato da- Ignazio patriarca di 
Antiochia per faro stampare una 
versione siriaca del Nuova Testa- 
mento, andò net lòó.i nulla Svevia 
in traccia di Widmanstadt, che gli 
era stato indicato come il solo uomo 
capace di assisterlo in tal progetto. 
Pregato dal suo cancelliere, lì im- 
peratore léce le speso della stampa. 
Quando fu terminata , Widnian- 
studt sollecitò il beneplacito del suo 
padrone per lasciare la. corte. Aveva 
intenzione di dedicare il rimanen- 
te della sua vita alla pubticacion» 
di parecchie opere, cb'esser doveva- 
io .dngtlì Stalliti ad ltomam. judlcei 
prò Ambrosio dt Gmmppcnbtrg coatra J . A Ih. 
ff'idmrtlai. orationurn astio prima, in 4Jo, 
terso il (544* Tale rariximo opuwoto è aiolo 
rufampato da Sc-helhoro, nell' A motnit a f. /ir/*- 
far. xi y, 40&-5oo, 
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? io multo (itili ni mondo cristiano. 

gnomi il luogo « In dntn della sua 
morte; ran nel t55g Giorgio Si- 
gism. Seldiin, consigliere dell’ im- 
peratore, comperi la di Idi biblio- 
teca dn'suoi eredi. Fu poi acquistala 
dal duca di Baviera. WldmaOltmlt 
scrisse : I. Mahometis theologia 

dialogo explicala, Herm. IVellin- 
gannente interprete ; alcorani E- 
pitorne, ec. ; Nntationes fitlsarum, 
impiarumque Opiniorutm Mahonte- 
tis q ime in /lisce libris occurrunt 
( Norimberga), 1 5$d, in 4.to, di 6ò 
logli. Freytag face la descrizione di 
tale raro volume negli inaicela 
liner., 954; li IVovutn Teilamert- 
tuni, syriace , justu et impens. Fer- 
dina n/li Ront. imperniar, designa- 
li, edilum, Vienna, i555, in 4-to, 
di di6 fogl. ; prima e bella edizione 
del Testamento Nuoro siriaco. Il 
famoso Postel n’ò uno degli editori 
( Fedi questo nome ). La sottoscri- 
zione dice che i caratteri furono in- 
cisi in acciaio d’ Illirica ( ex narici 
ferri arie ), da Gasp. Crapht d' El- 
vang. Andrea Muller fece la storia 
di tale edizione, in seguito ai Spot' 
baine sytiacae ( Fedi Moller ) ; 
HI Syr incae Ungane prima eie- 
menta, Vienna, lóótr, in 4-to. Tale 
opuscolo è d'ordinario imito all'ope- 
ri precedente. Nella prefazione 
Wulmanstadt promette un Dizio- 
nario siriaco, già molto avanzato, 
e le Memorie della sua vita, di 
cui deesi deplorare la perdita, alle- 
ai i curiosi cenni ebo avrebbero con- 
tenuti sullo stato delle lettere in 
Europa a quel tempo. Vedi S'ohel- 
lsot-n, Amoenitat. litterar. , XIII, 
jsd 44s ed il Dizion. di Chaufepid, 
art. IFidmanstadt. 

W— s. 

WIDMER (Samuele), nato nel 
1767 ed Othroarsingen, nel canto- 
ne d’Argovia, ebbe antto gli occhi 
aioo dall’ infanzia una piccola fab- 
brica d' indiane, eretta dal tuo avo 
materno, la quale fu, per coti dire, 
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In culla (Itila celebra manifattura cti 
Jouy. In que»t'uItimA dovevasi ma- 
nifestare quello spirito d* invenzio- 
ne che sortito avevo dallo natura. 
Appena toccò il decimo .inno, suo 
zio Obcrkampf (P. questo nome) lo 
chiamò presso di sè, prese cura del- 
la stia educazione^ e 1* iniziò nei se- 
greti deli* arte. Siccome destinava 
Widnfer a fargli da Secondo diretto- 
re , noti trascurò mezzo alcuno di 
renderuclo capace. Per farne uà 
buon capo, volle prima farne òo o-* 
pernio J e gl’ impose l’obbligo d* im- 
parare ad esercitare ì principali me- 
stieri della stia manifattura. Il nipo- 
to secondò volentieri le intenzioni 
del zio, e si rese distinto non meno 
per destrezza che per intelligenza 
nell’incisione, nella stampa e nella 
tintura. Ohtrkarnpf, allettato dà 
quel primo frutto, volendo aprirgli 
l’arinfgo delle scienze utili ai pro- 
gressi della sua industria, Io mandò’ 
a studiare la libica nel gabinetto del 
professore Charles, c la chimica nel 
laboratorio del dotto Beitholct. L’ 
allievo si mostrò degno de'suoi mae- 
stri per Zelo e penetratone. Dedi- 
cava alla meccanica quel poco d'oZio 
che gli lasciavano le loro lezioni. In 
tale scienza, che fu poi la sua favo- 
rito’ passione, si guidò da sò. Potei/ 
ebbe mediante lo studi» acquistato 
un fondo snfhcieotc d* istruzione , 
tornò presso suo zio, ed allora Ober- 
kampf gli affidò la direzione della 
sira fabbrica. Era V impiego più ac- 
concio alle sue inclinazioni ed alt* 
indole sua. Attivo, vigilante, nella 
pratica versato ugualmente che nel*- 
la teoria, riguardò il numeroso stuo- 
lo d’artigiani «suoi ordini assoggeU’ 
tati come una famiglia interessante, 
e la manifattura di Jouy come lo sta- 
bilimento più opportuno all’esercf- 
zio de'suoi talenti. Un abHe chimi- 
co gli porse in breve il destro di fata- 
ne buon «aggio. Tutti conoscono lar 
proprietà del clero, che allora ebra- 
marasi acido mui?attco ossigenato. 
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jier lo scoloramento delle sostando 
vegetali. Nessuno ignora inoltre che 
all* ingegno di Berthold devesi tale 
scoperta. Widracr fu uno dei primi 
che seppero profittarne. Regolò to- 
sto secondo tale principio riminoti- 
calura tlélld tele, e nessuna officina 
conici! pili delta sita a diffonderne 
il metodo. Mentre attendeva a rac- 
cogliere e propagare il frutto d*uua 
Scoperta straniera, toccava egli p'qre 
all'istante dì segnalarsi con un'io- 
Tensione dì prima sfera , la quale 
produr doveva, nella fabbrica delle 
tele dipinte, una Titolazione tnn- 
taggios* tacito quanto don isperatu. 
Sino dalla sua tenda età, concepito 
aveva l'idea della stampa con cilindri 
intagliati; verso la fine del 1792 ne 
dimostrò la possibilità con un mo- 
dello iti piccolo di citi Oberkainpf 
Compreso aveva tutta 1 * importanza; 
ma lo spirito d’universale vertigine 
da cui il popolo era allora agitato gli 
faceva temere che i suoi operai non 
ledessero di malocchio un’inved- 
sione che tendeva n diminuire il 
presso delta mano (l’opera. Atten- 
dendo cìrcostaoÀe piò favorevoli, la 
sua prudenza richiede che tnttr i 
pezzi che Componevano ri modello 
fossero smontati e riposti. Soltanto 
lungo tempo dopo permise n sui* ni- 
pote d'eseguire la macchina in gran- 
de, ed ambidue ebbero la Soddisfa- 
Sione di Vederla riuscire. Subito che 
fu conosciuta fuori di Joiiy, e poco 
andò, si diedero fretta (l imitari,» in 
tutte le grandi manifatture d'india- 
ne francesi e straniere. Era molto 
d’aver inventato la stampa median- 
te cilindri di rame intagliati a buli- 
no, e pure non era che la metà di 
quello che abbisognava per una riu- 
scita piena: poiché l’intaglio dei ci- 
lindri, a ma no, era lunghissimo,' co- 
llosissimo , anzi impraticabile per 
Un numero grande di disegni. Non 
potevano superare tali ostacoli che 
con ùa’altra invenzione , quella d* 
una macchina per intagliare i cilin- 
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drt in rame. Widmer ne sentì il 
vantaggio , c per più anni , la sua 
mente ad altro non si applicò, ad 
altro non perisò. Le sue meditazio- 
ni, spesso interrotte nel giorno, di- 
venivano continue e più profondo 
del silenzio della notte. Finalmen- 
te , 1* infaticabile sua perseverane* 
otleune il premio ette meritava. In- 
ventò non macchina che lo compen- 
sò ampiamente dei lunghi suoi tra- 
vagli. La fatica che gli era costata 
gliela rese più cara. Fu l'opera site 
prediletta, e si piacque di perfezio- 
darln incessantemente * mercè in- 
venzioni accessorie; ne estese l'oso 
tanto quanto l’arte permettere po- 
teva; Tale buoi! saccesso ne trasse 
dietro Un altro da compiacersene 
forse non meno per le difficoltà che 
uopo fu di vincere. Widmer imagi- 
nò per Tintaglio delle tavole di ra- 
me una macchina curiosa ed utile 
al pari dì quella che inventata ave* 
va per l'intaglio dei cilindri. E poi- 
ch’ebbe data l'ultima mano aH’iota- 
glio ed alla stampa meccanica, Volse 
l’attenzione stia alla tintnra. Non e- 
rasi fino allora impiegato il vapore 
se no u come potenza motrice, e co- 
me mezzo di scaldare l'aria nelle 
stanze o nello officine. Ei concepì il 
disegno di farlo servire a scaldare fc* 
acqua necessaria per la tintura. Nel 
mese di giugno *809, fece seggio di 
tale metodo iu presenza 1 dei più ce- 
lebri chimici e fisici dell'Istituto. 1 / 
esperienza riuscì compiutamente . 
Incoraggiato dai suffragi dei dotti 
che ne furono testimoni, e massimo 
da quello di suo zio, intraprese di 
sopprimere nella manifattura di 
Jouy il vecchio metodo di tintura, 
e di sostituirvi quello d» lui imagi- 
nato. E tosto nel susseguente anno 
videsi sopra un principio nuovo af- 
fatto, formare nna vasta officina. Una 
sola caldaia di rame, fornita di tubi 
convenientemente disposti, procurò 
una quantità di vapore sufficiente e 
scaldare l’acqua fino ali’cbollizionn 
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|q ulto grandi tino di lagno. L' ia« 
feritore di ai utile applicazione non 
1 » Unno segretu. D’uccordo con suo 
sio , uoa ncuaò di farne par tu a 
ne»>ut:n. Laonde il ano metodo ven- 
ne prontamente introdotto nello 
grandi manifatture d'indiane, ed io 
varie fabbriche di panno. L'ospitale 
di san Luigi h Paiigi se ne giovò 
per riscaldare i bagni. Widmer non 
i*ti meno fortunato nello »ciogIiruen- 
to (i'im celebre problema di tintura 
di quello ch'era «tato nel nuovo uso 
che far seppe del vapore. Scoperse 
una specie di colore, il verde solido 
d una sola applicazione , cui i chi- 
mici inglesi cercavano inutilmente 
da lungo tempo , #d onta dell’eira 
di due mille lire di sterlini che liu- 
vevano esserne il premio. la un 
viaggio che fece a Londra, il segre- 
tario della società reale, Banks, gii 
offrì di presentare la sua scoperta a 
quella dotta compagnia. L amor pro- 
prio di Widmer non fu insensibile 
a si lusinghiera proposizione; ma 
da artista disinteressato , da vero 
Francese, negò di vendere agli stra- 
nieri il frutto delle ricerche che fat- 
te aveva per la tua patria adottiva. 
Won. già hi sete dell'ero guidato ave- 
vaio in Inghilterra ; ma l'ambizione 
di giovarsi della sua florida indu- 
stria, a prò della francese, e senza 
ledere menomamente le leggi dell* 
onore, ne trasse, per verità, impoi - 
tantissimi vantaggi. Fra gli altri, è 
autore dell'avventurata iutroduzio- 
Do della macchina da lavorarti la 
bambagia. Un filatore inglese, in 
uu nobile scambio d’ tifici , gli per- 
mise di disegnare la sua. Quando 
tornò, costruire ne fece una simile 
nella filatura d'Essonnes, eretta da 
•uo zio, e di là il modello se nc dif- 
fuse tosto nella più parte delle fila- 
ture francesi. In tale guisa non me- 
no che le sue scoperte, le coso che 
imparato aveva, riuscirono rapida- 
mente in utile comune della tiazio- 
Bsic industria. Lo sue henemereu- 
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se reno di essa non potevano rima' 
nere senza guiderdone; ebbe uu* 
medaglia d'oro e U stella della Le- 
gione d* Onore. Giunto al primo 
grado degli artisti manifattori, pa- 
drone d*una fortuna e d’una ripu- 
tazione bene acquistata, in vece di 
gustarne le dolcezze, come ne lo 
consigliava l'età, in seno ad una o- 
norevole quiete, volle, in dà di cin- 
quantuquattro anni , proseguire il 
suo aringo con attività pari a quella 
eoa cui avevalo incominciato; ma 
uu eccesso di fatica alterò per sem- 
pre la di lui salute; lo sue facoltà 
mentali l'abbandonarono; e si die- 
de la morte in uu accesso di deiirio f 
nel 18*1. 

z. 

WIEDEBURG (Giovanni Eh- 
nesto Basii. io), dottore in filosofia 
e professore ordinario di matemati- 
ca nell'università di Jena, aacqus 
ai i * giugno i*j;> 3 in tale città, e v* 
incominciò gli studi. Passò quindi 
ad Et langen , dove , terminati eh* 
ebbe quelli di teologia e di matema- 
tica, ottenne un impiego di biblio- 
tecario (i 766) , poscia una cattedra 
nell'università. Il desiderio di avvi- 
cinarsi a suo padre, ebe professava 
a Jena con molta distinzione, lo ri- 
condusse nella sua nativa città, do- 
ve commesse gli vennero le dna 
scuole di matematica e di fisica. Wie- 
deburg adempì ai doveri di tale dop- 
pio uiicio sino alla sua morte, che 
accadde il primo gennaio 1789. IL 
duca di Sassooia-Weimar fatto ave- 
vaio consiglierò aulico di gabinetto. 
Havvi di tale dotto un numero gran- 
de d'opere, memorie e dissertazio- 
ni, fra citi consuitansi ancora ; 2 . De- 
scrizione d' un microscopio solare 
perfezionato , Norimberga, 1769, in 
8.vo; seconda edizione, 1775 , in 
8.vo ; Il Corso pratico e compen- 
diato di matematica, ad uso di 
quelli che vogliono correr Caringo 
della giurisprudenza , della politi - 
ca t ec. 9 Jena, 1762, iu 8.vo; III 
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Nuove conghietture tulle macchie 
del sole, sulle comete e sulla pri- 
mitiva storia della terra, Gotha , 
1736, in 8.yo; IV Introduiione al- 
la cosmologia fisica e matematica, 
ec., iri, 17)6, in 8.vo. Tale opera è 
un abbozzo di storia naturale, astro- 
nomia e geografia} V Descrizione 
della città di Jena, rj 85 , in 8.vo, 
3 voi.; «eroocla ediziotio , 1795, in 
8.vo; VI JYfatematica ad uso dei 
medici , opera incominciala nel 
13861 e continuata da G. G. Kohl- 
haai. Tutti i prefati acritti tono iq 
ted. — Giovanni Bernardo Wiz- 
Dzatrao, tuo padre, teologo e non 
meno abile matematico, publicò 1' 
importante opera intitolata: Matite- 
sis Biblica, vale a dire la matema- 
tica della Bibbia , Jena, 1331,111 
4-to. 

P — OT. 

WIEDEMANN (Luigi), colebro 

fonditore, nato nel 1690 a fljordliu- 
geo, fece la atatua equestre di Au- 

È usto II re di Polonia, che vedesi a 
Iretda, presso l’Elba, in faccia alla 
Rjeuftadt. Il re fi Tettilo alla foggia 
romana , e l'aspetto ti fi somiglian- 
tissimo; ma il cavallo sul quale è se- 
duto fi molto meglio lavorato. Tele 
statua non fu posta ebe nel 1735, 
dopo la morte d’ Augusto. Nel 1738 , 
Wiedemaun si recò a Londra, duv' 
era chiamato dal duca di Cuqiber- 
land per dirigere una fonderia. Si 
fece conoscere nella capitale, perfe- 
zionando i fucili a vento. Condutto- 
ri a Vienna, nel 1750, fu fatto co- 
lonnello d'artiglieria , quindi chia- 
mato a Copenaghen, dove commes- 
sa gli venne la statua del re di Da- 
nimarca. Mori nel 1754, prima d'a- 
Ver finito quest’ultimo lavoro. 

G— T. 

WIEGLEB (Giovanni Cristi v 
no), uno dei migliori chimici della 
Germania nel secolo decimoltavo , 
nacque ai ai novembre 1731 a Lan- 
gensalza, dove suo padre era avvo- 
cato, e dove fece tutti gli studi gra- 
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maticati a letterari. Andò quindi a 
Dresda a studiare la farmacia sotto 
il celebre Sartorio*, e si applicò spe- 
cialmente alla chimica. Non negles- 
se però le altre discipline, e profon- 
damente studiò le lingue, la storia 
e la filosofìa. Tornato a Langensla- 
za, con grido d’abile chimico. Tac- 
erebbe vieppiù merefi nuove espe- 
rienze e merefi la publicazione di 
vari scritti, io capo ai quali uopo è 
mettere il suo Manuale di chimica 
generale applicata alle arti, Berli- 
no e Stettin , 1779, ivo), in 8.vo; 
terza edizione, 1796. Tale compen- 
dio fi giustamente stimato per la 
chiarezza deità dirione, la giudizio- 
sa scelta delle parti ed il metodo te- 
nuto dall’autore nel disporle. Scrisse 
inoltre: I. Saggi chimici sopra i 
Sali alcalini , seconda edizione , 
1787; II Considerazioni sulla fer- 
mentazione e sui corpi soggetti a 
tale legge, 1776; III Ricerche sto- 
riche e critiche sulT alchimia e sul- 
l'arte imagiparia di far l'oro, Wei- 
mar, 1777; seconda edizione, I7g3; 
IV La magia naturale, 1779 (con- 
tinuata da Itoienthal ) ; V Storia 
dei progressi e delle scoperte in 
chimica presso agli antichi e net 
medio evo. Stettino e Berlino, 1 790, 

■ 791, z voi. Tale opera fi finora la 
più compiuta ed istruttiva di quan- 
to parlano della scientifica follia dei 
facitori d’oro. L'autore apparisce i- 
itruUissirao dei sistemi e metodi te- 
nuti da ciascuno degli adepti o se- 
guaci, ed espone con rara lucidezza 
le tenebrose proposizioni d’ una 
scienza ebe mesceva il misticismo e 
T allegoria alle osservazioni ed alla 
investigazioni. Le Memorie parti- 
colari inserite da Wiegleb nei Gior-, 
nali accademici furono e sono forse 
ancor più degne d’attenzione: son 
elleno io certa guisa gli atti delle 
scoperte, analisi e ricerche cb’ei ta- 
ceva nel suo laboratorio, le quali, a- 
bile operatore com’era, di rado ri- 
manevano infruttuose. Siccome pe-. 
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rò tutto quello ch'egli vi esporto è 
oggidì ammesso nella scienza, e ria* 
vietisi in tutte le opere compiute di 
chimica, è chiaro che non possiamo 
qui darne ragguaglio. Wiegleh fu 
eletto gran ciamberlano a Langeb- 
•alza, ed ammesso nella società elet- 
torale delle scienze di MagoriZa, co* 
ine pure in quella dei Curiosi della 
natura. Muri Iti \d gennaio 1800. 
Pii osò vedere il suo ritrattò nei 
volume quarantesimosecondo della 
Biblioteca universale tedesca. 

P— UT. 

WIEK.I. t'cdi Wuiek. 

WIEL&NI) ( Cristoforo Miri* 
tino), uno fra gli uomini che più 
conferirono alla gloria letteraria ilei- 
la Germania, non spetta rigorosa- 
mente ad alcund delle classi in Cui 
Si pongono i più illustri suoi contem- 
poranei: Nudamene, siccome di ed’ 
egli taluna volta impulsò all’epoca 
Sua, tal altra l’ebhe da essa, così non 
Si può reputarlo isolato. 1 di lui 
scritti in molti modi si connettorto 
Coi letterari e filosofici progressi che 
Contrassegnano nella patria suh la 
Feconda metà del «Ccolo deciraotta- 
vo. Una vita dunque compiuta di 
Wieland comprenderebbe il pro- 
spettò della letteratura io quella 
parte d’Europa durante la lunga vi- 
tale sua corsa. Costretti noi u ristri- 
gnerci entro termini angusti , ci 
contenteremo di congiungere alcu^ 
ne generali considerazioni con le 
principali sue opere. — - 1 U lìngua 
tedesca con assai lentezza si perfe- 
zionò; un intervallo di due secoli e 
più separa i primi suoi progressi da 
quel punto che dir si prtò il suo a- 
pogeo. Nella traduzione della Bib- 
bia fatta da Lutero e pubiirata nel 
■ 534 , o nelle Cantiche di tale rifor- 
matore ebb’ella le prime forme re- 
golari; il rimanente del secolo deci- 
mosesto nessun altro classico monu- 
mento produsse; ed uopo è di vali- 
care un intervallo dì cent'anni per 
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ghignerà ad Opitz. Comunemente 
riguardasi tale poeta corno il più an- 
tico del tedesco moderno; è pure, 
se da’suoi scritti se ne giudica, il si 
direbbe contemporaneo dei poeti 
del principio del secolo decimotta- 
vo, comechè di ottant’anni li prece- 
da. Opitz non ébbe compagni elio 
Logati , di cui gli epigrammi noa 
avrebbero soli potuto contraddistin- 
guere uu’eprtca, e Gr^pb poeta ric- 
co d* ingegno, ma troppo scarso dì 
buon gusto perché influir potesse 
Sensibilmente. Dopo Lutero, v’era 
stata laguna ; dopo Opitz, fuvvi cor- 
ruzione. liofmannswaldnu e Loherr- 
stein furono capi in tale retrograda 
mossa. Gli epigrammi di Wernicfcd 
e le satire di Canitz indicavano cho 
il buon gusto affatto spento don er- 
ra ; ma per diffonderlo non erano 
sufficienti. Quattro uomini segnala- 
ta rendono spezialmente la prima 
metà del secolo dècimottuvo: Mai- 
ler, Hagedorn, Rahener e Gelierl. 
Il primo, illustre in tanti generi, 
dipinse le Alpi^ ed esaltò i dolci e 
generosi sentimenti. I di lui versi, 
rozzi talvolta, hanno elevatezza ed 
ardimento. Hagedorn, uomo di 
mondo e letterato insieme, ha brio, 
finezza, coltura, gusto. Va di pari 
passò con Orazio, ed è, ir? qualche 
modo, preenrsore di Wieland. K«- 
boner seppe dipingere i costumi del- 
le cLssi mezzane, e mise in ridicolo 
i vizi di tale parte della società. La 
sua satira è frizzante e di buon tuo- 
no. Letto ed ammirato geueralmcn- 
te, non ebbe nemici, e la sua prosa 
servì per esemplare. Nulla diremo 1 
di Gellert; tutti i Tedeschi ne san- 
no a mente le favole (f'. Gellert). 
I tre primi canti del Messia , usci* 
ronu nel 1748* A tale vasta e ma- 
gnifica composizione niente aveva 
potuto preparare. Tutta la nazio- 
ne tedesca ne fu elettrizzata. Pure 
le Odi di Klopstock rimarranno suo 
tcro titolo di gloria, sebbene alloca 
producessero minor effetto. La Pri* 
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mavera di Kleist fu connumerata 
fra i capolavori di quel tempo. Ut 
léce sentire i suoi cauti eroici e ino- 
culici. Ma un legislatore mancava : 
sorse Leasing. Nula ù la sua intluen- 
za corno pronatore e come critico. 
Indicato noi abbiamo i sommi della 
tedesca letteratura. 1/ impero loro 
era tutt’altro cbe assoluto; ninna di- 
rezione (issa aveva perancbe la na- 
zione. Gottscbed dato aveva ottimi 
precetti, e publicate utili raccolte, 
in una parola crasi reso grandemen- 
te benemerito, Volle regnare con 
le sue composizioni ; volle avere una 
Scuola con esclusiva. Ma, autore me- 
diocre, poco plauso ottouqe. Gl' in- 
dipendenti insorsero contro di lui; 
poco andò cbe la rivoluzione s'intro- 
dusse anche nella sua piccola schie- 
ra; rimase so.lo. Tale rivoluzione fu 
ip parte opera della Scuola svine- 
rà, guidata da Breitiuger, e più da 
Bodmer. Riprovando la servile imi- 
tazione della fraucese letteratura, le 
parve di trovare io quella degl' in- 
glesi più aaalugia eoo l'indole della 
lingua tedesca; essa meno nutricasi 
di parole; più sustanziale era la cri- 
tica sua. {Joita con a Lcs*ii)g, Uz e 
parecchie altre letterarie potenze, 
assali Gottscbed con calore. La lotta 
fu caldissima; ina s’ebbe vittoria il 
partito migliore. Come Gottscbed, 
anche Bodmer volle regnare. Più 
ricco d' imagioi, armato d'ung lin- 
gua più ardila , aveva nel tempo 
stesso dcH'aiprezza; e tuttavia nem- 
meno egli andava oltre la superfìcie 
delle cose. Il vero genio tedesco co- 
vava. Bodmer ebbe la sciagura di 
non estimare tale fermentazione . 
Ciò gli fu detto, duramente, se vuoi- 
si; ci si adeguò e, come Gott^ched, 
rimase anch' egli solo. Il primo ef- 
fetto era prodotto, il buon gusto si- 
gnoreggiava , quando Wieland ap- 
parve sulla scena letteraria. Nacque 
egli ai 5 settembre 1^33 a Holzheim 
presso Bifìerach nella Svevia. Pren- 
deremo da Ini stesso Ip pafolp jwr 
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dipingere il primo periodo della sua 
vita, ed i precoci suoi «aggi nell'a- 
ringo delle lettere, ss Fu in me do- 
ss tato lino dalla prima infanzia un 
» genio di serietà e delicatezza, cbe 
« sino ne'gjuocbi traspariva . . . Fi- 
» no ai quattordici anni, studiai sot- 
ti to mio padre ed altri maestri il 
» latino, il greco, l’ebraico, le ma- 
si tematiche , la logica e la storia, 
ss Di undici anni, sentii in me una 
ss straordinaria inclinazione alla poe- 
ta sia. Gottscbed era il mi» Magnus 
•a Apollo, e ne leggeva continua- 
ti mente la Poetica ; Urockes era il 
ss mio autore favorito. Feci una pro- 
si digioia quantità di versi , opere 
ss soprattutto, cantate, balli, accom- 
ss pugnati da pitture, secondo ii gis- 
si sto di quel poeta. Nel corso dell’ 
ss anno dodicesimo, composi in gran- 
ii de copia versi latini, c, presontuo- 
is so secondo l'età, sdegnati i tenui 
ss saggi, feci un poema di accento 
ss versi sull' Èco, sul fare di Ana- 
li creonte, ed un altro rp u ^ u lungo, 
ss in distici, sui Pigmei ... Senonchè 
ss abbruciava contemporaneamente 
ss la maggior parte di quelle fra tali 
ss belle cose che mia madre nascoste 
ss non aveva accoratamente. Amava 
ss molto la solitudine, e passava spes- 
si sogl'intari giorni ed anche le not- 
ss ti estive nel contemplare e dipin- 
si gere la bella natnra. Imparai au- 
si che a disegnare . Di quattordici 
ss anni, mandato fui a Klosterber- 
ss gen, presso Magdeburg, una dello 
H migliori scuole dellis Germania, 
ss Ivi m'applicai alla filologia, alla 
ss matematica, alla filosofìa, da illù- 
si mo alla teologia, 8 cui era destina- 
si to. Ma giunto ai quindici anni, 
ss Volfio e Bayle mi fecero tiotin- 
ss ziare a tutto per darmi alt" filoso» 
ss fia. Lessi molti squarci di Fontanel- 
ss le, del marchese d'Argen», di Voltai - 
ss re. Scrissi allora una dissertazione 
ss filosofica nelgenere del Pimmalio- 
ss ne di Saint-Hyacinlhe, nella qua- 
si lo mescendo in uno la dotti ma di 
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» Leihnittio eoo quali* di Democri- 
» to, toglie** a dimostrare che Ve* 
9i nere, tea za il soccorso d’ttn Dio, 
*» e solo por effetto delle leggi ioti- 
« me del moto, potuto avera nasce- 
58 re dalla schinnia del mare j e ne 
vt inferirà ebe il mondo potuto ave- 
ri va formarsi senza interrento di 
n Dio. Provara però nel tempo ttes- 
n io ebe Dio esisteva come anima 
v* di esso mondo. Tale scritto cadde 
vi in mnno ai miei madri , e mi 
88 fruttò molti dispiaceri, i quali sta- 
•8 ti sarebbero più serj, se la mia 
98 condotta, in ogni guisa stata non 
« fosse irriprovevole. Del rimaoen* 
ri te, non cessava di meditare, nulla 
98 credeva senza esaminare 3 e linai* 
88 mente caddi in dubbio sopra l'e 
48 «Utenza di Dio, il che mi costò 
88 molte lagrime , e mi cagionò lun- 
98 gbe veglie .... Lessi parimente la 
48 Poetica di Breitinger , le poesie 
94 di Haller, il Messia ed una moi- 
ri titudine di scritti di critica. In e* 
88 tà di sedici anni, letto avevu pres- 
si soebè tutti gli autori dei secoli d* 
si oro e d'argento, Tito Livio, Te- 
li renaio, Virgilio, Ora2Ìo ; ma ave- 
ri va predilezione per Cicerone. Mi 
4i recai ad Erfurt presso un mio pa- 
88 rente, dal quale molto appresi di 
88 buono e di cattivo in filosofi*; Pe- 
li rò sottoponeva tutto ad esame, e 
8i dopo d’ essere stato materialista 
8i per qualche tempo, mi trovai sui- 
ti la strada d una vera filosofia. Adu- 
li ra soltanto lessi con piacere la 
si 'reodicea . . t . Non aveva amici , 
si perchè ninno lo trovava che aves- 
si se buon gusto insieme ed amore 
<9 per la virtù. Di diciassette anni, 
vi tornai presso i miei genitori a Bi- 
vi berach, dove stetti durante (a sta- 
9 i te del i^ÒO. Nel corso della mia 
il assenza conosciuto aveva una cu- 
li gina ( Sofia di Guttermaon ) , di 
•8 cui t'anima tanta aveva identità 
98 con la mia, che nulla le mancava, 
•i trancio i miei difetti perchè fosse 
il perfetta l« somiglianza. L'ainici- 
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il zia sua, e quel breve tempo eh# 
si stetti presso di lei, fecero di me 
« un uomo affatto diverso. Non fu 
99. più assoluto il cangiamento di 
si Giunio Bruto. Da incostante e di- 
« strutto ch’era, divenni posato, te- 
sa, nero, generoso, zelutore della vir- 
8 i tù c della religione. Poscia mi re- 
»» cai qui ( u T 11 lunga ) per istudia- 
8 i re l.i giurisprudenza ...1 Ma non 
94 potei prendervi amore, e conti* 
>1 Qu ii a coltivare io sterile ram- 
»9 po delle belle lettere e della filo- 
94 sofìa. Nei mesi di febbraro, mar- 
99 zo ed aprile, composi V Elogio del - 
99 l'Amore, iu maggio Vizino all A* 
49 more , in giugno e luglio Her- 
99 manti. Ho sempre lavorato solo s 
»9 senza maestri. La mancanza di 
’» società mi ha nociuto molto ...< 
b e temo di diventare burbero e pe- 
9 i dante ... Mi spaventa il mio a v ve- 
9 i nire ... Devo aggiugnerc che ho 
91 avuti sempre in orrore coloro che 
99 si fanno beffe della Bibbia e gli 
?9 spirili forti perversi* Voltaire, d* 
9 i Argens, La Mettrie, Edelmann, 
n Divisava allora d'essere il primo 
il successore di Spinosa , cioè d’esse- 
8 * re spirito fort^ e virtuoso ; ma in 
9 i breve m’accorii che senza Dio e 
8 i senza religione non v' è virtù cc 
Tali particolarità sono tratte da una 
lettera a Bodmer, dei 6 marzo 1701 ' 
( Leti, scelte I ). La filosofia di Pla- 
tone e le idee religiose occupavano 
allora tutto Wieland. Intervenne 
un giorno insieme con 8 ofia ad nn 
sermone di suo padre, ministro n 
Btberacbj sopra il soggetto - Dio c 
l amore. Fluito il sermone, fecero 
una passeggiata fuori della città $ e 
l'ardente ingegno di Wieland, in- 
fiammato dal profondo senso che in 
lui latto aveva quel sermone, dalle 
bellezze della campagna, e massime 
dalia presenza delia sua amante, t* 
deò un poema. Arrivato a Tubio- 
ga, nel febbraro 1761, pose mano al- 
I opera ; ed «a aprile, il poema «ra 
già terminato. Lo publicò iodi a* 
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poto eoi titolo : La natura delle co- 
se , ossia il monda più perfetto, in 
sei canti, compunti di tremi!* cin- 
quecento ven tutto versi alessandrini 
rimati. Li prima sua opera è, in 
qualche modo, anche la più mara* 
Viglio**. Non solo Fautore fa in eifp 
Vedere d ecere più o meno familia- 
re eoi principali capolavori d**gli an- 
tichi e delle quattro principali lin- 
gue viventi J ina vi discute, da poe- 
ta, i più insigni sistemi di filosofia, 
di metafisica, di teologia, di morale, 
di teogonia, di fisica, di scienee na- 
turali re. Poco importano le nume- 
rose eresie sui prefitti vari soggetti, 
di cui lo si potrebbe tacciare; ma 
ehi non riputerà un feoomerio quel- 
la prodigiosa massa di cognizioni, 
comunque fossero superficiali, nella 
mente «l’un giovane di diciassette 
anni? Nel 1770 e nel' 1797, Wic- 
land foco grandi cambiamenti in 
tale poema, ma principalmente nel- 
lo stile ; e Fautore lo stimò allora 
degno di far parfe della stia grande 
edizione ( Sappi. 1, prima edizione 
di Goschen). Del rimanente, Fu 
approvato da parecchi nomini di- 
stinti, come Bodraer, Breitiogar, 
Hagedorn, Sulzer ec. ; e meritò all* 
autore il soprannome di Lucrezio 
tedesco , elogio di cui l'eccedenza di- 
notava la povertà della tedesca lette- 
ratura nel genere didattico. La poe- 
sia, la filologia, la filosofìa t* la storia 
divennero gli oggetti principali de* 
tuoi studi, e le sue produzioni si 
succedettero senza interruzione. Le 
dieci Epistole morali, in versi ales- 
sandrini ( ivi ) , uscirono nel 1753. 
Tale lettura è poco attraente. Non 
manca in esse Fautóre d'istruzione e 
d’elevatezza di sentimenti ; conten- 
gono auzi alcuni tratti di un vero 
merito poetico, ma non vi occorrono, 
come oél piovane Schiller, quegli O- 
di vigorosi , che concitano, avvegna- 
ché trasmodati. Ciò che bavvi di più 
notevole ò il primo sintomo di quell’ 
ironia socratico-oraziana , che di- 
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venne poscia il principale carattere 
della maniera di Wieland. A Tu- 
bi nga altresì compose \' Anti-Ovidio 
( 1761, Sappi. 11 ), poema in due 
canti. Facile è indovinarne lo scopo 
ed il contenuto. Dappertutto segni 
dell’ inesperienza dell’autore, van- 
no congiunti alle cognizioni del- 
l’età matura. In tale opera, lavoro 
di pòchi giorni, fece con tale buon 
successo che presagir faceva il gran- 
de maestro, il primo suo saggio dì 
versi d'ineguale misura rimati in- 
temutamente. Alla fine, la Prima- 
vera , scritta pure nel 1 •jbz ( Sappi. 
111 ), in versi esametri, fu un’ispi- 
razione di Klopstock, del quale al- 
cune odi soprattutto fatto avevano 
sul nostro autore una straordinaria 
impressione. Tale opera non meri- 
ta nc lode-nò biasimo. Sofia n’ è di- 
notata col nome di Dori , come in 
Melinda, il primo amore , ec. Le 
site Novelle, in numero di sei(i 7^2, 
Sappi. 11 ), indicano il passaggio da 
una regione contemplativa ad una 
d'applicazione, sebbene vi appari- 
sca dovunque il bisogno dell' età 
d’oro che tutta empiva l'anima del 
poeta, In Serena , Melinda , Seiima 
e Seiima v’ ha poca invenzione, for- 
s’anche poco merito poetico. Non 
così in Balsora, in Zarhin, e Gu- 
lindp , e nel Malcontento, graziosi 
componimenti, nei quali i senti- 
menti da idillio, la magia e la leg- 
gerezza dello stile si danno mano a 
vicenda. Anzi nella terza talmente 
ti scorge lo spirito pratico di Wie- 
land che la si crederebbe scritta 
dieci anni più tardi. Senonchè dal- 
la somiglianza dei soggetti conse- 
gne quella dei personaggi; alcuni 
sono tolti da mad. Rowe di cni le 
poesie erano allora la delizia del- 
l’autore» — Il totale suo segrega- 
mento, la sua vita in un mondo 
ideale potuto avrebbero riuscirgli 
funesti, se la propizia sua stalla tol- 
to non l’avesse da tale posizione. A- 
Teva egli scritto, ai 4 "gotto i" 5 i. 
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• Uodmer mandandogli il ino tìer <• 
marni. Uodmer giudici con astai fa- 
vore tale poema ; ai annodò fra essi 
«»n assiduo carteggio; e Wieland, 
aderendo all'invito di quel celebro 
nomo, andò nel i ^ 5 » a stare in casa 
rii lui » Zurigo. Qui incomincia per 
ini unti nuova esistenze*. Il suo sta- 
to di esaltamento durà ancora per 
qualche annoi ma là il suo talenti* 
<1 osservazione si svolse. iNuHameno 
Vedremo ora per alcuui anni succe- 
dere tuttavia le une alle altre lesue 
composizioni religiose e platoniche. 
Ìj» prima f» un a serie di otta Let- 
tere di morii ad amici loro vivi 
peranche, in vefgi esametri ( a 753., 
Sappi, u ). Trattano di aogo^ui 
morali, della pittura di regiuui in- 
visibili., e dei loro godimenti oppo- 
sti ai mali ed alle iinperiezioui del- 
la nostra. Quindi la necessità di 
co.ru battere le proprie incliaaziqo.i 
malvage, e di mettersi iq guardia 
contro l'arroganza e gli errori dei 
fijosoli che vogliono, sollevarsi snpra 
l'umana natura, e. cercano la verità 
dove non v’è. Vi abbiamo notàio 
una bellissima preghiera all’ Ente 
Suprcrpo ( pag. 3 o 8 . ), od un curio- 
so brano sopra la saggezza ( pagi- 
na 3 Co. ). Tali Lettere 1 uro no 
mate Enmlij . a torto, ricorda v«n>i 
Qvidio, Pope, e via, discorrendo. 
Non topo nemmeno poemi dnlatti- 
ci, n\A sfoghi d'uii'annna elevata u 
sensibile. Scorgasi in esse una men- 
te formata assai più che pelle Epi- 
stole inorali , -cui superano di gran 
lunga in ogni aspetto. L{i Pronti 
d*A bramo , poema io tre canti ed 
in versi esametri, fu scritta ( a>53. 
Sappi, in ) ad inchiesta di Uodmer. 
M » I tngegnp richiede di muover- 
si liberamente ; tale poema gli era 
quasi tracciato : {'esecuzione se ne 
risente. Oramai ravvisiamo in Wie- 
laod una specie (li Proteo, di cui 
«no diflicili da scorgersi i movimen- 
ti. 1* ironia di che veduto abbiamo 
i,l pnucipio sembrava elle sull'oca i; 
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dovesse l’entusiasuio. Eppure le due 
produzioni, di cui parleremo fra 
poco, iudicano un riturno assulutu 
al mislicùtpo. La Ccrmauia ( com- 
prendendo con tal nome tutti i pae- 
si in cui parlasi il tedesco ) era es- 

f :uzialmi-nte religiosa ; ecco una 
elle ragioni che spiegaun la prodi- 
gioia voga del Mestiti. Tale spiri, 
tu regnava allora sopra lutto nelle 
Svizzera; dominava negli scrini di 
Mailer, Uodmer, Breitioger, Gcss- 
ner, ec. Uodmer viveva nella sfe- 
ra del Tcslsmento vecchio. Non ù 
dunque maraviglia che VViclanii 
sentisse afforzarsi iu lui quelle dis- 
posizioni con che entrato era iu 
tale cerchio. Il cristianesimo era per 
lui divenuto soggetto di profonda 
venerazione; e questo sentimento 
gl’ ispirò le quattordici Simpatie 
( 1704, Supplem. ni ), ed i Salini 
( > 7 -\ 5 , ivi ), che uscirono da prima 
col titolo di Sentimenti d'an cri - 
stiano. Le prime, scritte io prosa, 
sono cousiderazioni morali indiriz- 
zate a varie persone. » La. tua far 
» viuzza , scrive fra le altre cose, 
» è una saggezza divina. Sei tu cri-. 
Il stiano? Un raggio della l)i«init&. 
u è caduto nell'anima tua.... nomi- 
in natemi, o aulisti, un uomo più 
» grande e più felice d'uo cristia- 
n no... “ ( IX Simp. ) . Mei rima- 
nente , omesso ciò che ballila di, 
rispettabile sentimenti di tale fat- 
ta, le Simpatie, nonché i Salmi so- 
no opere di poco rilievo; e uct.iiua. 
impressione fatta avrebbero, se l'au- 
tore, nuu contento di rigettare la. 
scandalosa mitologia degli antichi, 
c di censurare Ovidio, Petrarca, 
Gleim, ec., tras.orso non fosse io, 
ingiurie personali contro Uz, uno 
dei favoriti autori di quo* giorni. 
Lustro veramente lilosolico di quel 
poeta avrebbe dovuto meritargli 
perdono da Wietund per alcune e- 
rotiche mende, clic d'altronde gio- 
vato avevano ai snoi progressi. Uz^ 
di rimbalzo, scagliò coulro W io la mi. 



Dlgitized by Google 




• W I E 

. delitti vigorosi frizzi, e Wieland ne 

rimnso stordito ( Vedi piti ch'altro 
Scelta di lettere, i, vi t-z ). È que- 
sta la sola guerra letteraria suscitata 
da Wieland. Poco aodò che s’avvi- 
de del proprio torto; parecchie let- 
tere fanno testimonianza dui suo 
rincrescimento, c del desiderio suo 
di riconciliarsi con U>. Fece anzi 
qualche pratica con tato scopo por 
Via di amici comuni. Uz vi ai mo- 
strò insensibile, e Wieland se ne 
rammaricò. Ingiuriato da Voss, ven- 
ti anni dopo , veudicosseae nobil- 
mente, facendo stampare nel Mer- 
curio il canto decimoquarto della 
traduzione dell’ Odissea, mandato- 
gli da Vota, e conferì con le sue lo- 
di a quelle che ottonne dal publico 
( Lettere a Voss, 1779 e 1781, nelle 
Lettere scelte, 1, >94, 3 oi, 3 1 4 ). 
Passeremo ora rapidamente a rasse- 
gna parecchie opere, ebe compiono 
tale primo periodo della vita lette- 
raria di Wieland. Ricordi ad uria- 
mica ( 1754, Suppl. iv ) in versi 
giambici liberi. Il poeta consiglia a 
tale amica di dar rilievo alla bellez- 
za ed ai vezzi suoi con sentimenti 
degui del finale nostro destino. Ti- 
moclea, dialogo sulla bellezza rea- 
le c sulla bellezza apparente (ivi), 
in prosa, come i quattro scritti ebo 
■ognuno. Socrate va a visitare Ti- 
ruoclea, nell’ istante in cui termina 
di acconciarsi per andare ad una 
festa, e le espone le sue ideo intor- 
no alla vera bellezza. Il primo scrit- 
to segna la bella epoca di Wielood, 
ed egli stesso fa osservure coma dal 
secondo si può, qual pimto di par- 
tenza, far giudizio de' suoi progres- 
si iu sì fitto genere. La Pistone di 
Mirza ( ivi ) è un'occhiata nella re- 
gione degli spiriti. Peduta rt un 
mondo d'uomini innocenti ( 1 755, 
ivi ); Geagele sulla bellezza e sul - 
l'amore ( s 7O0, ivi ). Questi due 
componimenti rientrano nel gene- 
re dei due precedenti, ai quali sono 
inferiori. Considerazioni plotoni- 
63 . 
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che sopra l'uomo ( 1 755, ivi ) Que- 
st'ultimo ; di maggior peso. Con- 
tiene in gran parte i sentimenti 
che Wieland uou cessò di professa- 
re mai più. iVIa v'ha più eh altro un 
mcscuglio di platonismo col cristia- 
u esimo. Senofonte era uno degli au- 
tori antichi pei quali aveva una di- 
stinta predilezione. La Ciropcdia 
doveva avere un' attrattiva partico- 
lare per lui, che ancora viveva nel- 
la sfera dell'ideale; per ciò concepì 
il disegno d’un poema epico sul- 
l’eroe dello storico greco; ed i cin- 
que primi conti di Ciro uscirono 
nel 1757 ( xvi ). Sono in versi esa- 
metri, C comprendono il 'principio 
della guerra cóntro gli Assiri. Tran- 
quillo n’ò l’andamento, semplice la 
condotta, naturali gli avvenimenti, 
atti i sensi, ben fatti i versi. !\e fu 
fatta lina seconda edizione nel 1759. 
Tuttavolto vi si nota poco estro u 
cómraovimcnto, per il che tale com- 
posizione non fu accetta gran fatto 
Wieland ne rimale sorpreso e disgu- 
stato, e forse per questo non la con- 
dusse a fine. Omettere però oon 
seppe l'cpisndio d 'Araspe c Pan- 
tea, pel quale forse intrapreso ave- 
va il poema, l’-iblicollo, nel 1768 
(ivi), in forma di dialogo, ed in pro- 
sa. Il fondo del soggetto è noto ba- 
stantemeute. Ma l’autore dipingo 
cou molta arte i vari sentimenti che 
nascono successivamente neU'anima 
d'Arnspc, l’ ammirazione, 1 ' amor 
platonico, tutto quello ch'esprimo 
la più violenta passione, ingomma 
gl' insensibili gradi per cui vengo 
no a confondersi l’uno nell'altro; o 
vi si scorge quel talento per lo psico- 
logiche esposizioni che spesso avre- 
mo occasiouc d'accennare. Scuoti- 
oliò vi si scorgono già i suoi difetti 
altresì, la prolissità dei particolari o 
la lunghezza ilei periodi- Uopo era 
ebe tale iecuudo ingegno trascorres- 
se tutti 1 generi, prima di dedicarsi 
a quelli che più gli confaccvaiio. Si. 
provò dunque nuche nel drauuuati- 
2 1 
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co. Il primo tuo componimento tea- 
trale è intitolato: Lad)- Giovanna 
Cray, ottia il Trionfo delia reli- 
gione, tragedia in versi giambici 
( 1768, Suppl. iv ). Potremmo qui 
applicargli ciò che detto abbiamo 
aopra Ciro, aggiugoendo che il poe- 
ta tragico è molto inferiore all'epi- 
co. Il secondo componimento, de- 
mentino di Porretta, dramma in 
prosa, tratto da Grandison ( 1760, 
Sappi, v ), non è che un fastidioso 
accozzamento di grandi sentimenti 
molto comuni, di trivialità, d' in- 
terminabili lungherie , mancante 
poi d'energia, intomma inferiore 
anche a Giovanna Gray, che alme- 
no ha qualche pregio dal lato dalla 
poesia. Wieland illudevasi affatto 
intorno ai prefati due componimen- 
ti, de’ quali il primo massimamen- 
te pareva a lui che meritar dovesse 
una voga grande. Con minor nu- 
mero di difetti che i principali poe- 
ti tragici della sua nazione, nessu- 
na forse egli ha delle loro bellezze. 
Superiore a tutti gli emuli suoi 
quanto al talento di raccontare, 
non aveva neppur una scintilla del 
tragico ingegoo. — Abbiamo indi- 
cato i motivi che origine ed incre- 
mento dato avevano alla religiosa 
ed alla politica suil esaltazione, pri- 
ma che arrivasse a Tnbinga. Quivi 
v dilatò la sfera delle sue letture, o 
piuttosto ne variò la specie. Visse 
con Orazio e Luciano, e si rese so- 
prattutto familiare la maniera di 
Socrate. Tali autori incontrarono 
terreno fatto per essi .- vi germoglia- 
rono le lor sementi. In Bodmer poi 
e nella sua scuola gli occorsero sen- 
timenti armonizzanti co' suoi, mo- 
dificati però dal commercio colle 
muse. Esso Bodmer era in relazio- 
na coi corifei della tedesca lettera- 
tura. Wieland aveva per lui uua fi- 
liale venerazione, e cooservolla in- 
finchè visse; più, affidava illimita- 
tamente nei letterari suoi giudizi. 
Tanto bastò perchè si riconciliasse 
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a poco a poco con la poetica inorale 
degli Uz, dei Gleim, ec. Il suo at- 
to d'ostilità, le Simpatie, uscì nèl 
1754. Ma l'impulso era dato. Wic- 
land lasciò appunto in quell anno la 
casa di Bodmer, e si mise a dirige- 
re l’educazione di alcuni giovani di 
due famiglie di Zurigo. Continuò 
tuttavia a far parte della di lui so- 
cietà. Nel 1758 si recò a Berna per 
assume! vi ufici di simil geuere, cui 
cessò in breve per dare a pochi gio- 
vani lesioni di filosofia. Nuove re- 
lazioni, la sua corrispondenza con 
parecchi uomini formati dall’espe- 
rienza, massime col celebre Zun- 
mermann, i suoi legami con Giulia 
Bondely, ^influenza dell’età, tutto 
conferì a mantenerlo in mezzo alla 
società. Però quanto utile gli era 
stato il suo soggiorno presso Bod- 
mer, altrettanto era da desiderarsi 
che si dipartisse da uomini che in- 
cominciata avevano sì la di lui gua- 
rigione, mà compierla non poteva- 
no, perchè in una sfera vivevano 
troppo ristretta. Fra i suoi contem- 
poranei, Leasing fu quello che più 
vi-prestù mano. Cosi non diremo 
della Biblioteca universale tede- 
sca: essa giovò certamente ad ab- 
battere le scuole di Lipsia c di Zu- 
rigo, ina i suoi giudizi, sovente po- 
co ragionati e superficiali, incresce- 
vano a Wieland anche quando più 
gli erano favorevoli. Leasing lo trat- 
tò per qualche anno con grande se- 
verità. Ma penetrava egli sì adden- 
tro nelle cose, che sforzava Wieland 
a stimarlo. E anzi lecito di crederò, 
da un' verso d ' Idri, che spesso 1 i- 
mugine di quel grande critico gli 
fosse dinanzi alla mente. Trattasi 
d'un boschetto, « Cui non descri- 
ve, “ sogginghe il poeta, n però 
che Lessiug mi pizzica l’orecchio “ 
( 4.*, cap. 207 ). Le opere di Wie- 
land, dal 1754 fino al 1760, indica- 
no, come detto abbiamo, una dop- 
pia tendenza e per cosi dire duo 
geni nemici che se ne contrastano 
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il conquisto. Uno è rappresentato 
dalle Simpatie , dalle Considerazio- 
ni platoniche, dalla Pistone d'un 
inondo d'uomini innocenti, da Tea- 
getc , da Araspe e Panica. Timo- 
elea sta per cosi dire nel mezzo. 
L’altro si ravvisa in Dalsora , in 
damiti e Gulindp , ne! ì Malconten- 
to , nel Quadro della saggezza, ec. 
Dopo una lotta di sei anni, il se- 
condo genio la vinse. Le Conside- 
razioni platoniche proseguirono le 
ultime tracce del suo entusiasmo 
per la religione cristiana, e dopo 
Araspe e Pantea lasciò le celesti 
regioni. Ei I.irà rapidi pu»»i sul nuo- 
vo terreno. — Fra tutti gli arringhi 
che schiudersi potevano a Wieland, 
impossibile era di sospettare di quel- 
lo che la fortuna gli riservava. Fu, 
nel 17G0, fatto membro del consi- 
glia di Biberach; ed in tale qualità 
rivide nell'anno susseguente la cit- 
tà in cui vissuto era nei primi suoi 
anni. ÌVIa quanto cangiate erano le 
circostanze! .Ricordiamoci quo’ de- 
liziosi momenti che passati vi ave- 
va nove anni prima; aggiugniamo 
ebe Solia era divenuta moglié d'un 
altro, che d'altronde resistenza di 
Wieland era tutta letteraria, e ci 
figureremo quanto deve aver sofler- 
to l’ainante di Sofia, l’allievo di Pia 
lune, di Socrate, di Senofonte, d’O- 
razio, ed un po’ anche d’Aristippo, 
in mezzo ad una delle piccole e più 
oscure città di Germania, senz’altro 
passatempo che scritture, atti, pro- 
cessi ed un linguaggio fatto per 
spaventare le muse! Vorremmo po- 
ter prescutare al U ltore ed i sospiri 
che esala in versi degni dell’autore 
della Certosa , e le commoveuli do- 
glianze che indirizza a Rodraer e le 
piccanti dipinture che fa della sua 
condizione a Gessner e ori altri. Ep- 
pure tale fortuna, si capricciosa in 
apparenza, lo serviva secondo i suoi 
bisogni. N-m era egli peranche sta- 
to, pròpriamente parlando, in con- 
tatto con gli uomini. Il suo ufi - 



W I E 

zio chiama vaio a leggere nel loro 
interno, a vedere l’impero dei per- 
sonali interessi, la forza delle pas- 
sioni, che tranne la differenza del 
teatro, erano a Riherach quel eh® 
sono nella capitale d* un grande im- 
pero. Severo era certamente il ri- 
medio ; ma fu salutare. Ogni cosa 
che Wieland scopriva era quindi 
un colpo scagliato al suo idealismo. 
D'un altro canto, la sua società abi- 
tuale finì di sviluppare il gerrfle di 
quella ironia che attirata aveva dal 
commercio di Socrate e d* Orazio. 
Si vedrà fra poco tale doppio resul- 
tato in azione. Parliamo prima di 
un’ impresa che fa epoca nella sto- 
ria letteraria della Germania, e fu 
per Wieland un passo immenso nel- 
l'aringo che si accingeva a correre : 
è la traduzione di Shakspcare, cho 
usci dal 1762 al 1 7G6, in otto volu- 
mi. Pochi scrittori parevano men 
atti di Wieland a tradurre quel gi- 
gante della inglese letteratura. Per 
tutta risposta, riferiremo il giudi- 
zio di Lessing : 11 Colgo questa oc- 
11 cagione per ricordar» al puhlico 
11 una cosa- cui pare ch'ei voglia ob- 
li hi a re. Abbiamo, una traduzione 
n di Shakspcare. E appena termi- 
« nata, e già nessuno vi fri più nt- 
» tenzione. I critici ne hanno detto 
11 molto male. Stirai tentato eh dir- 
li ne molto bette, non per difenile- 
si re i falli che vi hanno notati, ma 
n perchè opinano che non si sareh- 
n he dovuto farne tanto schiamazzo, 
5* Difficile era l’assunto. Altri cho 
n Wieland, più spesso penato a V Teli- 
li he per troppa fretta, e fatto più 
» omissioni per ignoranza o per nc- 
11 gligenza. M.i quello che ha fatto 
?i bene, difficilmente verrà fatto me- 
li glio da altri. Il Shakspcare eh* 
n egli ci ha dato è certo «n'opera 
n che non si saprebbe troppo racco- 
11 mandare fra noi. Le suo bellezza 
11 c' istruiranno pei^ lungo tempo 
n ancora, prima che le sue mende 
» ci offendano a tale da rendere 
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ri necessaria ima traduzione miglio- 
ri ro ( Oramai, d' A <nb., i, 1 19 ) **. 
Kschenburg puldicò nel 1 " " "1 una 
traduzione di tale genere. Wieland 
l'anminziò nel Mercurio ( 1775, il, 
286 ). La franchezza, con cui parla 
dei difetti della tua propria opera, 
la giustizia che fa a quella di li- 
schenhurg, la gioia che palesa per 
tale puhlicaziuno , gli eccitamenti 
che dà al puhlico di essere ricono- 
scente, tutto ciò costituisce l'artico- 
lo clic citiamo un fenomeno forse 
unico negli Annali della letteratu- 
ra. Del rimanente, Sbakspeare, che 
per opera di Wielend trapiantato 
venne in Germania, o da nessuno 
fu meglio che da lui giudicato 
( Leu. ad un giovane poeta, Suppl, 
vi, 371-6 j Lelt. scelte , 1, 371-3, 
Mere., >T 73 agosto, i 83 ), bhak- 
apeare mona influenza ebbe sull* 
animo e sull' ingegno di lui, che, 
assai diversi da quelli di Gdthe o 
Schiller, niente avevano di Sitali- 
speariano. — Gli anni che ora se- 
guono sono i pni fecondi c variati 
della sua corsa. Citeremo prima di 
tutto un'operetta che poca impor- 
tanza avrebbe se non fos9e stata co- 
me il foriere di parecchie altre con 
le quali si lega per argomento e per 
mimerà : dessa è Andina, novellet- 
ta ad imitazione di Prior, gioioso 
scritto degno di La Font. noe. Le 
Novelle comiche devono essere esa- 
minate separatamente. Diana ed 
Endimione ( 17G2, x ) è la prima 
e la migliore. Vi regna un tuouo 
di scherzo alquanta libero, che pe- 
rò noti eccede i limiti della decenza 
di uua piacevole lettura e che desta 
spesso un leggiero sorriso. Il Giu- 
dizio di Paride ( 1764, ivi) n’ è 
quanto al tuono una vera parodia. 
Vi si veggono le tre dee travestite 
in donniccfuole . In vece di quell' 
indole sitjia clic caratterizza lo mi- 
gliori poesie di Wiclaud, par di ve- 
dere il piede ed i corni del faune, 
.l'ilio novella è indegua delle altro 
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opere poetiche. Wieland stesso ( Let- 
tera a Gessner, Scelta di lettere, 1, 
&7 ), confessa che non gli andava a 
grado. Aurora e Cefalo (1760, ivi) 
i più decente j ma il poeta vi si è 
meritata la grave taccia d'aver tra- 
vestito e travisato uno dei più com- 
moventi soggetti della mitologia. I 
prefati tre componimenti, che quan- 
to alla sostauza ci sembrano riebie- 
dvre un' ostinazione molto differen- 
te, quanto alla versificazione hanno 
tutti e tre diritto a pari lode. Quel- 
lo di Musarione e d’ Oberane è più 
corretta ; ma non ha io grado mag- 
giore quella leggerezza eh' è una 
delle qualità distintive delle poesia 
di Wieland. I critici, indotti forso 
dalla serietà della loro nazione, per- 
donar non poterono a Wieland quel- 
la specie di modernizzazione alla 

francese degli dei dell’antichità ai 
quali erano avvezzi ad attribuire 
un’ incedere, un fare, un discorre- 
re degni della maestà dei padroni 
del mondo. Senza entrare a discu- 
tere tale incolpazione, stimiamo clic 
se il poeta fosse rimalo nel trono 
di Diana ed Endimione, disarma- 
ti avrebbe i vuoi giudici facendoli 
sorridere. Idri e Xenida ( xyu ), 
poema romantico in 5 canti, usci 
nel 1 7C7. Proponevasi l'untore di 
dipingere l'amore platonico, l'amo- 
re dei sensi e l'amore del cuore, che 
tiene il mezzo fra que’doe, e che 
chiamar si potrebbe l 'amor d'appli-, 
cazione. Non uc composa che cin- 
que canti. E dunque impossibile d' 
assoggettarlo a definitiva sentenza. 
Tale brano che appellare si può 
una vera follia, contiene pitture d* 
ogni sorta, alcune delle quali han- 
no ragionevolmente, incorso, al 
pari delle Novelle comiche, in unu 
forte riprovazione si in Germania 
clic nella Svizzera. Esporremo in 
progresso quello che può dirsi io 
difesa deH'autore : qui non parlere- 
mo che dell' esecuzione. Wiclant) 
s‘ ingegnò d’ introdurre in Gonna- 
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tifa le ottave rime degl' Itali. 'ini. 1^!- 
co di più : preadendo da loro le 
strofe di otto tersi, ne variò la for- 
ma, ammettendo ne’suoi un nume- 
ro diverso di sillabe, ed intrecciando 
irregolarmente, senza sottoporle a 
fissi ritorni, le rime macchili e fem- 
minili. Risulta da tale metodo tan- 
ta varietà che I* separazione in i- 
strofe non v’ è più che per l’occhio, 
e che non vi occorre mai quella 
monotonia che rende alle volto fa- 
ticosa la lettura fin dell* Ariosto. 
Fra gli amici della gioventù di 
Vielaod, dimenticato abbiamo di 
citare Cervantes , di cui grande- 
mente annunciato aveva i capolavo- 
ri. Il 'Trionfo della natura sopra 
V esaltamento , ossia le Avventure 
d( don Silvio di Rosa Iva , storia 
in cui il meraviglioso si spiega 
naturalmente ( xi*xii ), è un* imi- 
tazione di Don Qiilchottc applica- 
ta alla magia. Tale opera ebbe mol- 
to grido. Ila essa le qualità dell'e- , 
seni piare sao, ma in grado inferio- 
re assai ; c per non parlare che di 
due dei primari caratteri , non 
havvi nè in D. Silvio la frauca stra- 
vaganza di Dou Quichotto, nè in 
Pedrillo il grossolano buon senso 
tanto comico di Sancio Fanza. Tate 
lettura sarebbe anche oggidì piace- 
vole, se meno lunghe fossero le j*ar- 
li sue psicologiche, meno aperti i 
tratti di semplicità, meno stempe- 
rati i motteggi. E questa pure una 
dello opere deH’autorc che più mo- 
di contiene ed espressioni inutil- 
mente tolto dal francese. Certe par- 
ti di D. Silvio , spezialmente l’epi- 
sodio del Principe tìiriblnker , pro- 
dussero qualche scandolo nella Sviz- 
zera. Manifesto era lo scopo dell'au- 
tore: le dipinture un po'libere non 
èrano che accessori. Ma duomi all’i- 
maginazionc impedire che nell’ac- 
cessòrio si fermi più .che nel prin- 
cipale ? D. Silvio fu duo volte tra- 
dotto io francese. 11 cangiamento, 
da cni risultarono gli scritti teste 
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da noi menzionati, spiegasi bastan- 
temente per le cause che esposte 
abbiamo. Le opere seguenti furono 
in molta parte dovute ad uoa, circo- 
stanza che fece nella situazione di 
Wieland un inaspettato migliora- 
mento. Nel 1762, il conte di Sta- 
dion, ministro dell'elettore di Mn- 
gonza, andò, in età di settantadno 
anni, dopo lunghi servigi, a dimo- 
rare nella sua terra di Warthari- 
sen, una lega lungi da Biberach. 
Oltre la sua famiglia aveva seco La 
Roche e sua moglie, già conosciuta 
coi nomi di Sofia c Doris. Una 
ragguardevole fortuna, la conoscen- 
za degli uomiui, dello spirito, da 
ultimo quella filosofìa tutta di fatto, 
che da rnoltiplici relazioni spesso 
deriva j ecco ciò che rendeva distin- 
to il conte di Stadion, c ne faceva 
per Viola nd *10 personaggio molto 
impónente. La Roche era spiritosi», 
istrutto, amabile. Madama di La 
Roche , adorna delle qualità cfcll* 
età matura, ricordava a \V telanti, 
ma con un doloroso confronto del 
predente, il delizioso sogno di po- 
chi mesi vissuti con ici dodici unni 
prima. Aggiugniamo a tali circostan- 
ze l'aspetto particolare ed i piaceri 
d’ una vita di palazzo villereccio, ed 
avremo un* idea di ciò eh’ esser do- 
veva quella società pel nostro poeta, 
il quale, dopo d’avere spesa una 
graude parte della giornata nel tra- 
vagliare negli atti, e nello scrive 
re de’ considerando , altro sollievi 
non aveva che un piccol numero di 
libri ed una partita d’ofnbra con al- 
cuni Ahderiti. Uuo dei più impor- 
tanti vantaggi che gli porse war- 
thatiscn, fu una biblioteca di molto 
rilievo, composta delle più insigni 
opere delle moderne letterature. 
Di leggeri s’ i in agili a che ivi stesse 
tutti quegl* istanti che liberi gli la- 
sciava il suo ti fi zio, e quelli che ru- 
bar poteva alla società. Gli autori 
che più fermarono la sua attenzio- 
ne furono gli .'cottici inglesi cd i 
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filosofi francesi. Alcuoi gli erano 
già noti. Ma io mezzo a quell'esal- 
tamento che produceva le Simpa- 
tie , le Considerazioni platoniche e 
Ciro , il linguaggio freddo e satiri- 
co degl* Inglesi e le distruttive dot- 
trine dei Fiancesi non potevano la- 
re sui suoi sentimenti nino.» im- 
pressione. Non prendeva dagli uni 
e dagli altri che le ironiche forme. 
Dal suo ritorno a Biherach in poi, 
eransi rapidamente svolte le nuove 
sue idee. Il cangiamento cadde sul- 
le sue religiose opinioni. Passò pron- 
tamente al dubbio ; ora dal dubbio 
al compiuto deismo si sa che tino è 
il passo. Molto lungi avanzò in tale 
cammino. Noi non ve lo seguiremo 
che per un istante $ solo faremo os- 
servare ch'errivi giunto mediante 
I* uso della ragione. Era egli nel 
mondo pratico, sebbene in qualche 
«spetto avesse oltrepassato la meta. 
1 due principali risultamenti che 
ora ne mostreremo sono Agatone e 
Musariotie , produzioni straordina- 
rio ed in generi molto diversi, co- 
xnecbc posino sullo stesso princi- 
pio. Agatone è una delle opere ili 
Wieland che più sono dagli stranie- 
ri conosciute. Noi ci contenteremo 
di ricordare lo scopo dell* autore , 
eh' c di collocare il suo eroe nelle 
più variate posizioni, di sottoporlo 
alle principali prove della publica o 
della privata vita al line che le opi- 
nioni e le virtù sue a poco a poco si 
depurino, e si sceverino allatto dal- 
la lega. Gli onori straordinari di 
che gli è largo il popolo ateniese, 
la proscrizione di cui è vittima, la 
6ua schiavitù, i solismi d’ Ippia, le 
perfide gioie della voluttà, i favori 
e l'ingratitudine di Dionigi, l’in- 
tima conoscenza che fa degli uomi- 
ni e delle cose, lo conducono a poco 
a poco a convincersi che l’ indipen- 
denza morale e la moderazione so- 
no i soli elementi del vero bene. 
Potremo dilungarci intorno al me- 
rito dei caratteri de* personaggi , 
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delle dipinture, delle differenti po- 
sizioni, ma Anteponiamo di addur- 
re un tratto di quel Leasing appun- 
to che con la mordace ma giunta 
sua critica tanto sovente messo ave- 
va alla prova 1 * irritabilità del no- 
stro poeta : « Tale opera è indubi- 
19 tatamente una delie più iusignj 
y> del secolo nostro, ma pare che sia 
99 stata scritta troppo presto pel pu- 
lì (dico tedesco (i). In Francia ed in 
i* Inghilterra avrebbe fatta grandu- 
li sima impressione ; il nome del suo 
» autore andrebbe per le bocche di 
99 tutti ... Cou massimo stupore veg- 
99 go il profondo silenzio che tengo- 
99 no i nostri critici intorno a tale 
99 soggetto, o la freddezza ed indiffe- 
i 9 renza con cui ne fanno parola. Per 
99 chi pensa , è questo il primo ed 
li unico romanzo nel genere classi- 
li co ( Oramai di Arnb li, i 36 ) **. 
Tale opera uscì iu due volumi, nel 
1766-7. La seconda edizione, in tre 
volumi, 1773, conteneva la Storia 
segreta di Danae , uno de'migiiori 
scritti che la penna di Wieland ab- 
bia prodotti. La terza ( quella di 
Goschen, 1794» mu ) era grande- 
mente perfezionata. Musarione , 
poemetto in tre canti, fu stampato 
nel 1 768 ( ix ). Fanid, tradito dall* 
onore e dall'amicizia, parte da Ate- 
ne, e fugge verso la solitudine. Mu- 
s.i rione, che sdegnato avevaio nella 
prosperità, lo cerca nell' infortunio. 
Uno storico ed un pitagorico erano 
in casa sua. Nell’ istante iu cui egli 
vi entra con Musarione, trova i due 
filosofi accapigliati. Li separano , 
seggono a mensa. I due campioni 
espongono i loro sistemi , ma non 
va guari che lo storico s'inehbria, 
ed il pitagorico infiammasi de’vcrsi 
d* una giovane schiava. Nel dì sus- 
seguente spariscono vergoguati&si~ 
mi. Musarione alla sua volta espone 

(1 ) Anche Wletar J temendo a Riedel 
( Se. dì l*tt. i, 320 ) si ctpriuic cou ugnali 
«enti. 
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3 n di' esi3 a Fani» il tuo sistema, 
quella filosofia delle Grazie ( coma 
Wieland appunto intitolò il suo 
poema nella prima edizione ) , che 
ir non vaile nel mondo ni un eliso 
* ni nn inferno; “ e Fauiu con- 
sente di vivere beato con essa. Non 
v’ hanno lodi sufficienti per tale a- 
mcna produzione che, grazie ai 
particolari, alla sciolta giocondità, 
alla fina ironia, all’incantevole ver- 
sificazione, i una delle più perfette 
che ci sieno. Almeno noi no cono- 
sciamo assai poche, a cui fonine tu- 
lli punclum possa tanto acconcia- 
ncnte applicarsi, e MuStirione. di- 
ri ce Goethe nelle sne Memorie, fu 
si l’opera che più mi colpì; mi ri- 
si cordo ancora il sito in cui ne lessi 
ji le prime pagine, ec. “ La morale 
d’ rigatone e di Musarione empie- 
va l'anima di Wieland, e tutte qua- 
si le sue composizioni di quel tem- 
po ne hanno l’impronto; ed occor- 
re in parecchie altresì delle ultime. 
Era egli da lungo tempo occupato 
dello favola di Amore e Psiche. Ta- 
le impressione essa gli aveva fatto, 
die la fece soggetto d’un poema, 
col titolo di Storia naturale delFa- 
nima. Negl’istanti d’ozio verso tale 
oggetto si volgevano, per così dire a 
mal suo grado, le di lui meditazio- 
ni. Vedesi quanto esser doveva fe- 
conda tale materia per una sì splen- 
dida imaginazione. Varie circostan- 
ze gl’ impedirono d* mettere in ef- 
fetto il suo disegno ; ma abbiamo 
una serie di hraDÌ che publicò col ti- 
tolo di Frammenti di Psiche ( 1 1567, 
ix ). Sono i vari passi della favola 
milesia, de’qtiali il più pregiato è 
]a novella d’ Aspasia ( ivi ) , che 
far doveva, come episodio, parte del 
tuo grande lavoro, ed inserita ven- 
ne nel Mercurio ( maggio 177^ ). 
Tale Aspasia ( la seconda di questo 
pome ), Etera (1) di Ciro il giova- 

(l) Witland ha ftimato di dover km re 
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ne, era dopo la morte del principe, 
divenuta grande sacerdotessa. Rice- 
ve essa la visita d'qn giovane plato- 
nico, il quale, dopo d’aver cercato 
di trasportarla nella sublime sfera 
del suo maestro, finalmente ricade 
con essa nell’amore materiale. Tale 
novelletta, poco nota, è una de'piì; 
leggiadri scherzi di Wieland. Le 
Grazie (x), poema in sei can- 
ti , in verso ed in prosa , furono 
stampate per la prima volta nel 
1770. In Agatone, Musarione, A- 
> spasia, ec., vediamo i pericoli ed il 
ridicolo del platonico amore . Lo 
Grazie ci fanno vedere la vittoria 
dell’ Amore reale sulla semplice at- 
trattiva dei sensi . Hannoyi sotti- 
gliezze, lungaggini, pensieri così fi- 
ni che svaporano per cosi dire; tro- 
viamo persino un picciolo numero 
di tratti che ricordano il faunismo 
del Giudizio di Paride. Tuttavolta 
la buona maniera di Wiclaud v’è ri- 
levata abbastanza perchù ti annove- 
ri il prefato componimento fra i ca- 
polavori di tale poeta. È inoltre di- 
stinto per una specie di vezzo che 
nessun Tedesco , nemmeno Wic- 
land, aveva Usato per anche, almeno 
con 'tanto buon effetto, vogliamo di- 
re dell’ impiego di metri differenti, 
i quali danno ad alcuni passi una 
sveltezza ed una grazia affatto par- 
ticolare. 11 Nuovo Amadigi, poema 
in diciotto canti (stampati nel 1771, 
lini), ci apre un campo molto più 
vasto di tutto ciò che veduto abbia- 
mo precedentemente. Non sono nna 
o due' specie d'amore messe in con- 



tale denominazione, non ne trovando alcuna 
nelle lingue modrrne, che corrispondesse aU‘i* 
dea che i Greci esprimevano con tale pattila. 
Di fallo, la celebre Aspasia, prima che si ma- 
ritasse con Pericle, Laide, Frinc, Leonzio, oc. 
persone poco stimabili certamente agli occhi 
della morale, erano di una classe differente da 
quella degli esseri avviliti che italico facevano 
dello proprie attrattive. Ci batteri» ricordare cb.* 
Socrate non riputata di mettersi in compromsv. 
eo visitando Laide. 
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trasto ; sono quelle lievi gndazioni, 
que’difotti o ridiooli che l’acconipa- 
gnano, lo modificano o lo difforma- 
jio; vi è personificata la falsa mode- 
stia , l'affettazione , il disdegno, il 
capriccio, il platonismo , la sensiti- 
vità, la furfanteria, la seusualità, ec. 
Amadigi, noiato di tutte le carica- 
turo in che «'avviene, finalmente » 
appiglia ad Olinda la quale sotto un 
esterno poeo attraente, cela una ve- 
ra sensibilità, molta elevatezza d'a- 
nimo, ed ornatissimo lo spirito. Hav- 
vi in tale poema un movimento, un 
estro , di cui Vieland non pareva 
suscettivo. Ei vi dispiega tutta la va- 
rietà, tutta la flessibilità del suo in- 
gegno. « È, die' egli, uno dei più 
ri straordinari frutti dcll'uuioae tra 
» volontaria c tra forzata del sona- 
si tico satiro con una Grazia “ ( a 
Gleim, Lettere scelte, ir, 33o). Qui- 
vi pure diffonde con profusione , 
fors'anche con abuso, i tesori d'una 
versificazione, di cui fu egli primo 
ed ultimo esemplare. Il Nuovo A- 
snadigi era prima stato publicato in 
yersi giambici senza divisioni rego- 
lari. la età di sessantanni Wieland 
prese a rifarlo per dividerlo in istro- 
fe di dieci versi , con rime intrec- 
ciate irregolarmente come nM'Idri. 
Prodigiosa, come si vede, era la dif- 
ficoltà ditale assunto ; e per supe- 
rarla, uopo era di pari coraggio e 
talento. Quivi, più ancora che nell’ 
litri, è, quanto alla meccanica del 
verso, supcriore all’Ariosto, col qua- 
le regge sovente al paraggi» quanto 
al merito poetico . Aggiugneremo 
che se quest'ultimo supera Wieland 
nell' immaginazione c nella natura- 
lezza delle sue follie, il poeta tede- 
sco ha sull’ italiano il vantaggio di 
svariatissime cognizioni, le quali gli 
dauoo frequentemente il destro di 
fare ingegnose allusioni ed inaspet- 
tati combina menti. — Abbiamo ve- 
duto Wieland » abbandonare, se- 
n condo l'espressiono di Lessi og, le 
n regioni eteree pur discendere fra 
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«gli nomini “(i). Abbiamo espo- 
ste le cause di tale mutazione, giu- 
dicate abbiamo sotto l’aspetto dell' 
arte, le produzioni di tale seconda 
epoca. Ci rimane ora da esaminare, 
dal lato dell’ interesse della società a 
sotto f aspetto morale , quelle elio 
promossero non solo gli anatemi dei 
severi moralisti della Svìzzera e del- 
la Germania , ma i. rammarichi al- 
tresì delle madri di famiglia, le qua- ' 
li forse alla lettura di esse avevano 
sorriso. Le tre Novelle comiche ap- 
partengono ad un genere bastardo. 

Ne abbiamo rigettata due come in- 
degne dello spirito e del cuore di 
Wielaod. Diana ed Endimione tro- 
va grazia come quadro di genere; 
ma non combina in nino modo col- 
la galleria metodica del poeta. Non 
parleremo qui dunque che di quel- 
le tra le sue opere in eoi mette ili 
azione la sua dottrina d'applicazio- 
ne, e che sono improntate della sua 
maniera: Idri e Zenide, il Nuovo 
Amadigi , le Grazie , Musariotìe od * 
Agatone . Paragoniamo tali opere 
con quelle che la morale riprovava 
in Francia. In queste ultime altra 
cosa non si può vedere che il deride- 
i io di compiacere alla porzione corrot- 
ta della società. Quale esser potrebbe 
lo scopo morale delle novelle di Di- 
derot, di Crébilloo, ec., nelle quali 
la licenza delle idee era sovente pa- 
reggiata dalla grossolanità dell' c- 
tpressione, alcune poi tanto più era- 
no condannabili che il colorito loro | 
era un altro mezzo di seduzione. 
Tale disordine incompatibile era 
con l' indole di quell' ingegoo che, 
simile all'amore di Musarione, « a- 



(i) n Non sarti gitali* eran i f ~~. mio c.\- 
tt re Zi minerai ann. Platone diade luogo ad O- 
ratio, Young a Chaulieii, l'armonia delle sfo- 
ri re alle... sinfonie di Joinelli, ed il nettare 
Yì dagli dei al Tokay degli Ungheresi... M ( LeU. 
*c. li, ij^4-5 ). jj Fai costretto o di riformare 
il il mio platonismo o d'andar a virare in qual» 
» che deserto del Tirolo ** ( tri, a^i, lesto 
(rauccie, ed in varie altre lettere. ) 
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i* giu il cuore'comc i zefifìri agita- 
li no Tonde, non cagiona procelle, 
n non tormenta mai , diletta seni- 
li pre. “ Como già fatto abbiamo os- 
servare , Wielaod aveva uno scopo 
morale cui è impossibile dì discono- 
scere. Tale scopo soltanto gli potè 
far perdonare quello che di condan- 
nabile avevano le sue descrizioni. 
Di fatto, la tedesca nazione, era allo- 
ra molto meno avanzata nel cammi- 
no della depravazione , che alcune 
altre nazioni d'Europa; od era per 
lei quella gravità appunto che in- 
compatibile riesce con la sociabilità, 
quale in altri paesi si concepisce , 
un preservativo contro ciò che lede- 
va le sue abitùdini morali. Del ri- 
manente, tentiamo come esprimesi 
su tsl proposito un poeU di magni- 
fico ingegno, udo di quelli che no’ 
loro scritti più rispetUvaoo il Costa- 
rne, Schiller, n Se nomino in tale 
n società “ (Ovidio, Crebilion, Vol- 
tsire, Marmonte) , Duclos e Dide- 
rot) » T immortalo autore A' A ga to- 
ri ne, A' Oberane, ec., doro espressa- 
ci mente dichiarare che non lo con- 
ci fondo in niun modo con esso. De 
» sue pitture, anche le più libere in 
cc Ulo genere, non hanno tendenza 
ii materiale .... Tale averla non po- 
li teva l’autore A' Amore per amore, 
ii e di tante altre opere ragguarde- 
n voli per originalità c spontaneità, 
n che tutte indicano i più determi- 
ii nati caratteri d'un'aoiina nobile e 
ci bella . Scnoncbè dir si potrebbe 
ci che un male allatto particolare lo 
ii perseguita, ed è che le sue pittu- 
» re sembrano far parte essenziale 
» de'suoi componimenti . . . . “ ( In- 
torno alla Poesia ingenua e sen- 
lim.. Opere pros. n, n6- , j). Ma cu- 
riosa cosa è soprattutto il vedere co- 
me Wieland siasi su tal proposito 
■piegato . Troviamo nel Mercurio 
( t TJÓ), e nel trigesimo tomo delle 
sue Opere, un componimento inti- 
tolato: Hagionamenti col paroco 
di .... Tale ecclesiastico, cui l'auto- 
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te fapprcscnta come un uomo dei 
più rispettabili nel suo stato, va a 
sottoporgli alcune osservazioni sem- 
plicissime sopra quelle fra le sue o- 
pere eh’ ci reputa pericolose . — - 
ci Scritti di tale genere ponno esse- 
re forse della più minima utilità? ... 
Son necessari ? , Perchè duoquo 

publicarli ? .... Basta sovente a mol- 
ti e molti un tratto, un orto, un* 
impulsione per finire di rovinarli .... 
Ora, siffatte pitture incontrano sem- 
pre qualche debole imaginazione ._ 
Ne appello alla Vostra coscienza!... 
Perchè il vizio evvi dipinto con co- 
lori si lusinghieri ?. .... E poi, da- 
reste voi da leggere allo figlie vo- 
stre le vostre Novelle e massime 
Idri ?... 11 pensiero che opere le 
quali tono in mano di tutti possono 
produrre un male qualunque, do- 
vrebbe rendere gli autori più circo- 
spetti , e Voi ancora più di quello 
che stato non siete ? — Pure erano 
le mie intenzioni, risponde 'Wie- 
land; perchè non si volle ciò rico- 
noscere ? . . .. Credete voi veramen- 
te che diie o tre novelle giocose e 
pitture erotiche possano minima- 
mente corromperà la società?.... 
Quante non sono opero peggiori!. « 
Ho dipinti i vizi tali quali sono: è 
colpa mia, se sono lusinghieri? .... 
D’altronde non sono altro che cose 
accessorie . . . Non darò da leggera 
alle figlie mie lo mie Novelle nè 
Idri ; ma se le leggono, l’educazio- 
ne loro e l’esempio della lor madre 
le preserveranno dal pericolo .... 
Del rimanente, se il colorito è trop- 
po vivo,\ è un fallo di gusto (Schil- 
icr pare che co» la pensi, reggasi 
la continuazione del pasto addotto 
qui sopra) .... Ecco quali tono i 
motivi che mi rcndooo tranquil- 
lo ... . Tnttavolta anteporrei che la 
cosa non Ibsse succeduta .... L'idea 
d’éver potnto far del male m’arreca 
somma pena, c m'ha spesso condot- 
to a desiderare d’essere stato bosca- 
iuolo, tacchino o checche altro sia 
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meglio che scrittore popolare. “ V' 
ha in tale dialogo spirito, sottigliez- 
za, flessibilità, ma iusieme una buo- 
na fede ed un candore assai commo- 
venti. Facile è dare il giusto loro va- 
lore alle scuse o spiegazioni dcll'au- 
toro. Ei non si mette alla tortura 
per giustificarsi ; ed il riacrescimen- 
to vi domina. Simili sentimenti so- 
no da lui espressi in una lettera a 
Zimmermanu ( Leti . scelte , li, adi- 
ti). Sino a tanto che stimare potè le 
critiche siccome dettate dall iimore 
stizzoso di qualche Svizzero di quel- 
la vecchia scuola, di cui stato era e- 
gli appunto interprete in tempi as- 
sai differenti (V. Simpatie), se ne 
scherza o se ne maraviglia. Ma dac- 
ché teme d’avere dato occasione di 
scandalo, sorge in lui inquietudine ; 
prega gli amici che ’l rassicurino ; 
da ultimo non esita a fare una spe- 
cie di ritrattazione. Ciò, più che 
tutt' altro, nello opere di Wieland 
onora il di lui cuore. Pochi scrittori 
colpevoli, è l'orza dirlo, hanno avuto 
tale coraggio; «quanto egli è in que- 
sta cosa superiore a quel G. G. Rous- 
seau che mentre espone le sue turpi- 
tudini, sfida idipudentemente i suoi 
lettori a nominare altr’unmo che di 
lui sia migliore! — Dopo 1 » plato- 
nica sua passione per Soda, Wieland 
era stato invaghito di molte altre 
persone distinte per bellezza e spi- 
rito. Ne parla egli appunto con mol- 
to brio in una lettera a india Bon- 
dely: ss Ho amato dopo i diciassette 
n anni, grazie a Dio , almeno una 
«dozzina di leggiadro donne.... 
ss Erano divinità cui adorava . ... “ 
(testo francete, Leu. scelte, li, * 43 ). 
Alcuno circostanze gli avevano sem- 
pre attraversato il matrimonio. Ta- 
le avrenimento, si importante per 
lui , accadde dualmente sulla due 
del l^dò; ed ecco ciò che scrive di 
tua moglie all’amico Gessner: » El- 
» la non ha se non pochissime di 
ss quello splendide duti , alle quali 
ss non posi mente nella soelta d'una 
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» moglie forse perchè ho avuto oc- 
ss catione di conoscerne gl’ inconve- 
ss nienti. Essa è, come dice il nostro 
ss Mailer , fatta pel mio cuore . . . i 
ss pura , immune dalle offese del 
ss mondo, dolce, ilare, sensibile; è 
ss la natura, presso poco come la Fil- 
ss li del vostro Dafni, non propria- 
ss mente cosi leggiadra , ma abba- 
s> stanza per un galantuomo ebu 
ss vnole avere una donDa per sé , 
ss vantaggio che non procacciano le 
ss grandi bellezze “ (Scelta di' let- 
tere , ig). Tale anima essenzial- 
mente amante aveva dunque \ma 
vita interna. Presto divenne padre, 
ed ebbe da tale istante due esisten- 
ze affatto distinte , quella del mio 
gabinetto e quella della sua fami- 
glia. Ma era marito e padre ti tene- 
ro, che il più tenue dispiacere, la 
più lieve gioia domestica gli faceva- 
no dimenticare, al tutto il suo mon- 
do letterario. E impossibile dipin- 
gere ciò che il suo sembiante espri- 
meva d’ ingenuo quando giuocava 
co figli suoi, e la solenne serietà sua 
quando parlava delle virtù della sua 
compagna. Non puosai leggere sen- 
za intenerirsi quello che dice dello 
domestiche sue gioie nelle Ietterò 
90.* e 91.» a mad. di La Roche etl 
in molte altre. Rientrato nel suo 
gabinetto, ricominciava a scherzare 
col genio di Socrate, o a correre per 
('universo sull’ ippogrifo d’ Ariosto. 
Crescevano i suoi bisogni in ragio- 
ne del suo benessere. Poco lucrativo 
era il di lui impiego; e modici van- 
taggi procacciati gli avevano le tue 
opere. Stimò dunque di dover ac- 
cettare 1* 11 fi zio di professore di filo- 
sofia e belle lettere nell’ università 
d’Erfurt, fattogli proporro dall’elet- 
tore di Magonza. Vi trovava l' im- 
menso vantaggio d’aver più tempo 
da dare alle letterarie sue fatiche, e 
di non essere neppure obbligato a 
far lezioni. L’elettore altro non vole- 
va so non che il nome di Wieland en- 
trasse nella lista dei professori. Ar- 
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rivo in tale città verso il fine di 
maggio l’jtìj, e pnblicò null'anno 
susseguente ti Manoscritto ili Dio- 
gene di Sinope (xm). Tale filosofo, 
coi Platone chiamava Socrate in 
delirio, molto maltrattato da alcuni 
antichi , Ira gli altri da Diogene 
Laerzio, vendicato venne da Arria- 
no, di cui l'autorità è di ben altro 
pesp che quella di Diogene Laerzio, 
e dal filosofo Demonoce , a cui Lu- 
ciano dà grandi lodi. Ora il suffra- 
gio di Luciano, secondo l’osservazio- 
ne di Wicland, non è sospetto, quan- 
do dice bene di alcuno. Deinouace 
così s’esprime intorno ai filosofi, dei 
quali aveva una stima particolare: 
si Io riverisco Socrate, ammiro Dio- 
si gene , cd amo Aristippo. “ VVie- 
land s'ingegnò dunque di spiegare 
il carattere tanto deformato dì Dio- 
gene; e riuscì, se non a soddisfare 
interamente, almeno a comporre in 
suo favore un’aringa speciosissima 
ed assai attraente. I quadri di cui è 
composta tale piccola galleria han- 
no un merito psicologico superiore 
a quanto veduto abbiamo sinora , 
sene’ avere ì difetti della prosa di 
Wieland. Dà egli molto rilievo al 
suo eroe; e la Storia di Glicerione è 
uua della più graziose e toccanti sue 
ispirazioni. Appartiene in un con 
quella della dama naufragata, e con 
poche altra alla buona maniera dell’ 
autore; nè manca loro che la forma 
poetica per esser poste a canto di 
Musarione , delle Grazie, ec. Rie- 
del reputava Diogene la migliore 
sua opera; e Wieland pensa quasi 
del pari (Leu. se. il, 3 nj). Passiamo 
a ragionar di due scritti di un ge- 
nero molto differente, frutti di pro- 
fonde meditazioni sui massimi in- 
teressi dell'ordine sociale. 11 primo 
è lo Specchio d' oro , ossia la glo- 
ria dei re di Schescliian, 1772 (vi, 
vii). La forma non n' è nuova. Il 
sultano Schach Gebal si fa leggere 
dalla sultana Nurmahal c dal filoso- 
fo Dauischmcnd. INou sono streghe- 
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rie come nelle Mille ed una notti, 
ma una serie di ritratti di buoni c 
cattivi principi, delle virtù sublimi' 
degli uni, dei difetti e delle turpi- 
tudini degli altri, finalmente degli 
opposti effetti ohe ne derivano. Tut- 
te le politiche ed amministrative 
teorie vi vengono successivamente 
discusse ed assoggettate alla prova 
dell'applicazione. Wieland s’è difeso 
dalla supposizione di allusioni, ma 
è difficile d'ammettere che non ab- 
bia in lui potuto nulla io spettacolo 
dagli abusi cho regnavano allora in 
alcuni stati dell’Europa. E più tar- 
di , quando Giuseppe 11 eccitava 
grande ammirazione in Germania, 
dove Wieland anch’esso lo riputava 
destinato a fondare l’impero della fi- 
losofia e delle lettere, piacquegli di 
credere in tale principe il suo Ti- 
fati, l'Antonino, il Marco Aurelio 
dello Specchio d’oro ( Lett. a Rie- 
del c Gebler, Scelta di lett. ). Per 
giudicare dell'effetto che deve aver 
prodotto lo Specchio d'oro, uopo 
sarebbe di poter fare astrazione da 
quella moltitudine di produzioni in 
cui tali materie trattato vennero <: 
stemperate dopo la pubticaziooe di 
esso. Era un trattato di politica e 
publica morale, molto più compiu- 
to e meglio scritto di quanto uscito 
era in Germania, anzi superiore al- 
la più parte delle opere straniere. 
Nou cadrà dunque in oblio. Nulla- 
meno sarà confinato tra gli scrìtti di 
second' ordine di Wieland. Il suo 
sultano, ritratto da quello dèlie Mil- 
le ed una notti, nulla ha di piccan- 
te si che allegri le interminabili di- 
scussioni di DanUchmend. Wieland 
teneva in grande conto lo Specchio 
d’oro, e lo stimò degno d’entrare 
nella traduzione francese delle tue 
Opere scelte, incominciata nel 1796, 
ma presto interrotta. Abbiamo pèrò 
motivo di credere che non s’accecas- 
se al tutto intorno a'tuoi difetti. Il 
suo traduttore lcggevagli quel che 
fatto aveva, /échbch Gebal dice a 
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Danischmcnd ( i, 1 14 ): n Siccome 
?) non ho ancora voglia di dormire, 
y> così mi farai piacere, se vorrai 
» cessare le moralità, e finire il tuo 
to racconto... — Anche a me, anche 
n a me, u soggiunse Wieland sotto 
voce. La Storia del saggio Dani - 
schmend ossia dei tre calendari li- 
sci nel 1770 nel Mercurio, c forma 
un volume (vili) nell'edizione ge- 
nerale. K come un compimento del- 
lo Specchio d'oro. Danischmend, 
alternati vameute ricompensato e 
trattato freddamente io quel primo 
romanzo , era stato disgraziato e 
bandite*. Egli crea successivamente 
parecchie società dell'età d'oro, vien 
perseguitato dalla calunnia, e final- 
mente rientra in grazia presso Scha- 
eh Gebal. Parecchie delle sue de* 
scrizioni sono singolarmente piace- 
voli, massime ({nella dell'unione di 
Danischmend appunto con Penda- 
seli, e di Sadik ed Arujf*. Tale ro- 
manzo non dà indizio di mente va- 
sta tanto, quanto lo Specchio d'oro ; 
ma è più variato, e non ci ha i di- 
fetti che in minimo grado. Vi pec- 
ca solamente l'autore facendo un'as- 
soluta censura detlu condotta dei 
preti, però che 1 suoi calendari aL 
tra cosa non sono. Del rimanente, i 
Ragionamenti col paroco di **' , 
che uscirono cootemporancamente 
nel Mercurio, sono un'implicita mo- 
dificazione di tale ingiusta senten- 
za. La Storia degli Ahderiù fu 
stampata nei 1 773 ( xix-xx ). E co- 
me Don Sylvio , uu romanzo satiri- 
co, ma questo è superiore a quello. 
Havvi più spirito vero, quello spiri- 
to, che, in quanto a satira, sarà sem- 
pre più o meno suscettivo d'applica- 
zioni, perchc.vi saranno sempre del- 
le città picciolo. E diviso in cinque 
libri; Democrito, Ippocrate, Euri- 
pide, V Ombra del L'asino e le Rane 
di Lntona. I due primi son molto 
dilettevoli ; gli altri, in ispczialità i 
due ultimi, lo son meno , porci** 
troppo stemperata vi c la materia. 
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Tale scritto ebbe in Germania un* 
voga prodigiosa ; e sebbene Wie- 
land, rimandando, per gli originali^ 
a parecchi scrittori deli* Antichità, 
protestato avesse contro ogni allu- 
sione che si avesse voluta attribuir- 
gli, esso eccitò molte lagnanze, lo 
quali altro non fecero che crescere il 
numero di qoc'che risero. — L'ar- 
rivo di Wieland ad Erfnrt era stato 
propriamente un acquisto pel set- 
tentrione della Germania ; ma poco 
vi dimorò. La duchessa vedova di 
Sastonia-Weiraar, Amalia, fatta reg- 
gente del ducato, dopo la morte del 
duca Erotto Augusto Costantino, 
suo marito, l'invitò ad aaeumero l'e- 
ducazione de* suoi due figli. Tale 
nuova condizione aveva un aspetto 
sì favorevole pel presente e per l’av- 
venire, cb’ci non esitò ad accettar© 
le proposizioni della duchessa. An- 
dò duoque, verso la fine dell'anno 
1772, a dimorare a Weimar, dove si 
cattivò in breve la stima della sua 
benefattrice, l'alfezìon degli augusti 
suoi allievi e la generale considera- 
zione, ed in capo a pochi anni potò 
''ivi godere d’ un’ onorevole quiete, 
che gli assicurava U facoltà di dedi- 
carsi senza restrizione alle sue lette- 
rarie abitudini. — • Diremo qualche 
parola d’un genere di scrittura eh© 
pareva racu adatta al suo talento, co- 
inecbò vi abbia conseguita alcuua 
gloria, dell’opera. La Scelta d'Èr- 
cole, dramma rappresentato a Wei- 
mar nel 1773 i il Giudizio di Mi- 
da, opera bulla in un alto ; Rosa- 
monda , opera in tre atti, rappre- 
sentata a Manbeim nel *779, non 
sono indegne dell’ingegno dell'au- 
tore, ma Do u crebbero la sua (ama. 
Non cosi .diceste, opera in tre atti, 
rappresentata a Weimar nel 177^, 
messa in musica da Scbwcitzer, co- 
me pure la prima e la terza. Noto è 
1 argomento; Wieland lo modificò 
in parte ; e soprattutto gli diede 
forme assai più gradevoli di quanto 
se u'erano fino allora vedute in ta- 
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le generi- di composizioni. Piacque (Mere., > 774, giugno, 33 1 ). Qnnl- 
sifTattamento in Germania , certo che tempo dopo, i giovani principi 
anche a merito della musica diSch- di Weimar fatto avendo conoscenza 
weitzor, che diede occasione ad una con Gothe, ti divertirono molto 
grande quantità di piiblicazioni. In- sentendosi da lui raccontare setn- 
tlicberemo a preferenza i >.* le Let- plicemente quella piccola guerra, o 
tere publicate da esso Wieland nel lo indussero a scrivere a Wieland 
suo Mercurio, noi i 2° una una lettera amichevole. Tale fu il 

Notizia sopra tre opere d'Alccste, principio del loro legame. Gòthcsi 
la prima assai cattira , tradotta dall* recò a Weimar nel 1775. Appena 
italiano ; la seconda, caricatura trai- comparso, incantò, per dir così , 
ta da Quinanlt ; la terza, molto su- Wieland, come puossi vederlo nelle 
periore alle altre due ; 3 .° un Saggio sue Lettere a Zimmcrmaun ; e con- 
auH'opcra tedesca, ec. (1775 ). Alga- servò sino alla morte un grande a- 
rotti detto aveva che l’opera mostrar scendente sopra di lui(i). Perciò 
doveva gli effetti combinati della Gruher narra che venuto essendo 
podlia, della .mnsica, della declama- Gothe ad intendere come Wieland 
ziooe, della danza e della pittura, rivedeva con eccessiva severità il suo 
Wieland vuote che debbast stare alla Obcron , volle che lo leggessero in- 
poesia, alla musica, al recitare e tene- sierae, e difese tale poema contrq 
re il rimanente per accessorio ; e di« numerosi cangiamenti che voleva 
sente tali due opinioni in modo che farvi l'autore. — Nessun paese con- 
intcressa. Dei prefati scritti ì due ul- tiene una quantità cosi grande di 
timi soltanto ristampati vennero nel- letterari vantaggi, conio la Germa- 
l'edizione di Goschen insieme con le nia, o piuttosto in essa sola forse più 
opere ( xxvi ). Gothe, giovanissimo se ne incontrano che io tutto il ri- 
allora, viveva sulle rive del Reno, in manente dell’Europa. Alternativa- 
ima società ammiratrice sino al fa- mento causa od effetto, tali vaotug- 
natismo dell'ingegno dc’Greci c di gi legami intimamente con la pro- 
qtiello diShakipeare. Sdegnato della digiosa istruzione che domina in 
pretesa irriverenza eoa cui Wieland quel paese. Uoo de’ mezzi che più 
parlato aveva del poeta inglese nel- conferiscono a diffondervi le cogni- 
te note della sua traduzione, come zioni, è il ragguardevole numero 
pure degli dei e degli eroi della d’opere periodiche scientifiche e let- 
Grecia in parecchie occasioni, e dei- terarie che, mercè una circolazione - 

la veste moderna che aveva loro af- non interrotta, recano le scoperte e 
fibbiata, Gothe compose una com- le idee in tutti i paesi dorè parlasi 
meditila intitolata: gli Dei, gli Eroi la lingua tedesca, dal Tirolo ad Am- 
e IVieland. Tale farsa, ricca di spi- burgo, da Zurigo a Riga. Fra le let- 
rito ed estro, fece grandissima ira- terarie ptiblicazioni , i Tratteni- 
pressione. Wieland si vendicò da no- menti della mente e del cuore, di 
ino di spirito ; auotinziò egli stesso Schwabo; le Lettere sulla novella 
Io scritto di G 5 the, e lodollo in ter- letteratura, di Lessing, e la Dra- ' 
mini misurati molto ed urbani (1) iraturgia d' Amburgo, dello stesso, 

oscurarono tutto le altre ; c l'ultima 

t _ _ ( O E' rilevantissimo ili notare, rhc nelle 
discussioni prodotte in Germania djll'appamio- 

ne di Gola di Berllchingen, ir trlher e davi - (l) ss Oothe, ch*> qui con noi da dieci 

go, Wieland ai dichiarò frauchissimamentc fa- SS Riorni, £ ii più grande ingc-no, ii migliore 
soresole al loro autore, cui egli non confonde- ss ed il più amabile uomo ch*io conueca. '• 
va coi pretesi ingegni energici ( J feo/l geniti ) Leu. re. ut, 345 c seg. Vedi pose ic sue Iut- 
fleìl istante. tere -4 r 9 7 a mad. di La Roche. 
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in particolare consumata aveva la ri- 
voluzione del teatro in Germania. 
Una moltitudine di raccolte si suc- 
cedettero prima c dopo gli Iloren: 
nessuna li supero ( Vedi Schiller). 
X^a Biblioteca universale tedesca , 
e la Biblioteca delle belle lettere , 
cbe grandissimo giovamento recato 
avevano, non erano salite così in al- 
to come la letteratura salita era sul- 
le rovine delle scuole di Gottscbed 
e Bodmer. Ma ben vi salivano po- 
scia le tre Gazzette letterarie di 
Jena, Halla e Lipsia. Wieland me- 
ditava da luogo tempo il disegno 
d una publicazione, cbe partecipas- 
se della natura delle predate diffe- 
renti raccolte. Non era egli mai sta- 
to iti condizione tanto propizia da 
poter metterla in effetto . Il suo 
JMercurio tedesco iucoininciò eoa 
Tanuo 1773. L'autore vi pose suc- 
cessivamente i suoi propri scritti in 
intiero o per brani, scritti de’ nu- 
merosi suoi cooperatori, giudizi so- 
pra opere insigni, gli avvenimenti 
importanti, le scoperte utili nello 
scienze, a tutti estendendosi i rami 
della letteratura, della morale, del- 
la filosofia, della storia, della politi- 
ca, ec. Si può concepire che cosa es- 
ser dovesse tale Raccolta in mano 
di tanto uomo. Ua continuò nella 
forma sua primitiva sino al 1790, in 
cui la intitolò Nuovo Mercurio te- 
desco ; ma alcuni anni dopo, pre- 
gò il dotto suo amico Bòttiger di 
dividere con lui le cure di tale dire- 
zione. Il Mercurio cessò nel 180J. 
Non havvi quasi un nome distinto 
nell.» letteratura clic ivi non occor- 
ra j e puossi affermare ch’ebbe esso 
grande parte nella prop:igaziono 
dell'istruzione, della sana critica, e 
soprattutto del buon tuono negli 
scritti ed anche nella società. Wie- 
laiid publicò inoltre: i.° U Museo 
attico , 4 v °b» ciascuno di tre pun- 
tate ( 1796-1803 ). Tale raccolta, 
come indica il suo nome, era più 
ch’altro destinata a traduzioni dei 
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grandi scrittori della Grecia, a chio- 
se o considerazioni intorno ad es- 
si, ec. Per estensione, Wieland vi 
publicò per entro il suo Agatoda- 
mone. 2. 0 Il Nuovo Museo attico , 
con Hottinger e Jacobs, 3 volumi 
( dal i 8 o 5 al 1809 ), nel quale si 
tenne Io stesso disegno. Havvi una 
traduzione degli Uccelli d’Àristo- 
faue, de\V Eletta e deWJone d’ Eu- 
ripide. Noi ci maravigliamo che po- 
tuto non ubbia Wieland resistere ni 
desiderio d’occu parsi specialmente 
d 'Jone, del quale il carattere preso 
aveva piede nell’animo di Ini qua- 
ranta e più anni prima, di quel- 
1 * Jone che ispirato avevagli il suo 
segatone , e con cui ,• durante il 
suo soggiorno nel mondo ideale, a- 
veva sentito in sè qualche relazio- 
ne. * Ebbi anch’io il mio Delfo, <c 
dice ( Mus.Jtlt.y iv ). 3 .° D se tanni- 
stari , ossia Scelta di Novelle di Fa- 
te, 3 voi. (1786-9), di cui la più par- 
te tradotte furooo o composte da 
Wieland. 4 -* Almanacco storico 
delle dante , pel 1790, di Arcbeu- 
holz e Wieland. In tale raccolta u- 
scirono per la prima volta il carat- 
tere delle donne pitagoriche, la di- 
fesa d'Aspasia, di Livia, ec. 5 .° Gior- 
nale delle dame tedesche , scritto 
da alcune dame tedesche , pubiira- 
to da Wieland, Rochlitz e Seame. 
— • Torniamo all’epoca in cui il no- 
stro poeta tocco aveva il massimo 
grado della sua elevazione; e prima 
di giugnere al suo capo-lavoro, ren- 
diamo conto del rimanente delle 
sue poetiche Opere. Kombabus os- 
sia Che cosa è la virtù ( 1771 , x ); 
soggetto noto, a cui Wieland si mo- 
stra inferiore, dacchV non aggiunse 
pienamente lo scopo prefissosi^ non 
potendo noi credere che ubbia egli 
messo a bello studio nel titolo un’an- 
fibologia, sì poco dicevole all* in ti- 
mo e squisito senso di che era dota- 
to. Sisto e Chiara ( 1776, ix ) con- 
tiene tratti lini e delicati ; ma fau- 
tore gli accoppia ad uuu stilo su- 
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dante e giocoso, il quale è in con- 
trasto con la tenerezza ingenua dei 
due amanti, e col triste scioglimen- 
to. È un genere misto, una remini- 
scenza del Giudizio di Paride , e 
do 11 * Aurora. Le Novelle invernali 
(1^76, ivnt) sono una specie di 
meticuglio d’avvenimenti sopranna- 
turali, dì stravaganze, d’atrocità ri- 
buttanti, senza scopo morale, senza 
giustizia, quindi non interessanti 
da vero, se non in quanto alla ver- 
sificazione cb’è elegante e variata. 
Passiamo n descrizioni più degne 
del suo pennello. Amore accusalo , 
poema in cinque canti ( 1774, v )• 

Il piccolo dio viene accusato dinan- 
zi alla corte delfOlimpo di tutto il 
male che ha fatto; viene condanna- 
to e bandito. Ma non va guari che, 
mancando lui, tutto langue, tutto 
muore: viene richiamato e ricondu- 
ce la vita. E una cosetta tutta sapo- 
ne. Pervonte ossia i voti , in tre can- 
ti ( 1778-9, xviu ). Tale novella, 
che non comporta nè anche un 
ragguaglio succinto, è un altro in- 
vito alla moderazione. TJna princi- 
pessa che Sogna una chimera, ne 
viene punita con una serie d'uvven- 
ture molto ridevoli, e finalmente 
stimasi fortunata di tornare qual era 
prima. La sua sorte è per qualche 
tempo legata con quella d un gio- 
vane contadino che ha «“levitato il 
favore delle fate, e dopo d’essere sta- 
to colmo de’ loro doni, domanda ed 
ottiene con gioia di tornare alla pri- 
miera sua condizione. Pochi degli 
scritti di Wieland contengono mag- 
giore varietà di descrizioni, ed in 
nessuno domina si sovranamente 
Quella disinvolta gaiezza , quella 
semplice ed ingenua bonarietà che 
dagli scherzi più innocenti prende 
rilievo, e quelle inaspettate allusio- 
ni, che incantevoli rendono le di 
lui poesie. Il Tino , ossia l' E remila 
é la Siniscalco d' Aquilcia ( 179$, 
ivi ). Veder puossi, nelle Novello 
divole % ec., di Legrand, l’ongiuale 
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di questa. E qui pure, come nel 
Dfusarione ed in vari altri poemi, 
niente di troppo! 11 povero eremi* 
ta, dopo trentanni vissuti nella so* 
litudine, vedesi umiliato da una 
donna giovane e piacevole, che pra- 
tica in mezzo al mondo ed a* suoi 
piaceri, quelle virtù a cui le prime 
prove lo trovano infedele. Tale sog- 
getto molto aemplice è vago di tut- 
to l’incanto delle migliori poesie 
del nostro autore. Aveva egli allora 
oltre a sessant anni : furono gli ulti- 
mi suoi poetici accenti. Giróne Cor - 
tese , novella del regno tl’Artù, trat- 
ta da un vecchio romanzo francese^ 
uscì nel Mercurio , nel 1*777 ( ivi ). 

E il racconto delle geste ili Girone 
in un torneo, e la descrizione della 
virtù e della sfortuna del suo amico 
Branoro. La musa di Wieland nin- 
na cosa ha prodotto che somiglia 
tale poemetto. Tutto in esso è no- 
bile, sublime e senz’apparato, co- 
me la Vera grandezza. Quanto ebbe 
la cavalleria d’ammirabile, tutto v’è 
espresso nella massima sua sempli- 
cità,’ e coll’ingenuo linguaggio del- 
l’età di mezzo. Girone e Branoro 
sono giganti, che sorpresa non sa- 
rebbe se giuocar si vedessero con 
fanciulli. E perchè Girone Cortese 
non si porrebbe loro in mano? £ 
nobili sentimenti che fautore met- 
te loro in bocca si scolpirebbero age- 
volmente ai giovani coori. Jl primo 
amore ( 1 7 74 » )• Gendàlino os- 

sia Amore per amere. ( 1776, xxi ). 
Accoppiamo questi due componi- 
menti, ed allontaniamoli da qual- 
siasi contatto che alterar ne potreb- 
be la leggiadria. Il primo è compo- 
sto di rimembranze e sfoghi: è il 
ritratto di queU’età a delle chimeri- 
n che gioie, dei chimerici dolori, u 
in cui tanto riescono gradite persi- 
no le proprie pene. Tutta spira la 
freschezza, tutta la spontaneità del- 
l’idillio, ed insieme qualche cosa 
d’aereo trasferito ne’ costumi dei 
mondo. Scorrevoli nc sodo i versi. 
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gittati lenza ch’arte apparisca, qua- 
li i fiori «ulls «ponile d'nn macello. 
Dolo nelle Grazie possono occorre- 
re in qualche luogo, tale dolcezza 
di sentimento, tale morbida sem- 
plicità. Il secondo fa vedere un gio- 
vane, di cui una fata, sua amante, 
assoggetta la fedeltà a numerose 
prore, ed egli tutte le vince. È una 
aerie di stranazze, a cui si fa grazia 
perchè veri, samplici e nobili sono 
i sentimenti. Veduto abbiamo che 
Ancore per amore conseguito aveva 
il suffragio di Schiller. Ci duole so- 
lamente che il poeta abbia troppo 
mirato alla varietà nella vorsificazio- 
ne. Anihiduc spirano una squisita 
eensibilità, che non degenera mai 
in scipitezza. L'ironia, da cui raro 
è che dipartasi il nostro poeta, ap- 
pena vi si fa sentire; tino la schcr- 
zosità vi è più ch'altrovo disinvolta. 
Clelia e Sinibaldo , in dicci canti 
( 1 7 B 3 , ivi ) è un piacevolissimo im- 
broglio. Clelia c Guido, Rosioa e 
Sinibaldo sono due coppie ebe do- 
po d'essere state molestate da una 
serie d'ingrati avvenimenti, d’ av- 
venture bizzarre e di molto ridevo- 
li malintesi, finalmente congiun- 
gonsi nell'isola di Lampedusa. Tut- 
ti i capricci d ' Idri, del Nuovo A- 
madidi, d* Pervonte, paioao adu- 
nate in tale poema, noi quale splen- 
dono pure in altissimo grado quei- 
rinnocente malizia , quelle inge- 
gnose combiuazioni, quell' ironico 
estro, quella naturale successione di 
spiritosi frizzi, o deliziose commo- 
zioni che lo rendono uno de'prima- 
ri poemi di Wielaod. Semplice assai 
u’ è la versi Reazione, e nullamcno 
produco tanto effetto, quanto quel- 
la del precedente componimento. 
Oberane, poema eroi-comico, usci 
dapprima in quattordici canti noi 
Mercurio, poscia a parte nel 1780. 
Nella seconda edizione c nelle sus- 
seguenti ridotto roane a dodici 
( XXII - ni ). Il foudo è tratto dal 
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dcauz. Ecco la favola di Wicland . 
Uone uccide un figlio di Carloma- 
gno, che proditoriamente assassina- 
lo aveva suo fratello: ('imperatore 
lo condanna a recarsi a Bagdad per 
iitrappare quattro denti od una cioc- 
ca di barba al sultano, e per rapir- 
ne la figlia. Oberone, re dei Siiti, è 
separato da Titania sua moglie, ed 
ha giurato di non riunirsi a lei se 
non quando due amanti avranno, in 
onta agli elementi ed agli uomini 
congiurati in loro danno, conserva- 
ta invitta fedeltà. Gli amanti, soc- 
corsi e derelitti a vicenda da Obe- 
rone e 'Titania, vuotano la coppa 
della sciagura, campano de tutti i 
pericoli, vincono tutte le seduzioni, 
finalmente giungono a Parigi, dova 
Uone ottiene perdono, ed il re dei 
SilR riconciliasi con sua moglie. Qui 
le obiezioni si presootauo in copia. 
Noi permetterci non possiamo di 
discuterle. Una delle più gravi è 
che tale poema non entra in veru- 
na dello classi noto. Altrettanto dir 
si può della maggior parte delle o- 
pere di tale autore : e che perciò?, 
ne inferiremo che neilo stabilire le 
classi non si previde tutto, c che 
Oberone è forse un genere di più. 
Che cosa è Musarione ! che 4 lata ?■ 
Comunque sin, le particolarità so- 
no quelle che danno vita a’ poemi. 
Ora, come citare iu Oberone? Vi 
troveremmo esemplari e del burle- 
sco e del satirico, c del descrittiva 
e del grazioso e dei patetico. Pure 
ci stimeremmo rei di lesa poesia 
so non accennassimo singolarmente 
i canti settimo ed ottavo, ma più 
singolarmente il fino dell’ ottavo . 
Hivvi nulla descrizione delle ma- 
terne gioie di Rctzia la più squisita 
sensibilità, e nell'apostrofe dei poe- 
ta, ebo chiude quel tratto, un ac- 
cento di profonda commozione, ed 
una solennità che pareggiano quan- 
to ha prodotto di più ammirabile 
la poesia. Di grande effetto inoltre 
è quella inalterabile fiducia nelle 
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provvidenza, che penetra per cosi 
dire tutto tutto il poema, e dovun- 
que vi opera, come opera la Piovvi* 
deii za, clic, coperta dai nomi d’O- 
herone c Titania, muovo sempre 
in soccorso della virtù che T implo- 
ra. Tale opera pose il suggello alla 
gloria di Wièlaml. Vi stanno insie- 
hie accolti tutti i vari meriti che 
ammiransi in ciascheduno degli al- 
tri suoi poemi. Una sottile e d i tira- 
la ironia, i più profondi sentimen- 
ti, i racconti e le descrizioni, tutto 
ivi succedesi come per incanto. La 
lingua vi si mostra nella piena sua 
perfezione; in somma il poeta pa- 
droneggia Pargomento c ne fa pro- 
gredire le varie parti con ordine 
maraviglioso . Non paragoneremo 
Oberom 9 con nessun capo-lavoro 
di alcnn’altra letteratura; ma sti- 
miamo che nessuno ne conti uno 
più perfetto nell'esecuzione. La vcr- 
sitienzione pure è superiore a quel- 
la degli altri poemi; la domina egli 
e si ride delle innumerevoli dilli* 
colta, che opponevagli quello stru- 
mento intrattabile molto prima di 
lui. Per lungo tempo il verso ales- 
sandrino rimato, quale vedest in 
Opitz, era stato solo in uso fra i 
Tedeschi. Nel gcn«ro leggiero ed 
anacreontico, e nella poesia filosofi- 
ca, Ilaller, Hagedorn ed L'z (i) va- 
riarono il oumero delle sillabe, e 
diedero movimento ed armonia alla 
loro lingua. Da Klopstoch. ebbe no- 
vella pompa. L’esametro preso agli 
antichi da tale grande poeta, perfe- 
zionato venne da Ramler. In ciò 
consisteva il massimo suo talento; 
ma nessuno fece in questo genero 
tanto quanto Voss ( Vedi questo no- 

(i) w Non avete voi pare osservai o che 
ff lwvvi ( Endimi nne ) nella vmi£pazionr, nel- 
vi le rime addoppiate, nel numero de’ periodi, 
M nella «e-lia dell»* parole, ee., una certa mu- 
li vira, che non «rilievi, cred'io, in oevvuu Te- 
ff dc*co, tranne in quell" Ui che ho gii »i ln- 
ff giostaim ule maltrattato ? " ( a Zimmcr- 
Sunn, L’.tùre se. il, 22«> ). 
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me); e dubbio è se la prosodia tede- 
sca possa giungere n stabilità mag- 
giore di quella che egli le diede. I 
tre prefati poeti ed alcuni altri adat- 
tarono altresì al tedesco i metri li- 
rici degli antichi; il secondo, il ter- 
zo soprattutto , con sorprendente 
buon successo; il primo, afjgitigoen- 
dovene parecchi altri inventati da 
lui, de* quali gli si perdoni l'inuti- 
lità mercè bellezze elegiache di pri- 
mo ordine. Wieland principiò con 
esametri; fascinili in breve: non e- 
rane andamenti per lui ( Prefaz, 
della trad. delle 8 at, d'Orazio ). I 
suoi saggi nell'ode propriamente 
detta non furono buoni: niente a- 
veva di pindarico ; non cantava . 
Non so che raccontare, diccv’egli ; 
ma quante cose ne* suoi racconti! Il 
vero suo metro era il verso giambi- 
co; c dopo Ciro (1757) non ne usò 
altri ; tranne un numero grande di 
versi iu A madidi ed Amore per a- 
more , ed alcuni tratti delle Grazie x 
di Girone , delle Novelle inverna- 
li, ec.; perciò giunto era ad una 
precisione che non venne pareggia- 
ta da_ verun poeta della sua nazio- 
ne. E da vedere nel tempo stessi» 
qual grado di pieghevolezza aggiu- 
gner seppe nelle Grazie , nel pri- 
mo canto ò' Oberane, e piti nel A 'uo- 
vo Amadigi. Valendosi in un tem- 
po di tutti i metri conosciuti, non 
sfolo gl’ impiega indifferentemente, 
ma ancora gli spartisce a piacere, 
incominciando p. e. un verso col 
primo emistichio d’tin alessandrino, 
è terminandolo con la seconda me- 
tà d’un esametro, o viceversa. Per 
tal modo seppe egli farsi una mè- 
trica (1) particolare; ma siccomVs- 
sa altra norma non aveva che il de- 
licato e squisito tatto del poeta, egli 
rimase solo esemplare in tal-genere. 
•Soltanto ha forse abusalo della sua 
creazione in Amadigi , ne\Y Amore 

(1) Prendiamo Jal Imìcko lai- «prnMpr^ 
che sola' ci pare esprimere il nostro pensiero. 
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per amore, ec. Aggiugner (lobbia- Francesi, side bonariamente in Io- 
nio che nessuno in tali licenze ve- ro gli Schcschiatiesi (otto il re fi- 
dalo ba un sintomo d'impazienza Jan. E' noto cbe le assemblea di 
per parte sua. Accurata in sommo quel tempo procedevano di gran 
grado era la sua versificazione ; la pasti verso la violazione dei princi- 
rendeva facile a forza d'urte; su pii c la distruzione delie istituzioni, 
tal proposito bavvi un passo inte- La notte dei 4 agosto incominciò a 
restante nella stia 53. ™ lettera a sciorlo dal fascino; e da iodi in poi 
sn 8 d. di La Roche. Perciò sembra riassunse il suo personaggio di so- 
che giuochi egli con essa, c com- cratico osservatore. Ardì contende- 
prendesì cbe uopo non cragli di ri- re all’Assemblea Nazionale il dirit- 
correre agli espedienti della debo- tu di dare alla Francia una nuova 
lezza ( fedi la prefazione A'Amadi- costituzione ( xxuf, ig4-6 ). Opina 
pi ). È questa pure la parte del suo con Burbe, tate diritto devoluto ai- 
poetico talento, eh' è più difRcile di la maggioranza dei votf essere in- 
far sentire agli stranieri. Vuoisi a- compatibile con l’interesse della so- 
vrere un’ idea della facilità, della cieli ( zgi-z ). La soppressione dei 
grazia, della varietà cho contraddi- due primari ordini lo muove a sde- 
stinguono la tua versificazione? Leg- gnu ( 2 2 5 ); il mudo con cui certi 
gasi nell’originale Musariane , le Francesi parlano del loro re gli pa- 
Grazie, il primo Amore, Oberone re degno dell’ ospedale de' Pazzi 
e via discorrendo. Getter ha tradot- ( i3a ). Nel i^gi, dichiara che i 
io Merope ed Alzira ; Schiller Fe- Francesi uon sono maturi per la li- 
dra; Gòthe, Maometto: i Tedeschi berta ( a q5 y. Hawi attualmente. 
Don leggono che gli originali. — dice, tre maestà in Francia: la mas- 
Nell'esame delle sue opere in prò- stà sovrana del popolo ; la maestà 
sa, i politici suoi scritti relativi alla dell'Assemblea nazionale, e la mae- 
rivoluzione francese si presentano stà titolare del re ( 3og ). È da leg- 
primi. Quella catastrofe, che scon- geni sopra tutto il suo scritto iotur- 
volse la Francia, eccitò nelle menti no all' istituzione della republica 
in Germania grandissimo fermento. ( 334, ec. ). Dìspetta le forme tcnu- 
Lè idee cbe mise in movimento te nel processo del re (334-5). Fi- 
nca erano certo nuove per quella nalmcute ir giuramento d'odio alla 
nazione; ma, naturalmente riflessi- regale dignità è insensato agli oc- 
ra, e più o meno preoccupata del chi di lui quanto gli Abracadabra, 
perfezionamento dello spirito urna- Plettrone e simili dei maghi ( xxxi, 
no, non poteva non sorridere a can- 56 e seg. ). Il secondo dei Dialoghi 
giamenti ch’essa doveva, in distan- a quattr'occhi, in cui havvi quest* 
za e fuori dell'atmosfera delle ambi- ultimo passo, ù uno dei più curiosi 
zioni e dei delitti, giudicar favore- nei due volumi di politica che ha 
voli alla Francia, attendendone buo- puhlicati, ed è quello cbe maggior 
ni effetti pel rimanente dell'Euro- sensazione fece in Germania. Fu 
pa, per tutta intera l'umanità. Alfe- scritto nel s 798 . Si ricorda tostato 
tà d’oro degli individui, Wieland della Francia in quel tempo. Dopo 
fatto aveva auccedere l’età d’oro dei una lunga discussione su tale argo- 
popoli ; aveva la passione delle Uto- mento, Wilibald, uno degl’i'nterlo- 
pie; e, come tutti i teorici onesti cutori, propone, come unico mezzo 
che non iscorgooo tutte le conse- di salvezza, di eleggere dittatore 
guenze dei criminosi tentativi o im- Buonaparte, ch'era allora in Egitto, 
prudenti anche, credendo sulla pa- E chiaro quanto deve aver sorpreso 
rola all’universale entusiasmo dei nell'anno susseguente *il vedere ef- 
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fettuarsi tale specie di profezia. Nel- 
la più parte delle sue opere politi- 
che dal 1796 in poi, ora adopera la 
viva e franca espressione d’uri pro- 
fondo orrore pei delitti degli anar- 
chici, ora il riso Lucariico sulle lo- 
to stranezze. Quelli e queste opera- 
to avevano sopra di lui come sopra 
Klopitock; il vero e puf*» entusia- 
smo di que’dùe uomini da bene fu, 
per cosi dire, dolorosamente rincac- 
ciato verso là sua sorgente. Le dia- 
tribe contro tutti i sovrani dell'Eu- 
ropa, c l’appello alla libertà fatto a 
tutti i popoli , misero in colmo la 
Sua indignazione . Pochi clementi 
di rivoluzione aveva la Germania. 
Numerosi alitisi /erano sì; ma la 
più parte de* suoi popoli godevano 
una libertà civile estesissima, diritti 
politici più o meno importanti, lina 
libertà di stampa quasi illimitata . 
Parecchi de’goveroi, massime quel- 
li della Sassonia ducale , erano di- 
stinti per le loro forme pdterne. Al- 
cuni cangiamenti forse richiesti c- 
Cano dai voti degli abitanti, e si sa 
che la democrazia /incontro pure 
animatissimi partigiani. Ma dacché 
gli anarchisti francesi, qualificando 
tiranni tutti i sovrani, annunziaro- 
no il disegno di fo in pere i ferri «li 
tutti i popoli, per rigenerarli a mo- 
do loro, se alcuni visionari tesero 
loro le braccia, la massa del veri a* 
mici della patria ne fu concitata e 
tremò. Possiamo riguardare come 
espressione di tali disposizioni due 
scritti di Widand intitolati: Consi- 
1 irruzioni sulla presente situazio- 
ne della patria , scritte nella stèssa 
epoca (gennaio i’JQÌJ) (xxix, 
e Parole di circostanza , e*:, tivi, 
4 i 4 ). Spiega ottimamente ncL pri- 
mo peròbè la rivoluzione francése 
che tanto commossi aveva gli animi 
in Germania, non vi venne tutta- 
folta imitata. Nel secondo, insorgo 
con forza contro quelle Filippiche, 
in cui Voltaire rappresenta l’Euro- 
pa come una società di assassini e 



W I E 31 % 

di vittime , c descrive ciò rhc la 
Francia e divenuta nelle mani dei 
riformatori. IL ultimo «foga il suo 
sdegno contro i fanatici politici che 
n io un periodo di quattro anni , 
v> ammucchiati avevano sulla Fran- 
si eia più mali che non tutti i suoi 
a re da ( ’loduVpo sino a Luigi XVI, 

M nel periodo di tredici secoli, ec. u 
Wieland aveva accennali alciini a- 
busi; rfia ninna rassomiglianza era- 
vi tra il suo linguaggio e la violen- 
za dei novelli riformàtori . Hnvvi 
ne’suoi Uberi ragionamenti intor- 
no ad alcuni odierni avvenimenti 
(1*83, xv, z 55 3 ;» 4 ) un esemplare 
della più imparziale discussione, ap- 
plicata alla grande quhtioiic del sop- 
primere o mantenere gli ordini trio-* 
nautici. Antipatica gli era qualun- 
que esagerazione nel pensiero e nel- 
l’espresSiotjc; devono dunque averlo 
disgustato i paradossi di G. G. Kofts- 
seaii; e conlutò quelli del famoso 
Discorso sull* ineguaglianza delle 
condizióni , cc. # in due scritti inti- 
tolati: Sullo stato primitivo dtlC 
Uomo di G. G. Rousseau j e Sul 
saggio fatto da G.G. liousscnii per 
iscoprire il vero stato della tuttora 
dell'uomo (1770, Xiv). Contengono 
un saggio e spiritoso contento dei 
principi! professati da tutte le per- 
sone ragionevoli, wieland si coro** 
portò con pari tranquillità nella di- 
scussione di materie più gravi an- 
cora, delle opinioni cioè refip (ose ; - 
ed anche quando’ toccò gli oggetti 
venerati dai popoli, conservò il Ufo- 
nò dei-ente chjf 'convèlli va loro, che 
alla nazion stri conveniva. Quando 
egli entrò nel móndo lettemelo, là 
finzione tedesca era -profondamente 
religiosa. Tale naturale disposizio- 
ne era stata corroborata dogli scritti 
de’snoi filosofi. Hatfmgarleu, Wolf, 
Moshcirn cd altri avevano , in tale 
aspetto, fortunatamente influito. Lo 
stesso spirjto dominava nella mag- 
gior parte dc’suoi migliori poeti , 
Jfallef, Kleist, Gellert, e più Klop* 
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stock, He! quale i canti «acri dato a- 
vevauu all'entusiasmo una piega no- 
vella. Era quest.’ ultimo massima* 
mente quello della scuola svizzera, 
che ebbe in ciò, come nel rimanen- 
te, il torto soit mto di renderlo trop- 
po esclusivo. Alle discussioni sulle 
religiose materie data aveva 3 L-*s* 
sing maggiore attività; ni* volge- 
vano intorno a dogmi ed alla ma- 
niera a interpretarsi, e non intorno 
alle parti sturica e morale, alle qua- 
li tributavansi puramente omaggi. 
1 filosofi francesi regnavano a que’ 
di nella patria loro. Ledevano le più 
sacrp basi della società, e le ledeva- 
no con Tarme del ridicolo. Arme el- 
la è onnipossente in Francia; essa 
vi produsse l'ateismo ed il materia- 
lismo, o T indifferenza e Tepicureì- 
•mo. Tali priucipii funesti molto 
minor favore incontrarono dall’altro 
lato del Reno. Seria e riflessiva è la 
nazione tedesca; il ridicolo la infa- 
stidisce, la dissesta ; esso ripugnava 
sino ai giovani Tedeschi. 1 sarcasmi 
contro la religione ed i libri santi 
destavano in Gòtho una specie di 
rabbia. Uopo d’aver Ietto il Saule 
di Voltaire, n’avrebb'egli strangola- 
to l'autore se avesse potuto averlo 
fra le mani. Tanto forte era tale sen- 
timento che combinato con l’eutu- 
siasmo eccitato dal Messi# e da 
Shakspeare, produsse una momen- 
tanea reazione contro la francese 
letteratura. Wietand sentiva anch’ 
egli così. » Sono mortificato, u scri- 
ve a Ziramermanu parlando di Vot- 
taire, 11 di oon poter amare quest' 
•) uomo cui ammiro .... II. muovi 
si più specie spirito che non mi 
?i piacciono per ragioni passabili, co- 
si me lo spirito dei Dialoghi di Fon- 
Si tenelle , e quello che regna nel 
ri Candido di Voltaire .... Certuni 
y> giudicano del secolo deciraoscsto 
?i da alcuni frizzi impertinenti dì 
si quel pazzo di Voltaire, cui di- 
si sprezzo quanto l’auimiro.'* (Leti, 
se, 1, 27», 353 - 6 , testo francese). La 
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letteratura inglese, grave, melanco^ 
nica, satirica, di rado festevole, anche 
qnand’è graziosa, trovò in Germa- 
nia terreno simile al 6110. Gli scetti- 
ci inglesi vi riuscirono meglio che 
in Francia, Sbaflesbury sopra tutti, 
Hume e pochi altri. Veduto abbia- 
mo come il primo potentemente io- 
fluito aveva sopra Wieland. I risii I- 
tamenti furono pure assai diversi 
da quelli che prodotto avevano i fi- 
losofi iu Francia. L'esame tranquil- 
lo produsse lo scetticismo cd il dei- 
smo. A 'giorni nostri, parecchie men- 
ti trascorsero in un altro eccesso , 
pel misticismo; nessuno cadde nell* 
irreligione, secondo il vero senso di 
tale parola. In una sola delle sue o- 
pcre intorno a tali materie, i Nuovi 
Dialoghi degli dei , Wieland usò 
dello scherzo. Impugna in essa pa- 
recchi punti delle dottrine cristia- 
ne; ed il suo Giove, personaggio 
misto, bizzarro alquanto , e in pie- 
no effigiato sopra quello di Lucia- 
no , è una specie d’ oppiiguazinnà 
della Previdenza, lo ogni altro luo- 
go, parla col massimo rispetto delle 
fondamentali basi della morale reli- 
giosa, ed insiste sulla necessità della 
religione. Nelle sue Risposte e que- 
siti ai dubbi ed ai quesiti d' un se- 
dicente cosmopolita (1783, xxvm), 
inveisce contro quell'abuso della ra- 
gione, che conduce a volere la pra- 
va della prova , e contro quella filo- 
sofia che tutto colpisce di vertigine 
le menti, tutto scrolla, e danna il 
mondo ad un’epidemica smania dì 
dubitare. Eccellente c tale scritto, e 
meriterebbe d’essere tradotto in tut- 
te le lingue. Le sue Idee sul libero 
uso della ragione in ciò eli è rela- 
tivo alla fede (1788, xxix) espri- 
mono una profonda venerazione per 
l’Ente Supremo, Gesù Cristo e la 
religione. La credenza io Dio v’ù 
rappresentata come un morale hi - 
sogno delTiimanità , e come appro- 
vata dalla ragione. Convalidarla ò 
uno de'piìi nobili ed utili ufici dcllq 
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filosofia ; turbarla c piti distruggor- 
]«, c un attentato contro la costitu- 
zione dello «tato, di cui la religione 
è parte essenziale , c contro la pu- 
Wica sicurezza, di cui essa é la ga- 
ranzia (i 3 i-a). Potremnìo citare an- 
cora numerosi pimi dello Specchio 
d oro intorni» all » necessità deila re- 
ligione , di PeìUg rino Proteo c d’ 
/ Igatndamone , intorni» a Gesù Cri- 
sto ed alla sublimità della sua dot- 
trina. Quelli che riferiti abbiamo 
bastano per far comprendere quan- 
to grande era cd in che consisteva 
la differenza tra la filosofia di Wie- 
land e quella di coloro che a modo 
di ritornello ripetevano: Schiaccia • 
mo l'infame ! Contuttociò ricono- 
scer dobbiamo che egli fini restrin- 
gendo singolarmente il numero do- 
gli oggetti della sua venerazione. TV 
epoca della puhlicazione dello scrit- 
ti* testé citato (1788) pare che sia 
pur quella di tale nuova modifica- 
zione delle sue idee. In Pellegrino 
Proteo , leggiamo, sui primi erìgili- 
tii, la seguente notevole frase: o Se 
59 t’avvieni in un Uomo tranquillo, 
55 pacifico , buono, probo, di netta 
59 riputazione^ di costumi puri, puoi 
59 scommettere tre contro uno ch'è 
55 un cristiano (xxvm, 1 1 3 ). “ IVI» 
pii! innanzi, dà ad intendere che il 
cristianesimo non soddisfa più delle 
altre religioni quella inesprimibile 
sete di cognizioni c quel bisogno di 
perfezione che tutto occupava il suo 
eroe. Perciò lascia questi la comu- 
nione dei cristiani c va a cercare la 
eapienza in Egitto, presso Àrbtobo- 
lo (ivi, *29)- Vuole che il cristiane- 
simo , pochissimo lungi dall 1 sua 
sorgente, sia stato infettato pel mi- 
scuglio di straniere dottrine. Tra- 
corre più oltre in Agalodamone . 
Ivi tratta i Vangeli di racconti d’ 
aneddoti, in cui la verità è commi- 
sta a troppe cose mnravigliose, so- 
prannaturali, inintelligibili perché 
possa do riputarti parola di Cristo 
(xxxLii, 383 - 5 ). Spiega per vie natii- 
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ràli (397-400) tutte le circostanze di 
quella morte che «ino Rousseau ri- 
guardava come morte d’un dio. Da 
ultimo, nello scritto sull'uso della 
ragione , afferma, senza stimar con- 
veniente di spiegarsi , che alenile 
delle parole cd azioni dagli evan- 
gelisti attribuite a Gesù Cristo, op- 
pongonsi affatto ni suo spirito ed 
al suo scopo (xxix, 96). Riputiamo 
inutile cosa il confutare tali asser- 
zioni, di cui nessuna forse ha il me- 
rito della novità. [I suo rispetto per 
Gesù Cristo era sempre Io itesso. 
Ma quanto è differente lo spirito 
che domina nelle tre opere prefato 
da quello che dettato gli aveva le 
Risposte e qilesili, ec. ! Terminere- 
mo tale penosa parte del nostro as- 
sunto con alcune parole intorno ad 
un ultima opera relativa a sì fatti 
argomenti. Uoo scrittore, poco noto 
d'altronde, parlato aveva delle appa- 
rizioni di sua moglie dopo morte. 
Tale puhlicazione foco multo stre- 
pito. Wieland s’ impadronì del sog- 
getto , cd affermò con ragioni de- 
sunte dalla no&tra natura c dal sen- 
timento, firn possibilità di tale sorta 
di fenomeno Quindi, considerando 
il principio dell* immortalità dell'a- 
nima nelle sue relazioni coti h» vir- 
tù , giugo- ni segno di reputarlo 
dannoso. Uopo è, secondo Ini, di e- 
sercitare la virtù per sé stessa ed a 
prò della società, fattestrazione da 
qualsiasi personale vantaggio. Il sen- 
timento della satisfaZionc de suoi 
doveri é per l'uomo bastevole ricono- 
P'*nsa, e premunirlo devo contro il 
timor della morte. Intitolò tale ope- 
ra, clic uscì nel i 8 a 5 , Kuihanasia t 
bella morte. Non puossi negare che 
qualche cosa di elevatissimo non sia- 
vi nella prefata considerazione, in 
quanto che esclude ogni egoismo; e 
quivi massimamente importa elio 
non condannisi Wieland senz'inten- 
derlo. Senonchè tutto io noi dino- 
ta l'impossibilità di giugnere a tan- 
ta perfezione. I)’ altronde , quella 
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losoliu (T Antistepo, c quella d* Ari' 
stippo. Comprende*! per quali pun- 
ti sia questa in contatto coi princi- 
pi! di Musarione , ed anche con 
quelli d’ Archita ( Vedi Agatone in 
line ) , diremo inoltre: tacile cosa 
sarebbe ( c curiosa ) il far vedere 
che quasi tutte le opere di Wieland 
concatenatisi a guisa dello diverse 
parti d una rete. Fra la moltitudi- 
ne di scritti di minore estensione , 
sparsi nell’edizione di Guschcn, in- 
dicheremo altresì : i.° Lettere ad 
un giovane /toc la, la prima, xx.iv, 

1 , 1782 j la seconda Suppl., vi, adì, 
1784 ; e sul quesito : Che cosa è 
Callo tedesco ? (ivi, 297, 1782). 
Tali sentii che legatisi insieme , 
contengono, sul meccanismo c sul- 
le ricchezze della lingua tedesca, c 
delle principali lingue vive, osser- 
vazioni di graude peso, a. 0 Le don- 
ne piiagonche ( xxiv ). Sono indi- 
cazioni molto curiose sulle persone 
c sugli scritti di varie pitagoriche 
celebri, fra le altre la moglie dello 
stesso Pitagora, corredate d'alcuue 
lettere interessanti, relative ai dove- 
ri ed alla condotta delle donne. 3 .° 
Sui tipi ( Ideale ) degli artisti gre- 
ci ( ivi ). L'autore, dopo d’aver di- 
mostrato che il popolo greco non 
era più bello dei popoli moderni, 
spiega perchè le opere loro plasti- 
che Meno superiori alle nostre. Ta- 
le dissertazione merita d’esser let- 
V». - In mezzo alla corsa mortale 
di Wieland avvenne la rivoluzione 
delle dottrine filosofiche in Germa- 
nia. Aveva egli nelle immense suo 
letture compreso tutto quello che 
apparteneva alle facoltà intellettua- 
li, nonché all' immaginazione. Ma 
dotato di raro talento per trarre da 
un fatto dato le più speciose indu- 
zioni, e per combinare più fatti e 
circostanze, non aveva mente teo- 
sofica y e nella parte che prese in 
quel grande commovimento che o- 
peravasi, obbedì più o meno all’im- 
pulso del genero suo JReiuhoid. Più 



\v IE 

tardi, parve che aderisse alle idea 
di llerder (»), uno degli avversari 
di Kant ; ma per verità dce&i diro 
che i suoi scritti filosofici non nc la- 
sciarono veruna traccia. All'opposi- 
to, seppe guardarsi da quella ricer- 
catezza di profondila e da quel neo- 
lugi •ino, che pur troppo iufettò la 
letteratura tedesca di allora. Fu cou 
ragione tacciato Wielaud, nella sua 
prosa, di frasi t>mi stirala meato lun- 
ghe £ c duopo è confessare che so- 
vente ne riesce faticosa la lettura. 
Lo concedeva egli pure \ era così di 
buona fede quaudo traltavasi de’suoi 
errori, de’suoi torti ! Non ho sorti- 
to che io sappia il talcuto dpi laco- 
nismo e farle di dir molto in poche 
parole ( alla principessa di, *** Scel- 
ta di leu. , il, i 49 )* TuUavolta 
giustizia vuole che si avverta esse- 
re le sue frali perfettamente classi- 
che, e ninna apparirvi negligenza. 
Spirito, scopo, stile, tutto è studia- 
to ; la più semplice parola è studia- 
ta. Non piacevagli comparire in ve- 
sto negletta dinanzi alle persouo 
che visitavanlo. Cosi pure rispettò 
mai sempre i suoi lettori, nè mai 
stimò che l’alta sua fama lo dispen- 
sasse di dare ogni sua cura a ciò che 
offriva loro. Tutte le sue opere di 
rilievo erano scritte e copiate di suo 
pugno ' 9 Oberane lo fu quattro vol- 
te. Fino il di lui carattere accurato 
era e chiarissimo. Molto fu parlato 
della sua maniera. Tale soggetto 9 
così vago per sua natura, non può 
qui essere esaminato. Noi diremo, 
come detto abbiamo per la sua ver- 
sificazione : Leggete Agatone, Mu- 
sarione, le Grazie, il nuovo Anni • 



( 1 ) A>eta tempre amalo tale nomo illustre. 
1 -, Dio nella tua bontà ci ha dato Herder, 14 
•crifc a Jacobi ( Leti. ic. Ili, 265 ) ; il loro 
hrgame ancor piti intimo ti fece, quando Wir- 
land ebbe a patire per la rcatione di cui par- 
leremo fra poco. Bravi Ira loro amicizia e 
trbbcn rm*n numrrote lotterò le gelazioni loro 
e meno aperte di quelle che uniranó Golhc « 
Schiller. 
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Bigi , il primo A more , cc. Tnlc iti a» 
uiera appunta» turilo a sentirsi, im- 
possibile a descriversi, ba più giova- 
to alla grande sua popolarità. Vedu- 
to abbiamo quanto ella è variata. 
QiieU'iucantatore stesso, che ci trae 
nella ragione delle chimere, con A- 
madigi , Pervonle, Oberone t che di- 
pinge con tanta verità i moti del 
cuore e della mente in Agatone 9 ed 
in Oberone pure, ec., è uno dc’più 
grandi maestri nell'arte delle indu- 
zioni, e per cosi dire della Divina - 
zione , nei geueri più differenti. Ve- 
dete sopra tutto le diverse fasi del 
Pellegrino Proteo^ la dichiarazione 
dei caratteri di Mecenate, d'Augu- 
6to, d’Orazio, di Cicerone, c nulle 
altri passi degli scritti suoi. Non è 
nè strigliente nè vigoroso, è un no- 
vellatore piacevole che alletta, sedu- 
ce, invesca. La discussione di Les- 
aing è viva, stringata, spiritosa, mor- 
dente j quella di Wieland è sottile, 
nudante, ed insieme profonda, cd è 
massimamente di-tinta per compita 
Urbanità. Non era erudito ( i ) $ ma 
nessun poeta lia inai congiunto alle 
quulità che caratterizzano Wieland 
tanta istruzione; ed egli ha il se- 
greto di trasfonderla, quasi febet- 
zando, negli scritti suoi. Perciò, 
mentre quegl' illustri filologhi, ebe 
sono la gloria della Germauia, reca- 
vano la face della critica in tutti i 
monumenti della Grecia, le descri- 
zioni di Wiciond facevano vivere 
quel paese negli occhi de* suoi com- 
patrioti!. Fu rappresentato come ca- 
po d'una scuola francese. Tale tac- 
cia, ch'era dessa una taccia, è in 
parte fondata. Con maggior verità 
si direbbe che non ebbe nè aver po- 
teva scuola. Ila wi ne' suoi scritti 
tin mese tiglio delle letterature gre- 



(i) .Contiene tuttavia ricordare che fu fal- 
la giustizia all’esattczia delle »ue ricerche e 
delle tue descrizioni. Vedi fr» gli altri eìb 
ehe il dolio Thrigc dice d' Ara lippa in tari 
|*a««i delia tua Storia di Cirene. 
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Cft, francete u tedesca. Pare qualchc- 
folta che non appartenga più sp«*- 
cinlmcnte a nessuna delle tre. E 
un genere misto senza dubbio. Ma 
v’ha ri no molti generi ben differen- 
ziati? Quale è il genere d’Omcro, 
di bbakspeare? La lingua tedesca 
deve a lui più che a chiunque altro, 
gusto e forme più pastose, bua mcr- « 
cè specialmente penetrò essa nell’aì- 
tn società. 11 conto di Studino, il 
qu(|le non conosceva » he lo stilo 
della cancelleria, della diplomazia e 
simili, trovava io Wieland una Un- 
gila nuova affatto. Al pari di lutti i 
letterati tedeschi, conosceva perfet- 
tamente le lingue dotte dell’ Euro- 
pa; e tuttoché non iscrivesse cor- 
rettamente il francese, massime nei 
primi anni ( Fedi fra le altre le suo 
lettere a madama di La Roche 
sentiva forse meglio (fogni altro le 
delicatezze di tale lingua, r» Cosi 
51 Voltaire vestita avrebbe questa 
5i idea in francese, “ diceva, nè falla- 
va che intorno ad accessori, n Quali- 
?i do ho letto i versi di Bacine, di- 
ti ceva inoltre, non posso più legge- 
te re i mici. “ Perciò nessun nitro 
scrittore ebbe tanta influenza, noti 
solamente sullo siile, ma anche sul 
tuono della società. La lucidezza dei 
pensieri, il bisogno d'uno scopo rea- 
le cd utile, famenità c facilità di 
entrare nella mente de* suoi inter- 
locutori, davano parimente rilievò 
al sm» conversare. Immense furouo 
dunque le sue benemerenze. Wic- 
land è stato paragonato u Voltaire. 
Noi l'abbiamo spesso sentito palesa- 
re la sua impazienza su tuie parti- 
colare. Sentiva egli quanto Voltaire, 
l'uomo che più ch’altri mai «orti 
spirito, eragli supcriore in ciò. Ma 
egli di molto era poi superiore al 
poeta francese nell* istruzione, com- 
prendendo in tale parola la cono- 
scenza delle lingue antiche e mo- 
derne. Che cosa diremo della esat- 
tezza c coscienza sua cornei scritto- 
re? c che cosa sarebbe, se pailassi- 
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mo della cattante decenza de* modi 
tuoi nella discussione, del suo rispet- 
to per l’ordine sociale, delle dome- 
stiche sue virtù? A tanto non me- 
po paragopato venne con gli altri 
illustri scrittori della sua nazione. 
Klopstuck è grave, sublime, senti- 
mentale ; trasporta o intenerisce. 
Leasing, quasi sempre mancante di 
nerbo, padroneggia il suo spirito, 
la sua ragione, la lingua sua. Gothe 
dispone per così dire di tutti i mon- 
di, senza lasciare di dominare su 
s è stesso. Ha del Michelangelo con 
qualche lineamento di Raffaele ed 
anche dell’Albano. Schiller è un su- 
blime malato, un incantatore che 
ci trae fuori d'un mondo imperfet- 
to e corrotto. Herder si libra sopra 
la terra, e la congiungo col inondo 
invisibile. Immensa è la erudizione 
sua, sue proprie la dizione e le for- 
ine. Quanto a Wieland, il lettore 
deve conoscerlo. Noi opiniamo non 
già che sia egli il primario fra gli 
scrittori tedeschi; ma che sia affat- 
to differente dagli altri. Nessun 
contatto, nessun tcrqaiue di compa- 
razione bavvi tra loro e lui. Stimia- 
mo soltanto di poter asserire eh' è 
nel suo genero tanto perfetto quan- 
to non è veruno de' suoi emuli di 
gloria ne’ rispettivi lor generi. Ta- 
le era il grado di Wieland nella re- 
publica delle lettere, quando ogget- 
to direane, nel 1799, della più im- 
preveduta aggressione. Gugl. Aug. 
e Fed. Schlegel compilarono allo- 
ra Y Alhcnaeutn. Celebri dappoi, il 
maggiore per una traduzione di 
Sbakspeare che, a quanto pare, es- 
sere non potrà superata, ed ambi- 
due per importantissimi lavori nel- 
la critica e nella biologia ed intor- 
no alle lingue orientali, i due sun- 
nominati fratelli, collocati ora iu al- 
tissimo sito nel mondo letterario, 
facevano allora con lustro la prima 
comparsa. Trasportandosi di qua- 
ranta anni addietro, dominati nu- 
che, certamente, dalla novella lilo- 
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sofia dell ' Idealismo e del Trascen- 
dentalismo , incominciarono una 
crociata contro tutto quello che, ii} 
letteratura, non pareva loro impron- 
tato di vero conio alemanno. W ie- 
land esser doveva lo scopo precipuo 
de' colpi loro. In conseguenza pu- 
filicarono, nel loro Athenaeum , un 
invito ai signori Luciano , Fiel- 
ding, Sterne, Bayle, Voltaire , Cré- 
billon , Hamilton, e molti altri , 
nonché ad Orazio , Ariosto , Cer- 
vantes, Shakspeare, in una parola 
a tutti quelli che aver potessero 
alcuna cosa da ridomandare, ad, 
unirsi in assemblea di creditori , 
ad oggetto di far valere i loro di- 
ritti contro il signor Wieland. La 
turba degl’imitatori manca sempre 
di ritegno come d'iogegno. Andò 
in voga lo sparlare di Wieland; e 
quegli che da pressoché quarant’an- 
ui era la delizia della Germanio, fa 
gridato autore insipido , triviale , 
mediocre, inferiore ad ogni critica. 
Già punto dalle Xenie ( V . Scim.- 
ueu), potè per un istante, ma certo 
a torto, supporre che i crociati fos- 
sero sostenuti dal grande poota, pel 
quale professavano esclusivo ammi- 
razione. IVla tali eccessi da se si re- 
primono; Wieland rimase onorato 
dalla parte sana -della società. Tale 
certezza, il sentimento del proprio 
merito, ed il ritorno della sna inti- 
mità con Góthe gli fecero presto 
mettere io dimenticanza un’ ingiu- 
stizia, che probabilmente altro non 
era che un giuoco di spirito. Ne ri- 
marrà persuaso chi leggerà ciò che 
dice Fed. Schlegel dell’ irrisione di 
Wieland ( i Greci ed i I\omani ). 
— Wieland godeva una felicità che 
era stata sempre l’oggetto dei più 
ardenti suoi voti. Pope d’essere vis- 
suto quasi cinquantanni nel suo ga- 
binetto, era divenuto agricoltore. 
Proprietario, dal 1798 in poi, della 
terra d’Osmanstadt, due leghe lun- 
gi da Weimar, cosa interessante sa- 
sobbo vederlo dividere il tempo frq 
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10 studio, i godimenti della campa- 
gna, la bua famiglia composta di 
tredici persone, compreso»! due fi- 
glie divenute vedove, e quattro lo- 
ro figli da lui raccolti; da ultimo le 
visite di Gòtbe, Herder, dell’ illu- 
stre sua amica la duchessa Amalia, 
e di tutti i membri della làtniglia 
regnante. Colà rivide nel 1 1991 do- 
po cpiasi trentanni, 1 amica della 
sua gioventù. Sofia di La Roche. 
Dna lettera di quest ultima, rilerità 
da Cruiser, contiene un raftronta- 
mento assai commovente tra il pas- 
sato ed il preseute, e dà una perfet- 
ta idea di ciò che fu per Wieland, 
per cinque anni, il soggiorno di 
Osmansladt. 'falò felicità intorbi- 
data venne, nella line del 1801, dal- 
la più grande sciagura che Wieland 
abbia dovutu sopportare, • fu la per- 
dita di sua moglie, ch’era l’angelo 
tuo tutelare di tutti gl istanti; ed 

11 sentimento doloroso che accom- 
pagnavalo da per tutto lo aiutò a 
sopportare l’abhandonamento della 
sua terra, di cui il prodotto, negli 
ultimi anni, non aveva di gran lun- 
ga corrisposto a quello dei primi. 
Tornò a Weimar nella primavera 
del i 8 o 3 . Talo celebre città era nel 
massimo suo splendore e vedeva an- 
cora iusieme accolti Wieland, G fi- 
lile, Herder e Schiller. Quell'uuno 
ed i susseguenti contrasseguati fu- 
rono dalla pnblicazione di due ro- 
manzetti in lettere, Menandro e 
Glicera , Croie ed Jpparchia. Nel- 
l’uno espone come si formò l’unio- 
ne del poeta comico con la celebre 
venditrice di fiori, e spiega le causo 
della pronta loro separazione. Fa 
comprendere nell'altro qualmente 
una bella persona com’era Ippar- 
chia potesse venire condotta a spo- 
sare un uomo cosi bruito, ma cosi 
eloquente com'era Crate. I duo pre- 
fati scritti si stimerebbero episodi 
di Aristippo. Nuovi disastri gli so- 
vrastavano imminenti. La vittoria 
di Jena dato aveva in rnauo ai Frau- 
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cesi gli stati del duca di Weimar. 
Le calamità, a cui furono in preda, 
cagionarono vivo dolore a quelli che 
stati erano testimoni delle prospe- 
rità loro sotto la paterna cd illumi- 
nata amministrazione del loro so- 
vrano. f.a qualificazione di Pollai- 
re della Germania valse a Wieland 
una salvaguardia francese; ma niu- 
ua cosa poteva racconsolarlo dello 
sventure del suo paese. Parecchio 
sue lettere alla principessa di spi- 
rano il patrio amore più nobile o 
più tenero (1). lidi lui cuore fu 
soprattutto afllilto profondamente 
dalla morte della rispettabile du- 
chessa vedova ( V edi Amalia ), di 
cui la benevolenza era sempre stala 
una delle più dolci sue gioie. Si de- 
dicò da indipnanzi più che mai al- 
la solitudine cd alle letture, acco- 
gliendo soltanto 'uno scarso numero 
d'amici e di viaggiatori. Tale nuo- 
ra vita fu interrotta da alcuni acci- 
denti. Nel 1808 vide più volte ma- 
dama di Staci. Tale celebre donna 
fece di lui nella Germania un ri- 
tratto che basta per farlo amare co- 
me uomo c come scrittore. Quello 
che Wieland fece di lei nelle sue 
lettere alla principessa di è viva- 
cissimo ( Scelta di leilere, 11 ). 1 ■! 
quello stesso anno, durante il con- 
gresso d’Erfurt, vide Napoleone, 
ed havvi nella prefata corrispon- 
denza uno scritto rilevantissimo cho 
solo contieno la verità dei suoi due 
colloqui. Nel 1809 fu soprappreso 
dal cholera-morbus, ed in graude 
pericolo fu la sua vita. Le lettere in 
cui parla della sua malattia, della 
sua convalescenza, e del ritorno pro- 
gressivo delle intellettuali sue fa- 
coltà, sono fra le più interessanti. 
Due anni dopo reggere gli conven- 
ne ad una nuova avversità: rove- 
sciata essendosi la sua carrozza, e- 
gli si ruppo l’osso dell'anca. Ave- 

(1) Vidi rih che nc dice Grubcr "“ 3 ' 
•u* Viu ( il, 498 * * c 5 * )• 
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Va allora settantott’ anni. Soppor- 
tò tioa lunga cura con esempla* 
re pazienza e serenila, e si rista- 
bilì interamente. — Gli anni che 
abbiamo ora rapidamente trascorsi 
non erano stati sterili per le lette- 
re. Aveva, di settantatrè anni, in- 
cominciata la traduzione delle Let- 
tere di Cicerone, disposte iu ordi- 
ne cronologico. Ciò che detto all- 
eiamo delle traduzioni di Luciano 
e d'Orazio, rappiglieremo 6 que- 
st'ultima con multo maggior ragio- 
ne. Le considerazioni relative agli 
avvéniménti ed agli uomini di quel- 
la memoranda epoca hanno un pre- 
gio affatto particolare, Ber mala sor- 
te, non potè compiere il suo lavoro, 
il quale interrotto venne all’anno 
6o8. Gli rimaneva ancora da tra- 
durre la corrispondenza di tre an- 
ni j e proponeva*! di coronare I'ope- 
fa sua cou un saggio supra i carat- 
teri di Poitìpeo, Cesare e Cicerone. 
Dobbiamo vivamente rammaricarci 
di tale doppia perdita. Il primo vo- 
lume uscì nel 1808; il quinto nel 
1812. La sua imaginazione aveva 
ancora la forza, la tranquillità, la 
freschezza che lo contraddistingue- 
vano trentanni prima. Non cade iu 
debolezza, in negligenza niuna. Fu 
tale lavoro il canto del cigno. Nel 
principio dell* inverno del i 8 i 3 , pa- 
reva che godesse tale saluto da al- 
lontanare qualsivoglia iuquictudi- 
ne. Un primo colpo apopletico l’as- 
salse. I soccorsi dell'arte fecero spe- 
rare. Ma nella notte dei i 3 genna- 
io, delle contrazioni e la febbre re- 
sero il di lui Stato più grave. Con- 
servò tutta la sua serenità, conver- 
sando ancora con la sua famiglia, ed 
attendendo a terminare la sua tra- 
duzione. Ben presto moltipiicaronsi 
gli accidenti ; fu sentito pronunzia- 
re alcune parole italiane, poscia il 
principio del celebre cronologo di 
Amleto, in tedesco ed in inglese. 
Si andò tranquillando ognor più, e 
cessò di vivere un poco prima di 



W I B 

mezzanotte, ai 20 gennaro 18 13, in 
età di settantanni anni ed alcuni 
mesi. Il di lui corpo esposto venne 
ai 24 per più ore, e visitato dall im- 
menso numero dei suoi ammirato- 
ri. Nel dì susseguente, fu, come do- 
mandato egli aveva, portato ad Os- 
mi» nstàdt, e deposto in un sito re- 
moto d» l giardiuo, fra il sepolcro 
di 8U.1 mogliu e quello di Sofia Bren- 
tano, nipote di madama di La Ro- 
che, che stata era cara a Wielamj 
in partièoiur modo, od era morta in 
sua casa. Aveva egli stesso compo- 
sto, prima di morire, il comune lo- 
ro epitalio. Quel piccolo canto di 
terra era stato ceduto dal compra- 
tore di OsmanstUdt alla famiglia 
Brentano di Francfort. Wicland 
avevi avuti quattordici figli , tro 
maschi ed undici femmine. — Ab- 
biamo tre raccolto delle sue Lette- 
re: la prima, intitolata Lettere scel- 
te, ec., dal i-bi al 1810, 4 volumi, 
Zurigo, Gessner, i8i5-6; la secon- 
da, Scelta di Lettere notevoli , ec. , 
puhlicata da Luigi Wieland ( suo 
ìiglio maggiore ), 2 volumi, Vien- 
na, i 8 i 5 * comprende gli anni 1 -G 3 - 
1812; la terza, Lettere a Sojìa di 
La Roche , ec., puhlicata da Fran- 
cesco Horo, 1 voi., Berlino, 1820. 
Tale corrispondenza, che incomin- 
cia nel l’jbo e termina col novem- 
bre 180G, poco prima della morte 
di madama di La Roche, è uno dei 
più affettuosi monumenti d’ una 
lunga e costante amicizia; e potreb- 
besi applicare ad esso molto più giu- 
stamente quello che dice Wielnndf 
delle Lettere d'Orazio. V’ha, nelle 
tre prefate raccolte, una specie di 
filo della storia della tedesca lette- 
ratura pel corso di sessantanni, e 
numerosi ragguagli e sentenze de- 
gli uomini e delle cose, più l’ap- 
prczznmento in generale assai giu- 
sto del suo merito letterario, in 
uno con Y ingenuità, la buona fede, 
l'elevatezza sua, il piacere che sen- 
tiva degli applausi ottenuti da al- 
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tri, i «Uni impeti, la sua irritabilità. 
C'è Vietami lutto tutto. Allorché 
■mite saranno Iq altre «ue Lettera 
«parie tuttora, e miste in uno ver- 
ranno per ordine di data eoa quel- 
le delle predite tre Raccolte, la rac- 
colta che ne risulterà, sarà incon- 
trastabilmente una delle più inte- 
ressanti gallerie in tale genere. Per 
finire di dipingere Wieland, reche- 
remo il «unto d’una lettera scritta 
ad un giovane straniero, pel qqale 
nutriva affezione, ma che in un 
istante d’irritabilità, molto male a- 
veva accolto. » Mio caro ***, perdo- 
n natemi e dimenticate se potete la 
» cattiva disposizione in cui m’avo- 
” te trovato, pochi giorni fa. Il mio 
» cuore non v’ha parte alcuna, Ra- 
« ri suuo in me siffatti istanti; ina, 
* in uno d'essi, Derameno il mio 
» proprio figlio ricevuto avrei mo- 
» gli» di voi. Mi duole che a vui, 
” mio caro sia toccato di fare 
n tale esperienza. In somma, me* 
« glio di tutto sarà mettere per 
» sempre in oblio tale accideute co- 
si me un triste sogno, ch’è fuori 
ss dello stato nostro di veglia.... Tor- 
si natemi benevolo ( ÌV ertici! Sie 
si inir ivi e iter gut ), o pensate qual- 
si cbevolta a me nel pensare agli 
si amici vostri..,. “ — Stimiamo inu- 
tile cosa di mentovare le numerose 
edizioni delle varie Opere di Vie- 
lami. Si può intorno a ciò consulta- 
re il Dizionario di Jòrdens. Non 
indicheremo che le edizioni origi- 
nali. Lo sue Opere tulle furono 
stampate a Lipsia, in 4 * volumi’ 
( compresi 6 volumi di Supplemen- 
ti ) ed in due sesti, in 4-to, in carta 
velina, ed in 8.vo, in carta velina 
cd in ordinaria, 1794-1801. Erano 
allora il più grande monumento 
che alle lettere fosse stato eretto in 
Germania. Góschen, uno di quegli 
uomini che, per altezza d’aniuio, 
più onorano l'arto loro, v’adoperò 
con coraggio e diligenza veramen- 
te patria, coronato di buoua riuscì- 
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ta. Nc usci ima ristampa in ^3 vo- 
lumi, Vienna, 1797-1805. — Sono 
state inoltre publicate in 45 volumi 
a Carlsmhe. Finalmente, Goschen 
le ha testò ( 1834-'] ) ristampate in 
5 i volumi in B.vo, compresevi le 
opere posteriori alla prima edizio- 
ne, le traduzioni degli Acuminai 
cTÀristofanu ed altro(i), e la secon- 
da edizione della Vita di Wieland, 
scritta da Gruber ( a volumi ). Tale 
dotto ebbe il vantaggio di racco- 
gliere dalla bocca stessa di Wieland 
preziosi cenni sulla vita e sulle ope- 
re sue, e sul progressivo andamen- 
to delle sue idee ; e confessiamo che 
il di lui lavoro ci' fn multo ntile. 



(1) La pii» parie delle opere di Wlelarn^ 
tradotte furono in francese : Siili m e Selima , 
inut. da Dorai, rigatoni, ’ imit. da Frenai», 4 
parli in ra ; trad. da Pernay, t8oa, 3 volami iti 
; col titolo di Pliocle, da Ladourette, 1803, 
% volami in 8.1 6, tre edizioni. If ove Ili comi - 
•&«, trad. da Junker, 1771, in 8!vo di x 5 a‘ 
pag. Rndimlone ed il Giudizio di Paride, i- 
mit. da d’ Ussieux, in 8,vo, 5 a pag. Stori* 
d" un giovane Greco, da Bernard, 1778, in B.vo. 
La Simpatia delle anime, da Frenai», 17G8V 
in xa. Socrate in delirio, da Barbe Marbois, 
«77», in xa; 1797, ■*» Mmarlone , o la 

filosofia delle Grazie, da Laveaux, Iteli, 1784, 
io 8.V0. Oberane , dal capitano di Boaton, Ber- 
lino, 1784, in 8.vo ; da d' Holbach figlio, ^Pa- 
rigi, i 3 oo, in 8.vo. Pellegrino Proteo, da La* 
beaam*, I7g5, a volami in x8. Nuovi Dialo- 
ghi degli Del, da L. C. A. D.,' Zurigo, <796, 
ir» 8.vo A rlstippo ed alcuni tuoi Contempora- 
nei , da CoiAer, 1801-3, 6 volumi in 8.vo, eoa 
ritraili; 1803, 7 volumi in la. Orate ed Ippar - 
chla, seguito dalle Pitagoriche, trad. da C. Van- 
derboarg, Parigi, 1818, a solami in 18. Gli 
Afideriti , seguiti dalla Salamandra, in 8.vo. 

— Le Memorie di m.Ua di Stemhelm ( scrit- 
te da mad. di La Roche ), furono tradotte da' 
mad. di La lite, Aja, 1773, 3 volumi in ia. 

— Fra le traduzioni inglesi citeremo : Avven- 
ture di don Silvio di Rosalba , 1772, 3 volumi 
in ia. Socrate in delirio, ossia Dialoghi di 
Diogene di Sinope, trad. da Wintersted, 177*, 
a volumi in ta. Storia <f Agatone, 1773, 4 r0m 
lami in ia. A raspe e Pantea, ossia gli effcltf 
dell’amore ; Socrate e Timoclea, stilla beilessa 
apparente e reale, 1775, io 8.vo ; Gherone, trad. 
con merito, iu versi inglesi, da GogUelmo So- 
Iheby, 1798, io 8.vo. Le Grazie, allegoria clas- 
sica, x 8 a 3 , in ta. Sofia Sternheim; ve ne so- 
no due traduzioni, una d’ Od. Harwood, 177G, 
a volami. 

h 



Digitized by Google 




35 o W I E 

Non abbiamo però potato cornatu- 
re la seconda edizione. 

D-— u. 

WIEUNG ( Àbramo ), giure- 

consulto, nato ad iliun, in West fa- 
lla, nel 1693, studiò ìa giurispru- 
denza a Marpourg, poi a Dnisburg, 
e si recò in Olanda nel 1716. Pro- 
fessò prima le lettere umane, nelle 
quali era versatissimo, e diede pure 
private lezioni di diritto, ad Am- 
sterdam. Il celebre Hynkershoeck 
gli fece dare la cattedra di giuris- 
prudenza, vacante a Franeker per 
Ja morte del dotto Eineccio. Nel 
< 739, fu chiamato a quella di dirit- 
to civile e feudale neU’università di 
Utrecht. Visi aggiunse nel 1743 
1* insegnamento del diritto publico 
tomano-germanico. Mori in conse- 
guenza d’una caduta che fatta ave- 
va nello scendere dalla sua cattedra, 
àgli li gennaio 1746- Le principali 
sue opere, oltre parecchie tesi ed 
arihgbe accademiche, sono: I. J u- 
tisprudentia restituta , seti Index 
thronologicus in tolum juris Justi - 
nianaei corpus , Amsterdam, 1727, 
in 8.?o; Il Jurisprudentiae Justi- 
nianeae secundum quatuor Insti- 
tutionum iibros specirtiina , Frane- 
ker, 1728, in 8.vo; III Commenta • 
tiones ad auditores suos de lege 
Furia , de lege Voconia , ec., ivi, 
1729, 17^0, 1731, 3 volumi in 4-to; 
IV Fragmenla E diali perpetui , 
ivi, 1733, in 4-to; V Lectionum ju- 
ris civili* , libri //, Amsterdam, 
1736, in 8 .vo ; VI : Anirnadversa 
de Romano- Gentuìtiorum imperio , 
Franeker, 1738. Ebbe parte nell’e- 
dizione di ' Terenzio , fatta da We- 
sterbov, all’Aja, 1726, in 4 -to; in 
quella della Parajrasi greca delle 
Istituzioni di Teofilo , fatta da G.O, 
Keitz, ivi, I7ÒI, in 4-to. 

M — on. 

WIER o WEYER Piscina rius 
( Giovanni ), celebre medico e de- 
monologo, nacque nel 101 5 a Gra- 
ve nel Urahanie, di una nobile fa* 
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miglia, originaria della Zelanda,' 
donde era stata cacciata da un’ inon- 
dazione. Sino da fanciullo, mostrò 
disposizioni distintissime per le 
scienze, e dopo d’avere studiate le 
Umane lettere, frequentò le lezioni 
del celebre Cornelio Agrippa (Fe- 
di questo nome ), pel quale conser- 
vò msin che visse la più tenera affé-' 
rione. Scoperto avendo nel gabinet- 
to d’Agrlpp.i la stenografia di Tri- 
teimo ( Pedi questo nome ), ne fe- 
ce una copia, all* insaputa del suo 
maestro, persuaso che truvnto avreb- 
be in tale opera tutti ì segfeti del- 
la mrtgia. VVier, costretto a sceglie- 
re uno stato, si elesse la medicina, e 
si condusse a Parigi per udire i pii* 
celebri professori. Sebbene giovanis- 
simo, meritar seppe la stima di Na- 
tate Kamard, medico del re France- 
sco I e delti regina di NaVarra, il 
quale gli commise l'educazione dei 
suoi due figli e di suo nipote ( De 
praeslig.y v, c. 26 J. Accompagnò i 
suoi allievi, nel 1624, ad Orléans, 
dove trovò Sturiti, feleidau, SerVeto 
ed altri ; ma non vi rimase che po- 
chi mesi, e tornò co'suoi allievi a 
Parigi, dove si conghiettnra che fos- 
se dottorato. Dotai»» di spirito osser- 
vatore e voglioso d’allargare il cer- 
chio delle site cognizioni, intrapre- 
se parecchi viaggi. In uno, visitò le 
coste dell’Africa e l’ isola ili Caodia, 
in cui soggiornò per qualche tem- 
po. Reduce che fu in Germania, il 
dura di Clèves lo fece suo primario 
medico; cd egli tenne per trentan- 
ni tale impiego cospicuamente. Per 
quanto però reso siasi Wier beneme- 
rito nella pratica della medicina, 
meno a questo titolo gli si deve la 
riconoscenza degli amici dell’nma- 
oità, che a quello di avere primo 
tentato di distruggere i barbari pre- 
giudizi del suo secolo. Con tale sco- 
po poblicò il suo famoso Trattato 
De praestigiis daemonum. Non o- 
satido negare che il diavolo ricevu- 
to abbia il potere di tormentare gli 
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uomini, adopera di mostrare che a 
torto attribuiscami allo spirito mali- 
gno quo'fcooineni che spiegare si 
ponno per ria naturale. Prora quin- 
di che è assurdo di credere che il 
demonio si ralga degli stregoni come 
di suoi ministri, poiché uopo non 
ha d'alcun intermediario per opera- 
re il male. Wier da ciò inferirà che 
meno stregoni ri sono di quel che 
Crederi, e che coloro i quali come 
tali si riguardano, sono per la puf 
parte malati od insensati, cui uopo 
è tentar di guarire, anziché tormen- 
tarli. Wier mandò la sua opera a 
tutti i principi dell'Europa pregan- 
doli di prendere sotto la loro prote- 
zione tanti esteri innocenti. Se i ro- 
ghi non dispersero totalmente, ne 
fece egli almeno scemare il numero) 
ed i giudici s’arrezzarono a non se- 
der più ne' pretesi stregoni de’ coi- 
petoli degni dell’estremo supplizio. 
Ma tale era la forza del pregiudizio, 
che Wier fi) bersaglio degl’insulti 
d'uno sciame di scrittori, fra i qua- 
li rincresce di trorare l'autore della 
Republica ( Vedi Borili* ). Nel suo 
esame del Trattalo De praestigiis, 
si maraviglia che Wierchiami carne- 
fici qiie’giudici che fanno morire gli 
stregoni) dacché, toggiugne, tale o- 
pininne arcr non può che un uomo 
ignorantissimo o cattirissimo (■). 
Alle ingiurie de’suoi arrersari Wier 
si contentò d’opporre i suffragi dei 
più illustri dotti della Germania c 
della Svizierà. I suoi talenti, come 
medico, lo facerano ricercare dai 
principi e dai grandi. Erasi recato 

(lì 1 bibliotecari dei Paeii Baisi dicono 
fhe Wier non fu lodato che da eretici. Gli ar- 
ticoli aerini per lui nel Di t. universali ed iu 
quello di Fellcr lo sono acconcio tale principio. 
Giusta i onori editori di Fellcr 1.» qualità do- 
minante del snò spirito non èra di essere ben 
conseguente. Bla cib che piìr sorprende è* che 
r i llutirr Portai delio abbia di Wier: Abutb 
della publica credulità; non havvi empietà che 
Raccontata non abbia ( St. delt ariate 1, 65a ). 
Che inferirne ? che Portai troppo leggermente 
credette ai detrattori di quel grand’uomo. 
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presso il conte di Bentheim, n Te- 
rUlcnhurg, cd ivi mori d’apoplessia 
a’ febraio i588. Le sue spoglia 
depaste vennero nella chiesa prin- 
cipale, dove i figli suoi gli posero 
un epitafio che è riferito da mol- 
tissimi autori (i). Le Opere di 
Wier furono raccolte in un volume, 
in 4 -to, Amsterdam, ;i 66 o. Tale volu- 
me contiene: I. De praestigiis dae- 
monum et incantaliónibus ac rene* 
ficiis libri sex, Basilea, i564 in 8 .vo- 
ivi, i56*> in 8 .vo; 1 57 *3 in 4-to (>). Il 
primo libro tratta del diavolo, della 
sua caduta, 0 dei limiti posti al suo 
potere) il secondo, dei maghi e dei 
mezzi ebe usano per ingannare) il 
terzo delle lamie o spiriti ; il quarto 
delle persone che credonsi tormen- 
tate dagli spiriti) il quinto dei mez- 
zi con che adoperare si dee per 
guarirle j e finalmente il sesto, dell* 
ingiustizia di tormentarle c farle 
perire. Le prime edizioni di tale o- 
pera non contengono Che cinque li- 
bri. Furono tradotti in francese da 
Giac. Grevin, 1867 , in 8 .vo. 6 i mo- 
ne Gonlart rie fece ùn’altrn tradu- 
zione, cresciuta del terzo libro, c d*. 
alcuni altri scritti, Ginevra, 1979 ', 
in 8 .vo; Il Liber apologeticus ; et 
pseudomoharchia daemonurn, Ba- 
silea, 1577 , in 4 -to, in seguito all'o- 
pera precedente. Teissicr vuole elio 
io tale opera Wier faccia l’inventa- 
rio della munarebia diabolica, c vi 
riferisce i nomi c soprannomi dei 
principi dei demoni, in numero di 
cinqueccntonovnnladuc, i quali han- 
no sotto gli ordini loro sette milio- 
ni, quattrocento cinqurmille nove- 
cento ventisei diavoli, salvo errore 
di calcolo ( Vedi Elogi degli uomi- 
ni dotti, iti, 4^4 )> tua é probabile 
che non siosi mai data la cura d'esa- 

(l) Si trova nella BibL belgica di Fop- 
pen» ; nella Biblioih. coloniensls ; ne] Di*, d’ 
£loy ; nel l'appendice dei Monvm. Basii, re. 

(a) Portai male nomina 1’opera di Wier: 
Della demonomania ; tale è il titolo di parila 
di Bodin. 
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nùuarla. Wier altro non fa cbc rifo* 
rire, dietro i più gravi autori, i Do- 
mi e le funzioni dei re e de’capi 
dei demoni, in numero di sessanta- 
ìiove, i quati hanno sotto gli ordini 
loro seìmille seicento sessantasei le- 
gioni. L’epigrafe che ha scelto pro- 
va abbastanza lo scopo cb'ei sera 
prefìsso in tale publicazìone : O cu - 
f m as hominum , o quanlutn est in re- 
bus inane / HI De lamiis libera 
et de commentiliis jejuniis , Basi- 
lea, 1077, in 4 -toj ivi, i 58 a. In tale 
opera, destinata a far vedere la falsi- 
tà di quegli straordinari digiuni, 
Wier asserisce che gli è accaduto di 
stare quattro giorni senza prender 
cibo alcuno, e che potuto avrebbe 
sopportare una privazione più lun- 
ga senza patirne molto * cita qui udì 
l'esempio di suo fratello Arnoldo 
cho visse otto giorni senza prende- 
re altro clic un pugno di cotogni 
( edis. del 1077, pag. 114)9 IV De 
irae morbo , ejusque curatione più- 
losophica , medica et theologica, i- 
vi, *577, io 4 .to; V Medie a rum 
observationum ra rior uni liberunus 9 
Basilea, 1567, in 4 - to > Amsterdam, 
1667, in la; raccolta importantissi- 
ma. Le osservazioni di Wier sullo 
scorbuto souo, dice Sprengel, un 
vero capolavoro, e furono spessissi- 
mo copiate. Attribuisce tale malat- 
tia alle ostruzioni della milza, agli 
umori atrabilari ed all'uso degli ali* 
menti salati o guasti. Raccomanda 
nella cura, la coclearia, la becabun- 
ga e simili ( St. de Ua medicina , 
III, 79 ). Uno dei primi fu Wier àd 
impiegare la puntura con buon esi- 
to neli’ascite (ivi, v, 149 ), e pre- 
scrisse i cataplasmi di radici di cicii- 
ta per gl' ingorgamenti ( ivi, ). 
VI De varcnis morbo endemico 
IV eslphaLorum pcrmolesto. Wier 
scritto aveva tale opera in tedesco. 
Tradotta venne in latino da suo fi- 
glio Enrico. Smct 1’ ha inserita nel- 
le Misceli, medica , Eranrfort , 
1611, in 8.vo. Il ritratto di tale 
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grande medico fu più volte inta- 
gliato, di varie grandezze. 

W— s. 

WIG AND. Pedi Vigand. 

WIGBERTO o WIPERTO, ge- 
nerale delle armi boeme, era nipo- 
te d’un re di Danimarca^ e cooperi 
effìcacissiroamente a far salire sui- 
trono di Boemia Uratislao I. Nei 
1084, accompagnò in Italia, gui- 
dando le truppe di quel regno, 
l’imperatore Arrigo IV, al quale 
rese grandi servigi, massime nella 
presa di Roma. Quando tornò a 
Praga, Uratislao gli diede una sua 
figlia con la contea di Groiek in 
Misnia. Dopo la morte di tale mo- 
narca, Wigberto s* immischiò poco 
onorevolmente nelle turbolenze che 
insorsero nella famiglia regnante 
di Boemia. Alla testa di due inila 
uomini accompagnò T imperatore 
Arrigo nella sua spedizione contro 
la Polonia ( 1109). Era dinanzi 
Glogau quando Swicntopulk, duca 
di Boemia, fu assassinato ; ed il mo- 
naco di Fegati, che scrisse in latino 
la vita di Wigberto, dice positiva- 
mente che tale delitto fu commesso 
per istigazione del conte, il quale 
cou tale mezzo sperava di far rien- 
trare in Roeraia Borzivoy che n’era 
stato cacciato. La nazione boema 
scelto avendo Uladislao per succe- 
derò a Swicutopelk, Wigberto rnaa- 
dò suo figlio Venceslao con truppe 
per sostenere Borzivoy j ma Vence- 
slao disfatto, costretto sottomettersi 
all' imperatore, venne imprigiona- 
to , come puro Borzivoy ( ilio). 
Lobieslao, quarto figlio del re Vra- 
tislao, essendosi pure ribellato con- 
tro suo fratello Uladislao, e rifuggito 
avendo presso suo cognato Wigber- 
to, questi lo mandò alla corte impe- 
riale con commendatizie. L* impe- 
ratore, malcontento, mostrò sorpre- 
sa e sdegno vedendo come Wigber- 
to, il quale aveva, a detta sua, otti- 
me ragioni per implorarti la di. lu^ 
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dementa, ardiste di raccomandare 
uu soggetto ne'suoi disegni di ri- 
bellione contro il proprio sovrano. 
INel ina, Wigberto preso avendo 
apertamente partito contro T impe- 
ratore, Uladitlao, duca di Boemia, 
invaso le terre sue di Lnsazia e lo 
desolò. Nel 1 1 a 8, l’ imperatore Lo- 
tario tenuto avendo al fonte batte- 
simale il figlio di Lohieslao duca di 
Boeruia, Wigberto, ch'era presente, 
fu costretto di donaro al figlio nuo- 
vamente battezzato tutti i feudi che 
possedeva del ducato di Boemia. 
Tale generale mori nel i i 3 g, ed il 
duca Lobiesluo ricuperò le sua ter- 
re cui la vedova di lui era stata co- 
atretta d’ impegnare. 

G — T. 

WIGBODE, poeta cristiano che 
fioriva nel secolo ottavo, non è co- 
nosciuto che per l’opera che va col 
ano nome. Il padre Alartene con- 
ghiettura che tale poeta potesse es- 
sere lo stesso che Wicbode o Wigbal- 
do, segretario di Hitber e Radon, 
cancellieri di Carloniagno, o Wid- 
baldo, fallo da tale principe conte 
di Perpignano. Ciò che v'ha di più 
certo e che Wigbode godeva gran- 
dissima considerazione nella corte 
di Caciomagno. Coltivò l'erudizio- 
no insieme con la poesia; e sen- 
za trascurare la lettura degli autori 
profani, si applicò particolarmente 
allo studio delle sacre Scritture. 
Compose un comenlo sull' Ottatcu- 
co ( i ), vale a dire sugli otto primi 
libri della Bibbia, tratto dagli scrit- 
ti dei padri latiui. Carlo, avendo 
avuto certezza di tale opera, mostrò 
desiderio di averne una copia; Wig- 
bodc, sensibile all'onore che faccia- 
gli il »»» sovrano, ne lo ringraziò 
con due Epigrammi, uno di quat- 
tordici versi, indirizzato al tuo li- 
bro ; e l’altro di cento versi, nel 

(a) L'Oltslenco comprende, oltre il Psnls- 
lcacs, cioè i cinque libri di Mori, Gicsut. » 
Giudici, e aulh. ’ 

63 
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quale, dopo d'aver fatto l’elogio di 
Carlomagno, dà una letterale c mi- 
stica spiegazione dei sette giorni 
della prima settimana. Il comento 
di 'X ighode è in forma di dialogo 
ed è intitolatio Discorsi sull’Ottateir- 
co (Qu. in Octateuchum). I pp. Msr- 
tcoc e Dtirand, avendone scoperto 
un antichissimo manoscritto nell’ 
abazia di san Matsimino a Treveri 
deliberato avevano d’ inserirlo nell 5 
Amplissima collodio ,* ma ricono- 
sciuto avendo che l'opera non ero 
composta in gran parte che d'e- 
stratti delle Opere di san Girolamo 
e di sant Isidoro, non ne publicaro- 
nn che i discorsi sui tre primi capi 
del Genesi {Ampi, collect . , n, 
195-366 ). Havvi una Notizia intor- 
no a Wigbode nella Si. leu. della 
Francia, iv, 177-79. 

WIGGLESWORTH ('m 7 che- 

lk ), poeta americano , studiò net 
collegio di Harward , ed applicò 
contemporaneamente alla poesia 
alla medicina ed alla teologia. Fu 
fatto ministro di Msldon in Massa- 
chusets, e inori in tale impiego nel 
I7°5, in età di seltantaquattro an- 
ni. Il poema che politicò col titolo: 
Il giorno formidabile, ossia Qua- 
dio poetico del giudizio finale, eb- 
be molta voga, e ne furono fatto 
rapidamente cinque edizioni. La 
quinta è del 1701. Scrisse molta: 
Meditazioni sulla necessità, fine 
ed utilità delle afflizioni pei fi- 
gliuoli di Dio. — WlGGI.KSWOnTH 
( Odoardo ), professore dì teologia 
nel collegio di Harward, puhiicò :I. 
Le Osservazioni serie, 1724, in 
8.vo ; li Della Durata delle future 
pene dgi malvagi, 1719; HI Fi- 
cerche sulla verità del peccato tC 
Adamo ricadente sulla sua poste- 
rità, 1-738, in 8.vo, ed alcuni Ser- 
moni. 

Z. 

WIGMAN ( nell' antica lingua» 
brancica, uomo di guerra ), conto 
a 3 



1 
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di Luneburg, li re«e celebre pel co- ” 1» v ìttoria ch’egli ha ora riporta- 
raggio e per la forza che mostrò ne- » ta ; la mandi egli (testo all' i in p e - 

S ii ultimi suoi istanti. Sposato aven- « ratore, suo amico, al fine che que- 
o, Terso la metà del secolo decimo, » sti goda della caduta del suo ne- 
una parente dell* imperatore Otto- » mico, o pianga U morte d* un suo 
ne 1 , ride con pena che tale prirt- « parente li cadde morto ( 967 ). 
cipe affidasse 1' autorità sua nella G— V. 

Sassonia ad Ermano Billing ed a ^VIGNACOURT. Vedi Vigna- 



Gernrdo, da lui creati duca e mar- 
gravio, quello della Sassonia supe- 
riore, questo della inferiore. ÀI fine 
di vendicarsi , Wigman secondava 
il risentimento dei popoli siavi stan- 
ziati nella Sassonia orientale. Es- 
sendosi apertamente ribellato con- 
tro Ermanno, venne assalito ed ac- 
cerchiatoda ogni parte nei dintorni 
d' Altenburg, cui gli Slavi chiama- 
vano Starogrod. Riparò presso que’ 
popoli, che, col nome di Willini, o 
Wuloini, abitavano le rive della 
Sprèe, e si sollevò contro Mieczi- 
slaw I , duca di Polonia, che aveva 
avute dall'imperatore quelle con- 
trade a titolo di feudo. Tratto venne 
in un agguato, del quale nou s'avvi- 
de che quando più non era possibi- 
le d' uscirne ; scese allora da caval- 
lo, esortando i suoi a vendere care 
lo vite loro, rispinse gli assalti rei- 
terati degli aggressori sino a tan- 
to che la notte gli permise di pren- 
dere qualche riposo: La domane si 
riappiccò la znfìà j Wigman si face- 
va riconoscerò per l’ alta sua statura 
e la ricchezza delle sue armi ; gli si 
gridò che s’arrendesse ; prometten- 
do che Mieczjrslaw gli avrebbe fat- 
ta grazia della vita, e che l'avrebbe 
condotto all' imperatore tuo paren- 
te : egli rispose cho non avrebbe re- 
se le armi che nelle mani dello stes- 
so Mieczislaw. Strada facendo, ven- 
ne attorniato da un drappello che 
Falsali, non sapendo 1* accaduto o 
fingendo d’ignorarlo. La disperazio- 
ne tornò le forze a Wigman ; ma 
finalmente soccombendo disse al ca- 
po del drappello nemico: » Va, 

» porta al tuo padrone la mia sciabo- 
li la che ti rimetto, come segno del- 
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WIGNEROD o V1GNEROD 
(Francesco di), marchese di Pont- 
Courlay nel Poitou , era figlio di 
Renato Wigncrod , gentiluomo or- 
dinario della camera del re , e di 
Francesca Du Plessis, sorella del car- 
dinale di Ricbelieu ( V , questo no- 
me). Entrato nell'aringo delie armij 
mercè alla protezione di suo zio a- 
vanzò rapidissimamente. Fatto go- 
vernatore della città e cittadella del- 
l'Havre, fu compreso indi a poco 
(■633) nella promozione dei cava- 
lieri dello Spirito Santo. Comanda- 
va una gcnto iu Lorena , e si rese 
distinto dinanzi La Mnthe. Nel 
1 635, fu fatto aiutante di Turenna 
generale delle galere; e sconfìsse la 
flotta apogouola iu faccia a Genova, 
il primo settembre t638. Mori a Pa- 
rigi ai 26 gennaro 1646 , in età di 
trentasette anni , lasciando del suo 
matrimonio con Maria Francesca di 
Guemadeuc un figlio unico , Ar- 
mando Giovanni , cui il cardinale 
di Richclicu fatto aveva sostituire al 
suo nome ed alle tue armi. Quest* 
ultimo fece stampare a sue spese tu 
bella edizione della Bibbia latina 
conosciuta dai dilettanti col nomo 
di Bibbia di liichelieu, Parigi, Seb. 
Martin, i656, tre tomi in un voi. 
in 8 .vo (Fedi il Manuale del libra- 
io di Brunet, alla voce Bibbia) ( 1 ). 
Armando Giovanni morì nel l'jiè, 

(1) Tale Bibbia, irto capolavoro tipografi- 
CO, fu impretta nella stamperia particolare del 
cardinale di nichclieu, stamperia folla quale 
non arenanti fino ad ora che inetalte nozioni. 
Co Nodier ne fa la storia particolaricsata nelle 
sue Miscellanee tratte da una piccola biblioteca^ 
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tn età di otta nt asei inni. Fu padre 
del maresciallo di Richelieu (Fedi 
Richklieu). 

W— s. 

WIK.ES a WICCIUS (Tomaso), 

storico inglese , era verso l' anno 
> ago , sotto il regno d‘ Odoardo I, 
canonico regolare di S. Agostino 
nel monastero d' Exeter. Essendosi 
essai per tempo dato allo studio delle 
lettere, sali in grande riputazione di 
scienza ed erudizione. Lasciò parec- 
chie opere io prosa ed in veri», fra 
le quali notasi la sua cronaca pillili- 
cata da Tomaso Gsle nelle /listo • 
HaeBritannicar , Saxonicae , et An- 
glo-Danicae scriptoret quindecim, 
ex vetuslis codicibas manuscriplis, 
Oxford, ■ G 8 7 e i6gl, a voi., toni, ti, 
pag. il, col titolo: Chronicon /'ho- 
mae JFickes, , aliter chronicon sa - 
lisburiensis monasteri i ab adventu 
conqaestoris ad annum i3o 4. (io- 
ine redesi dal titolo, la Cronaca di 
Wilces incomincia dalla conquista di 
Guglielmo, e termina nell'anno 
1 do.',. L'autore ri raccolse interes- 
santi particolari sulle tre prime cro- 
ciate. Filippo Angusto e Riccardo 
presa afendo la croce, i crociati d’ 
Inghilterra, prima di partire» s'av- 
Veotarono addosso agli Ebrei, e tru- 
cidatili a migliaia, saccheggiarono i 
loro beni. I, 'autore narra molto alla 
distesa le due spedizioni di san Lui- 
gi; la sua parzialità contro i Fran- 
cesi si mostra scopertamente in tut- 
to il sito racconto. La sna cronaca è 
utile e più reridica quando parta 
delle cose interne dell’ Inghilterra. 

G— r. 

WIK.L1FFE. Fedi Wiclef. 

WIK.R AM (Gionoio), nato a Col- 
mar nel secolo decimosesto, s‘è fallo 
osservare nei primi tempi della te- 
desca letteratura con la sna tradu- 
zione delle Metamorfosi d’Ovidio. 
Un Minneiinger , Alberto di Hal- 
brretadt, amico e cooperatore d'E- 
schenbach, aveva publicato : Bleta- 
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morphoseon libri xr, tradotti in te- 
desco verso l'anno ino, d'ordine 
di Ermanno langravio di Turin- 
giu (stampato a Magonza, * 545, in 
fogl.). Tale versione fatta nelle lin- 
gue degli antichi trovatori essendo- 
si resa difficile da intendere, Wik- 
ram mise fuori la sua nuova versio- 
ne in lingua tedesca, quale parlava- 
si'nella metà del secolo decimosesto, 
dopo i cangiamenti introdottivi dal- 
la riforma, col segnente titolo: Me- 
tamorfosi d'Ovidio, il più ingegno- 
so de' poeti, vale a dire sorprenden- 
ti mutazioni nelle forme degli uo- 
mini delle bestie e rf altre creatu- 
re, opera piacevole da leggere, e 
specialmente utile ai pittori, scul- 
tori ed artisti , tradotta prima in 
versi tedeschi da Alberto di Hai- 
herstadl, nuovamente tradotta, cor- 
retta e adornata di figure. Magon- 
za, presso Schoeffer, 1 55 1 , in fogl. 
La atessa opera fu poi stampata a 
Franrfort, i5G/,, i58o, itiog, i6i5, 
s 63 1 e i64>, i» 4-to. Tali aette edi- 
zioni , che uscirono nel periodo di 
novanta aoni, fanno prova del favoro 
con etti la Germania accolte la ver- 
sione di Wikrain. Avevaia dedicata 
al governatore della città di Ronf- 
fach. 

G— r. 

WILCOCK.S (Giuszpvf.), lette- 
rato inglese, nacqne nel I 7 i 3 , di 
Giuseppe Wìlcocks che fu vescovo 
di Rochester e precettore dei ligli 
di Giorgio II. Studiò con distinzio- 
ne nell’ università d’ Oxford. Fio, 
modesto e heoelico, avarissimo del 
tempo, ma non degli averi, prove- 
deva all'educazione de'fanciulli po- 
veri, e fondò pure più scuole. Nei 
viaggi che l'amur delle lettere e del- 
le arti gli fece fare in Inghilterra e 
nei paesi stranieri, i maiali ed i bi- 
sognosi accorgevansi del su» passag- 
gio; informavasi de’loro bisogni ne- 
gli alberghi dove prendeva alloggio. 
In Italia ideò un'opera che per dif- 
fidenza ne'propri talenti non publi- 



Digitized by Google 




356 W I L 

cò «in che vi««e. Le Conversazioni 
romane, ossia Descrizione succinta 
delle antichità di Homo, coi carat- 
teri degl illustri romani , te ne 
stampò prima soltanto un piccolissi- 
mo numero d'esemplari, clie fauto- 
re distribuì fra i tuòi intimi ornici; 
su avendo poi giudicato , che tale 
libro non potrebbe esser inutile al- 
la gioventù, ne apparecchiò un'edi- 
zione che doveva essere publicata 
i|opo la sua morte. Colpito da para- 
toia, un ultimo assalto lo tolse dal 
(pondo il 23 dccembre 1.791. Il pri- 
mo volume delle Conversazioni ro- 
mane venne in luce nel 1.792, il se- 
condo nel » 7 q 4 - Malgrado alle fre- 
quenti digressioni ed alle negligen- 
ze di stile, tale opera è stimata, poi- 
ché vi ti trova dcU'esaUrzza, dell'im- 
parzialità, della giustezza nei giudi- 
zi, e vi si apprende a distinguere la 
storia romaua dalle favole che la sfi- 
gurano, e la virtù pub|ica dalla de- 
magogia che ne prende la rosicherà. 
Wilcocks compose altresì de'bnoni 
versi latini, stampati fra i Carmina 
quadragesimalia ; gli Esercizi sa - 
cri, compilati per la scuola di West- 
aninster, nella (piale avuti avea i pri- 
mi elementi dell'istruzione; e (nelle 
'Transazioni filosofiche , voi. 53 .% 
1,763, pag. 127) una Descrizione di 
alcune stanze e di pifture etnische, 
scoperte a Cività-Turchino, in ha. 
Ita. I luoghi descritti erano stati e - 
splorati a spese dell'autore. 

L. 

WILD, in latino Eekcs (Giovan- 
ni), predicatore, nato verso la line 
del secolo decimoquinto nei dintor- 
ni di Mngonza , entrò nella regola 
dei francescani, si fece in breve co- 
noscere per talento pel pulpito , e 
U 1 eletto predicatore ordinario della 
cattedrale di Magonza, ufizio ch'e- 
gli disimpegnò per ventiquattro an- 
ni con infaticabil colo. 1 protestanti 
essendosi impadroniti di tale città, 
nel i 55 i , ne scacciarono tutti gli 
ecclesiastici ed i religiosi, de quali 
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le caso vennero saccheggiate; m n , », 
riguardo di 'Jl ilei , il tuo convento 
fu risparmiato, e se gli. permise il’ 
abitare la sua celia. Alberto di ISran- 
deburgo , che desiderava di trarre 
•nel suo partitd un upmo di taotq 
raro merito , gli consigliò, di spo- 
gliarsi dell’alito del «no ordine: 
-■ Perchè lo deporrei , gli rispose 
» Wild; è da gran tempo che lo por- 
ti lo, e non mi ha mai incomoda- 
tj to.“ Wild mori 18 settembre « 554 , 
Accoppiava a molta dottrina teolo- 
gica un retto giudizio ed una facile 
elocuzione. I suoi coment) sopra le 
sacro Scritture non sono già , dice 
Dnpin, secche noie, ma discorsi e- 
«lc«i ed eloquenti, nei quali spiega 
tuttavia il senso letterale. Quantun- 
que sinceramente ligio alla santa se- 
de, non professava però tutte le mas- 
sime della corte di Roma- Quando 
so gli presenta 1' occasione , indica 
con franchezza gli abusi, 1' eccesso 
dei quali cagionato aveva lo sciupa 
di Lutero, e ne chiede repressio- 
ne (1). Il p. Niceron politicò il cata- 
logo delle opere di Wild in numero 
di ventuno. Sono esse, oltre alcun), 
libri ascetici^ dei. discorsi e dei co- 
ment) in Ialino ed in tedesco, sopra 
le diverse parti del Vecchio e de| 
Nuoro Testamento. Alcuni discorsi 
da lui composti in tedesco furono 
tradotti in latino da Gunlber, cap- 
pellano dell'arcivescovo di Magon- 
*a. La mnggior parte dcl|e opere d) 
Wild noo vennero politicate se non 
dopo la sua morte; sono esse ancora 
ricercate in Germania. Basterà cita-; 
re; I. hi S. Jesu Chrisli Evange- 
tium secundum, Matlhaeum Coni- 
vi emaciar. libri quatuor. Magonza, 

■ 55 g, in fogl., edizione originale ra- 
rissima e molto ricercata; essa ven- 
u.e riprodotta l'anno stesso in An- 
guria e Lione, in 8,ro. » Ecco, dice 

(1) Vedi Storia degli autori ecclesiastici 
del secolo decimosesto, di Dupin ; c la Critica 
di tale opera di Ilice. Simon. 
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Tintore, l'Evangelio di san ÌVIitte* 
eh' io vi propongo senza niente ag- 
giugnervi o diminuirvi; non dirò 
niente da me stesso, e non nascon- 
derò mai la verità per umani ri- 
guardi; ma dirò le cose com’esse so- 
no, e come se ne dovessi render con- 
io a Dio, “ Di fitto, a detta di Ric- 
card Sioaone , è totalmente libero 
ed imparziale (i). Quantunque egli 
dichiari di non voler entrare in 
(piclle vane dispute delle quali la 
Verità don vi ò inai, e ricono. ca di 
Vero cuore il potere che san Pietro 
ha ricevuto dà Gesù Cristo, il suo 
libro fu messo nell’ indice a Roma, 
e la facoltà di Parigi ne domandò la 
soppressione. I partigiani di Wild 
affermano che i passi de'quali la cor- 
te di Roma si lagnava erano stati 
aggiunti dai protestanti , e furono 
levati nelle edizioni susseguenti ; Il 
In S. Jesn Chrisli EvangeliUm se- 
cundurti Joanneriì pine et crudi lus- 
enarraliones prò conciane expli- 
calne. Magonza, i 55 o, in fngl., pri- 
ma edizione, sconosciuta alla mag- 
gior parte dei bibliografi; ivi, lòós;, 
in fogt. ; fjOvanio, t 55 g, in fogl. (a); 
spesso ristampata in diverse forine. 
Il p. Domenico Solo {l’edi questo 
nome) domenicano spegnitoio, indi- 
cò io tal opera sessantasctte brani 
che a lui sembravano suscettivi d' 
mi senso pericoloso. Un altro scrit- 
tore spagnuolo, il p. Michele de ile- 
dina, francescano, prese la difesa di 
Wild, e publirò la di lui apologia; 
ma essendone stato censurato dalla 
congregazione dell indice si aflietlò 
di dar fuori un'edizione dclToprrn 
di Wild, da cui levò tutti i luoghi 
indicati dal suo avversario; 111 Hi- 

(1) Storia critica dei Nuovo Testamento , 
di Riccardo Simon’, 55n. 

( 2 ) Colomira indica tale edizione di tori* 
nio come preferibile a lutto le alir«* ; ina non 
conosceva le due edizioni di Magonri da noi 
ailato. Vedi la Bibi. scelta, pag. lofi, in cui, 

>«r errore di «lampa, l’edizione di Lotanin I 1.1 
a data del z 5 4 *J • _ . 
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storine snerae Hominicàè passiti* 
nit , ex quntuor cvangelistis voti* 
ciana fa. Madonna, 1 555 , in8.vo; 
edizione originale rarissima. Si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, alla parola Ferus , gTi Elogi de- 
gli uomini dotti, di Teissfer; il Di- 
zion. di Bayle,; la Dissertazione di 
Elia - Amad. Dietericb r De Joatt * 
Fero , teste veritatis evangelicae f 
Altorf, 1728, in 4 .to; le Memorie 
di Niceron xxvi, 198*212; e la Bi- 
bliot. curiosa di David Cleraent t 
Vi ir, *9; e seg. 

W — s. 

WILD ( Marquirdo ), antiqua- 
rio, nato verso la metà del secolo 
deriinofiettimo a Berna, da ima là- 
Miglia patrizia , divenne membro 
dei consiglio dei duecento; e nel 
1763, Tu fatto conservatore della bi- 
blioteca , impiego che disimpegno 
con molto zelo. Quantunque appli- 
cato sì fosse molto tardi allo studio 
della numismatica, si occupò a for- 
mare un museo , e nel periodo ili 
dodici anni raccolse un migliaio e 
più di medaglie romane d'ogui 
grandezza, delle quali si affrettò di 
far un dono alla biblioteca. Egli at- 
testa clic la sua raccolta sarebbe sta- 
ta più copiosa , se Oh. Patin ( Fedi 
questo nome) nel lasciare la Svizze- 
ra, non avesse portato via ciò che vi 
era di più curioso in tal genere {A- 
polog. d'Avenches, pref. 4 )• Si era 
proposto di mettere in ordine i ma- 
noscritti della biblioteca di Berna 0 
di publicarne il Catalogo ; ma la 
sua età avauzala non gli permise di 
dar esecuzione a tale disegno che 
non fu effettuato se non molto tem- 
po dopo, e molto meglio di quel che 
Wild avrebbe potuto fare, dal dotto 
e laborioso Sinner (Fedi questo no- 
me). Wild contava nel numero de* 
suoi amici Caper c G. G. Scbeuch- 
zer che chiama suo protettore sin- 
golare (ivi, pag. 170). INon si con» - 
scc di lui altra opera che la seguen- 
te : Apologia della vecchia città tC 
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Avenches o Aventicum nella Sviz- 
zera , opposta nd uo ouoro Trattato 
dato iu luce dall’autore della Scoper- 
ta della città d‘ Antro, ch'è un ete 
rodostia io latto di storia, ec., Ber- 
ua, 1 -jio, in 8.ro di a6t> pag., raris- 
simo. Il p. Dunod (fedi (plesso no- 
me), tratto dal suo genio pel para- 
dosso, aveva cercato di provare che 
l'Aventicuui degli antichi geografi 
era situata non già uella Svizzera, 
ma sulle sponde del lago d'Antre 
presso Saint-Claude. Wild non durò 
grande fatica a mostrare la falsità di 
tale sistema. La sua opera ii scritta 
male, ma è molto curiosa. Bochat se 
ne è molto giovato - nello Memorie 
sopra la Svizzera. Dopo di aver di- 
mostrato colla testimonianza dogli 
autori antichi , e culle iscrizioni e 
monumenti, che Avenches è sotten- 
trata all' antica Aventicum , Wild 
fa una descrizione particolarizzata 
di tale città e dei monumenti di o- 
gni genere che vi si sono scoperti. 
Aggiunse alla sua opera la Spiega- 
zione di due bronzi (una lampada 
sepolcrale ed uu sacrificatore che 
versa l'acqua lustrale sulla fronte d’ 
uo toro) i quali si. conservano nella 
galleria di Berna , con due tavole. 
Trovasi nel Museum lielvelicum (i, 
49*79) la Corrispondenza di lettere 
di Wild e di Cupcr sopra le anti- 
chità di Avenches. 

W— s. 



WILD (Enrico), sartore inglese, 
divenuto celebre orientalista , nac- 
que a Norwich nel 1684 , e studiò 
la grammatica nella scuola di tale 
città ; ma la povertà dei suoi genito- 
ri non permise che venisse manda- 
to aU'uoiversitì, ed entrò nellascuo- 
la dell'arte. Aveva quattordici anni 
quando già esercitava l'arte di sarto- 
re, ma una lunga malattia l’obbligò 
d’ intralasciare il lavoro. Rifinito di' 
debolezza, cercava di distrarsi colla 
lettura di alcune vecchie opere di 



controversia, di cui senza dubbio le 
idee poco lo interessarono, ma nelle 
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quali Io numerose e lunghe ebrai- 
che citazioni destarono io lui il ge- 
nio per le lingue. Quantunque in 
Conseguenza della trascurata sua e- 
ducazione ignorasse affètto il latino 
ed il greco, e si rammentasse a pe- 
na le regole della sua propria lin- 
gua, risolse d' imparare l'ebraico, « 
vi riuscì. Il più osservabile è che 
non prese nessun maestro per farsi 
spianare le prime difficoltà. Si con- 
tentò d’uua grammatica e d’un di- 
zionario ebraico-inglese , e d’ una 
Bibbio. Iti seguito peraltro studiò 
anche la lingua latina, tanto necca- 
saria per chiunque voglia esamina- 
re a fondo il senso dei libri sacri, e 
leggere i loro principali interpreti; 
e giunse a possederla con gli stessi 
mezzi. Vi aggiunse poco tempo do- 
po lo studiu del greco, cui fece con- 
temporaneamente con quello di al- 
tri quattro idiomi orientali (l'arabo, 
il persiano, il caldeo ed il siriaco), 
ed imparò così in sette anni sette 
diverse lingue. Tali occupazioni let- 
terarie non impedirono a Wild di 
ripigliare i lavori dell'ago che la sua 
condizione gli rendeva indispensa- 
bili; ma la sua povertà fu sempre la 
stessa . Alla fine una congiuntura 
impreveduta lo fece conoscere, e lo 
mise nella situazione che gli conve- 
niva. Il dottore Prideaux , avendo 
veduto presso uu libraio della città 
parecchi manoscritti arabi 'in ' per- 
gamena, tornò nel termine di alcu- 
ni giorni e chiese di vederli. Gli fu 
risposto eh' erano stati venduti. — 
A chi? — ad un sarto. Prideaux 
preso il nome e l' indirizzo di Wild 
corse da lui, temendo già che i pre- 
ziosi manoscritti divenuti fussero 
misure. Erano sani e salvi come di 
leggeri si può immaginare; masi 
può immaginare altresì quanto ri- 
manesse sorpreso quel dotto quan- 
do intese che il. sartore rifiutava di 
cedergli il sno contralto. Finalmen- 
te tutto venne io chiaro, e Prideaux 
contento del pari che sbalordito del* 
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li faciliti con la quale fide il ano 
nuovo conoscente tradurre in ingle- 
se i passi arabi più difficili, interes- 
sò a favore di Wild alcune persone 
le quali lo mandarono ad Oxford. 
Quivi impiegato venne nella biblio- 
teca Uodleiana à' tradurre ed espor- 
re dei manoscritti orientai). Dedicò 
altresì una parte del suo tempo a 
dar lezioni agli allievi deU'iiniverii- 
tà, e malgrado la voga in cui era il 
professore d’allora (Gagnier), giun- 
se a migliorare sensibilmente il suo 
stato. Tornò a Londra nel 1720, e 
ri passò il rimanente de'suoi giorni 
■otto la protezione del dottore Head. 
Non si sa in qual epoca morisse; ma 
è certo che non giunse ad età avan- 
zata. Era modestissimo, e quandun- 
que i tuoi progressi nelle lingue 0- 
riedtali dessero prove d’ingegno del 
pari che di memoria , niente v'era 
di più semplice della sua conversa- 
zione. E' da rammaricarsi che un 
tal uomo non sia stato secondato da 
più fauste circostanze; è probabile 
che favorito dai doni della fortuna, 
ed applicato sin dn II* infanzia allo 
studio delle lingue, sarebbe divenu- 
to uuo dei più celebri poliglotti d' 
Europa. La sola opera che di lui ci 
limane e ebe fu stampata col suo 
nome, è la traduzione del Viaggio 
di Maometto ai cieli , 1 734 , po- 
sftyno. 

P — OT. 

WILDBORE ( Cablo ), valente 
geometra, nato nella cuutea di Not- 
tingham, fu maestro di scuola a 
Bingham, e parroco di Sulney, do- 
ve mori in età avanzata, il 3 o otto- 
bre 1802. b'u dotato di memoria for- 
te e tenace eh? gli permetteva di 
risolvere i quesiti più astratti senza 
mettere in carta una sola figura. 
Mantenne corrispondenza di Iette- 
rò con un grande numero di dotti 
non mai da lui veduti; poiché ave- 
va una vera passiono pel ritiro, e si 
rifiutò anche per tale motivo di ac- 
cettare una sede nella Società reale 
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di Londra. Non si ha sotto il suo 
nome alcun’ opera separata ; ma 
sparse lumi su parecchi punti della 
scienza, scrivendo un grande nu- 
mero di articoli stimabili inseriti 
nella Corrispondenza mista ( Mi- 
scellancons correspondancc) di Mar- 
tin, negli anni Ij55 • i-; 63 ; nel 
Giornale del Gentiluomo (gentle- 
man'» Uiary ) 1 -j 5 ry ed anni seg. ; 
compilato da Simpson . Il dottor 
Hutton suo amico gli procurò, nell 
1^)80, di essere editore della seconda 
di tali opere periodiche , in cui Io 
sue produzioni sono contrassegnate 
Eumene* ^ Amica* è il pseudoni- 
mo di cui si valse nel Giornale del- 
le dame. Le Miscellanea mathe- 
matica di Hutton contengono delle 
memorie scritte in una calda con- 
troversia, senza che ciò le togliesse 
di essere amichevole, tra Wildbore, 
e M. Z. Dawson, sopra la velocità 
deli' acqua dì esce da un vaso , 
quando è posta in movimento. Nel- 
la Corrispondenza mista, si è nota- 
ta particolarmente una memoria 
nella quale toglie a provare che l’or- 
bita della luna è sempre concava , 
relativamente al sole. 

Z. 

WILDE ( Giacomo ni ) , dotto 
numismatico olandese, aveva forma- 
ta verso la lino del secolo decimo- 
settimo in Amsterdam una biblio-. 
teca ed una galleria d'antichità e di 
medaglie copiosissima. Compose pa- 
recchie opere notabili sopra la scien- 
za che coltivava con pari erudizio- 
ne e zelo : I. Selecta numismata 
antiqua, Amsterdam, 1692, io 4 -to ; 
lì Sigila antiqua, Amsterdam, 1 700, 
in 4-to; III Gemmae selectae anti- 
quati, Amsterdam, 1 7o3, in 4 .to col 
siiu ritratto. — La di lui figlia, Ma- 
ria di Wiloe, fu partecipe del ge- 
nio di suo padre, e si dilettava della 
cultura delle arti. Essa intagliò all’ 
acqua forte i Signa antiqua, ornati 
anche del suo ritratto, in età di die- 
cisette anni, ed anzi in due manie- 
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re diverse no'diversi esemplari. La 
musa latina e la musa olandese Ce- 
lebrarono a gara Maria di Wilde, c 
Colici d’Escury, nella sua opera in- 
titolata Holl.in.ls l{oem , cioè , la 
Gloria tC Olanda ( a voi. in 8.vn, 
Aja, 1 824 ) ai è piaciuto di farle giu- 
stizia, t. I.” pag. a 35 . 

M — ON. 

WILDE ( Giacomo ), storico sve- 
dese, nato in Curlandia nel 1679, 
«i applicò prima all'insegnamento) 
e creato venne da Carlo Xt( profes- 
sore di eloquenza o di poesia latina 
nell’accademia di Pernau. Fu poscia 
ajo dei figli del conte di Cronhielm, 
professore del diritto di natura e 
delle genti a Kiel, e divenne storio* 
afo di Svezia nel 1719. Perdette 
vista nel 1741,0 mori nel 1755. 
Tale dotto si è reso benemerito del- 
la storia di quel regno per l'ordine 
che vi ha messo. La sua cronologia 
e la sua divisione dei re di Svezia 
furono generalmente adottate dagli 
storici posteriori a lui. Oltre a delle 
poesie latine e a dei discorsi che an- 
darono smarriti allorché Pernau fu 
presa dai Russi (1710), lo di lui ope- 
ro sono : L Sveciac hisloria prag- 
matica , quae vulgo jus publicum 
dicit.tr, etc., Stocolm, 1781, in 4-to; 
II fondamento, natura , origine, 
ed antichità delle leggi svedesi , 
con un’esposizione dei cangiamen- 
ti che vi furono fatti, ivi, 1 786, in 
4 -to ; III Introduzione alla storia 
di Svezia di Pufendorfio, con ag- 
giunte , documenti giustificanti e 
note, di G. Wilde, ivi, in 4 -to, duo 
parti, 1788, 1743 ; IV Praeparatio 
hodegetica ad introductionem Pu * 
ftndorfii in Svethici status histo- 
riam, etc., ivi, 174's 4 t0 - 

Z. 

WILDENOW. V. Wili.df.now. 

WILDENS ( Giovanni ), pitto- 
re, nacque in Anversa verso l’anno 
i 584 . Lo studio della natura fu la 
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sua principale occupazione ; l'osser- 
vava nelle più picciole particolarità, 
e si sforzava incessantemente di ri- 
trarre tuttociò che lo colpiva nell'a- 
spetto d'una ricca campagna o d’un 
bel cielo. Rubens, a cui gl'immensi 
suoi lavori non permettevano di far 
tutto, sapeva scegliere coti discerni- 
mento gli artisti che credeva degni 
di assisterlo. Wiidens fu uno di quel- 
li che impiegò più frequentementti 
e con miglior successo. Tale pittore 
sapeva uniformarsi a tutte le inten- 
zioni della sua guida. Il tuo colorito 
era tempre in armonia con quello 
del suddetto grande artista ; aveva 
il tocco vago e leggero, preciso e de- 
ciso quando il soggetto lo richiede- 
va. Rubens stesso diceva di Wildens 
che nessun pittore intendeva me- 
glio di lui l'accordo delle tinte col 
principale soggetto senza distrug- 
gere l'armonia generale, di maniera 
che nei suoi quadri tutto pareva 
sempre esservi per necessità, 'l'alo 
elugio di Wildens è giustificato non 
solamente dai quadri da esso dipin- 
ti unitamente a Rubens , ma da 
quelli ancora ch'egli fece solo. Ave- 
va insieme coi talenti del suo mae- 
stro una felice scelta di natura, un 
lavoro facile, un colorir caldo e bril- 
lante, ed una grande fedeltà nei cie- 
li e nei contorni. A torto fu detto 
che facesse ritratti ; quantunque di- 
segnasse bene la figura, non ne di-* 
pingeva che nei suoi paesi, ed anzi 
le faceva spesso eseguire da altri* 
mano. Iri fra i suoi numerosi qua- 
dri, quelli che si possine riguarda- 
re come i suoi capolavori sono i due 
grandi paesi da lui dipinti in An- 
versa per la cappella di san Giusep- 
pe, nella chiesa delle religiose cono- 
sciute sotto il Dome di Faches. Uno 
rappresenta la fuga in Egitto, l'al- 
tro il riposo della Vergine. Le figu- 
re dipinte da Langre ricordano li 
bei lavori di Van Dyk, e non si co- 
nosce nessun »Itro paese di Wilden» 
che si possa paragonare a tali duo 
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qùsdti. Tale pittore morì in An- 
versa nel 1644. 

P — s. 

WILFORD ( Francesco ), cele- 
bre orientalista, nacque nel paese 
d'Annover da una famiglia antica e 
distiuta. Finiti eh' ebbe gli studi, 
entrò nella milizia, ed accompagnò, 
in qualità di luogotenente, le trup- 
pe annoverali mandate dal governo 
inglese nell'Indio nel 1781. Dopo la 
coucbitisione della pace di Mangalo- 
re ( 1784 ), Wilford incominciò ad 
occuparsi con ardore di ricerche sul- 
lo antichità dell’ Indie, e più tardi 
dello studio del saoskrit, nel quale 
fece si grandi progressi che si può 
dire essere stati Ch. Wilkins, Th. 
Colebrooke, e Wilford i primi Eu- 
ropei che si misero veramente in i- 
stato di leggere de'libri scritti nel 
classico idioma dell'Indie. Nella for- 
mazione della società asiatica di Cal- 
cutta, Wilford divenne uno ilei suoi 
primi membri ; ed ha arricchito la 
raccolta delle Memorie della suddet- 
ta società d'un gronde numero di 
trattati, dei «piali l'ultimo fu stam- 
pato nel 1811, poco tempo prima 
della morte dell autore. Scorrendo 
tali brani, non si può a meno di 
rammaricarsi vivamente che la co- 
noscenza perfetta del saoskrit e d' 
altri idiomi indiani cniWilford ave- 
ira acquistata, la lettura assidua de- 
gli antichi libri dc'bramaui e tante 
penose ricerche, siano non solamen- 
te rimaste scuza fruito pel mon- 
do letterario , ma abbiano altresì 
pessimamente influito nello studio 
delle antichità e della mitologia iu 
Europa. La semplice lettura delle 
aettecento pagine che gli scritti di 
Wilford occupano nelle lìicerclie 
asiatiche deve convincere ognuno 
che non abbia lo spirito offuscato 
dai deliri infaustamente troppo co- 
muni, che l'autore, per voler trop- 
po provare, eccita una giusta dilli- 
denza per tutto ciò «he asserisce, 
f pecial mente allorché vuole dìmo- 
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strabe che i dogmi, i cnlti, le anti- 
chità e la storia di tutti i popoli del 
mondo , sono originàriamente gli 
stessi, e derivano tutti dall' Indie. 
Wilford cita, a tal line, un’ infinità 
di fatti contenuti , come pretende, 
negli autori dell'antichità e nei li- 
bri saoskrit. Si cerca per altro in 
vano una parte dc'primi negli auto- 
ri classici ; e non si trovo nei pura- 
na indiani nemmeno la metà di ciò 
che l'accademia di Calcutta credeva 
di avervi letto. Nondimeno i mito- 
logi di Germania si sono apprcpiia- 
te con avidità tali pretese scoperte, 
e si può anzi dire che hanno volu- 
to esagerare i sogni del loro compa- 
triotta. Infaustamente, mentre si si 
occupava tra il Reno e l'Odcr a fab- 
bricare i sistemi più strani coi ma- 
teriali che le Ricerche asiatiche for- 
nivano abbondantemente, Wilford 
ebbe , sulle sponde del Gange, il 
rammarico di vedere svanito un 
grande numero delle suo scoperte ; 
poiché fece inaspettatamente ima 
conlcssiouc assai straordinaria, cioè 
ch'era stato indegnamente inganna- 
to dai pandil impiegati a cercate 
nei libri sanskrit le cose che si ad- 
attavano ai suoi sistemi ed ai suoi 
lavori . Quella brava gente aveva 
Spinta la condiscendenza unpo'trop- 
po all'eccesso ; poiché trovato essi 
avevano nei loro libri tultociò ebo 
il loro protettore desiderava, falsili- 
cando 1 testi clic a lui somministra- 
vano. Tale inganno sembra essere 
stato dei più grossolani, poiché i 
pandit si limitavano a radere i ma- 
noscritti per sostituire alle vere le- 
zioni doi passi di fabbrica loro. Il 
romore di tali delusioni si diffusa 
in breve a Calcutta , ed i coilegbi 
di Wilford lo costrinsero a ritratta- 
re le sue scoperte, nell’ottavo volu- 
me delle Ricerche asiatiche, e di 
spiegarvi la maniera onde era stato 
ingannato dai suoi assistenti, 'l’ale 
lezione per altro sembra che non n- 
vesse prodotto su non una dubolisM- 
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ina impressione sull’animo del dot* 
to archeologo, il quale per lo con- 
trario prosegui i suoi larori mitolo- 
gici con nuovo ardore. 11 loro con- 
tenuto ci fa sospettare che i pandit, 
una volta colti sul fatto, si siauo a- 
Stenuti dall' introdurre nei mano- 
scritti falsilicazioui troppo evidenti. 
In vece di raderli, hanno vrrisimil- 
mente copiati i fogli con i cangia- 
menti che potevano conveniru alle 
idee di Wilford. liceo il catalogo 
delle Memorie di tale dotto, inseri- 
te nelle Ricerche asiatiche ; igno- 
riamo se abbia pnblicato altre ope- 
re nelle Indie : voi. i, 1787, Osser- 
vazioni sopra la città di Tagara, 
piazza Celebre nell'antichità, pel suo 
commercio coi Greci, — volum. 111, 
1791, Sopra t Egitto ed altri paesi 
situati sul fiume Kali o Nilo dell' 
Etiopia, tratti dagli antichi libri 
degl'indù. Secondo l'autore, il K.ali 
della mitologia indiana è il Nilo, ed 
egli trova tutti i personaggi di tale 
mitologia in quella dell’Egitto ; — 
voi. iv, 1797, Dissertazione sopra 
Semiramide e sull' origine della 
Mecca, secondo i libri sankrit ; — 
voi. v, 1797, Sopra la cronologia 
degl Indù, con tavole estratte dal 
Wicbnu purana, dal Bagvat e da 
altri purana j — ivi, Osservazioni 
sopra i nomi delle divinità Cabire 
e sopra alcune parole usate nei mi- 
iteri d'Eleusi ; — voi. vi, 1799, So- 
pra il monte Caucaso, secondo la 
mitologia indiana voi. vili, x 
ed xi, 1 8 p 5 i 8 i o. Saggio sopra le 
isole Sacre dell'Occidente, con al- 
tri saggi che hanno relazione a ta- 
le soggetto. Willard vi trova la geo- 
grafia e la mitologia della Gran 
Brettagna e dell’ Irlanda, in quelle 
dell'Indie; — voi xiv, 1822, Sull' 
antica geografia dell India, quale 
•i trova ne' purana. — Dicesi che la 
società di Calcutta posseda ancora 
delle Memorie di Wilford in mano* 
scritto -, speriamo che per onor dell’ 
autore e per la propria riputazione 
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non le publicherà mai nelle sue. 
Transazioni. 

Kb — H. 

WILFRID o VILFRIDO (San- 
to ), nominato IVillJerder dagli 
Anglo-Sassoni, nacque verso l'anno 
034 . Finiti ch'ebbe gli studi nel 
monastero di Lindislarne ed in 
quello di Cautorherì, volle recarsi 
a Roma, per visitare diversi mona- 
steri ed istruirsi a fondo nella reli-, 
gioite cristiana. Giunto a Lione, vi 
fu accollo cou grande benevolenza 
dall'arcivescovo san Dettino, che lo 
trattenne presso di lui un anno. A 
Roma, strinse intima amicizia con 
Bonifazio, segretario del papa sau 
Martino. Dopo di aver udite le le- 
zioni di tale maestro sopra le sacre 
Scritture e sulla disciplina ecclesia- 
stica, ritornò a Lione, e vi si trat- 
tenne ancora tre anni. San Delfino, 
che gli conferì la tonsura, disegna- 
va di dichiararlo suo successore ; ma 
il prelato venne assassinato, nel 6S0, 
presso Chalons sopra la Saona. Wil- 
frid, dopo di avergli reso gli ultimi 
uftzi, tornò in Inghilterra, dove A- 
lcfrido, che regnava sopra i Bernici, 
gli concesse delle terre per fabbri- 
carvi due monasteri, uno a Stam- 
ford e l’altro a Rippon. Agilberto, 
vescovo dei Sassoni di Wessex es- 
sendosi recato a visitare tale princi- 
pe, Wilfrid fu ordinato prete dal 
suddetto prelato, ad istanza del re. 
Siccome i monaci di Scozia e quelli 
d’uua parte della Brettagna non si 
accordavano con la chiesa romana 
sul tempo di celebrare la Pasqua, si 
convocò, nel 664, una conferenza 
che fu tenuta nel monastero di san- 
ta Itda a Strenesbalch, oggidì Whit- 
b j. I re Oswi ed Alefrido v' inter- 
vennero i e Wilfrid vi si fece osser- 
vare per la sua eloquenza e per la 
saggezza delle sue vedute. Essendo 
morto il vescovo di Nortbumber- 
land nel 664 , '1 re Alefrido elesse 
Vilfrido a succedergli, obbligando- 
lo ad andare in Francia per rieeve- 
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re la consacrazioqe dalle mani di 
Agilberto, vescovo di Parigi. La ce- 
femunia fu fatta a Compiegne, in 
presenza di dodici vescovi, che as- 
sistettero Agilberto. Vilfrido, trat- 
tenutosi due anni in Francia, tro- 
vò, al suo ritorno, santo Chad sulla 
tede di York, a cui il re Oswi avea- 
lo innalzato. Per amore della pace, 
si ritirò nel monastero di Rippon; 
e vi passò tre anni in predicare. Nel 
669, fu rimesso in possesso della se- 
de d’York da sau Teodoro, arcive- 
scovo di Cantorberì, il quale, aven- 
do dichiarato che l'elezione di Cbad 
non era canonica, non gli lasciò che 
la sede episcopale di Licbtbeld. Wil- 
frid chiamò da Kent il cantore Ed- 
di Stcphani, che divenne il compa- 
gno inseparabile delle sue fatiche, 
e che ha scritta la di lui vita. Assi- 
stito da lui, introdusse l’uso del can- 
to fermo in tutte le chiese dell’In- 
ghilterra settentrionale. Dagober- 
to, figlio di Sigebcrto II, re d’Au- 
strasia, scacciato di Francia, essen- 
do stato educato in Irlanda ed in 
Inghilterra, ebbe la fortuna di co- 
noscervi il santo vescovo e di rice- 
vere da lui delle istruzioni. Wilfrid 
ebbe parte altresi nelle negoziazio- 
ni che prepararono il ristabilimen- 
to del principe esiliato, e contribuì 
efficacemente all'accordo mumenta-' 
neo che fece coi leudi d’Austrasia. 
La regina Audry avendo abbraccia- 
ta la vita religiosa, malgrado alle 
rimostranze di Wilfrid, il re Egfri- 
do, 'di lei sposo, ordinò di smem- 
brare la diocesi che Wilfrid gover- 
nava da dieci anni. L'arcivescovo di 
Cantorberì, secondando troppo fa- 
cilmente la collera ed i divisamenti 
del re, diede la consacrazione epi- 
scopale a tre preti, ai quali affidò le 
porzioni che tolte aveva al vescova- 
do di York. Vilfrido non potendo ' 
acconsentire a tale cangiamento, ne 
appellò al papa, e a’ imbarcò per Ro- 
ma. I venti lo gettarono sulle coste 
della Frisia; rimase fra quegli abi- 
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tanti, ch’erano ancora idolatri ; e 
ne convertì un grande numero. L’o- 
norarono come l’apostolo del paese, 
e come degno precursore di Wilii- 
brod e degli altri missionari ehe il 
suo esempio condusse nella Frisia. 
Ebroin per altro, malcontento che 
Dagoberto fosse stato messo sul tro- 
no d’Austrasia, scrisse ad Adalgiso, 
re dei Frisoni, affinchè gli desse in 
mano il santo vescovo. Ma tale prin- 
cipe lesse publiesmente la lettera, 
in presenza di Wilfrid, e la gettò 
nel fuoco, facendo conoscere l’orro- 
re che gl’ ispirava tale infame pro- 
posizione. Wilfrid, dopo di avere 
istituiti dei pastori in Frisia, passò 
in Austrasia, e vi fu ricevuto con 
sommo onore dal re Dagoberto; ma 
ricusò il vescovado di Strasburgo, 
offertogli da tale principe, non ac- 
cettando ebe i soccorsi che gli era- 
no necessari pel silo viaggio. Partì 
con Adeodato, vescovo di Toul, che 
il re gli diede per dompagno; ed 
arrivato che fu a Roma ( 679 ), il. 
papa Agatone convocò un concilio 
nella chiesa di Laterano. Allorché 
le cause che dividevano le Chiesa 
della Grande Brettagna furono ma- 
turamente esaminate, il copcilio fe- 
ce il celebre decreto che un solo ar- 
civescovo in Inghilterra fossa ono- 
rato del pallio; che tale arcivescovo 
desse l'istituzione canonica ai ve- 
scovi delle altre sedi; che ciasche- 
dun vescovo dovesse tenersi nei li- ' 
miti della sua giurisdizione senza 
attentare ai diritti dei suoi confra- 
telli; finalmente che Vilfrido fosse 
ristabilito nella sua sede. Tale pre- 
lato ritornò in Inghilterra con le 
lettere del papa, nelle quali dava 
grandi lodi alla di lui moderazione. 
Il re Egfrido, anziché obbedire alla 
decisione del concilio e del papa, lo 
fece rinchiudere in una prigione; 
ma la nuova regina, che avea molto 
contribuito ad iuasprire il principe, 
essendo caduta malata, chiese che 
Wilfrido fosse posto in liberti. Ar- 
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dente di zelo per la conversione de- 
gl'infedeli, il prelato passò allora 
presso ai Sassoni, de' quali il re, 
Edwiliack, lo accolse con somma 
benevolenza. Le di lui predicazioni 
fecero grande frutto. Tutta la na- 
zione si converti al cristianesimo; e 
Wilfrid, nel colmo della gioia, vo- 
lendo perpetuare la memoria di tali 
prosperi eventi, fondò i monasteri 
di Bosenharn e di Sclsey. Mandò in 
seguito nell'isola di Wigbt un pre- 
te che toc convertì gli abitanti. Cad- 
utali», re de* West-Sassoni, al tonale 
la suddetta isola era soggetta, chia- 
mò a sò il santo vescovo per chie- 
dergli dei consigli. Il re Egfrido 
perduta avendo la vita in una bat- 
taglia contro i Pitti; nel 685 Wil- 
fndo fu richiamato nel Nortbum- 
berland. Teodoro, arcivescovo di 
Cantorberì, gli disse in presenza 
d'Arcambaldo, vescovo di .Londra: 
w Io sono lacerato da rimordi, per- 
» che ho cooperato a spogliarvi seU- 
r> za che 1 * aveste meritato. Farò 
y> quanto da me dipenderà per ri- 
vi parare tale torto. Consentite che 
»» mentre io vivo v* istituisca arcive- 
scovo di Cantorberì. “ Wilfrid 
non accettò tale offerta. Peraltro, 
per cUrn di Teodoro, gli fu resa la 
•Qa diocesi nel 686 . Cinque anni 
dopo il suo ristabilimento, si vide 
obbligato nuovamente a prender la 
fuga, perchè s’era opposto al diviaa- 
rtoento del re Alefrido, il quale vo- 
leva erigere un vescovado nel mo- 
nastero di Rippoo. Si ritirò nella 
Mercia^ dove fondò un grande nu- 
mero di chiese e di monasteri. I di 
Idi nemici seppero guadagnare con- 
tro di esso Britvaldo, successore di 
Teodoro nell'arcivescovado di Can- 
torberì ; ed egli fu deposto. Appellò 
nuovamente contro talo decisione a 
Roma, dove si recò nel *jod. La sua 
vita irreprensibile, il suo zelo ed il 
disinteresse furono messi in chiaro; 
ed il papa Giovanni VII, che gli si 
dichiarò favorevole, scrisse ai re di 
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Merda e di Northura berla nd ed k 
Britvaldo, arcivescovo di Cantorbe.* 
ri, affinché convocasse un sinodo. Il 
ristabilimento di Vilfrido peraltro 
non avvenne che nel •joó, dopo là 
morto del re Alefrido, il quale du- 
rante la sua ultima malattia mostrò 
vivo pentimento dello sue Ingiusti- 
zie. II santo prelato mori il 24 apri* 
le 709, iu età di settaUtaciuque an- 
ni, de' quali ne aveva passali qua- 
rantacinque nell'episcopato. Fu sep- 
pellito nella chiesa di Rippon; e 
tale monastero essendo stato distrùt- 
to nel 95 j, le di lui reliquie furono 
trasportate nella cattedrale di Can- 
torherì. Lanfranco le fece chiuderò 
in una cassa; ed Anselmo ordinò 
che fossero poste presso fallar mag- 
giore, il 11 ottobre, giorno in cui 
da quel tempo in poi si comiuciò à 
celebrare la di lui festa. Tali reli- 
quie presentemente tono presso il 
sepolcro ilei Cardinal Polo. Si attri- 
buiscono a Vilfrido te opere seguen- 
ti: I. De calholico ce le brandi pa- 
schalis rilu ; Il De regulis inoriti - 
c horum-> III De aclis et decretis 
slreneshalcensis cùncilii) del pari 
che delle Lettere a diversi perso- 
naggi celebri di quel tempo ( F e di 
la sua Vita di Edili Stephani, pu- 
bi ica la da Mabillon, negli A età sa ri- 
dormii ordinis S. Benedicti , e nel- 
la raccolta degli storici inglesi, pu- 
blicata da T. Gale; Vita manoscrit- 
ta in lingua anglo-sassone, nella bi- 
blioteca Cottomana; Godcscard, la 
ottobre ). 

G Y. 

WILHELM (Jasus Gvliklmus 9 

di cui il vero nome è Giovanni ), 
celebre critico c filologo, merita una 
delle prime sedi fra i dotti prima- 
ticci ( Fedi Ricicli cr, DibL erudita 
praecoc.y i 4 *> )• Nacque a Imbecca 
nel i 55 o, o, secondo alcuni autori, 
nel 1Ò04. Uopo di aver frequentato 
diverse accademie di Germania (1 ), 

(r) E’ nolo che soggiorni) q alio anni a. 
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\\ i;e.cò a Parigi dove si trallcjinc 
alcun tempi» per visitarvi gli nomi* 

D i più eruditi ed approfittare dei 
loro lumi. Passò i a seguito a Bur* 
gei, bramoso di udire Cujaccio; ma 
appena giunto in tale città, fu col- 
pito' da una febbre ardente, alla 
quale soccombette, nel mese di lu- 
glio i58'|. Secondo Scaligero, Wil- 
helm, tormentato dalla spie, venu- 
togli alle mani un boccale di vino, 
lo tranguggiò in un, tratto, e morì 
sul momento ( Vedi Scalile rana ). 
La di lui morte immatura fu sog- 
getto di duolo, per tutti i dotti. Wil- 
helm occupava*} d’un* edizione di 
Ciceroue, attesa con viva impazien- 
za. Grande ammiratore dell’ inge- 
gno dell'autore romano, non cadeva 
peraltro nell’esagerazione ridicola 
di que* ciceroniani che preferivano 
di peccare coutro il buon senso e le 
regole della vera eloquenza, piutto- 
■tochè adoperare, una parola, una 
maniera di dire ornmessa in ciò che 
r,imauc del loro esemplare. A talen- 
ti straordi.uari aggiugdeva egli mol- 
ta dolcezza, modestia, e le più sti- 
mabili qualità. Lo storico do Thou 
dice che non aveva mai sentito nes- 
suno parlare in latino con maggior 
grazia e facilità di tale amabile gio- 
vane $ ed aggitigne: Confesserò, che 
qualunque volta io ebbi a conversa- 
re con lui, mi sentii migliore e più 
istrutto (i). Giusto Lipsio chiama 
Wilhelm il nuovo altro della Ger- 
mania ( Vedi Burmanu, Epistola r, 
Sjìloge, 1, 49.). Finalmente, non 
vi tu alcuno, tranne Sdoppio, di 
cui li cnnoice il carattere iovidioio 
( Vedi Sciorino ), che non Tavelle 
ricolmo di magnifiche lodi. Le epe- 
re di Wilhelm sono: I. De magi - 

l 

Colonia, nella «cuoia di Snffrido Petri ( Vedi 
(jaetlo nome ). 

(i) Hate vero profiteri possum, me sem- 
per ab amicissimi juvenis colloquio meliorem 
ac doctiortm discessisse. Qaal elogio in bocca 
ri'on uomo com’era de Thou ! 
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slralibus reipublicae romanae li- 
bellus, Hoitock, ib-j-j, in 8 .vo, rac- 
colta da Sallcngre, nel Thesaur. 
anliquitat,, tu, 969 ; II Verisimi- 
li um libri tres, Anversa, i58i, in 
8 .vo ; III Plautinarum quaestio- 
uurn commentarius, in quo Plau- 
ti comoediae, lum multa reterò m 
scriplorum, poetarum irnprimis et 
Dì. rullìi loca illustranlur , corri- 
guntur, augentur, Parigi, 1 583, in 
8 .vo. Tale opera e la precedente so- 
no state inserite da Grillerò nel 

I. atnpas sire fax prtiurn, ni, pnrt., 

II , a.98 463. Vi si trova, dice Giusto 
Lipsia, una profonda erudizione ed 
un giudizio squisito j IV Adrersus 
C. Sigonipm asserito non esse ant 
Dì. Tallii Ciceroni s, a ut satis di- 
grumi Dì. Tullio eam quae illius 
nomine rendilelur consolationem, 
Parigi, i584> in 8 .vo ( Vedi Smo- 
nto ). I sospetti di Wilhelm si sono 
da lungo tempo convertiti in cer- 
tezza, e nessuno oggidì crede all'au- 
tenticità di tale icritto filosofico ; 

V Alcuni componimenti stampati 
unitamente alle Poesie di J-. Ler- 
nuzio e di Valent. Acidutio, Lipsia, 
i6o3, in 8 ,vo, e nelle Deliciae poe- 
tar. germanor., 111 , 447- G. Lipsio 
a' opponeva alla puhheazione dei 
versi di W ìlhelm, asserendo che ag- 
giunto non avrebbero niente alfa 
gloria che tale dotto erasi acquista- 
ta coi suoi lavori di erudizione j 

VI Pelle Aule sopra Cicerone che 
li credevano perdute. Vennero pu- 
hlicate da Grillerò, Amburgo, 1618 , 
c tono state poscia riprodotte, in di- 
verse edizioni delle Opere di Cice- 
rone ( Vedi Cicerone )j VII Due 
Lettere a Lipsio nel Silloge di Bur- 
manno, 1 , 177 . Wilhelm, dicesi, la- 
sciato aveva la traduzione in versi 
latini delle Tragedie d’ Euripide, 
e di trecento epigrammi all’ incirca 
òcW Antologia -, e si afferma che tali 
opere venissero conservate nella bi- 
blioteca di Paolo Melliso. Si pp£ 
consultare per maggiori notizie: la 
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Vita di G. Wilhelm o Giilielroue 
nelle Vitae philosopli. german. di 
Melch. Adam, 3 » 7 j pii Elogi dei 
dotti di Teissier, ili, dia; nna Dis- 
sertazione di J. 11 . de Seelcn: de 
J. Gulielmi in lilteras Uumanio- 
res eximiis, Lnbecca, 1 718, in 4-to, 
e la Cimbria litterala di J. Moller, 
III, 3 o 3 - 3 i 5 . — Wilhelm ( Ignazio - 
Francesco- Saverio ), conigliere in- 
timo dell'elettor di Baviera, pillili- 
cò, nel ( 74°» «n'opera da lui com- 
porta per nto del principe elettora- 
le, col titolo : Annus politica s per 
duodecim discursus, tutti critico- 
polilicos, tum politico - historicos 
evolulus, quibus explicantur prin- 
cipia principi regnum auspìcaturo 
necessaria, in foglio. Sono dodici 
diaconi storici e politici tolti dalla 
vita e dalle principali azioni di do- 
dici imperatori o re, dei quali l'au- 
tore propone l'esempio al suo al- 
lievo. 

W — ». 

WILHELMINE di Prussia. Fe- 
di Luicia-Augusta, indi Barbiti!, 
nel Supplemento. 

WlLKE ( Giorc.io-Glt.liei.mo- 
Costartr ), agronomo, nato a Wei- 
mar il 1 decenabre 1761, morto a 
Jena il 17 febbraio 1788, ha publi- 
cato in tedesco : I. Regole principa- 
li da osservarsi nella cultura de- 
gli alberi, Lipsia, 1783, in 8.VOJ 
Il Raccolta delle regole da osser- 
varsi nella cultura dei verzieri. 
Halle, 1 784, in B.vo j IH Libro ele- 
mentare per quelli che vogliono 
piantare giardini di delizie e col- 
tivare fiori, Halle, 1785, in 8.vo ; 
IV Nuova raccolta delle regole 
per la cultura dei giardini, Halle, 
• 787, in 8.foj V Contrassegni dai 
quali si può conoscere e distingue- 
re gli alberi ed i cespugli nelle 
selve di Germania, Halle, 1788, 
in 8.vo. 

G-r. 
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WILK.ES ( Giovanni ), perso- 
naggio celebro per la parto ch'ebbe ' 
nelle faccende pnblicbe dell’Ioghil* 
terra, nacqne a Londra il 17 otto- 
bre *717; fu secondo figlio d'israe- 
le Wilkes, ricco distillatore. Dopo 
di aver incominciata la sua educa- 
zione a Herlford, fu mandato dai 
suoi genitori ad Aylesbury, dove eb- 
be precettore no ministro dissiden- 
te, chiamato Leeson, il quale Io ac- 
compagni all’università di Leida, 
dove finì gli studi. Si recò in segui- 
to nei Paesi-Bassi ed in una parte 
della Germania, e ritornò in In-» 
ghil terra nel primo mese del * 749 - 
Sembra che avesse fatto grandi pro- 
gressi nell'università di Leida e nel- 
le sue gite, se ò vero; come afferma 
Giovanni Nichols, che venne eletto 
membro della società reale nel me- 
se di aprile seguente, cioè prima di 
aver compiuto il suo anno ventesi- 
mosecondo. Alcuni mesi dopo, si 
ammogliò con nna ricca erede ( Misi 
Mead ), la quale aveva più anni di 
lui, ch'egli sposò, dicevi, soltanto 
per le sue ricchezze, e da cui si se* 
parò in seguito per l'incompatibili- 
tà del loro umore, dopo averne avu-> 
to solamente nna figlia. Nel mese 
di febbraio 1754, Wilkes, che te- 
nendo nna splendida casa e facendo 
molte spese, aveva per conseguente 
molti amici, fatto venne grande sce- 
riffo della contea di Buckingham, 
ufizio che disimpegnò con soddisfa- 
zione de' suoi committenti. Nell'e- 
lezione generale dello stesso anno, 
i suoi partigiani lo indussero a pre- 
sentarsi candidato al parlamento 
per la città di Berwick. 11 suo com- 
petitore a lui prevalse. In quell'epo- 
ca avvenne che sua moglie, la quale 
aveva disapprovato i passi ch’egli 
faceva perchè ne prevedeva l'esito, 
ai separò da Ini. Wilkes fu più for- 
tunato nel 1757, e riuscì a farai e- 
leggere membro del parlamento, 
pel borgo d’Aylesbury. Lo spese c- 
normi le jquali era stato obbligato 
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di fare per ottenere il suffragio de- 
gli elettori dissestarono allatto le 
•uè facolti, che il suo genio per la 
rappresentazione aveva già molto 
alterate. Antenne altresì nel 1707 
ebe, pel credito del conte di Tem- 
pie, che lo. proteggeva ed era in tale 
epoca lord-luogotenente della con- 
tea di Burkingharo, Witkes fatto 
venne luogotenente-colonnello del- 
la milizia della contea, c poro tem- 
po dopea colonnello, dietro rinuncia 
di Francesco Dashwood. Nello scio- 
glimento deL parlamento, che a\- 
venne alla morte di Giorgio H 
( 1 76 1 ) , Wilker fu rieletto senza 
opposizione pel borgo di Aylesbu- 
ry. In quei tempo il disordine della 
tua fortuna era giunto a tale che 
un impiego lucroso gli diventava 
indispensabile. Essendoti reso va- 
cante per la dimissione di sir Ja- 
mes Porter la carica di ministro 
d' Inghilterra a Costantinopoli, egli 
la domandò, ma non l’ottenne; e 
siccome attribuiva tale rifiuto al 
lord Buie, di cui l’ influenza era 
grandissima, gli divenne nemico 
accanito, lo tale anno pure, 1764, 
siccome, da ciò ebe erasi penetrato 
intorno alle negoziazioni incomin- 
ciate tra la Francia e l’ Inghilterra, 
generalmente credevaai alla cessio- 
ne del Canadà a quest’ultimo po- 
tentato, Wilket domandò il gover- 
no di tale colonia, ed aveva alcuna 
speranza di riuscirvi dopo le pro- 
messe formali fattegli dal lord Tem- 
pie e da Piti ( poscia lordChatham); 
ma essendo state rotte le negozia- 
zioni non gli venne fatto. Fece un 
solo passo per ottenere un’ udienza 
dal lord Buie; ma non vi riuscì, c 
poco dopo, tale personaggio essen- 
dosi apertamente inimicato col lord 
Tempie, che si era ritirato dal mi- 
nistero io occasione della dichiara- 
zione di guerra contro la Spagna, 
Wilkes aostenne con calore il parti- 
to dell'opposizione. Nel mese di 
marzo 1763 incominciò a farsi co- 



W I L 367 

noseere come scrittore politico, pu- 
blicando le sue Osservazioni sopra 
le carte relative alla rottura con 
la Spagna, poste sotto gli occhi 
delle due camere del parlamento, 
nello quali difese la condotta di 
Pitt c di Tempie, e censurò con 
rancore la pusillanimità e l’indeci- 
sione del ministero. Lo stile di tale 
composizione ed il vigore di ragio- 
namento che vi si osservò, acquista- 
rono a Wilkes grande riputazione. 
Si imitò in duello, il 5 ottobre 1763, 
col lord Talhot, in proposito d uo 
articolo inserito nel Norlh ltriton, 
giornale da Ini incominciato, il z 
giugno precedente, e che gli attirò 
i più vivi disgusti. Il partito del- 
l'opposizione non aveva campione 
più attivo e più zelante di Wilkesi 
Il conte di Buie specialmente era 
l’oggetto de’ suoi sarcasmi. Ad una 
IclterA satirica indiritta al dottore 
Burton , maestro della scuola di 
Westminster, relativa al figlio di 
tale ministro , successe in breve 
( marzo 1763 ) una dedica piena di 
crudele ironia indiritta al conte di 
Bute, posta in fronte d'una nuo- 
va edizione della tragedia dì Ben 
Johnson, intitolata La caduta di 
Morlimer. In tale dedica sparse non 
solamente il fiele più amaro contro 
il nuovo favorito, cosi lo chiamava- 
no i suoi nemici; ma in generale 
contro la nazione scozzese alla qua- 
le apparteneva, e che si detestava a 
quell epoca in Inghilterra, perchè 
si asseriva che l' influenza parziale 
del lord Bute faceva conferire tutti 
gl’impieghi ai di lui compatriotti. 
Tale odio di Wilker contro Bute 
ed il suo ministero si dimostrò con 
maggior forza nel celebre Norllt 
Drilon, che Wilkes aveva creato ia 
opposizione al liriton, altro foglio 
periodico, nel quale Smollett di- 
fendeva i provvedimenti del mini- 
stero. Siccome lo spirito caustico del 
Non Driton era in armonia coi sen- 
timenti che predominavano in quel- 
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lVpoca ocir Inghilterra, esso gior- 
nale divenne grandemente popola- 
Ve, ed affrettò forse la caduta del 
ministero del lord Unte, il quale lu 
obbligato a deporre le redini del go- 
verno. nel mese di aprile 176^; Li 
2 Ì del suddetto mese fu puhlicalo 
il famoso numero 4 ? del A •orili Uri-* 
tori, in cui Wilkes coineutò c cen- 
surò i discorsi del re, in termini 
tanto poco misurati, che i ministri, 
dopo di aver consultato i legisti del- 
la coroua, ordinarono contro l'au- 
tore di procedere giudiziariamente. 
Lord llahfax, segretario di stato 
dell* iuterno, publicò in conseguen- 
za un warrant generale , cioè un 
ardine, nel quale non erano indica- 
ti i nomi degl' individui, per arre- 
stare gli autori, stampatori cd edi- 
tori ( publishers ) del numero 4^ 
sopraddetto. Dopo ebe vennero ar- 
restato ed interrogate parecchie per- 
sone, c che si ebbe certezza essere 
stato Wilkes che ne aveva commes- 
sa la stampa, fu condotto in prigio- 
ne dai sergenti del re, e tratto di- 
nanzi ai due secrctari di stato. Uno 
spirito freddo c riflessivo cd il van- 
taggio di sapersi signoreggiare per- 
fettamente nelle diflicili occasioni, 
erano particolari doti di Wilkes, il 
quale appoggiandosi sull* ìllegalità 
del warrant, ricusò di rispondere 
alle ricerche fattegli, e replicò eoa 
rqolta fermezza al lord Egremont, 
c,he lo aveva trattato con la maggiore 
arroganza. Un writ d'itabeas cor 
puf era stato ottenuto per esso, ma 
si trovò mezzo di deluderlo^ man- 
dato venne nella Torre, e vi fu 
chiuso strettamente. Alcuni giorni 
dopo, essendo stato condotto in vir- 
tù dell* ha beai corpus dinanzi alla 
corte delle liti comuni, il lord pre- 
sidente ( chiof justice ) Pratt di- 
chiarò che la corte giudicava Tarre- 
fito illegale, e fu in conseguenza as- 
solto da ogni accusa. Tale sentenza 
fu accolta dall'udienza con vive ac- 
clamazioni, e fuori con grida di gio- 
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ia dalla plebaglia. Il favor pnbKc©, 
risarcì Wilkes della perdita del gra- 
do di colonnello della milizia del 
iiuckiugbamsbire, che gli fu tolto, 
nel tempo stesso che il ministero 
dava prove del suo malcontento ab 
lord Tempie, suo protettore , to- 
gliendogli la carica di luogotenente 
di (pi e ilu contea. Per vendicarsene^ 
Tempie determinò d'intavolare, a 
proprie spese, una causa per otte- 
nere una decisione legalo centro i. 
warrant generali, ciò che la ristret- 
ta fortuna di Wilkes non gli avreb- 
be permesso di fare. Delle azioni 
vennero intentate contro i sergenti 
del re, i secretali, i sotto secrctari 
ed il procuratore (Sollicitor ) dello 
tesoreria, per gli atti loro contro le 
persone processate, li 6 maggio, fu 
dichiarata l' illegalità dei warront 
generali; e gli agenti del ministe- 
ro essendo stati condannati a risar- 
cire i danni, la corona, per ordine 
espresso del consiglio, pagò la som- 
ma delle loro condanne. L'esito di 
tale faccenda fu di stabilire defini- 
tivamente la dottrina dell’illegalità 
dei warrant generali, miglioramen- 
to rilevante nel sistema della legista- 
/ione inglese. Dopo tale vittoria, 
Wilkes, contro i* consiglio de* suoi 
amici, mise, nella sua casa, tin tor-v 
chiù col quale publicò gli atti del 
ministero e ristampò il North Uri - 
ton. Processato nuovamente per ta- 
le cagione, si ritirò a Parigi, dove lu> 
fatto carcerare dal tribunale dei ma- 
rescialli di F rancia, per una sfida » 
duello fatta al capitano Giovanni 
Furbe*. Oliando riebbe la libertà, 
andò a raggiugnere il suo avversa- 
rio a Meniti, e ritornò in Inghilter- 
ra. Era sul punto di presentarsi alla 
camera dei comuni per occuparvi 
la sua sede, quando il North Uriton 
iu condannato ad essere arso per 
mano del carnefice. Wilkes stimò 
di dover rifuggire nuovamente in 
Francia, dopo guarito d'uoa ferita 
piuttosto grave, ricevuta in un duel* 
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lo con Samuele Martin, che ai o- 
ra fortemente dichiarato nel parla- 
mento contro il tuo {nomale. La di 
lui assenza avendogli impedito di 
preientarai a rispondere alle accuse 
dategli, la camera lo escluse dal suo 
seno, senza riguardo alle sue prote- 
ste, per avere scritto e stampato il 
aura. 45 del Inorili Briton. Era pro- 
cessato in pari tempo dalla camera 
alta, per avere stampato il Saggio 
sopra la donna, opera licenziosa ed 
irreligiosa di Patter, figlio dell’arci- 
vescovo di tale nome, e la quale con- 
teneva imputazioni calunniose con- 
tro un vescovo, membro della ca- 
mera dei pari. Wilkes non essendo- 
si presentato, l'opera fu condannata 
in contumacia, e la vittoria del mi- 
nistero fu compiuta. Invano doman- 
dò egli la cassazione di tale senten- 
za. Risolse allora di visitare le prin- 
cipali città di Francia e d’Italia, e 
dopo un breve soggiorno a Gine- 
vra, avendo inteso il cangiamento 
avvenuto del ministero, si arrischiò 
di ritornare io Inghilterra, ed al- 
tresì di mettersi nel numero dei 
candidati della città di Londra. Non 
gli riuscì; ma essendosi presentato 
immediatamente dopo agli elettori 
di Middlesex, vanno fatto loro de- 
putato con grande maggiorità di 
voti. In breve la sentenza pronun- 
ciata contro di lui in contumacia 
venne cassata : nondimeno fu con- 
dannato dalla corte, come autore e 
stampatore di due libelli, alla car- 
cere per ventidtie mesi, u ad una 
inulta di mille lire di steriini. Nel 
1769, fu cavato dalla prigione della 
corte del banco del re, e condotto 
dinanzi alla camera dei comuni, 
che lo dichiarò nuovamente escluso 
dal suo seno. Essendo stato quasi 
immediatamente dopo rieletto, fu 
nuovamente dichiarato incapace di 
sedere; eletto per la terza volta, la 
camera, altresì per la terza volta, di- 
chiarò la di lui incapacità ad essere 
membro del parlamento. Stanco per 
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tali contese, il ministro gli oppose 
nelle eleziuni il ‘colonnello Enrici» 
Lawes Luttrell, che fu dichiara- 
to debitamente eletto, quantunque 
non avesse ottenuti che agG voti, 
mentre 'JPilkea ue aveva avuti 134:7. 
Un’elezione cosi straordinaria fu 
impugnata dagli elettori, ma fu di- 
chiarata regolare dalla camera. L’ar- 
ditezza di tale provvedimento destò 
timori ne’ zelatori della costituzio- 
ne, ed accrebbe il numero dei ne- 
mici del ministero che l’avea provo- 
cato. La città di Londra diede l’e- 
sempio, e numerose petizioni fura- 
no indiritte al re per chiedere lo 
scioglimento del parlamento, ed in 
pari tempo i membri che oppoati ai 
erano alle decisioni della maggiori- 
tà ricevevano indirizzi di ringra- 
ziamento per parte dei loro com- 
mittenti. Durante la sua prigionia 
Witkes che aveva ricevuto dai soc- 
corsi pecuniari considerabili per 
parte di parecchie società opposte 
ai ministri, fu eletto aldermnn del 
quartiere più considerabile di Lon- 
dra. Nel 1770, quando fu liberato 
dalla prigionia nella corte del ban- 
co del re, presti il giuramento del- 
la nuova sua dignità, e ne disimpe- 
gni immediatamente le incomben- 
ze. Nell’esercizio di tale magistra- 
tura spiegò lo stesso spirito di resi- 
stenza a tuttociò ch'egli risguarda- 
va come pretensioni illegali dell’au- 
torità; ne citeremo un esempio. La 
camera dei cornimi avendo risolto 
di reatringere la libertà che arroga- 
la si erano i giornali, di publimro 
i discorsi de’ suoi membri, ingiun- 
se a parecchi stampatori di compa- 
rire dinanzi ad rasa; ma non si pre- 
sentarono, e In ramerà ordini che 
fossero condotti in prigione sicco- 
me sprezzatoci delle sue ingiunzio- 
ni. Tale ordine non venne esegui- 
to. Si ottenne allora un -bande reale 
per arrestarli; ad in virtù di tale 
bando, uno degli stampatori fu con- 
dotto dinanzi ali'alderman Wilker, 

A 
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il quale, considerando la di lui cat- 
turnzione come illegale e come un 
attentato contro i privilegi della cit- 
tà di Londra, non solamente mise 
queU'uomo in libertà, ma obbligò 
quello che lo arerà arrestato a dare 
cauzione per comparire nella pros- 
sima sessione, e rispondere all'accu- 
sa ch'esisterà contro di lui. Il lord 
maire Crosby o l’alderman Olivier 
operarono nella stessa guisa riguar- 
do ad altri due stampatori cb'crano 
stati arrestati in virtù del bando. 
La camera dei comuni, fortemente 
concitata per tali otti, mandò nella 
Torre Crosby ed Olivier, che era- 
no suoi membri. In quanto a Wil- 
kes, gli fu intimato di presentarsi 
«Ha sbarra; ma rispose all'oratore 
che nell’ ordine intimatogli atata 
non era fatta menzione della sua 
qualità di membro della camera, e 
che non era stato invitato ad inter- 
venirvi, ciò era un difetto essen- 
ziale di formalità ; quando mi sarà 
restituita la mia sede nel parlamen- 
to, aggiuns' egli, io giustificherò 
compiutamente ed a aoddisfaziono 
della camera tuttociò ch’è avvenu- 
to. La camera, accorgendosi allora 
della posizione difficile in cui era, 
non trovò altro spediente per salva- 
re la tua autorità messa in compro- 
messo, che di ritardare il giorno 
nel quale Wilkes aveva ordino di 
presentarsi. Nel 1 77 J, eletto venne 
uno dei sceriffi per Londra e Mid- 
dlesez ; e nel 1774, fu promosso alla 
dignità maggiore della città, quella 
di lord-mayon In tutto il tempo 
dell’esercizio del suo ufìzlo ne dit- 
impegnò tanto bene le incnmben- 
ze con soddisfazione dei suoi ammi- 
nistrati, che quando aciolto renne 
il parlamento, nel 1 774, fa eletto di 
nuovo senza opposizione uno dei 
rappresentanti della contea di Mùl- 
dlesex. Il ministero comportossi in 
quell’epoca con bastante prudenza, 
o che aveva altri affari troppo rile- 
vanti, per nen commettersi in uba 



WIÌ. 

contesa con un uomo di cui l'in- 
fluenza era tanto grande, e che la 
doveva specialmente ai tentativi fat- 
ti per nuocergli. Nel parlamento ai 
oppose altamente alle misure che 
produssero prima la guerra colle co- 
lonie americane, e che le separaro- 
no finalmente dalla madre-patria; 
ma sembra che i suoi discorsi non 
lo mettessero nel primo ordino tra 
gli avversari del ministero. La pili 
memorabile delle cose da lui fatte 
nel parlamento, quella che puossi 
riguardare come la conchiusione 
della sua vita politica, fu la propo- 
sta da lui fatta nel 3 maggio 1788, 
nell’ avvenimento al ministero di 
Ruckingham, per ottenere che si 
cancellasse dai giornali della came- 
ra la famosa risoluzione del 17 feb- 
braio 1769, colla quale si era dichia- 
rata valevole l’elezione del colonnel- 
lo Luttrell, quantunque avesse avu- 
to la minorità dei suffragi. Dopo u» 
na sì lunga successione di sconfìtte 
annuali, Wilkes vinse alla line, il 
partito da Ini posto avendo avuto 
cento e quindici voti in favore con- 
tro quarantacinque. Si notò con i- 
stupore che Fox ed il lord North 
parlarono ed opinarono contro l'ar- 
gomento discusso. Gli amici di Wil- 
kes, desiderando dì assicurargli una 
esistenza indipendente, lo presen- 
tarono parecchio volte come candi- 
dato all'ufìaio di ciambcrlano della 
città di Landra. Solo nel 1779 ot- 
tenne tale carica del pari onorevole 
e Inerosa. Da tal momento in poi 
Wilkes non si occupò più di conte- 
se di partiti, e cessò di lavorare nel- 
le sue pnhlicazioni annuali. Conser- 
vò sino alla ina morte, avvenuta il 
6 decembre 1797, 1’ 11 tizio di ciam- 
bcrlano della città di Londra, ch'e- 
li sostenne in modo distinto. Ait- 
iamo creduto dover imitare In 
maggior parte dei biografi inglesi 
che hanno passato sotto silenzio gli 
avvenimenti della sua vita dal 177$ 
io poi, perchè non sono nè osser- 
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V»V»iIi nè istruttivi. Quantunque 
delibasi attribuire una parte di ciò 
ch'egli ha fatto al disgusto ch'egli 
provò, vedendoli escluso dal mini- 
stero, uopo è di riconoscere in pari 
tempo ch'egli scalcini» con ugual 
Coraggio e perseveranza la causa che 
tolta aveva a difendere; che non 
mutò opinione, e che la sua patria 
gli deve rilevanti vantaggi iu fat- 
to di libertà puhlica e particolare. 
Quantunque i di Ini talenti non 
tosterò del primo ordine, evera ca- 
pacità per gli affari; e soprattutto 
un grande coraggio politico. Almon 
publicò delle Memorie motto estese 
intorno alla Vita di Willi.es; e G. 
Nichel», nei suoi Aneti doli lettera- 
ri del secolo decimotlavo, scrisse 
di lui lungamente. Si troveranno 
in ambedue la prefate opere ampi 
ragguagli intorno ai numerosi scrit- 
ti di tal personaggio. 

D — z — s. 

WILKIF. (William), poeta e 
professore di tilosolìa, nato il 5 otto- 
bre ipi i Dalmeny nel West-Lo- 
tbian, in Iscuria, fini gli studi nel- 
P università di Fdinhurgo dove fa- 
migliare si rese soprattutto la lette- 
ratura greca. Fra appena stato ordi- 
nato predicatore deb’sivaligelio nel- 
la chiesa di Scozia, quundo la morte 
di suo padre fece gravitare sopra di 
lui la direzione d'uo podere o la 
cura di provvedere alla sussistenza 
di sua madre e di tre sorelle. Eser- 
citò dapprima oscuramente il mini- 
stèro evangelico ; ma predicando 
un giorno dinanzi al conte di Lan- 
derdale; recitò tanto vivamente la 
di lui ammirazione, che il prefato 
•ignoro lo fece creare, verso 11 l r 53, 
ministro della parrocchia di Datilo, 
vicina alla sua residenza, al fine di 
poterlo frequentare più facilmente. 
Willtie seppe combinare l'esercizio 
del ministero chericale, la cultura 
delle lettere ed i lavori d'agricoltu- 
ra, e fu anzi in breve tenuto pel 
più abile coltivatore del paese. Uac- 
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comandò particolarmente col suo 
esempio la coltivazione delle patate 
a tale che i paesani delle parroc- 
chie circoovicine, persuasi che un 
prete si degradasse divenendo affit- 
tai nolo , lo chiamavano per derisio- 
ne il rniiristro patata. Nel I-JÓ3 
venne in luce, per la prima rotta, 
la sua Epigoniade , poema epico, di 
cui il soggetto è tratto dalla storia 
greca. Piacque molto io Iscozia, e 
fu ristampato nel 1759 ; ma fece 
pura impressione in Inghilterra t 
quantunque vi si trovassero delle 
descrizioni brillanti, un colore di 
vetustà, ed un’armoniosa versifica- 
zione. La seconda edizione contie- 
ne un poemetto intitolato il Sogno, 
scritto ad imitazione di Spenfer. 
Wilkie publicò del 1768 un volu- 
me di Favule, imitazione abbastan- 
za buona di quelle di Gay. La cat- 
tedra di filosofia dell' università di 
Saint-Andrea gli veuue conferita 
nel 1769. Tolse principalmente, 
nelle tue lezioni, ad inculcurc i 
principii della filosofia di BacoUe, 
ch'era il suo autore favorito; e nu 
era penetrato per modo che e le sue 
opere e le sue lezioni e la sua cour 
venazione; sparsi erano di Iodi di 
quel grand’ uomo, e di passi tratti 
dai suoi libri. Wilkie mori a Saint- 
Andrews il 10 ottobre «772. Tac- 
ciato veniva di amar troppu il da- 
naro, e di trascurare totalmente la 
cura di se stesso. Ma si seppe che 
impiegava nel sollevar scrrctameu- 
te gl’indigenti le somme che ri- 
traeva dalla sua econutnia. La sua 
conversazione, del pari che le sue 
lezioni, si rendevano distinte per 
l’originalità, la naturalezza e la chia- 
rezza. Parecchie favole di Wilkio 
furono tradotte in fraoceso da A- 
mar Dnrivier, e si trovano nel Fa- 
voliere inglese, 1801, in 8.vo. 

L, 

WILKINS ( Giovanni ), scritto- 
re dotto ed ingegnoso, nacque nel 
1 G 1 4 a Fawiley presso Omenti), 
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nella contea di Northnmpton, dure 
«no padre taceva la {professione d' 
orefice.] Prima <^e’ tredici anni, si 
rese abilissimo nella lingua greca. 
Ammesso nel collegio Nuovo d' Ox- 
ford, passò iri breve in quello della 
Maddalena, e vi terminò gli studi 
in modo distintissimo. Ricevuti t h’ 
ebbe i gradi accademici in teologia 
si fece ecclesiastico, sosteane le in- 
cumbeazs di cappellano del lord 
bay, rd io seguito del conte palati- 
no del Reno, che Io tenne seco al- 
cun tempo. Botato d* un ardore in- 
faticabile per lo studio, non si ripo- 
sava se non cangiando oceupatio- 
ne ; e senza omincttere i suoi dove- 
ri, coltivava con frutto diversi ra- 
mi della filosofia e delle matemati- 
che. Quantunque fosse di carattere 
moderatissimo, si dichiarò a favore 
del parlamento, nel tempo delle 
guerre civili d' Inghilterra , c fu, 
nel 1648, eletto presidente del col- 
legio di Wadharn. Alcuni anni do- 
po ( intorno al >655 ), si ammogliò 
colla sorella d’ Oliviero Cromwell, 
chiamata Rolline, e vedova di Pie- 
tro French, canonico della chiesa 
del Cristo. Il regolamento del colle- 
gio di Wadhara non permetteva 
al presidente di ammogliarsi j ma 
Cromwell, che vedeva ron piacere 
tale unione, accordò a Wilùins le 
necessarie dispense. Nel 1659, fatto, 
venne direttore del collegio della 
Trinità a Cambridge. Avvenuta la 
ristaurazione perdette tale impiego, 
e fu snl punto d'essere bandito sic- 
come congiunto del protettore ; ma 
i suoi amici, fra i quali si cita il du- 
ca di Bitckingham, difesero viva- 
mente la di lui causa, e gli fecero 
conseguire una parrocchia in Lon- 
dra, 1 suoi talenti come predicato- 
re , cancellarono in breve sino la 
memoria dei torti che gli si poteva- 
no rimproverare, e nel 1G88 gli ven- 
ne conferito il vescovado di Che- 
ster che tenne per pochi anni. Ca- 
duto essendo ammalato, si fece tray- 
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portare a Londra, io casa del dot-, 
toro Tillotson ( Pedi questo nome ), 
già suo vicario, c genero di sua ino-, 
glie (1), al quale lasciò in legato 
tutte lo sue carte, lasciandolo in fa- 
coltà di politicarle, se il giudicasse 
conveniente. Tutta l'arte dei medi-, 
ci non potè impedire i progressi d' 
una malattia effetto della sua vita, 
troppo sedentaria ; e mori il 19 no- 
vembre 1672, in età di cinquantot- 
to anni. Il ■> decembre seguente, 
le di lui spoglie mortali furono sep- 
pellite con pompa nella chiesa di 
san Lorenzo Jew/y, di cni era stuto 
pastore. Il dottore Lluyd disse la 
sua ormino funebre. Wilkins fu 
uno dei fondatori della società rea- 
le di Londra, ed uno dei principe-, 
li suoi ornamenti. Le tue opere tut- 
te scritte in inglese, tono: I. La 
Scoperta d' un nuovo mondo, Lon- 
dra, | 638 , in 4-to ; terza edizione, 
iti, iti4o> in 4-to ; accresciuta d'una 
seconda parte. Tale opera, tanto 
notabile per l'epoca in cui fu politi- 
cata, era frutto di alcune ore di di- 
vertimento. Wilkins dichiara, nella 
prefazione dell'edizione del 1640, 
che non aveva avuta ucssuoa cogni- 
zione dell' Uomo nella luna , ro- 
manzo dello stesso genere del ve-, 
scovo d' llereford, Fr. Godwin ( V. 
questo nome ), c couviene creder- 
lo, poiché le due opere publicate 
furono l'anno stesso, nè si può de- 
terminare t^uale delle due uscisse 
la prima. L ipotesi ingegnosa che 
ambedue contengono è stata poscia 
sviluppata da ILtiygeos, e resa po- 
polare da Poutencile nella Plurali- 
tà dei mondi. Nel terramare la [«ri- 
ma parte della sua opera, Wilkins 
impiega un capitolo a dimostrare 
che si finirà collo scoprire un mez- 
zo d’ innalzarsi siuo alla luna, e di 
comunicare con gli abitanti di essa. 
Tate idea potè mettere sulla via 

(1) E non giS di Wilkint, come dice Iti-. 
ceron. 
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della scoperta degli aerostati e ilei 
pailoui ; ma certamente ella fu il 
germe dei viaggi immaginari di Gi- 
rano di Bergernc, di Svvift, di Mi- 
cromegas, t*c. L'opera di Wilkins 
fu tradotta in francese da La Mon- 
tagne, col titolo : il Mondo nella 
luna , divisa in due libri: il primo 
dei quali prova che la luna può es- 
sere un mondo ; il secondo, che la 
terra può essere rtn pianeta, Kouen, 
j 655 , in 8.vo, rara ; II Mercurio o 
il messaggero secreto e pronto ; o- 
pera nella quale si mostra come si 
possa comunicare presto e sicura- 
inente i suoi pensieri ad un amico 
lontano, Londra, 1641, in 8.vo. La 
lettura del Xuntius inanimatus del 
vescovo God win ( Pedi tale nome ), 
come lo stesso Wilkins avverte, gli 
somministrò 1* idea di lavornrc so- 
pra tale soggetto curioso. Nell’occu- 
parsi dei mezzi di stabilire comuni- 
cazioni più pronte tra gli nomini, 
Wilkins fu condotto naturalmente 
iill'csamc del quesito: rintracciare 
un carattere universale , leggibile 
da tutte le nazioni, e che sia adat- 
tato u tutte le lingue; dei vantag- 
gi che se ne trarrebbero, e della 
sua possibilità. Tuttociò che l'auto- 
re dice in tale proposito è del pari 
ragionevole e curioso. Dalgarno (T. 
questo nome ) sviluppò tale idea 
iu un'opcia di cui VViikiu» favori 
U publicaziouc con ogni suo pote- 
re ; ed alla sua volta trasse prolitto 
dall* invenzione di Dalgarno, come 
si vedrà più sotto , per produrre 
degli elementi cd un Dizionario 
della lingua caratteristica; IH Ec- 
clesie! stes o Discorso sopra il do* 
rio della predicazione , Londra , 
1646, in 8.voj nona edizione, cor- 
retta ed accresciuta, ivi, 1 q 1 8, in 
8.vo j IV Magia matematica , o le 
meraviglie che si possono fare me - 
diante la geometria meccanica , 
ivi, 1648,10 8.vo e 1680, nella stessa 
fftrrna. 'l'ale opera che contiene una 
moltitudine ù' idee nuove ed iute- 
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recanti, e divisa in due libri ioti* 
tubiti, il primo : Archimede , ed il 
secondo Dedalo i V Trattato del 
dono della preghiera , ivi, 1648 in 
8.vo tradotto in francese da La Mon- 
tagne, Qnerilly o Roueo, i 6 G 5 , iti 
8.vo. Tale opera ottenne per lungo 
tempo granile riputazione iu In- 
ghilterra; VI Saggio sopra la lin- 
gua filosofica , con un Dizionario 
conforme a tale saggio , ivi, 1668* 
in foglio. La follia dell'autore, diro 
il padre Niceroo , era di formare 
dna lingua universale ; e tale giudi- 
zio ridicolo è stato copiato, senza 
esame, dalla maggior parte dei les- 
sicografi, i quali non si ricordarono 
che tale follia ftl più tardi quella di 
Leibnizio. L'opera di Wilkins è ra- 
rissima. Se ne trova un Sunto nella 
Transazioni filosofiche , numero 
35 ; VII / principii ed i doveri 
della religione naturale , Londra* 
i 6 *j 5 , in 8.vo ; settima edizione, 
i7i5in8.vo; Vili Dei Sermoni^ 
iti numero di quindici* Londra, 
1681, in 8.vo. Tale opera e la pre- 
cedente furono publicate da Til- 
lotson. La Opere filosofiche e mà* 
( ematiche di Wilkius sono stato 
raccolte in tre volumi in 8.vo, Lon- 
dra, 1 708. Non vi si trova il Sag- 
gio sulla lingua universale , ma so- 
lamente il Sunto di cui si è parlato. 
Le Memorie di Niceroo, iv, na- 
no, contengono una Notizia sopra 
Wilkins, tradotta dalle Athenae n - 
XOftienres di Ant. Wood ; ma quel- 
la che Ch*nfe|»ie ne dà nel suo Di* 
zionario c più perfetta c più esatta. 

W— 3. 

WILKINS (David), orientali- 
sta inglese, nacque nel i 685 , dalla 
stessa famiglia del precedente, ma 
da un altro ramo. Finiti eh' ebbe 
gli studi visitò t princip ili stati di 
Europa, per perfezionare le sue co- 
gnizioni, e stringere relazione coi 
dotti. Incominciò il corso de* suoi 
viaggi nella Germania, e soggiornò, 
qualche tempo a Rollino; ma La 
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('■rote gli ti il faccia di aver trascura- 
to di viaitarvi la biblioteca reale, 
dorè per altro avrebbe trovato dei 
manoscritti copti, della ricerca dei 
<|uali s’occupava specialmente (■). 
Fu in Roma nel 1710; e vi passò 
quattro anni, dedicandosi con mol- 
to ardore a riscontrare ed a trascri- 
vere i manoscritti orientali della 
biblioteca dal Vaticano, del pari 
cfae quelli della biblioteca Barberi- 
na. INel i.7 1 3 , si recò e Parigi ; ed 
ebbe a lodarsi dell’ accoglienza che 
vi ricevette da Bignon , da La 
Qqien, da Kuster, e specialmente 
dal padr? Montfaucon, al quale do- 
vette la comunicazione di parec- 
chi? opere importanti, riguardanti 
i suoi ‘studi. Da Parigi passò ad 
Amsterdam ( 1 714 ), dove publicò 
l ' Orano Dominica di CharobcrUy- 
ae(Pedi questo nome ). eoa una 
prefazione e delle dissertazioni ebe 
aveva ottenute dall'amieisna di pa- 
recchi dotti. Ritornato ebe fu in 
Inghilterra, si affrettò di dare alla 
luce il Nuovo Testamento in lin- 
gua copta, con una versione latina. 
'Palo lavoro, invece di accrescere, 
come egli spcravs, la sua riputazio- 
ne, gli fece un torto quasi irrepara- 
bile fra gli orientalisti. La Croze, 
che sino allora l’aveva stimato abi- 
lissimo nella lingua copta, sdegnato 
delti sbagli ebe vi commise non al- 
tro ride in lui che un ignorante, 
pieno di vanità (a). L'università 
d'fPzford, all? quale aveva dedicato 
la sua edizione del Nuovo Testa- 
mento, ricusò di conferirgli il gra- 
do <U dottore - ma fu più fortunato 
nel 171,7 a Cambridge, dove sosten- 
ne le sue tesi. Wilkint non cessava 
di promettere nuove publicazioni. 
Mei 1710, annunziava uà supple- 
mento alle Bibbie poliglotte, che, 
siccom? diceva, i suoi compatriota 

^ {*) Titnmr. tphtoliciu Lacrotiaiw, hi, 
(*) Iti, .Si < iH, 
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attendevano con grande impazien- 
za. Mei 1714, allestì uu’ edizione 
delle Opere di Teolìlo Antiocheno, 
e la pose sotto il torchio. La puhli- 
cazione del Nuovo Testamento do- 
veva essere susseguita immediata- 
mente da quella del Pentateuco, il 
quale non veuue alla luce che mol- 
to tempo dopo ; e si proponeva di 
dare, ove trovaste degli associali, i 
Salmi, i Profeti, e lilialmente una 
(grammatica ed un Dizionario co- 
pti. Mercè il credito de’suoi protet- 
tori, dopo di essere stalo promosso 
successivamente a parecchi rettora- 
ti, ottenne un canonicato nellp cat- 
tedrale di Cantorberf, ed alcun tem- 
po dopo, l’arcidiaconato di SufTolk 
con la parrocchia di Hadlay e di 
Monks-Ély. 1 tuoi lavori e progetti 
letterari il tennero occupalo pel ri- 
manente della sua vita; e morì ver- 
so il 1745. Oltre ad uu’cdizione del- 
le Opere di lìnrico Spelroaon, 1 7a3, 
ed a quella della Bibliotlieca briniti- 
nico-hibernica di T. Tanncr ( Pe- 
di questo nome ), le sue opere so* 
no : I. Disserlalio de lingua copli- 
ca, in seguito all' Orano Domini- 
on di Cbambcrlayne, 7 G-«j 4 ; Il Pa - 
rapltrasis chaldaica inlibrum prio- 
rum et pusteriorum chronicorum ; 
auctore rabbi Jpsepho, e ms. Can- 
lubrificasi descripta ac cum ver- 
sione latina, Amsterdam, 1715 iu 
4 -to ; III Novum Testamentuin 
aegyptium, vulgo copticum, lai ver- 
suiti et edtlum, Oxford, 1 7 iG, in 
4 -to ; IV Leges anglo saxonicae 
ecclesiasticae et civiles ; accedunt 
leges Eduardi, èc., lai. : subjungi- 
tur //. Spelmanni Codex legutn 
velerum, ec., notis, versione et glos- 
sario adjcctis, Londra, 1721, in 
foglio ; raccolta rara e stimatissima; 

V Pcntateuchus sive quinque libri 
Moysis prophetae in lingua aegy- 
ptiaca, e mss. Faticano, Parisiensi 
et Bodteiano descripli ac lai. ver- 
si, Londra, 1 73 1, in 4 -t°- Di tal o- 
perz non furono stampato cbs solo 
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duecento copie ; IV- Concilia Ma- 
gnae Britanniae et Hiberniae a 
synodo yerolamiensi anno 946 ad 
Lqndinensem 1717 z accedimi con- 
slituliones et alia ad hisloriam 
anglicani spectantiu, ivi, « 736 , 4 
volumi in foglio. E una ristampa dei 
Concili <ii Spelmaon, eoo numero- 
ie aggiunte (i) : Si truraoo quattor- 
dici Lettere di Wilkins a La Croce, 
nel Thesaurus epistolicus, 365 - 8 o. 
Sono curipaitiime, e mentano d et-, 
tee lette. 

W-1-s. 

WILK.S (Marco), Inglese, aflit- 
taiuolo nella contea di Norfolk , e 
predicatore della setta dei metodi- 
ati, a Norwich, ai b fatto osservare 
pei tuoi traviamenti in politica del 
pari che in religione. Ne primi tem- 
pi della rivoluzione di Francia, ai 
mostrò ardente repnblicauo, ed in- 
tervenuc alle radunanze o conven- 
ticole che manifestavano il progetto 
<li riformare lo stato sociale in In- 
ghilterra. Furono stampate parec- 
chie sue opere: I. Origine e stabili- 
tà della rivoluzione francese , ser- 
mone, 1*39*» *° ®* v0 > ^ Atalia , o 
la campana a stormo suonala dai 
moderni perturbatori , sermoni pre- 
dicati a vantaggio dei difensori ne- 
gli. ultimi processi per alto tradi- 
mento , in 8 .vo; III Storia, 

delle persecuzioni sofferte dpi prò* 
testanti del mezzodì della Fran- 
cia , 1821, a voi. in 8.vo. E* un’ope- 
ra di occasione e nella quale i fatti 
sono meno esagerati: fi si è rispo- 
sto in Francia vittoriosamente. I- 
gnurasi l’epoca precisa della sua mor- 
te; ma Sara Wilks publicò lo stesso 
anno (1821) le Memorie del reve- 

(i) Vinóni pabHcb 1 « epistole (sopporta) 
dei CorioU » S. Paolu, e dell’apostolo ai Corin- 
ti, in armeno, con uua tenioue ialina, ma so- 
pra un manoscritto di feti ori Mimo, Tali due rac- 
colto tono «tate riprodotte pii» correttamente da 
Gu*. e Giorg. Whwton, uel 1737, in oegnito 
alla cronica di Mo*£ di Corei» (, V Wn<- 

sroir ). 
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rendo Marco TVilks, di Norwich , 
col suo rifratto, un voi. in 11. — 
Un Inogotencnta (colonnello dello 
stesso nome, fu residente politico al- 
lo coste di Misure nel 1804 , ed & 
autore degli Schizzi storici del 
mezzodì delle Indie , i8jo , 1 voi. 
in 4.to. 

L. 

W 1 LL (Giorgio Ahdrsa), prò-, 
fessore df filosofìa e di Storia nell'u- 
niversità di Altdorf, nacque vicino 
a Norimberga il 3 o agosto 1 727. Nel 
17.55, fu creato professore di filoao- 
fia neU'uuiverailà di Altdorf, e nel 
17(16 ottenne la cattedra di (toria, 
che conservò fino alla aua morte, av- 
venuta il 18 settembre 1798. Fra le 
numerose opere da lui publicate ai 
notano: I. Dizionario degli eruditi 
di Norimberga (in ted.), Norimber- 
ga, 1755, 4 voi. in 4 -to, e continua- 
to ad Altdorf, 1801, 4 voi. in 4 -io; 
1 1 Commercium epislolicumNorim- 
bergense, Norimberga, 1766, 3 voi. 
in 8.vo; Ili Musaeum Noricum, 
Altdorf, 1 75 g, 4 t°i IV Meda- 

glie di Norimberga (in ted.), ivi, 
1764, 3 voi. in 4 -to, V Storia e de- 
scrizione dell'università di Altdorf 
(in ted.), ivi, 1.795, io 8 .vo; e conc- 
imata, 1808, in 8.vo; VI diaria a 
descrizione della città dC Altdorf 
(ted.), ivi, 1796, in 8,vo; VII Bi- 
bliotheca Norica ff'il liana, \ tì,it]2 
al 1793,8 voi. in 8.vo. Era questa una 
descrizione delle opere che aveva, 
raccolte riguardanti la storia di No- 
rimberga. Cedette la sua ricca rac- 
colta a tale città , e dall'anno 1800 
in poi fu aperta al publico. 

G— T. 

WILLAERTS (Adamo), pittore, 
nacque in Anversa net 1577. La pit- 
tura e la poesia furono l'occtipazio- 
ne di tutta la sua vita , ma special- 
mente come pittore si acquistò una 
meritata riputazione. Riusciva ec- 
cellente nel dipingere vedute di fiu- 
mi con picciole barchette, ineri uc 
di piccola cateDiioue, lidi, mercati. 
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di pelei, incendi, capanne, vascelli, 
barche petchereccie piene di figu- 
rine d'uu colorito delicatissimo , c 
di cui i movimenti naturali e colti 
con intelligenza aggiungono infini- 
to pregio alle lue composizioni. 11 
auo colorito era fino u trasparente, 
tua alcuna volta un po’ fosco ; le sue 
teste bene lecite ed i suoi gruppi 
ben intesi. Malgrado al merito del- 
le figure che introduce nelle sue o- 

J iere, si può rimproverargli di aver- 
e tolte da una natura troppo comu- 
ne , ed il tempo che ha anneriti i 
tuoi quadri ha scemato loro una 
parte di merito: aveva fermato stan- 
za in Utrecht, dove mori nel 1640. 
— Abramo Wilcaerts , figlio del 
precedente, nacque in Utrecht nel 
l 6 i 3 . Ricevuti eh* ebbe da suo pa- 
dre i primi elementi della pittura, 
e perfezionatosi in essa sotto Gio- 
vanni Bylaert , li recò in Francia, 
dove entrò nella scuola d\ Vonet. 
Acquistò lotto quest’ultimo maestro 
fin talento abbastanza distinto per 
meritare d’essere addetto, in quali- 
tà di pittore, al conte Maurizio di 
Nassau. Come avvenne la spedizio- 
ne d’Africa, fu imbarcato nella flot- 
ta olandese in qualità di semplice 
•oldato, e profittò degli ozi che a lui 
concedeva il acrvigio militare per 
dipingerà gli uai ed i siti più nota- 
bili del paese d’Angelo , dove era 
sbarcato. Ritornato ebe fu da tale 
spedizione , fu di nuovo impfegato 
coi conte Maurizio pel quale fece 
parecchie opere. Da Brusselles, Wil- 
laert passò a soggiornare per alcun 
tempo ad Amcsfort, dove fu occu- 
pato dal valente architetto Van 
fyerapres. Finalmente fermò stanza 
in Utrecht, e vi morì. 

P — s. 

WILLAMOV (Giovanni Ama- 
dio), poeta tedesco, nato nel i ^36 a 
Mohrungen, in Prussia, fatto ven- 
ne) nel 1758, professore nel collegio 
di Thorn, dove compilò un giorna- 
le letterario intitolato; A 'avelie eru- 
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dite di Thorn. Produsse in pari 
tempo alcune composizioni in ver- 
si, e si applicò alle matematiche ed 
alla pittura. Nel 1767, passò a Pie- 
troburgo , per succedere a Bus- 
chili». Della direzione della scuola 
tedesca ; ma il disordine de'suoi af- 
fari 1’ obbligò di abbandonare talo 
impiego nel 1776. Allora diede le- 
zioni di disegno e di matematiche 
nell’ istituto delle damigelle nobili, 
e si occupava anche della poesia 
quando fu arrestato per debiti o 
messo in prigione. Ne uscì in bre- 
ve ; ma tate accidente fece in lui 
tanta impressione che morì poco do- 
po, il 6 maggio 1777. EsclicnboUrg 
dice di lui Della sua Raccolti! d'e- 
sempi per la letteratura : ss Willa- 
mov è il primo che ha introdotto 
fra noi i Ditirambi degli antichi; il 
che ha dato origine a dotte ricerche 
sopra tale genere di poesia greca , 
naturata oggidì fra Tedeschi. “ Si 
è notato, con ragione, che tali can- 
zoni liriche convengono soltanto ad 
un'epoca ancora rozza, poco incivi- 
lita, e che da tale prima età ebbero 
nascimento. I ditirambi peraltro di 
Willamov hauno vantaggi che non 
si può loro contrastare. Nelle suo 
Favole v’ha questa particolarità che 
i personaggi di esso vi parlano soli, 
senza che il poeta interrompa i loro 
discorsi colle sue riflessioni, ciò che 
rende l’azione loro più animata. Le 
ha perciò intitolate Favole dialo- 
gizzale. Kuttner ne parla così nei 
suoi Caratteri dei poeti e degli 
scrittori tedeschi: ss II nostro Wil- 
s> lamov è insigne in alcuni de'suoi 
n ditirambi; v'ha iu essi l’ebbrezza 
» de'baccaoti, arditezza di metafore 
» c di nesso, rozzi salti dei penaie- 
« ri, selvaggia espressione, e libertà 
» nel verseggiare; egli ha tolto tale 
ss genere da Pindaro. Fatto avendo 
ss uno studio profondo di talo poeta, 
ss gli rapì i secreti dell’alta oomposi- 
ss zione lirica. Del pari che lui sa 
ss cantare il dio del vino e le tue un- 
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vi prete. Poche di lui composizioni 
n per altro meritano veramente il 
Si nome di ditirambi. Non è sempre 
n ispirato, e non giugne alla subli- 
« mità del poeta greco. La spezza- 
i* tura delle sillabe forma spesso de- 
li gli hiatus che la rendono dura. K 
» felice nelle sue Favole. La narra- 
si zione in esse è gaia; il dialogo vi- 
si vo vi fa destramente indovinare 
n la morale. “ La maggior parte dei 
soggetti di Willairtnv sono tolti dal* 
la mitologia, come sono i suoi Gi- 
ganti che ammucchiano le monta- 
gne per iscalare i cieli ; e la Sici- 
lia nel momento in cui si è Sepa- 
rata dal continente; alcuni sono 
tratti dalla storia moderna, quali so- 
no le Imprese di Sobieshi , di Pie- 
tro I, e di Federico il Grande, e C 
Avvenimento al trono di Pietro HI, 
e la Pace del ■ 763. La prima edi- 
zione delle sue puesie liriche fu fat- 
ta a Berlino nel 1^63, e la seconda 
nel 1 766 con aggiunte. Le sue Fa- 
vole dialogizzale, io due libri, fu- 
rono piiblicate nella stessa città nel 
1^65, in 8.vo, e 1791, seconda edi- 
zione, con una notizia biografica so- 
pra l'autore. Si è publicata a Lipsia, 
nel 1779, una Raccolta di poesie di 
Willamov, in 8 vo, ed a Vienna, nel 
1793, una ristampa, la quale mi ti- 
tolo d’ Opere poetiche di IV illa- 
mov, 1 voi. in 8.vo, è la più perfet- 
ta edizione di tale autore. Vi (uno 
ancora alcuni altri suoi scritti di po- 
co rilievo. 

G — Y. 

WILLAN ( Roberto ), celebre 
medico inglese , nacque, nel 1767, 
ad Hill, presso Sedbergh, nel York- 
sbire, dove suo padre esercitava con 
riputazione l’arte di guarire. Fece 
gli studi medici nell’ università di 
Edinburgo , e si dottorò nel 1780. 
La sua tesi, in tato occasione, s’ag- 
girò sull' infiammazione del fegato: 
De inflammalione jecinoris. Ter- 
minati eh' ebbe in Londra i corsi 
publici con grande assiduità, andò 



W I L ' 377 

a succedere ad uno dei suoi zìi, il 
dottore Trotter, il quale aveva una 
numerosa clientela a Darliugton , 
nella contea di Durham ; ma Ro- 
berto, meno fortunato nella pratica, 
stimò di dover tornare a Londra nel 
termine d'un anno. 11 suo soggior- 
no a Darlington non era stato però 
affatto sterile : ne avea profittato per 
far l'aualisi delle acque solforose di 
Croft, villaggio situato in distanza 
di quattro miglia, ed aveva compi- 
lato un succinto trattato delle quali- 
tà chimiche e medicinali di quelle 
acque, paragonate a quelle di Har- 
rogate. Tale opuscolo, publicato nel 
1781, fu ristampato pochi anni do- 
po. Appena giunto nella capitale, 
ottenne 1‘ impiego di medico del di- 
spensario publico di Carey-Street , 
aperto allora di recente , e che in 
breve divenne un de’più floridi isti- 
tuti di tale genere. II collegio dei 
medici ammise Willan, nel 1780, 
net numero dei suoi licenziati. Uo- 
po di aver date con poco buon esito 
lozioni sopra i principii e l'esercizio 
della medicina, si reso maggiormen- 
te benemerito della sua arte , for- 
mando nella pratica al letto dei ma- 
lati dei giovani medici dottorati di 
fresco, de’quali un graade numero 
Corse onorevolmente la via da lui 
tracciata. Il dottore Willan passava 
nel suo gabinetto tutti i momenti 
che non richiedevano i suoi amma- 
lati; non ne dedicava nessuno ai 
piaceri , nè alla cura della propria 
salute. Zelante pel dispensario di 
Fiasbury come stato era per quello 
di Carey-Street, la moltiplicità del- 
le sue occupazioni l’obbligò succes- 
sivamente a cessare dalle sue incora- 
benze in tali due stabilimenti. Nel 
1800, il dottore T. A. Murray gli 
fu duto per collega nel publico di- 
spensario; ma il suddetto medico di- 
stinto essendo morto nel 1802, dal 
contagio che aveva contratto nell’ 
istituto dei febbricitanti , fondato 
da poco tempo mercè il suo zelo e 
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gli afoni di alcuni altri amici dell* 
umanità aofferente, Willan ai fu 
creato uno dei medici atraordinari. 
Rimase medico consulente e gover- 
natore in tutta la aua aita del di- 
•penaario , e n' ebbe in regalo una 
medaglia d'argento, con una iscri- 
zione onorevolissima, in attestato di 
etima e di ricouoscenza. La sua ri- 
putazione, lentamente acquistata, c- 
ra allora bene stabilita- Le malattie 
della pelle furono specialmente l'og- 
getto de'suoi studi; ed in tale argo- 
mento i suoi confratelli invocavano 
generalmente la di lui opinione, e 
vi si sottomettevano senza replica. 
La sua costituzione, naturalmente 
dilicata, erasi sensibilmente alterata 
a cagione delle eccessive fatiche. La 
speranza di rallentare i progressi 
del male cangiando clima lo condus- 
se a Madera: ivi morì il 19 aprile 
j8iz, in età di cinquanlacinque an- 
ni. In lui l'umanità ed il disinteres- 
se si accoppiavano allo spirito ed al 
sapere. Fatto aveva eccellenti studi, 
ed aveva coltivata la poesia greca; 
la maggior parte delle numerose os- 
servazioni mediche da esso raccolte 
sono scritte in un latino facile e pu- 
ro. Nella sua giovinezza, erasi dedi- 
cato con ardore alle ricerche d'aDti- 
chità, ed aveva compilato, dietro all’ 
Odissea, una storia dei costumi dei 
primi tempi della Grecia. La socie- 
tà degli antiquari lo chiamò nel suo 
aeno nel » -jg 1 ; e la società reale gii 
fece lo stesso onore nel 1809. Aveva 
altresì composto , nei primi tempi 
della sua vita, un’opera sopra un 
«oggetto ben diverso da quelli del 
suo studio giornaliero; essa fu una 
Pila di Cristo, esposta con le paro- 
le degli evangelisti; alla quale ag- 
giunse delle noto e degli schiari- 
menti , soddisfacenti ip ispecialità 
riguardo alle malattie delle quali 
que'sacri scrittori fanno menzione. 
Tale opera fu ristampata Del 1802, 
con ispiegazioni più estese. L'auto- 
re fu aggregato, sia dai primi tem- 



jy il 

pi del ano soggiorno io Londra, ad 
una aocietà di medici ebe pubticò 
due volumi; di memorie, bi trova dà 
lui, nel aecondo volume, un caso 
notabile d'astinenza in un giovano 
ipocondriaco , la quale ai prolungò 
per sessant’ un giorno e finì colla 
morte. Alcuni altri suoi scritti sono 
inseriti nel Giornale medico di 
Londra, publicato tra gli anni 1780 
e 1 790 dal dottore Simmons. Una 
raccolta dei rapporti mensili sulla 
temperatura e le malattie dominan- 
ti nella capitale, stampati prima nel 
Monlhly Magatine , fu publicato 
nel 1801, in un volume, corredata 
d'osservazioni interessanti e nuove; 
Willan procedeva nell'esame dei ca- 
ratteri della malattia con pari esat- 
tezza c sagacità. Verso il 1784, la 
aua «tteozione si volse principal- 
mente alle malattie cutanee. Allora 
riconobbe che non si poteva dare 
una nomenclatura definitiva se non 
dietro le forme elementari delle e- 
ruzioni; c «opra tale base fondò il 
sistema sviloppato nella sua graud* 
opera. Indicò le eruzioni , nou già 
coi loro nomi ordinari, ma con ter- 
mini più propri. La classificazione 
da lui in ciò introdotta, assoggetta- 
ta alla società medica di Londra, gli 
meritò, nel 1789, la medaglia d’uro 
fondata dal dottore Fothcrgìll (Pe- 
di questo nome). Tale classificazio- 
ne è ancora oggidì la più esatta e la 
più metodica. La prima parte della 
tua principal opera sopra tale sog- 
getto fu data alla luce nel 1 798, in 
4 -to, col titolo di Descrizione e cu- 
ra delle malattie cutanee. Essa con- 
tiene le eruzioni serpiginose; e cia- 
scuna varietà vi è rappresentata in 
un intaglio colorito. La seconda par- 
te, publicata nel 1801, comprende 
le malattie squamose della pelle. La 
terza, i 8 o 5 , uc comprende solamen- 
te due generi, cioè: la rosolia e la 
febbre scarlatina. La quarta fu stam- 
pata nel i8u8; visi trovano le ri- 
manenti descrizioni di tali malattie 
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q Io hit lìce o vescichette. 11 tutto 
contiene trentatre tavole , e com- 
prende pretto a poco la metà della 
classificazione. Quattro ordini , ca- 
ratterizzati dall'upparizioni di pu- 
atule, di vetcicliette, di tubercoli, di 
macchie, rimasero inediti. Per altro 
la subita curiosità ch’eccitò la vacci- 
na indusse Willap a ptiblicarc anti- 
cipatamente all’ordine delle vetei- 
i bette, nel 1806, un Trattato sopra 
l'innesto della vaccina, in cui di- 
teorte altresì del vaiuolo volante (al- 
tra malattia vescicolare), in occasio- 
ne delti sbagli che furono presi , 
perché erasi supposto che tosse il 
vaiuolo ordinario , quando che so- 
prarvenivà dopo il vaccino. Il dotto- 
re Wiltan ba lasciato parecchie ope- 
ro imperfette o che non erano ap- 
parecchiate per la sfampa. Alcune 
furono messe sotto i torchi dopo la 
sua morte. Fatte aveva delle ricer- 
che estesissime sopra le antichità 
della medicina. Il suo oggetto prin- 
cipale era di render chiari alcuni 
punti che sono coperti di molta o- 
scurità. Le sole che abbia avuto il 
tempo di trattare con una certa per- 
fezione sono; i.* la natura e l’origi- 
ne del fuoco sacro epidemico o en- 
demico, causa frequente di mortali- 
tà nei tempi antichi e nel medio 
evo, e che venne confuso colla pe- 
ste , alla qualo non somiglia che 
per un termine egualmente fatale; 
a.° la certezza cho il vaiuolo, la ro- 
solia e la febbre scartatine regnasse, 
non solamente nelle prime età dell’ 
era cristiana, ma in epoche anterio- 
ri. 11 dottore Batcman(i) medico 
del dispensario publico e dell’istitu- 
to a favore dei febbricitanti, che ha 
inserito nel Giornale medico e chi- 
rurgico d' Edimburgo una Vita del 



(1) L’sutsre dsU'irtirolo Bsteman, nella 
Biografia medica, rappresenta tale medico co- 
me nn allieta poco degno diWillan, e ti ram- 
marica che i manoscritti di' tjaest’ollimo non 
siano caduti in altre mani. 
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dottore Willan , ba politicato un 
Quadro ( synopsts ) pratico delle 
malattie cutanee, secondo Cordine 
del dottore IVillan , i 8 i 5 , in 8.vo. 
Lo stesso medico ha dato poscia in 
luce dei Quadri (De)ÌDeations) del- 
le malattie cutanee comprese nel- 
la classificazione del dottore IVil- 
lan, nuova publicazione del mag- 
gior numero degl’intagli di tale au- 
tore , del pari ehe d’una nuova se- 
rie, In quale comprende il rimanen- 
te del sistema con sei stampe colori- 
te in 4-to, per quaderni successivi. 
Asbby Smith fu l’editore d’un’altr’ 
opera diWillan: Trattalo pratico 
della porrigine o tigna , e dell'cm- 
pitigine, o volatiche umide, ec., con 
parecchie stampe colorite, Londra, 
l 8 i 5 , in 4 -to. Altri trattati vennero 
publicati l'anno stesso; sopra la ro- 
solìa, la prurigine o pizzicore uni- 
versale della pelle, la risipola o fuo- 
co di sant'Autonio, ec. Si promise, 
nel 1811, l'edizione delle Opere mi- 
ste del dottore Roberto IVillan, in 
cui si sarebbe stampato per la pri- 
mo volta: Ricerche sull' antichità 
del vaiuolo, della rosolia, e della 
febbre scarlatina, un voi. in 4-to. 

Z. 

WILLDENOW (Carlo-Luioi), 

botanico, nato a Berlino nel 17O5, 
fu figlio d’uuo speziale, che l'istrus- 
■e nella sua professione, e lo mandò 
in seguito ad Halle, per istudiarvi 
la medicina, poi a Langensalzà, do- 
ve il chimico Wiegleb aveva un la- 
boratorio di farmacia chimica. Dot- 
toratosi in medicina, nel 1789, Wil- 
denow tornò a Berlino, e si ammo- 
gliò: Le aue opere botaniche fecero 
porre su lui l'occhio per la cattedra 
di storia naturale nel collegio realo 
di medicina e di chirurgia, la quale 
egli ottenne nel 1798. L'accademia 
delle scienze di Berlino lo ammise, 
nel 1794, nel numero dc’suoi mem- 
bri. Nel 1801, fu creato professore 
di botanica nella prefata accademia. 
Fu incaricato altresì dell' insegna- 
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meato di tele scienze nelfammini- 
strazioue dcll'acque e dei boschi o 
nel semenzaio reale, poi fu aggre- 
gato alla giunta medica del ministe- 
ro dell' interno. Finalmente l'orlo 
botanico di Berlino fu affidato allo 
tue cure, 'l’ale ginrdino era poca co- 
sa quando Willdenow ne assunse la 
direzione; ma mercè il suo sapere, 
il suo Zelo e la sua corrispondenza 
estesa coi botanici e coi viaggiatori 
di tutte le parti del mondo, fu 
in grado di arricchirlo d’una molti- 
tudine di vegetabili esotici, di cui 
si valse in pari tempo nelle sue dot- 
te ricerche, soprattutto uella sua va- 
sta opera: Species plantarum. Si 
può avere un’ idea di ciò che W ill- 
denovr fece per l’orto botanico di 
Berlino , scorrendo il suo catalogo 
delle piante che vi furono coltivate 
sotta la sua direzione. 11 suo amico 
Klein , col quale fatto aveva delle 
gite botaniche nel Harlz e nella fo- 
resta di Turingia , gli mandò del- 
le piante dello Indie . Humboldt 
e Bonpland gli procurarono delle 
piante dell’America; Labillardicre 
e Smitb di quelle della Nuora fi- 
landa , Schousboe e Desfontaiues 
piante dell’ Africa settentrionale , 
Wahlcnberg della Laponia , ec. Il 
suo erholaio conteneva, alla sua mor- 
te , pili di venti mille specie. Sin 
dall’ infanzia , crasi dilettato altresì 
di raccogliere insetti ed uccelli, For- 
mò un piccolo gabinetto zoologico, 
del quale fece un regalo al museo 
di Berlino. Nel 1804, Willdenow 
fece un viaggio nell'Austria e nell' 
Alta Italia; e sette anni dopo de 
Humboldt lo chiamò a sue spese a 
Parigi con la sua famiglia, perchè vi 
descrivesse le migliaia di piante in- 
edite, portate dall'America. Will- 
denow passò otto mesi in essa capi- 
tale, dove i botanici lo trovarono 
superiore alla riputazione ebe ave- 
va. Poco essendosi occupato del la- 
voro pel quale era stato chiamato, 
promise di finirlo a Berlino , e de 
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Humboldt gli somministrò i metri 
di tornare per l' Olanda nella sua 
patria. Studiali aveva gli erbolai di 
Parigi, e ritornò con una grande 
raccolta di piante. Ma, al suo arrivo, 
apparì che la ina salute era assai ro- 
vinata. I. angui ancora alcuni mesi c 
spirò il lo luglio 1812, dopo di aver 
visitato alciiDÌ giorni prima, peri’ 
ultima volta, l'orto, arricchito e qua- 
si creato da lui. Era di carattere pa- 
cifico: ina poco comunicativo, cu- 
stodiva diligentemente le ricchezze 
vegetabili che otteneva liberalmen- 
te dagli altri , e si nota come una 
circostanza particolare, che non fe- 
ce nessun allievo distinto. Venti- 
quattro dotte società se lo aggrega- 
rono. 11 re di Prussia ricompensò 
colf Aquila Rossa di terza classe, le 
curo dato da Willdenow all'orto bo- 
tanico della capitale. Thuoberg gli 
dedicò una pianta del capo di Buo- 
da-Speranza. Cavanilles gliene de- 
dicò un attro, della quale egli stesso 
cangiò il nome. I,e principali sue 
opere sono: I. Prodromus Jlorac be- 
rulinensis , 1787; Il Oissertatio i- 
naug. de achillei! , 1789; HI Ili- 
storia amaranthorum, in fogl., Zu- 
rigo, 1790; IV Elementi di botani- 
ca, Berlino, 1791, 5 .ta ediz., 1810; 
Tale opera, compilata poi snoi cor- 
si, fu tradutta in parecchie lingue, 
fra le altre in inglese, da Smitb, ed 
ebbe molta voga. Serve ancora per 
guida in parecchie università di 
Germania ; V Phytagraphia , Kr- 
langen, 1797, in fogl. quaderno pri- 
mo, raccolta imperfetta di ligure di 
piante rare, la quale nou fu conti- 
nuata, per mancanza d’ incoraggia-* 
menti; VI Cultura spontanea de- 
gli alberi di Berlino, Berlino, 1 796 j 
3. da ediz., i8u,iu8.vo. Nella pri- 
ma edizione fautore aveva descritte 
sottauto quattrocento novnntasettc 
specie d'alberi e di arbusti che cre- 
scono spontaneamente nei dintorni 
di Berlino. La seconda nc fa cono- 
scere settecento settanta , lo quali 
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tulle furono raccolte de Willdenow 
nell’ orto botanico. L’autore aggiu- 
gne delle istruzioni sopra la manie- 
ra di coltivarli ; VII Species pian* 
tarimi allibente! plantas rile co- 
gnita! ad genera retata! cum dif- 
ferentiis ipecijicii, nominibus tri- 
vialibui, sjrnonimis, leleclii lodi 
natalibus , secondina sistema se- 
xu ale digesto!, Berlino, » 'JOl - * ® 1 °» 
b tol. io 9 parti. Nei primi volumi 
l’autore non aveva avuto nè libri ne 
erbolai a aua deposizione : perciò so- 
no cesi molto inferiori agli ultimi. 
Willdenow ha inutilmente ingran- 
dita la sua opera trascrivendo a lato 
della sua propria frase, per ciascuna 
pianta, le frasi d’altri botanici, an- 
che di quelli che altro non fecero 
ae non copiare gli autori originali. 
Malgrado ai loro difetti, le Specie! 
plantarum sono anche oggidì il li- 
bro più perfetto in tale genere, o 
la maggior parto dei botanici vi si 
attengono per la comodità delle ci- 
tazioni, quantunque dopo la publi- 
cazione di tali Specie! la botanica 
abbia acquistato una quantità di 
nuove cognizioni. Così, per esem- 
pio , si conoscono adesso mille cin- 
quecento specie di felci , mentre 
Willdenow non ba potuto citarne 
che trecento trent’ una. D altronde 
tale opera, che doveva mettere a li- 
vello dalle conoscenze dì quel tem- 
po il sistema presentato da Linneo, 
rimase imperfetta. Willdenow fu 
colto dalla morte a mezzo il suo la- 
voro sopra i vegetabili criptngami- 
ci. Fu annunziato un seguito o con- 
tinuazione delle Species , del pro- 
fessore Linck, a Berlino i Vili Gui- 
da per istodiare da se la botanica, 
Berlino, 1804, a.da cdi»., 1809; IX 
Hortus berolfnensis , voi. primo, Ber- 
lino, 1806. È un incominciamento 
della descrizione , con figure, delle 
piante dell’orto botanico di tale cit- 
tà; X E numeralio plantarum bor- 
ii regii botanici berolinensis, Ber- 
lino, 1.809, in 8,vo. De Scblecbtert- 
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dal publicò collo stesso titolo, a Ber- 
lino, nel i8id, un supplemento a 
tal opera. Nella prefazione, l’autore 
espone il merito di Willdenow co- 
me direttore, dell’ orto di Berlino. 
Quando ne assunse la direzione, il 
giardino dei semplici non contava 
altro ebe mille duecento piante. 
Non vi erano chiusi caldi per le 
piante de’tropici. Willdenow accreb- 
be il numero delle piante sino a sei 
mille trecento cioquant’ una; fece 
tutte le disposizioni necessarie per 
la coltura e per la propagazione del- 
le piante secche del suo erbolaio. 
Nel 1809 , uaa grandine spavente- 
vole, di cui ba descritto i danni in 
un rapporto all'accademia, distrusse 
una grande parte dei vegetabili dell' 
orto; mercè i suoi sforai, fu ripara- 
to a tale disgrazia. Willdenow fu 
altresì editore e compose le note d’ 
un'edizione fatta in Germania, nel 
1193 , della Flora cocliinensis di 
Loureiro. Riporti, con Stromeyer, 
il premio in una società scientifica 
tedesca , per una Memoria «opra le 
diverse specie di frutta. Tale opera 
fu publieata ad Erfurt, 1801. Vi so- 
no alcune sue Memorie poco rile- 
vanti nella raccolta dell' accademia 
delle scienze di Berlino , fra altre 
siill’aloe, sul genere del cliares, su 
alcuni generi di palme , sulla diffe- 
renza delle vegetazioni, nell’emisfe- 
ro meridionale e settentrionale: il 
Magazzino della società degli amici 
delle scieoze naturali contiene dei 
pari parecchie Memorie di Willde- 
now sopra le felci ed altri aggetti. 
Il suo erbolaio fu comperato unita- 
mente alla sua biblioteca dal gover- 
no prussiano. La confusione che re- 
gnava in tale erbolaio ha indotto in 
gravi errori alcuni botanici tedeschi 
i quali hanno incominciato a publi- 
care le piante cb'esso contiene, sfil- 
za osservare che le stesse piante vi 
si trovano spesso con nomi differen- 
ti, e che le frasi composte da Will- 
denow , che non le destinava forso 
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alla stampa, aono fatte molto legger- 
mente . Da Sehlcchtendahl inserì 
lina Notizia biografica sopra Will- 
denow nel volume sesto del Magaz- 
zino della società degli amici del- 
le scienze naturali. 

D— o. 

WÌLLE ( Giovanni Giorgio ), 
incisore, nato nel 1717, a Kòuig- 
sberg, tra Giessen e Wetzlar uel- 
l’Assia, manifestò sin dall'età di due 
anni il suo genio pel disegno in tal 
maniera , che per acquetargli il 
pianto conveniva dargli della creta 
o dei carboni, coi quali abbozzava 
sui mori o sui pavimenti della casa 
di atto padre. In età di dieci anni 
fu collocato presso un pittore da cui 
imparò il disegno ed incominciò 
anche a dipingere. Ma un’inclina- 
zione irresistibile lo traeva all’inci- 
sione ; i primi suoi saggi in tale ar- 
te fatti vennero sul vasellame di sta- 
gno di suo padre, al quale aggiunse 
figure ed ornaménti. Avendo osser- 
vato che quelli ch'esistevano primi- 
tivamente avevano dovuto essere 
stati delineati con uno strumento 
di forma angolare, se no fece fare 
uno secondo la sua idea da un fab- 
bro della città, e lo conficcò in un 
manico da lesina. Uivcrtivasi allora 
a solcare con tratti delle piastre di 
stagno, e sapendo già abbastanza 
bene disegnare, riuscì ad intagliare 
degli ornamenti, degli uccelli, ed 
anche delle tette. Siccome non ave- 
va nessuna conoscenza dell'arte di 
stampare, pensò di mischiare del 
burro con nero di fumo, e median- 
te un torchio da sidro, n» trasse 
delle prave che quantunque imper- 
fette gli davano peraltro speranza 
di riuscita. Avvisando che lo sta- 
gno, a cagione della sua mollezza, 
era poco acconcio al suo intento, 
prese una vecchia caldaia di rame 
di cui rese piatti i lati a colpi di 
martello, vi passò poscia sopra della 
rena per cancellare i vestigli del 
martello, e riuscì a fare case abba- 
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stanza buone. Un libraio di Gies- 
sen avendogli permesso l’uso d'un 
piccolo torchio da intagli in rame, 
egl'incominciò finalmente a vedere 
presso a poco il resultato del suo la- 
voro. Vide presso un archibugiere 
della prefata città diversi soggetti 
intagliati sopra de’ fucili dcstiuall 
per diversi principi di Germania; 
si mise presto tale artista e vi rima- 
se più di due anni occupato ad in- 
tagliare ed a cesellare sopra l’argon- 
to c l'acciaio. Munito di cento risdai- 
leri radunati a forza di fatica e di 
economia, si recò a Parigi in età di 
diecinove anni, dicendo a suo pa- 
dre, il quale uou Avrebbe voluto 
che partisse dalla Germania, che 
andava ad Angusta. Giunto a Pari- 
gi ti presentò a Gallò, il quale ve- 
dendo i saggi e presentendo ciò ebe 
sarebbe stato un giorno, voltò in- 
durlo ad andar a lavorare in casa 
sua. Wille, geloso della sua libertà, 
assentì ad occuparsi de' di lui lato- 
ri, ma solamente nella tua camera. 
In tale epoca fece per la serie d’O- 
dieuvre, un grande numero di pic- 
coli ritratti dei quali parecchi sono 
notabilissimi, fra gli altri quello del 
grande Federico. Tutti que’ ritrat- 
ti, dei quali il meglio pagato non 
ammontava a trenta franchi, Coste- 
rebbero Oggidì trenta a quaranta 
luigi per ciascheduno. La sua ripu- 
tazione peraltro essendosi diffusa 
per tutta l’Europa; egli non tardò 
a risarcirsi di tutti i sacrifizi che gli 
aveva imposti il desiderio di otte- 
ner celebrità. F'ra il grande nume- 
ro di opere uscite dal bulino di Wil- 
lc, citeremo il ritratto del conte di 
haint-F'lorentin, quelli del Mare- 
sciallo di Sa-sonia, di Massò de Bunl- 
logne, di Marigny; le sue stampe 
dei musici ambulanti, delle offerte 
reciproche, quelle della musica dì 
famiglia, dell'osservatore distratto, 
della gazzettiera olandese, del pic- 
colo fisico, ec., ec. Tale artista era 
stato fatto membro deU’accademi» 
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di b«lle arti di Parigi nel 1761. Un 
bulino brillante , vario , talvolta 
troppo ardito, un disegno perfetto, 
un effetto vivo senza nero, tono i 
caratteri del talento di tale artista, 
del pari stimabile per le sue qualità 
■borali che per le sue opere. Bervic, 
Muller e Scburmzcr furono i suoi 
allievi più distinti. Mori nel 1807, 
a Parigi, da cui non era mai più 
partito, io età di novant'anni. 

P — E. 

WILLEBRANDf Giovarmi Pie- 
tro ), direttore di polizia in Alto, 
na, nato il 12 settembre 1719, mo- 
ri in Amburgo il za luglio 1786. Le 
di lai opere sono : I. Croniche del- 
le citta anseatiche ( in tedesco ), 
Lubecca, 1 7 A®. * n fogl.j IL Memo- 
rie storiche ed osservazióni rac- 
colte nei viaggi ( in tedesco ), Am- 
burgo, 1758, in 8.vo; ristampate a 
Lipsia, 1769, in 8.vo; ILI Compen- 
dio di polizia, Amburgo, 1783, in 
8.vo ; IV Riflessioni sopra la lega 
anseatica, e sull’ importanza del- 
la sua storia ( in tedesco ), Am- 
burgo, Ì768, in 8.vo. 

G — Y. 

WILLEII ADE (Santo), sposta- 
lo della Sassonia, nacque noi INort- 
humbcrland verso la metà del seco- 
lo ottavo. Ordinato sacerdote, si sen- 
ti vivamente stimolato dal deside- 
rio di far parte delle fatiche aposto- 
liche di san Wiltìbrod e di san Bo- 
nifazio. S'imbarcò, approdò sulle 
spiagge delia Frisia intorno all’an- 
no 771, ed incominciò la sua mis- 
sione a Dockum, presto il luogo do- 
ve san Bonifazio ed i tuoi compa- 
gni avevano sparto il loro sangtio 
per Gesù Cristo nel 754. Le predi- 
che di Willebade fnrono ascoltate, 
ed ebbe ventura di battezzare un 
grande numero d’ infedeli. Da Do- 
ckum andò sempre predicando fino 
che passò l'Elba. Erano già sette 
anni dacché predicava Gesù Cristo 
tra i Sassoni, quando la sua missio- 
ne fa interrotta dalla sollevazione 
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generale di que’ popoli contro Car- 
lomagno, nel 782. Parecchi missio- 
nari, dei quali egli era capo, essen- 
do stati ammazzati, egli s’imbarcò 
per la Frisia, d’onde si recò a Ro- 
ma, per far conoscere al papa Adria- 
no lo stato della sua missione in Sas- 
sonia. Fu ricevuto con distinzione 
dal capo della Chiesa. Ritornato che 
fu in Francia, si ritirò nel monaste- 
ro di Eptcrnac presto Treveri, do- 
ve si trattenne due anni, attenden- 
do l'esito della guerra in Sassonia. 
Quivi radunò i suoi cooperatori , 
copiò l'epistole di san Paolo ed al- 
tri libri; recavasi spesso a pregare 
sopra la tomba di san Villibrodo, 
per cui aveva una particolare vene- 
razione. I Sassoni si sottomisero nel 
786; Vitikindo, loro capo, ricevet- 
te il battesimo ; e Willebade, pro- 
tetto da Carlomagno , ritornò in 
Sassonia. Il i 5 luglio 787, fu consa- 
crato vescovo dei Sassoni, e fissò la 
tua residenza nella città di Brema, 
che fu fondata in quel torno di tem- 
po. Fece costruire la sua cattedrale 
di legno, sotto l'invocazione di san 
Pietro. Più tardi V idoneo, suo suc- 
cessore, la fece rifabbricare di pie- 
tra. Il santo prelato mori nel 789 
in un villaggio della Frisia, d’onde 
il suo corpo fu trasferito a Brema o 
seppellito nella cattedrale. Corrono 
col di lui nome parecchie opere, fra 
le quali si citano specialmente dei 
Corneali sopra le Epistole di san 
Paolo . La vita di Willebade fu 
scritta da santo Anscario, terzo suo 
successore. G — T. 

WILLEMET ( Remigio ), pro- 
fessore di storia naturale e diretto- 
re dell'orto botanico delle piante 
della città di INanci, nacque il |3 
settembre 1735, a Morrei, amena 
villa sulla Mescila, poco distante da 
Pont-a-Mousson. 1 di lui genitori, 
oriondi Svedesi, non poterono dar- 
gli l’educazione di coi sembrava a- 
vido ; e se non fosse stato un situ 
zio il quale era iucaricato della «U- 
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rezione d’una farmacia a Natici, e- 
gli sarebbe stato affatto perduto per 
le scienze. In tale officina il giova- 
ne Willeract fu iniziato nella cono- 
scenza della storia naturale. Ebbe 
de' prosperi successi, ed in conse- 
guenza dei nemici. Questi gli su- 
scitarono numerose molestie da cui 
ebbe la fortuna di uscir vittorioso, 
e nel 1761 fatto venne membro del 
collegio di farmacia. Assicuratosi 
uno stato onorevole e lucroso, vol- 
le studiaro profondamente tutto ciò 
che vi si riferiva, e specialmente 
perfezionarsi nella botanica per cui 
era appassionato, e la quale coltivò 
per tutta la sua vita in guisa di me- 
ritare i suffragi di tutti i dotti, e 
l'onore di essere ascritto allo accade- 
mie più celebri dell'Europa. Strin- 
se amicizia con Haller,- con Vicq- 
d’Asir e col grande Linneo, Nel 
1774, s’oecupó di ricerche intorno 
allo piante indigene proprie ad es- 
sere sostituite alla sena, all’ipeca- 
euana ed alla china. La sua Memo- 
ria fu premiata dall’accademia di 
Lione, che aveva proposto tale sog- 
getto. Fu stampata col titolo di Ma- 
teria medicinale indigena , Nanci, 
1783, in 8 .vo. Cinque anni più tar- 
di venne alla luce la sua litografia 
economica della Lorena, Nanci, 
1780, un voi. in 8.vo, ristampata in 
dnc grossi volami col titolo di Filo- 
grafia enciclopedica o Flora eco- 
nomica, Nnnqi, i 8 o 5 , e Parigi, 
1808. Tale opera è compilata secon- 
do il sistema sessuale, e cooticua 
unitamente alle piante indigene del 
suolo di Lorena quelle di ornamen- 
to o esotiche, coltivate nei giardini, 
ghe preaentano alcuna utilità in 
medicina o nelle arti. Vi si trovano 
altresì dei fatti storici e degli aned- 
doti che aggiungono specialità al 
merito dell’opera. Nel 1787, l'acca- 
demia di Lione stampò la sua Li- 
chenografia economica, o storia dei 
muschi utili, in 8.vo, che contiene 
delle vedute e delle esperienze mole 
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to interessanti, anche oggidì che ta- 
le famiglia c meglio conosciuta. Tre 
auni più tardi venne in luco la sua 
Monografia delle piante stellale, 
Strasburgo, 1791, in 8.vo, che i bo- 
tanici lodano tuttavia pel metodo e 
per l'esattezza delle osservazioni. 
La morte di suo figlio, cui riseppe 
in tal epoca, sparse sul rimanente 
della sua vita una tinta di malinco- 
nia tanto più amara, ebe ogni og- 
getto della scienza ohe coltivava gli 
richiamava incessautemente l'ama- 
to tìglio. D'allora in poi Willemet 
non badò più alla sua gloria. Formò 
buoni osservatori nel tempo che in- 
segnò nella scuola centrale d> Nati- 
ci, arricchì il dizionario di farma- 
cia dell' Enciclopedia metodica, le 
Memorie delle accademie, special- 
mente di Lipsie, il Foglio dei colti- 
vatore, la Gazzetta de’ Due-Ponti, 
il Giornale di fisica, ec. , d'ima mol- 
titudine di scritti pieni, d'utili os- 
servazioni ; ma non compose più 
nessun'ultra opera, quantunque i 
suoi amici ne lo richiedessero viva- 
mente. n Ho perduto, diceva, ogni 
» abilitò pei lavori di lunga lena , 
« dopo la morta di quello che dove- 
vi va ereditare il mio nome . Stu- 
ri dio per distrarmi , e se io acri- 
li vo , è per ringraziare i dotti 
11 che pensano ancora a me. “ Di- 
resse il giardino di Nanei con un’ 
affezione tutta paterna, e non tras- 
curò niente per arricchirlo di ciò 
che gli sembrava utile. Ita morte lo 
colse il li giugno 1807, mentre ter- 
minava un Dizionario bibliografi- 
co degli scrittori naturalisti, ui cui 
fu promessa la publicazione, ma che 
non vido la luce. E 1 una perdita rea- 
le; perchè l'estensione delle relsziu- 
ni di Wiìlemet , le sue cognizioni, 
la sua imparzialità , promettevano 
un’opera perfetta, e veramente clas- 
sico. Necker, Durande, Delarbre e 
parecchi altri botanici hanno posto 
il di lui nome ad alarne piante. 

X. n. B. 
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WILLEMKT (Pietro-Rsmigio- 
Francesco), figlio del precedente, 
nacque il 3 aprile i -)6a a Nuoci, do- 
ra fece i primi atudi con la maggior 
distinzione. Di quindici anni, por- 
■edera tanto bene la lingua greca, 
che publicò la traduzione in aerai 
di parecchi epigrammi dell’Antolo- 
gia; ma lo atudio della «toriu natu- 
rale lo diatolie dalla letteratura. Le 
■ne cognizioni primaticce, che ogni 
di accresceva, lo condussero a Pari- 
gi , dorè udì le lezioni di botanica 
di Lemunnier, frequentò le alte 
classi del collegio Macerino, e le le- 
zioni di medicina. Fra i manoscritti 
della biblioteca reale che dilettarasi 
di consultare, trovò parecchi brani 
inediti d' Oribaio e d'altri medici 
greci ; ne fece la traduzione, la cor- 
redò d'un consento, e pregò il dotto 
Brnnclt di accettarla come un omag- 
gio della tua alta venerazione. L' il- 
lustre ellenista lo incoraggiò a pro- 
seguire il suo aringo che tutto in- 
dicava dover essere brillante. Nel 
1-581, il giovane Willemet ai prepa- 
rò a ricever la laurea dottorala con 
nna Memoria suLCuso del fluida e- 
Lelirico nell'economia animale-, poi 
nel 1581, con un'altra Memoria di 
cui il soggetto era di esaminare se 
le virtù delle piante possano esse- 
re dedotte dal loro carattere bota- 
nico; finalmente nel 1788 , con ia 
sitateti: DelTuso del freddo nelle 
malattie. Dal 1784. al 1788, visitò 
gli ospitali militari di Strasburgo, 
uua graa parte dell'antica Lorena, 
le montagne dei Vosgi e le pianure 
delta Champagne. Aggregato al col- 
legio di. medicina di Nane! , fece, 
secondo il costume , un discorso d’ 
inaugurazione , di cui il. testo fu il 
lesto aforismo d' Ippocrate, sezione 
prima. Fu nel numero dei primi 
fondatori della società Liuneana a 
Parigi, nel 1788, e vi lesse parecchi 
tuoi Scritti che mostravano l'esten- 
sione è la profondità delle sue cu* 
gnizioni. Poco tempo dopo t’imbar- 
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eò per le Indie con gli ambasciatori 
Tipoo-Saib , lusingandosi di trar 
partito da tale viaggio per la scien- 
za che coltivava. Già le raccolte di 
piante che aveva fatte sitila spiag- 
gia occidentale dell'Africa, al capo 
di Buona Speranza, a Madagaacar, 
a Ceduo, promettevano moke, quan- 
do giunto a Pondicbery sofferse per 
parte del governatore de Conwai, 
ogni immaginabile persecuzione. li 
rammarico ella n* provò alterò la 
di Ini salute per mudo che, sbarcato 
negli stati di Tipou , nel 1790, » 
giunto a Stringa Patnam, tenti che 
le tue forze venivano meno, e mori 
in agosto dell’anno stesso, a penn in 
età di ventotto anni. Lasciò inedito- 
un Sy stema fungorum, compilato 
ascondo un metodo sinottico da iui 
immaginato dietro quello di Moria- 
mo , e nel quale voleva condurre 
tempre alla specie mediante nna di- 
cotomia consistente in un sol carat- 
tere. Tale lavoro à perduto per la 
scienza. Willemet aveva altresì pre- 
parato uno Scritto piuttoato consi- 
derabile sopra le numerose varietà 
della medicago polymorpha. 

T 1 5 B 

WILLEMJN. V. Vi’ibLiaiii». ' 

W 1 LLENBERG (Sanueue Fe- 
derico), professore di giaispruden- 
za e di storia nel collegio di Danzi- 
ca , nacque a Brieg in falesia il a 
novembre 1668. Avendo insegnato 
il diritto nell'università di Franc- 
fort sull' Odor, fu chiamato, nel 
1-700* a Danzica, dova morì il 3 set- 
tembre 1748. Le sue opere sono: L. 
Selecla juris malrimottinUs , Usi- 
lo, 1736, in 4 -to; li Selecta juris- 
prudenliae civìlis , Danzica, 8738, 
in 4 -t°> IH Discursus juridicus 
juxta ordinem Institutionum pro- 
positi, ivi, 1719, in 4-to; IV l'r . -. 
clatus de officio vocanlis et vacali 
ad ministerium ecclcsiasticum, iti, 
1748, in 8.vo. Alcuni trattati che 
Wdlenberg publicò per difender* 
U 
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la poligamia gli suscitarono contro 
i ministri di Danzica , o u'cbbc ir 
provare qualche dispiacere. 

G— v. 

WILLERAM, o come si legge in 
alcuni manoscritti, WIIjLIUAM o 
W AIjLER A.V 1, nato in brancolila, 
neli’undecimo secolo, studiò la filo- 
sofia e le belle lettere nell’universi- 
tà di Parigi , o ritornato che fu in 
patria, fu eletto teologo del capitolo 
di Bamherga, dove si applicò a let- 
terari lavori. Desiderando condurre 
nna vita più pacifica, passò a Fulda 
e vi si fece religioso. 1/ imperatore 
Enrico III istrutto del suo merito e 
della sua pietà. Io fece uscire dal suo 
chiostro, nel io48, per affidargli 1’ 
abazia tf’Ebcrsberg in Baviera. In 
una lettera che Willeram scrisse io 
versi all’ imperatore Enrico IV, gli 
dimostrava la povertà della sua casa, 
la quale possedera, diceva egli, sol- 
tanto due monte o poderi , che for- 
mavano seicento iugeri di terra po- 
co fertile. I doni di Enrico III l’ave- 
vano sostenuta intino allora. Eccita- 
va il giovane principe ad imitare la 
munificenza di tuo padre. Witleram 
mori il 7 maggio i8o5. Tale reli- 
gioso si è fatto conoscere spccial- 
mcnte colla sna doppia parafrasi del 
Cantico decantici, una in versi esa- 
metri latini, l’altra in prosa, nellp 
lingua degli antichi Franchi. Ve ne 
tono parecchi manoscritti. Il più 
antico, ch’è custodito negli archivi 
dell’ abazia d’Ebersberg, è stato co- 
piato nel tempo che viveva l'autore, 
Il quale Io ha riveduto egli stesso, 
come l’indicano due versi latini po- 
sti in fine della copia , la quale co- 
mincia col titolo: Expositio f Mit- 
ranti, abbalis Ebersbergensis , su- 
per Canticum canticorum ; ile/n 
expositiones S. Hieronymi , Hei- 
monis, Origenis, super eodem. Gli 
altri manoscritti si trovano nella bi- 
blioteca di Heidelberg, in quella di 
Rbediger a Brealavia, e nella biblio- 
teca imperiale di Vienna. Lambe- 
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citts e Denis hanno publicato sopra 
quest’ ultimo delle Notizie interes- 
santi. G. G. Woss de aveva un quin- 
to manoscritto. Non ti sa io quali 
mani sia passato. Willeram che nel- 
la prefazione si chiama Babinber- 
gensis Scliolaslicus, Fuldensis mo- 
naclius , dice; « Oggidì i religiosi 
disdegnano lo studio della sacra 
Bibbia. Dopo di avere trascorsa la 
gramatiea, la dialettica, ed alcune 
opere di letteratura profana, stima- 
no che non rimanga . ad essi altro 
che fare. Ve ne sono, ma in piccolo 
numero, che si occupano de’ libri 
santi: ma non si curano di comuni- 
care agli altri le loro ricerche. Ne 
eccettuo Lanfrauco (arcivescovo di 
Cantorberì). Aveva studiato con glo- 
ria la dialettica ; ma quando diven- 
ne religioso, ad altro non si è dedi- 
cato che alla spiegazione de’nostri 
libri sacri. Incoraggiato da tal esem- 
pio , mi sono proposto d'offerire ai 
Franchi , mici compatrioti!, un la- 
voro simile al suo; ed bo scelto la 
Cantica dei cantici di Salomone, la 
quale ho spiegata in versi latini, ag- 
gingneDdovi una parafrasi franca. “ 
ì versi della parafrasi latina hanno 
abbastanza armonia; lo stile n’ è 
chiaro; ma la parafrasi francese è 
molto più pregevole , perchè ci fa 
conoscere lo stato in qnell’epoca del- 
la lingua franca. Menrado Moltber, 
che nel principio del secolo decimo- 
terzo fu professore di belle Ietterò 
in Heidelberg, publicò primo l’ope- 
ra di Willeram, col titolo: ff 'Urti- 
mi , abbalis olim Ebersbergensis, 
in Cantica Salomonis myslica ex- 
planatio , per Menradum Molthe- 
rum in lucem restilula . Adjecta 
est ex spanhemensi ( Triuhemio ) 
aucloris vita, qui sub Henrico Ter- 
tio anno 1070 floruil , Haguenan, 
1S18, in 8.vo. Tale edizioue della 
quale fatte vennero pochissime co- 
pie , è divenuta rarissima. Molther 
la dedicò al celebre Corrado Pen- 
tinger suo amico. Nella dedica ti 
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scusa di nou aver publicnto clic la 
parafrasi latina, n Non vi ho aggi no- 
to , dic’egli , la parafrasi in lingua 
franca; essa avrebbe interessato sol- 
tanto un piccolissimo numero di let- 
tori. Il dialetto di Willeram è invec- 
chiato: uopo sarebbe spiegare la 
maggior parte delle parole con un 
glossario, il cho mi avrebbe costret- 
to a dare più larghe dimensioni al 
mio lavoro. “ ^11 dotto Menila ha 
riempiuto tale vuoto col puhlicnrc: 
JEilleravM , abbalis Merseburgen - 
sis, pàraphrasis gemina in Canti - 
cam canticorum , quarum prior 
rhylhmis Latini s, altera veleri lin- 
gua francica concepla est , Leida, 
1698, in 8.vo. Vi aggiunse delle ri- 
flessioni sulla parafrasi franca , ed 
una traduzione olandese di tale te- 
sto. Il celebre Marcardo Freher gio- 
irò ancora più all'antica letteratura 
francica, publicando, dal bel mano- 
scritto della biblioteca dì Heidel- 
berg; Antica versione del Cantico 
dei cantici , stampata secondo la 
Celebre parafrasi germanica , che 
ìValram , abate d % Ebersberg in 
Baviera, ha fatta cinquecento cin- 
quantanni prima (in ted.), Worms, 
i 63 i, in 8.vo. Vi sono in tale edi- 
zione delle notizie rilevanti sopra i 
manoscritti di Heidelberg e d'Eber- 
sberg, con note sopra il testo, e con 
T indicazione delle varianti che si 
trovano fra i due manoscritti. Schil- 
ter volse la sua attenzione a Wille- 
ram, quando si propose di pitblica- 
re il suo Thesaurus antiqnitatuin 
teulonicarum. Dopo la sua morte, 
ai trovò tra i di lui manoscritti una 
copia del testo di Freher , fatta di 
sua mano , con note. Scherz vi ag- 
giunse: i.° una copia del bel mano- 
scritto di Rhediger; 2.° le Osserva- 
zioni che Ercard, Giano Hontcn e 
Fr. Janius avevano prodotte sopra 
Willeram, le qnali publicò nel pri- 
mo volume dei Tesoro delle anti- 
chità teutoniche , col titolo: JV nic- 
romi y abbalis Ebersbergensis in 



W I L 33 } 

Bavaria , in Canticum canticorum 
paraphrasis gemina , rhythmis la- 
tinis , altera veleri lingua teutoni- 
ca, ex optimae notae manuscripto 
bibliothecae Rhcdigerianae Erati- 
slaviensis cxhibila . Arcedunt va- 
rine lectiones P. Scriverli et Gol . 
Eoegelini, ut et notae Pan. Castri - 
cofnii et Fr. Junii selectne , item 
inlegrae Jo. Schilleri , necnon Jo . 
G. Scherzii , Ulma, 172G, io fogl. 
Nella sua il istoria sludii etimolo- 
gici lingune germanicae , Ecnrd 
ha parlato dell'edizione che Menila 
aveva pnhlicati. Abbiamo altresì dn 
Fr. Juniits: Specimen observalio- 
num in l E Menimi , abbati Frau- 
darli , paraphrasin Cantici canti- 
corum, Amsterdam, i 655 , in 8.vo. 
Nelle sue Addìi, ad itisi. Com. 
Flandr. prodr., Oliv. Vredo publi- 
cò un glossario per la parafrasi frau* 
cica di Willeram. Vedi altresì Lin- 
gua e letteratura degli antichi 
Franchi , dell’autore del. presento 
articolo, Parigi, 1814, in 8.vo, png. 
207. Nei Car, Uteri dei poeti tede - 
schi , K.uttner dice, parlando di Wil- 
1 era m : « 'Pale scrittore ci ha lascia- 
ta una parafrasi del Cantico dei can- 
tici. Vi si vede che l'aurora del buon 
gusto, ch'era apparsa nell epoca di 
Carl-un agno, cominciava ad oscurar- 
si. Tra Ottofrido e Willeram si con- 
tano appena trecento anni. La deca- 
denza per altro ò notabilissima, il 
Cantico dei cantici era troppo su- 
blime per W illeram. La poesia o- 
rientale ha dei misteri che tale an- 
tico Franco nou aveva nò la forza 
nò l'intenzione di penetrare a fon- 
do. La sua parafrasi francica per al- 
tro Ita un grande merito per coloro 
che vogliono studiare la lingua de* 
Francesi nella stia origine. Willeram 
è giunto lino a noi mercè gli eccel- 
lenti manoscritti che ci hanno tras- 
messo il suo pensiero in tutta la sua 
semplicità, forza ed arditezza. “ 

G-y. 
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WILLERE o WILLERIN. V. 

Ob&luhio, 

WILLERMOZ (Puethq Giaco- 
mo) , medico, nacque a Lione nel 
IQ 35 , e corte onorevolmente Tarili-. 
C°> che dischiuso gli avevano le di 
lui fatiche ed i talenti suoi prima' 
ticci. Nel 1*361 , in età di ventisi: i 
anni, fu creato professore dimostra- 
tore eli chimica nell’ università di 
Montpellier j ma rinunciò a tale cat- 
tedra nel 1763, e tornò a Lione, o- 
ve, dietro i consigli do’suoi amici, 
tenne un corso di chimica che fu 
frequentatissimo. Fattosi aggregare 
*1 collegio di tale città, continuò a 
dedicare alle ricerche scientifiche 
gli ozi che gli lasciava T esercizio 
della sua arte. L’accademia di Lio- 
ne s affrettò di ammetterlo nel suo 
teno. Avendo stretta intima amici- 
zia con Rozier , preso parte nella 
•oropilaziooe del Dizionario di tale 
celebre agronomo. Ne’ suoi ultimi 
olmi Willermoz fu tormentato dalla 
ipalattia della pietra. L' operazione 
del taglio da lui soffeita con corag- 
gio, uon avendo diminuito i dolori, 
▼i soccombette il 26 giugno 1799. 
Egli scrisse delle Osservazioni so- 
pra la fondazione d’un cimitero fuo- 
ri di Lione, 1 *3 *7 *7 j ed una Memo- 
ria sopra i mezzi di procurare a ta- 
le città le migliori acque , 1*384. 1 
registri dell'accademid di Liouo con- 
tengono alcuni brani inediti di tale 
medico, fra gli altri una Dlemoria 
sopra 1 gaz. — Willkrmoz ( Pte- 
tro-Claudio-CatcriuA ), figlio del 
precedente, nato a Lione il 17 inar- 
co 1757,' fu erede dei talenti di suo 
padre, e si dispose di buon’ora a cor- 
rere lo stesso aringo. Addottoratosi 
a Montpellier nel 1788, fu aggrega- 
to , Tanno seguente , al collegio di 
Lione , e fatto venne professore di 
anatomia. Nel 1792, fu mandato in 
qualità di medico aii* armata del 
Nord; o disimpegno in seguito lo 
incuuibenze di medico in capo, nel- 
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le ormale della Mosella e d* Italia, 
Avendo ottenuta la permissione di 
tornare in patria, nel 1796, conferi- 
to gli venne l’impiego di medico in 
oapo dell’ hotél-dieu. Colpito d’uno 
scirro nel piloro , tale crudele m««\ 
lattia pose termine ai suoi giorni iL 
il gennaio 1810. Fu membro dello 
accademie di Lione , di Mantova , 
della Kochelle , d’Orléaos, e d’un 
grande numero di società di medi- 
cina e di agricoltura. Egli scrisse 
delle Memorie: l.° sulla macera 
zione del lino e della canape (in 
italiano), Mantova, 1788, iti 4 * to » 
premiata dall’accademia reale della 
suddetta città; a.° sopra l' influenzi 
contagiosa dei miasmi ch'esalano 
dai luoghi dove si fa la macera- 
zione della canape nell'acqua sta- 
gitante, premiata nel 1790, dalla so- 
cietà reale di medicina di Parigi* 
3 .° sul perfezionamento delle fab- 
briche d'acqua vite 1 premiata dall* 
accademia della Ri cce La, nel 1791 » 
4 0 sopra il metodo da tenere per 
Correggere lodai e. di fusto nei tini 
e nelle botti , premiata cLdTaccade- 
mia d’Oriéaus, nel 1791. 

W— s. 

WILLET ( Andrea ), teologo 
anglicano , nato ad Eli Del i 5 Ca. 
ed educato a Cambridge, ottenne 
dalia regina Elisabetta nel 1598, 
una prebenda, che suo padre, ze- 
lante protestante, uvea posseduta nel- 
la chiesa d’ Ely. Fu poscia rettore 
di Barley in ! lertfordshire ed ele- 
mosinievo del principe Arrigo. Ta- 
le teologo godette nel suo tempo di 
grande celebrità per la sua eloquen- 
za sul pulpito, del pari che per lo 
sue numerose opere. Il suo vasto 
sapere i’aveva fatto chiamare una 
biblioteca vivente. Mori in conse- 
guenza d\ma caduta di cavallo, il 
4 decembro 1621. Ebbe da un solo 
matrimonio undici figli e sette fi- 
glie. Sono citate fra le sue opere .* I. 
Synopsis papismi , o Quadro gene- 
cale del papismo, dedicato alla re* 
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gin», volarne in foglio di l 3 oo pa- 
gine, di cui fette venncto cinque 
edizioni e che fu risguSrdato dai 
proiettanti come la miglior confu- 
tazione che «tata fotte per anche 
puhlicata della religione romana ; 
Il Thesaurus Ecclesiae, Cambrid- 
ge, iGot, in 8.vo ; II[ De gratin 
generi humano in primo parente 
voltala, de lapsa Adam, ee. Leida, 
>609, in 8.vo ; IV Commenti ( He- 
xapla ) sopra Daniele, ttìro ; so- 
pra C Epistola ai Romani, 1611 } 
sopra il Levilico, l 63 i ; sopra In 
Genesi e C Esodo, i 63 », 4 volumi 
in foglio. — yff ili, et ( Ralph ), mem- 
bro della società degli antiquari - e 
della aocietà reale di Londra, mor- 
to il i 3 gennaio 1195 , ha intento 
nell* Archeologia, volume impagi- 
na i 54 , delle Memorie sull' archi- 
tettura navale delta Grande lire- 
fogna, e pagina 167, una Memoria 
suLC origine della stampa. 



WILLIAMS ( IW.orho ), olma- 
le inglete, che ai rete distinto sotto 
il regno di Elisabetta, nacque nella 
contea di Monmouth , e fece gli 
studi netl'uoiversità di Oxford, Mi- 
liti dapprima sotto il dnca d* Alba, 
o il suo valore rifulse specialmente 
nei Paesi-Batti, sotto il comando 
del conte di Leicester ; ciò che gli 
meritò l’onore della cavalleria. Catn- 
den gli dà grandi lodi, e dice, che 
s* egli avesse congiunta una mag- 
gior circospezione all'ardore guer- 
riero, ti avrebbe potuto paragonar- 
lo ai più grandi capitani del tuo 
tempo. Scrisse tulle campagne nelle 
quali ebbe parte una relazione che 
è prova di uo* ingegno naturale ed 
uno spirito giudizioso j ella ha que- 
sto titolo : The Action s of thè Lo tv 
Counlries ( ciò eh’ è avvenuto nei 
Paesi Bassi), Londra, 1618, in 4 -to 
ristampata recentemente nell'edi- 
zione che Scott ha fatta dei Trai • 
tati di Somers. Compose inoltre B. 
Williams tra altri scritti, uo Trai - 
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tato succinto della guerra con la 
tua opiuioiie sopra alcuni punti di 
militare disciplina, Londra, 1590, 
in 4 -to. Trovasi di lui nel Faedera 
di Kymer : Avviso trasmesso dalla 
Francia, il 10 novembre 1690. Al- 
cuni suoi manoscritti e lettere ti 
conservano nella biblioteca Gotto- 
niana o Museo britannico. Mori a 
Londra nel >595 , e fu seppellita 
nella cattedrale di san Paolo, dove 
i suoi funerali furono acéotnpagnati 
dal conte d' Ktsex e da altri uGziali 
di distinzione. 

L. 

WILLIAMS {Giovarmi), arci* 
vescovo d'York e cancelliere d’ In- 
ghilterra, nacque, nel i 58 i, nel 
castello d’ Aber-Convvajr nella con- 
tea di Caernarvon, d’ un’antica fa- 
miglia. Compì la sua educazione 
nel collegio di san Giovanni dell’ 
università di Cambridge , in cui 
acquistò una profonda erudizione e 
si rese distinto per maturo giudizio 
e grande ambizione. Nell’età di 
venticinque anni appena, William! 
riuscì in una negoziazione di cui fu 
incaricato presso l'arcirescovo di 
York, a favore dell’università di 
Cambridge, e si guadaguò il favore 
n la protezione di quel prelato. Il 
collegio di tao Giovanni, in cui era 
stato educato, avendo delle domanda 
da fare alla corte, affidò i «noi inte- 
ressi a Williams, che piacque som- 
mamente al re Giacomo I pel suo 
bello aspetto e pel suo spirito, cd 
ottenne tutto ciò che richiese. Rice- 
vette gli ordini sacri nel 1609, e fu 
provveduto di parecchi bendisi , 
mercé la protezione del cancelliere 
Kgerton. Del pari valente cortigia- 
no che nomo istrutto c studioso, 
Williams non trascurò alcun mezzo 
di farsi degli amici potenti. Si ap- 
plicò con ardore allo studio delle 
leggi e della costituzione del suo 
pnete, e non lasciò fuggire nessuna 
occasione d'essere utile coi suoi con- 
sigli e co’stioi ufizi, ai prelati ed ai 
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nel 1 709. Oltre le opere da lui pu- 
blicate Delle controversie tra gli an- 
glicani, cattolici romani, ed i dis- 
senzienti, è autore dei Caratteri 
della rivelazione divina, iGy 5 , in 
4.to ( ch e la raccolta dei «erinoui 
da Ini tenuti per la fondazione di 
Boyle ) ; Storia della cospirazione 
delle polveri ; Difesa de' quattro 
sermoni deir arcivescovo Tillolson 
( (opra la divinità e I* incarnazione 
del Salvatore ), ec., i 6 g 5 . Williams 
Ju intimo amico di tal prelato ebe 
aveva grande atima del di lui inge- 
gno oratorio. 

D — z — s. 

WILLIAMS (GrIfpitii), vesco- 
voanglicano, nato nel i 58 g, a Caor- 
narvon nel nord del paese di Gal- 
les, fece gli stadi in Oxford. Inco- 
minciò l' aringo ecclesiastico coll* 
amministrare la parrocchia di Han- 
well in Middletex. Divenato predi- 
catore a san Pietro, in Cheapside, 
a Londra, ti attirò co 'tuoi sermoni 
l’odio de’puritani, de'quali l'animo- 
sità lo vessò costantemente. Vero & 
ch'egli pure non risparmiò contro 
di essi le invettive, ru promosso al 
decanato di Bangor nel iG 34 , ed al 
vescovado d' Ossory, in Irlanda, nel 
l64i i ma appena ne fu in possesso 
che la ribellione l'obbligò a rifug- 
gire in Inghilterra. Era presso al 
re, in qualità di cappellano, nella 
battaglia di Edge-Hill ; ti ritirò in 
seguito nel paese di Galles, ed ivi 
scrisse in favor della causa reale pa- 
recchie opere, delle quali una inti- 
tolata V indie iac regum, o la gran- 
de ribellione, ec. Oxford, i 643 , fu 
arsa per ordina del parlamento. Wil- 
liams fu precettore de' due figli del 
conte di Pembrokc, che seguita a- 
vevano la bandiera reale ad Oxford; 
si recò a Londra con pericolo della 
aua vita, per tentare di ricondurre 
il padre di essi sotto lo stesso sten- 
dardo ; ma non gliene ridondò che 
il merito della tua devozione, e fu 
in pericolo di essere dato in mano 
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al nemico. Rimate esposto alla vena 
detta dei rivoluzionari sino alla ri- 
staurazione. Alla nuova di tale av- 
venimento si recò a Dublino, e fu 
il primo a predicare publicamente 
pel nuovo re. Griffitb Williams mo- 
rì a Kilkenny il 29 marzo 1672. 
Fu lodato il suo zelo ed il suo dis- 
interesse ; ma parecchie delle tuo 
opere indicano poca moderazione. 
Ecco i titoli di alcune : I. La Feli- 
cità de' santi ... Come gli uomini 
possono vivere come i santi sulla 
terra, e divenirlo veramente nel cie- 
lo, Londra, 1622, in foglio, ristam- 
pata nel 1 635 ; II Spiegazione dei 
misteri, o le congiure del parla- 
mento per sovvertire la Chiesa e lo 
staio, Oxford, i 643 , in 4.to j III 11 
vero cammino alla miglior vita re- 
ligiosa, 1 636 , in foglio; IV II Gran * 
de Anticristo rivelato , Londra , 
1660, in foglio. L'autore ti propone 
di provare che I’ Anticristo non è 
uè il papa, nè il Turco, ma la setta 
che sconvolge la Chiesa ed il go- 
verno ; V La Persecuzione e l'op- 
pressione di G. Baie e di Griffith 
IV illiams, vescovi S O story, Lon- 
dra, 1664 , in 4 .to. Questo è il più 
curioso de’tuoi scritti. Vi fa un con- 
fronto tra lui e Baie » il quale fu 
perseguitato dai papisti, egli, dice, 
io pure il fui dai ptirilan “. — Wil- 
liams ( Daniele ), teologo inglese, 
ti rete distinto nella setta de'ditsen- 
zienti in cui ebbe molto credito, e 
fu frequentemente consultato da 
Guglielmo III tulle faccende d' Ir- 
landa le quali egli bene conosceva. 
Nato net paese di Galles nel 1644, 
morì il 26 gennaio 1715. Dopo di 
aver esercitata la beneficenza du- 
rante la tua vita, destinò una gran- 
de porzione delle tue sostanze a sol- 
levare i poveri, le vedove dei mini- 
stri, i Francesi rifuggiti ; finalmen- 
te a sostenere delle scuole e degl* 
istituti d’ industria. Provvide alla 
compera d’una casa per riporvi la 
tua biblioteca che lasciò in legato 
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ri noi correligionari. Tale caia, ar- 
ricchita di direno raccolte, è il luo- 
go di unione dorè i dissenzienti e' 
occupano dogi' internati della loro 
corporazione; quivi li tengono i re- 
gistri- di naicita dei fanciulli dei 
non conformiati. Tale teologo com- 
pose dei Sermoni, a 138, a volumi 
io 8.vo la Ferità evangelica stabi- 
lita e giustificata, 1691, in 11. 

WILLIAMS (Bdggeio), so- 
prannominato il Padre della colo- 
nia della Providenta , nacque nel 
pane di Gatlea nel 1699, e divenne 
ministro delta sua religione. Obli- 
gato di passare in America, per ca- 
gione di dissidenza, vi gettò, unita- 
mente a quattro suoi confratelli, i 
fondamenti d'una città, alla quale 
posero il oome di Providenza. Wil- 
liams ebbe molte relazioni coi sel- 
vaggi , ne convertì Un grande nu- 
mero al cristianesimo, e pubbeò per 
loro uso un'opera che ha arate pa- 
recchie edizioni col tegnente titolo: 
Ca chiave della lingua dell Ame- 
rica, o Manuale della lingua de- 
gl Indiani della Nuova Inghilter- 
ra, 1645, in 8.vo. Compose diverse 
opere di polemica religiosa : I. Il 
Repertorio sanguinoso della per- 
secuzione per causa di coscienza, 
1644 j II Giorgio Fox tratto fuori 
del suo covacciolo, opera ebe con- 
tiene un'esposizione delle dispute 
dell'autore con qnacheri j III II 
Tizzone della Nuova Inghilterra 
estinto ec. Ruggero Williams mori 
nel i 683 . — Williams ( Giovan- 
ni ), ministro dalla religione a Deer- 
fitld nel Masiachuiet , fu portato 
via, nel 1704, da una torma di sel- 
vaggi, e condotto prigioniero nel 
Canadà, dopo di aver veduto scan- 
nare una parte della tua famiglia e 
de’anoi amici. Egli stasso ebbe a 
aoffrire molto nel crudele viaggio 
di trecento miglia fatto a piedi. Do- 
po parecchi anni di cattività, gli fu 
concetto di tornare nella tua patria, 
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dove morì nel 1 719, in età di tes- 
aaotadue anni, dopo di aver pubii- 
cato col titolo di Schiavo liberato, 
un racconto commovente delle tue 
disgrazie. 

z. 

WILLIAMS ( tir Carlo Haw* 
zunr ) ambasciatore inglese, distia» 
tistiroo pel tao spirito e per la tua 
abilità, fu figlio di Giovanni Han- 
bury, direttore della compagnia del 
mare del Sud. Nacque nel 1709, e 
ricevette Una brillante educazione. 
Essendo stato condiscepolo di Lit- 
tletou e di Fielding, nel collegio d* 
Eton, rimase sempre in relazione 
con tali due uomini celebri : 1' ulti- 
mo lo consultava spesso sulle sue 
letterarie composizioni (1). Sino 
dai primi suoi passi nel mondo po- 
litico, nel 1 733, Williams fu mem- 
bro dèlia camera dei comuni per la 
contea di Moninoutb, la quale egli 
rappresentò per tre volte. Opinò 
tempre in tale assemblea a favore 
del ministero di Walpole, ottenne, 
nel 1739, la carica di tesoriere della 
marina, e fu creato nel 1748, cava- 
liere dell'ordine del Bagno. Fu in 
seguito ambasciatore in Sassonia ed 
in Prussia, e molto caro al grande 
Federico. Eletto indi ambasciatore 
a Pietroburgo, non ottenne minor 
favore nella corte dell' imperatrice 
Elisabetta, Il rammarico che gli ca- 
gionò l’ingratitudine cui credette 
di dover rinfacciare al governo del 
tuo paese, alterò le sue facoltà men- 
tali j e mori in uno stato deplorabi- 
le dopo il tuo ritorno in Inghilter- 
ra, il 1 di novembre 17S9. Rulbie- 
res ba publicati de'curioti raggila- 

(1) Firlding aveta sfidato al tao amiro 
William! un manoscritto da lui recalo in Ru*« 
•ia ed ivi (x-rdolc. Solamente lungo tempo do- 
po la morte del poeta fu ritrovato. Venne lotto 
mandato in Inghilterra, e Garvik vedendo la 
scrittura del suo vecchio amico rsclamb : 77 Ec- 
co la perora amarrila e ritrovala M ( titolo d* 
una delle composi sioni di Fiedling ). Tale cono* 
posizione fu rappresentata sol teatro di Drury- 
Lane, nel 1778, 
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gli lui di lui «oggiorno io Russia. 
Gli appone dei vili contro natura, 
e pretende, che fosse la prima ca- 
gione dell' innalzamento di Stani- 
slao Puniatowski, presentandolo al- 
la gran duchessa Caterina. Sir Car- 
lo Hanbury era dotata d'uno spin- 
to vivo e piccante. Parecchie satire 
politiche da lui composte, furono 
stampate e lette vennero avidamen- 
te ; alcuni dei suoi componimenti 
inseriti nella raccolta di Dodsley ed 
in altre raccolte, sono ammirati an- 
che oggidì. Si sono puhlicate le O- 
pere in versi ed in prosa di Sir 
Carlo Williams, con note di O." 
Walpole, Londra, 1812, d volumi 
in 8.V0. 

1 L. 

WILLIAMS (Anna), Inglese, 
nacque nel 1706. Suo padre, /acca- 
ria Williams , il quale praticava la 
medicina insieme culla chirurgia , 
Bel mezzodì del paese di Gallos, si 
pose in mente che il sno genio lo a- 
vesse istrutto del mezzo di trovare 
la longitudine in mare, e stimò di 
fare con ciò fortuna. Abbandonan- 
do la aua professione e la sua dimo- 
ra, si recò nel 1 780 nella capitale 
per cercare una ricompensa propor- 
zionata all'utilità della sua scoperta: 
ma fu in breve disingannato; cd in 
vece di veder migliorare la tua si- 
tuazione, fu ridotto ad entrare quul 
pensionano nella Certosa (Charter- 
House), asilo ape:to alla vecchiezza 
ed alla povertà. La di lui figlia, la 
quale , mediante l’esurcizio dei ta- 
lenti ond'era dotata, avrebbe potuto 
alleviargli la povertà , perdette la 
vista per una cataratta, nel 1740. 
Nondimeno ella non cadde nell'iuo- 
perosità. Faceva ancora con abilita e 
prontezza i lavori d'ago. Continuò 
a coltivare la letteratura; e seconda- 
ta da due sne amiche, terminò e pu- 
blicò nel 1746, una traduzione in- 
glese, dietro La Bietterie, della Vi~ 
ta delt imperatore Giuliano. Bo- 
.wyer, che stampò tale opera, vi ag-. 
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giunse delle noto, unitamente t 
Ciarlio e ad altri dotti. Williams uo- 
po aveva allora più che mai dell'as- 
sistenza di sua liglia. Io seguilo ad 
uo’nltercaziooe coi governatori del- 
la Certosa, fu obbligato di uscire da 
tale rifugio, a puhlicò, su tale pro- 
posito, 110 Racconto esatto, ec., del 
trattamento che aveva provato , 
1749, in 4 -to. Mistriss Johnson, mo- 
glie del celebro autore del Diziona- 
rio delia liugua inglese, udendo un 
giorno il disgraziato padre compian- 
gere la sorte e lodare il merito del- 
la sua Anna , espresse la brama di 
conoscerla: t'ispirarono scambievole 
stima ed amore; uia non ne godet- 
tero che poco tempo. Mistriss John- 
son morì, dopo di aver ricevuto dal- 
1' amabile cieca le più tenere cure 
durante la sua malattia. Johnson 
non abbandonò colei ch'ara stata 1* 
amica di sua moglie, e di cui la si- 
tuazione corrispondeva allo alato 
della sua anima. Interessò i suoi a- 
mici a di lei favore. A sua inchiesta 
il chirurgo Sharp tentò l'operar.iu- 
ne sopra i di lei occhi: ma non gli 
riusci; e miss Williams fu condan- 
nala a noli riveder più la luce. Sog- 
giornò qnasi sempre presso John- 
son. Il celebre Garrick fece fare a 
di lei benelizio nel 1756 una rap- 
presentazione, della quale il prodot- 
to fu di duecento lire di sterhoi. 
Quando ella raccolse , per metterle 
elle stampe , le sue Miscellanee iu 
prosa ed in versi , parecchi de'suoi 
amici v’ inserirono alcuni opuscoli, 
per ingrandire il volume. Generose 
associazioni produsse l'ayviao che ne 
fu publicato (1786). Anna Williams 
mori il G settembre <783, lasciando 
le meschine sue robe ad un istituto 
di carità, fondato per l'educazione 
delle povere giovani abbandonate , 
istituto che veniva sostenuto dalle 
volontarie contribuzioni di alcune 
damo di diatinzioae. Suo padre ave- 
va publicato, nel 1755, in italiano 
ed in inglese; Esposizione di un. 
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faggio per trovare la longitudine 
in mare, con una teoria esatta del • 
fogo calamitalo. 

WILLIAMS ( David), tenitore 
inglese , fondatore de! Fondo lette - 
rario, nacque nel 1 ) 38 , a Cardigan 
nel paese di Galles, e fece gli studi 
a Carraartben. Per rispetto olle ul- 
time raccomandazioni di un tenero 
padre, e forse anche con la speran- 
za di redimere la tua famiglia dalla 
povertà, si fece ecclesiastico, quan- 
tunque nulla ri fosse per cui avesse 
menu vocazione- Lo studio peraltro 
secondando in lui felici disposizio- 
ni , predicò eoa molto applauso di- 
nanzi una congregazione dissiden- 
te. La leggerezza della sua condotta 
cancellò tu breve l' impressione fa- 
vorevole che fatta avevano i di lui 
talenti. L'esercizio del ministero es- 
sendogli interdetto ad Exeter, si re- 
cò a Londra , e vi tenne una serie 
di Sermoni sopra /’ ipocrisia reli- 
giosa, che furono stampati, alcuni 
sani dopo. La sua religione non era 
austera ; il ti trovava ne'croccbi ed 
anche agli spettacoli; e la prima o- 
pera che diede alle stampe fu una 
Lettera a David Garrik , sopra la 
sua condotta come attore e come 
direttore (17)0). Il talento dell’atto- 
re vi è ben caratterizzato , mentre 
la condotta del direttore vi è severa- 
mente giudicata. Alla stessa manie- 
ra che fu detto d’una dama romana 
ch’ella da nzava e cantava troppo be- 
ne per un'onesta donna (1), si può 
stimare che Williams fosse, siccome 
prete , troppo buon giudice delle 
rappresentazioni teatrali. Dei Sag- 
gi sul culto publico, che seguirono 
tale prima pnhlicazione, furono no- 
tati corno aventi una tendenza al 
deismo. Due grandi oggetti l’occu- 
parono principalmente, e diviso fra 

(1) Sallustio S quegli che ciò ilice di Sem- 
pronu, una delle donne che presero parte nel- 
la congiure di Caldina, 
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essi in qualche modo la sua vita.- la 
riforma del culto o dall' educazion 
nazionale. Il metodo d'insegnamen- 
to adottato nelle grandi scuole d’In- 
ghilterra gli sembrava assurdo. Die- 
de preludio all’ aprimento d’una 
scuola conforme alle sue vedute, col 
publicare un Trattato sopra Cedu- 
fazione, fondato sulle idee di Cura- 
mene e di Rousseau. Tanta ega l’o- 
piuiono della sua abilità, che il nuo- 
vo istituto di Chelsea , appena an- 
nunziato, vide aflluiro da ogni par- 
te gli allievi, quantunque il prezzo 
del collegio fosse più tosto alto. L'i- 
stitutore il quale pensava che una 
•cuoia doveva essere l’immagine del- 
la società , riprodusse nella sua pa- 
recchio istituzioni politiche del suo 
paese: erari una specie di carta, e 
gli allievi imputali di alcun fallo e- 
rano giudicati da un giuri formato 
dei loro pari. Egli stesso, per rimuo- 
vere l' idea della superiorità, si sot- 
tometteva com’essi, nella classe, all’ 
ispezione ed alla censura del sopra- 
stante. I castighi corporali erano 
proibiti. L istruzione acquistavasi in 
modo pratico; l’istitutore insegnava 
la geografia mediante la descrizione 
graduale d’ima casa, d'un vicinato, 
d un distretto. La vista preparatoria 
d una fucina o d un orto conduceva 
allo studio della mineralogia o della 
botanica. Voleva che i globi e le car- 
te venissero non già comperate, ma 
fatte dagli allievi ; la fisica , la chi- 
mica, le finanze facevano parte dell* 
insegnamento. Le più di tali istru- 
zioni erano date ai fanciulli dell'età 
di tredici o quattordici anni ; la gra- 
nitica , la metafisica, cc., erano ri- 
servate per un’età maggiore. Felice 
Williams se si fosse limitato a si lo- 
devoli lavori ! Le sue innovazioni 
religiose trovarono pochi partigiani. 
Si suppone che lotte nssistito,°nella 
composiziuno della sua liturgia, dal 
celebro dottore Franklin , il quale 
correndo alcun pericolo in Inghil- 
terra, nel momento che incomincia- 
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». la rottura colle colonie, tro*& ali- 
lo nella caia di educazione di Chel- 
eea. Il simbolo della nuova fede era 
assai semplice, e si riduceva alle pa- 
role: Io credo in Dio .... Amen ! 
La liturgia fu stampata nel 1772, 
cd alcune copie furono spedite ne* 
paesi stranieri. Federico II e Vol- 
taire scrissero all’autore aggiungen- 
do ai ringraziamenti loro degl'inco- 
raggiamenti i quali non impediro- 
no che la nuova chiesa cadesse ben 
presto nell'oblio. La scuola di Cbel- 
seti continuava tuttavia a prospera- 
re, quando la morte di mistriss Wil- 
liams immerse il di lei marito in 
una si grande afflizione , che, non 
potendo sostener la vista dei luoghi 
dove avevano insieme guatata la feli- 
cità, abbandonò i tuoi allievi ohe ri- 
tornarono nelle loro famiglie. Quan- 
do fu mitigato il suo dolore aperse 
in Londra una cappella in cui la 
curiosità attrasse dapprima alcuni 
personaggi distinti ; ma in breve 1 * 
affluenza diminuì di giorno io gior- 
no ; la cappella, divenuta troppo va- 
sta per l’assemblea, fu data ai pre- 
dicanti metodisti, e la congregazio- 
ne dei preti della natura , circo- 
scritta a dodici o quattordici perso- 
ne, finì a radunarsi io una stanza, 
in cui il sermone tenuto dal mini- 
stro era seguito da un buon pran- 
zo dato dal generale Melville, pro- 
tettore di tale società; circostanza 
che somministrò, per alcun tempo* 
materia allo scherzo. Fra molti scrit- 
ti d'un'indole delicata, Williams ne 
produsse che fecero onore al suo a- 
mor patrio. In giorni di timore, nel 
1780, publicò un Progetto Sasso - 
dazione sopra principii costituzio- 
nali ; e nel 1782, in occasione dello 
unioni ed associazioni di contea, le 
Lettere sopra la libertà politica , 
considerate come la più rilevante 
delle sue opere; tali lettere, ch'eb- 
bero una circolazione estesissima, e 
vennero tradotte in francese da 
Brisiot, ispirarono un'alta opinione 
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dell* esperienza e dei lumi politici 
del loro autore. Mercè tale riputa- 
zione più tardi fu invitato dal mi- 
nistro Roland , a recarsi in Francia 
per cooperare alla costituzione che 
far doveva fa felicità del popolo fran- 
cese. Fra stato precedentemente di- 
chiarato cittadino francese dall'as- 
semblea legislativa , del pàri cho 
Priestley, Mackintosh ed alcuni al- 
tri suoi compatriotti. Williams vispe 
a Parigi nella società dei Girondi- 
ni; ma in breve disperò della causa 
della libertà quando fu testimonio 
degli eccessi in nome di essa com- 
messi. Disapprovò la condanna di 
Luigi XVI, e si affrettò a ritornare 
nella sua patria , di cui le istituzio- 
ni gli erano divenute ancora più «a* 
re. — Da lungo tempo riflettuto a- 
veva sulla sorte d’un grande nume- 
ro di autori, i quali unicamente de- 
diti agl* interessi della letteratura, 
trascuravano assulutameute il loro 
personale interesse; ed aveva pensa- 
to ai mezzi di rimediare alla loro 
imprevidenza. Sei de* suoi amici a 
lui si unirono in tal nobile inten- 
zione; la morte deplorabile d* un 
dotto traduttore d’Aristotile (F . Si- 
detvh am (Floyer), ispirando pietà , 
sopravvenne a stimolare la genero* 
sita degli amici delle lettere. Degli 
uomini d'alta nascita o che godeva- 
no della publica stima furono chia- 
mati a presiedere alle radunanze in 
cui si preparò la nuova istituzione. 
Uo primo fondo venne accresciuto 
da contribuzioni e da beneficenze 
e specialmente da una donazione tc-* 
armentaria fatta da un discendente 
del grande Newton. Protetto dal 
priocipc di Galles, che assegnò una 
somma anuua per la compera d’un 
•ito conveniente alle radunanze de- 
gli associati, il fondo letterario fa 
solidamente stabilito nel 1789; po- 
scia si è considerabilmente aumen- 
tato , ed eminentemente giovò all* 
umanità, alle scienze ed alle lettere. 
— David Williams, prima di anda- 
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T* io Francia arerà accettato l'in- 
combenza di dirigere la stampa d’ 
una magnifica edizione della Storia 
d' Inghilterra di Marne , e di com- 
porre noa cpntinuaziune di tal bell* 
opera; ma nel m entro che in Fran- 
cia era accusato di esser fautore del 
tfe, nell' Inghilterra renira tacciato 
d'essere democratico; e quando ri 
ritornò , il libraio rifiutò la di lui 
cooperazione, per timore di perde, 
re valendosi di lui il pririlegio di 
dedicare l'edizione al re. Williams 
continuò a pnbticare di quando in 
quando alcuni opuscoli scritti con 
uno spirito ben differente da quelli 
pbe averano segnalato il suo ingresso 
nell’ aringo del comporre. iNel leg- 
gere > suoi Studi preparatorii pei 
riformatori , si rejo come era egli 
disingannato sulla facilità di dar la 
Libertà ad un gran popolo. Il suo ri- 
convertirsi alla moderazione, le sue 
virtù, le sue maniere nobili e gen- 
tili, gli avevano riguadagnata la sti- 
ma e la benevolenza degli uomini 
di «tato e degli ecclesiastici. Aveva 
troppo trascurata la cura della sua 
fortuna , e quando le infermità so- 
pravvennero ad aggravare la di lui 
vecchiezza, i suoi mezzi erano i più 
mediocri. Una grande parte dei so- 
ci dell'istituto di cui egli fu il pa- 
dre lo invitarono allora a recarsi ad 
abitare nella casa stessa del fondo 
letterario , in qualità di residente 
direttore. Ivi mori il 29 giugno 
» 8 1 G in età di aettant’otto anni. Il 
suo busto , benissimo scolpito da 
Westroaoolt, si vede in una. sala del- 
la casa, del pari che quello di New- 
ton. Mad. Roland, nel suo Appello 
all'imparziale posterità , parla del 
carattere e dei talenti di Williams 
con grande stima; lo rappresenta 
come un vero filantropo, un pensa- 
tore profondo, uno spirito eminen- 
temente acconcio alta discussione . 
Le sue opere sono: I. Saggi sul cul- 
to publico , sul palriolismo e sui 
progetti di riforma, 1773, iota, 
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con un’ Appendice, 1774; H Ser- 
moni sull'ipocrisia religiosa, 1774, 
1 voi. in 8.vo; Ili Trattato dell'e- 
ducazione, iq cui si prende ad esa- 
minare il metodo generalmente se- 
guito nei publici istituti dell'Euro- 
pa , e particolarmente dell' Inghil- 
terra , quelli di Milton , di Locke, 
.di Rousseau, d'Elvezio; ed in cui 
se ne propone uno più facile da pra- 
ticare, e più utile, 1 774, in 12; IV 
Idea d' un accademia per L'istru- 
zione della gioventù , 1774; VII 
Filosofo, tre conversazioni poterai* 
che, 1775, in 8.vo; VI Liturgia, 
che contiene i principii universali 
della religione e della morale, 
1 71 b , in 8.vo; VII Lettera ai pro- 
testanti dissidenti sulla condotta 
politica dei loro corso-. Vili Let- 
tera a sir Giorgio Saville , sopra 
la natura e l' estensione della li- 
bertà intellettuale , 1779, in 8.vo; 
IA. Apologia per professare la re- 
ligione naturale nel decimotlavo 
secolo dell'era cristiana , in 8.vo- 
X Lesioni sui principii, ed i dove- 
ri universali della religione e del- 
la morale, 1779, 2 voi. in 4.to; XI 
Lettere sopra la libertà politica 
1782, in ivo; Xll Lettere concer- 
nenti L'educazione, 1785, in 8 .vo- 
XIII Memorie reali (Uoyal recol- 
lections), 2 .ila edizione , 1788, in 
8.vo; XIV Lezioni delt educazio- 
ne, lette ad una società di cni era 
scopo il favorire i miglioramenti 
nella disciplina e nell’istruzione 
deUa gioventù, 3 voi. in 8 vo. Quan- 
tunque l’autore parli piuttosto leg- 
germente del metodo di G. G. Rous- 
seau , riproduce frequentemente 
tenz’ agguragere la di lui eloquen- 
za, le migliori idee dell’ Emilio. Si 
notano in tali discorsi dello viste 11- 
tili e giudiziose frammischiate ad 
opinioni non meno arrischiate: egli 
giudica, per esempio, ebe lo studio 
delle lingue morte non giova a nul- 
la , e non vuole che il suo allievo 
apprenda altra lingua che la sua na- 
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zioaale. Si lamenta con estrema du- 
rezza d' espressione , degli ostacoli 
che gli hanno opposti i pregiudizi 
e l' ignoranza dei genitori, special- 
mente la cieca tenerezza delle ma- 
dri, che nuoceva anticipatamente al 
buon successo delle sue cure. Para- 
gona la sua situazione a quella di 
Timoteo, il quale, a detta di Quin- 
tiliano, esigeva un doppio onorario 
pei fanciulli che avevano già rice- 
vuta alcuna istituzione, a line di ri- 
compensarlo della fatica per cancel- 
lare funeste impressioni. II capitolò 
della Religione altro don è che 1 ' 
apologia della condotta dell'autore. 
Si legge altresì in tale opera la cor- 
rispondenza letteraria di Williams 
con Teller, teologo protestante di 
Berlino; con Bude, Raspe, Lecat, 
col re di Prussia e con Voltaire; XV 
Lezioni ad un giovane principe, in 
8.voj XVI Lezioni sopra i princi- 
pi i politici , argomento dei dieciot- 
to libri dello Spirito delle leggi di 
Montesquieu , lette ad alcuni stu- 
denti posti sotto la direzione dell’ 
autore, i^8g,in8.vo, di 278 pag. 
Gl'Inglesi stessi hanno giudicato 
che Williams non avesse tempre ra- 
gione impugnando Montesquieu , 
cui non aveva tempre inteso, e che 
d’altronde la tua critica non è e- 
apressa con bastante moderazione; 
XVII Storia della contea di Mon- 
moulh, 1796, un voi. in 4-to con ta- 
vole; XVIII La prima parte delle 
Inchieste (Claims) della letteratu- 
ra , contenente Corigine, i molivi , 
gli oggetti e le operazioni della so- 
cietà per lo stabilimento del fondo 
letterario, 1 8od, in 8.vo. Una mio. 
va edizione di tale opera fu publi- 
cata nel 1816, corredata d'una No- 
tizia sopra l’autore, e del tuo ritrat- 
to. Si possono leggere intorno alle 
innovazioni tentate da David Wil- 
liams, le Ccremanie religiose, n no- 
va edizione, t. x, libro di.® 1809, 
in fogl., pagine 248. Un Raggua- 
glio della sua vita e delle sue ope- 
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re fu puhlicato, nel 1791, da Tom- 
maso Morris. 

L. 

WILLIAMS (il reverendo Coo- 
pta) nato nel 1782 a Canlurberi, fu 
figlio e nipote di uliziali della ma- 
rma, e palesò di buon’era un gcuio 
vivissimo per la vita di mare, fu 
peraltro destinato allo stato ecclesia- 
stico. Uscito che fu della scuola del 
suo luogo natio, si recò a fare gli stu- 
di nel collegio F.mminucle di Cam- 
bridge. La chiesa di Cantorberi gli 
conferì, nel 1789, il vicariato d’ Ix- 
ning , presso Newrnarket. Creato 
poscia cappellano d’un vascello da 
guerra , lo Swiftsure, si trovò , in 
tale qualità, alla celebre battaglia d' 
Aboiikir (Cedi Netson), di eoi fece 
una descrizione, che i suoi compa- 
trioti riguardano come la più per- 
fetta c In più autentica, nel suo 
fiaggio nel Mediterraneo , publi- 
cato nel 1802, in 4 -to. Antecedente- 
mente aveva dato alla luce lo Storia 
del castello di Sudeley in Glouce- 
stershire, 1791, in fogl.; e la Cam- 
pagna delle Indie Occidentali, sot- 
to sir Carlo C Irey e sìr John Jer- 
vis, 1796, in 4 -t°- Williams morì 
rettore di Kingston e Stourraont ; 
nella contea di Kcnt , iì 17 luglio 
1816. 

t. 

WILLIBROD (Sasto), apostolo 
dei Frisoni , nato intorno all'unno 
658 nel Northnmherland, fu educa- 
to nel monastero di Rippon, recen- 
temente fondato da san Wilirid. In 
età di rent’anni entrò in un mona- 
stero d' Irlanda, dove passò dodici 
anni sotto la direzione di sant’Kg- 
iierto. Animato d’un aanto'zelo per 
la propagazione della fede, s’imbar- 
cò per la Frisia accompagnato da 
santo Swidheito , e da altri dieci 
monaci inglesi. Approdarono, nel 
G90 o 691, a Caiwicli, d’onde si re- 
carono ad Utrecht. Ksendu stali ac- 
colli favorevolmente da Pipino d’ 
Ilcristal, cho da poco tempo aveva 
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conquistata tale parte «fella Friria , 
Willihrod andò a Roma , dove ai 
gettò a'piedi del papa Sergio, il qua- 
le gli diede la benedizione con le 
facoltà necessarie per proaeguire la 
sua missione. Dopo sei anni di fati- 
che, il numero de'cristiani eresi au- 
mentato per modo che Willihrod fa 
di nuovo mandato a Roma da Pipi- 
no, il quale pregò instantemente il 
papa di conferire il carattere epi- 
scopale al santo missionario. II papa 
Sergio Io accolse con molta bontà; 
fed avendo cangiato il suo nome in 
quello di Clemente , e consacratolo 
arrirescoro dei Frisoni, gli diede il 
pallio, con facoltà di fermare la sua 
tede nel luogo ebe giudicasse più 
conveniente. Ritornato che fu in 
Frisia, il santo prelato fermò la sua 
rfesidenza in Utrecht, dove fabbricò 
la chiesa del Salvatore, che divenne 
la sua sC'de metropolitana. Rietaurò 
quella di san Martino che il re Da- 
guherto aveva costrutta ad istanza 
di sho Vilfrido, ma che i pagani a- 
vevano quasi intieramente distrut- 
ta. Nel C98, Willihrod, aiutato dalle 
liberalità di Pipino c delia badessa 
Irmina, fondò l'abazia d’Epternac, 
coi diresse fino alla tua morte. Pi- 
pino aveva la più alta venerazione 
per tale apostolo, e si è detto anzi 
che per la di lui rimostranza licen- 
ziò A Ipaide sua concubina , e si ri- 
conciliò con Plectrude sua moglie; 
ciò che, del rimanente, è poco con- 
cìliabile con la protezione che die- 
de Carlo Martello al santo prelato. 
Di fatto, il figlio di Alpaide divenu- 
to essendo duca d' Australia ed al- 
cun tempo dopo, in seguito alle sue 
vittorie sopra Daniel e sopra Ra- 
gnefried , maestro del palazzo di 
Neustrasia , confermò a Willihrod 
la possessione del villaggio di Suste- 
ren , donatogli da Pipino alia sua 
morte , ed inoltre gli lasciò la so- 
vranità di Utrecht. Le rendite pro- 
venienti rial castello furono devolu- 
te al monastero fondato dall'arcive- 
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scovo presso la sua cattedrale. Wiili- 
brod altresì battezzò Pipino il cor- 
to. Sembrandogli ebe la fede Tosse 
stabilita nella parte meridionale del- 
la Frisia, il santo missionario pene- 
trò in quella ch'era ancora soggetta 
al re Radbod. Tale principe permi- 
se che si predicasse il Yaogelo ai 
suoi sudditi , ma egli rimase ligio 
all' idolatria. Di là Willihrod passò 
in Danimarca; ma avendo incontra- 
to degli ostacoli insuperabili, si con- 
tò di comperare trenta fanciulli del 
paese, che vennero da luì battezza- 
ti, dopo di averli istruiti; e li con- 
dusse con lui. Ritornato che fu in 
Frisia, convertì gli abitanti dell’iso- 
la di Walcberen , e vi fondò delle 
chiese. 11 re Radbod essendo morto 
nel 719, Willihrod potè liberamen- 
te predicare il Vangelo in tutta la 
Frisia. Egli preoccupava con un e- 
ateriore all'abile , pieno di dignità. 
Era dolce, piacevole nel conversare, 
saggio nei consigli, infaticabile nel 
ministero apostolico. 1 Frisoni, po- 
polo barbaro, dovettero a Ini i pri- 
mordi della loro civiltà. Le scuole 
da lui istituite in Utrecht sodo di- 
venute celeberrime. Essendo giun- 
to a un'età molto avanzata, si scelse 
un coadiutore, e lo consacrò vescovo 
affidandogli il governo della sua dio- 
cesi. Mori intorno all'anno ^ 38 , e 
fu, secondo il suo desiderio, seppel- 
lito nel monastero d'Epternac, do- 
ve si conservano le di lui reliquie. 
Si vede a Treveri, nell'abazia della 
Madonna dei Martiri, l'altare porta- 
tile di cui si serviva nelle sue mis- 
sioni per celebrare i santi misteri. 
Fece a favor del suo monastero d' 
Epterngo un testamento ebe venne 
publicato da parecchi autori. Alcui- 
no che ha scritta ledi lui Vita in 
due libri, de' quali uno è in prosa, 
l'altro in versi, ba inoltre compo- 
sta un’ omelia ed uo poema in tU 
lui onore. La chiesa celebra la sua 
festa il 7 novembre. 

G-y. 
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WILLIS ( Tomaso ) , medico , 
palo a Great-Bedwin nella contea 
di "Wilt, il 6 febbraio i6ji, fece gli 
Stadi nel collegio del Cristo, ad Ox- 
ford, e gl'interruppe per recarsi in- 
sieme con altri condiscepoli in dife- 
sa della causa reale assalita dal par- 
lamento. Quest' ultimo rimasto es- 
sendo vincitore, Willis ritorni ad 
Oxford per proseguirvi i corsi della 
facoltà di medicina ; e vi ottenne U 
grado di baccellisre nel 1646. In 
quel tempo, come oggidì, si era a- 
vido di conoscere le leggi che reg- 
gono l'economia del corpo umano ; 
si comprendeva l' insufficienza dell* 
animismo, riprodotto da Van Hot- 
mont, o dell’ esistenza d'un princi- 
pio unico ed intelligente, per dar 
ragione di tutti i fenomeni corpo- 
rei. Le scoperte onde erari arricchi- 
ta la chimica fecero pensare a Le- 
boé ( Silrius ) eba se ne fosse trava- 
ta la spiegazione in tato scienza. Se- 
condo lui, i fenomeni della nostra 
economia sono puramente chimici, 
e tono un effetto della fermentazio- 
ne. I medicamenti atessi non han- 
no efficacia sa non in quanto opera- 
no tulle acrimonie acida ed alcalina 
dei nostri umori. Willis, nei fervor 
dell’età, adottò con entusiasmo tali 
nuove idee. Non contento di vede 
re nelle separazioni, nei movimen- 
ti muscolari e nella circolazione sul- 
tani* effetti analoghi a quelli della 
fermentazione, voHe altresì fare 1* 
applicazione della teoria chimiatrs- 
ca alla patologia ed allo svilupparti 
delle febbri. Pablicò due disserta- 
zioni col titolo 1 I, De fermentatili- 
ne seu de motu intestino particu- 
larum in quocumque carpare ; li 
De febribus seu de motu earumr 
dem in sanguine animali, Aja, 
l 65 j, in 11. Tali dissertazioni eb- 
bero grande voga; furono atampate 
insieme, Londra, 1660, in 8.vo ; 
Amsterdam, i 663 , in 13, e Leida, 
1680, in 8.vo. Poco tempo dopo, 
Willis indiriisò al dottore Bathurst, 
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•uo amico, una dissertazione sopra 
le urine. De urinis dissertano epi- 
stolica, nella quale trovasi, iutorno 
ai caratteri di tale liquido nelle ma- 
lattie, delle osservazioni che min 
tono da sprezzarsi. Tale opera fu 
tradotta in francete, t68z. Nel 1660, 
al tèin|>o del ristabilimento di Car- 
lo Il sul trono d' Inghilterra, Wil- 
lis fu promosso alia cattedra di Ro- 
solia naturale ( cioè di fisica ) ad 
Oxford. Alcun tempo dopo publicà 
la sua anatomia del cervello e del 
sistema nervoso: Cerebri analome, 
cui accessit nervorum descriplio 
elusile, Londra, 1664, in 4-to ; Am- 
sterdam, 1664, >067, in la; Lon- 
dra, 1870 in 8. vo. Amsterdam, 1 683 , 
in 1 1. E opera rilevante, anche nel- 
lo stato attuate della scienza. L'au- 
tore vi fa un'esatta descrizione di 
tale viscere tanto nell'uomo che ne- 
gli uccelli e ne’pesei. Fa del cervel- 
lo la aede de'movinièuti suggelli al- 
la volontà e dello facoltà intellettua- 
li, e nel cervelletto la aade dei mo- 
vimenti involontari come quelli del 
cuore. Nella sostanza corticale del 
cervello pone la separazione, del 
principio dei movimenti. La sostan- 
za midollare serve per la distribu- 
zione di tale principio. Ciascuna 
parte dei cervello ha operazioni di- 
stinte. Tale asserzione vera in ciò 
che riguarda ai movimenti, nou tu 
è del pari relativamente alle opera- 
zioni intellettuali. Quantunque tale 
ultima proposisione sia stata svilup- 
pata ai nostri giorni con raro inge- 
gno dal professor Gali, essa è anco- 
ra lontana dal presentare una di- 
moslrazioue rigorosa. L* Anatomia 
del cervello di Willis, sarà sempre 
per lui un titulo di gloria ; essa eb- 
be un grande numero di edizioni. 
Temendo che le opinioni da lui e- 
nnneiate sopra l'anima sensitiva non 
fossero male interpretate, dedicata 
aveva la sua opora a Gilberto, ve- 
scovo di Londra, e decano del sacro 
collegio. F11 debitore a tale prelati 
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ed ai laoi numerosi larori di eiterc 
tinmeiio membro della società rea- 
le. Lusingato da tale scelta, Willia 
andò a Londra, nel 1666, per eser- 
citarvi la medicina ; c vi ottenne 
una roga prodigiosa. Lo scherzo at- 
tribuito da 6enac a Carlo II, che 
Willis gli toglieste più sudditi ebo 
non avrebbe fatto un'armata nemi- 
ra, non altro prova che la fiducia 
generale di cui godeva. Willis pu- 
IilicA, lo stesso anno, un Trattato 
delle malattie del cervello e del si- 
stema nervato : Politologia cerebri 
tl nervosi generis, in qua agilur 
de morbis convulsivis et de scorbu- 
to, Oxford, 1667, in (.tu ; Londra, 
1668, in 12; Amsterdam, 1689, 
1670, in 11; Leida, 1871, in 12 ; 
Londra, 1678, in ta. Tale Trattato 
è uno di quelli che contengono l'e- 
sposizione più compiuta dette ma- 
lattie convulsive , e specialmente 
dell'epilessia, dell’ isterismo , dell' 
ipocondria, che 1' autore riguarda 
con ragione come dipendenti da 
tiii'ufl'eziono del cervello o del siste- 
ma nervoso. Il Trattato dello scor- 
buto ne è distinto, e contiene un' 
estesa descrizione di tale malattia. 
La dottrina dell'autore sopra le ma- 
lattie convulsive fu impugnata con 
furore da Highmore, il quale asse- 
riva a torto che tali malattie e spe- 
cialmente la passione isterica aves- 
sero la sede toro nel sangue, nei 
polmoni e net cuore. In risposta, 
Willis puhlicò una Dissertazione 
cella quale continuò a sostenere ebe 
•ssai più nel cervello e net sistema 
nervoso risiedono que'morbi ; Af- 
feelionum quae dicuntur hjsteri- 
cae et hypochondriacae politologia 
spasmodica vindicata, cui accessei 
rum exercitationes duae, 1 de san - 
guinis accessione, 2 de motu inu- 
scutari , Londra 1670, in 8.vo ■> 
Leida, 1671, io 12. Per maggior- 
mente sviluppare le sue idee intor- 
no al cervello, Willis pubticò un 
grattato dell' anima delle bestie, 

63 . 
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indicando le loro facolli, e sensa- 
zioni, e facendo un sommario gene- 
rale delle malattie : De anima bru- 
torum quae hominis vilalis et sen- 
sitiva est , exercitationes duae , 
pars plijsiologica, et pars politolo- 
gica, Oxford, 167», in 4 -to; Londra, 
nell'anno stesso, in 8.voj Amster- 
dam, l’anno stesso, in 12 ; ivi, 1674, 
in 12. Ve ne ha una traduzione in- 
glese, Londra > 683 , in foglio. Qaan- 
tuoque Willis avesse avuta ta pre- 
cauzione di dedicare tale opera allo 
atesao Gilbert, divenuto allora arci- 
vescovo di Cuntorberi, la discussio- 
ne nella quale t'invpiglia, in propo- 
sito dell'anima dell' nomo e di quel- 
la degli animali, gli attirò vive cen- 
sure per parte di alcuni teologi, fn 
ricambio tale lavoro £ti meritò del- 
ie lodi ; e ciò che piu ancora mon- 
ta, ebbe la gloria di esercitare nna 
grande influenza sopra le scienze. 
Le descrizioni anatomiche di alcu- 
ni unimali , come dell' ostrica, del 
gambero, ec., inserite dall' autore 
nel suo Trattato, ispirarono a pa- 
recchi de'sooi lettori genio per gli 
eludi zuotomici ; ed in breve si vi- 
de nascere la notami» comparata. 
Finalmente Willis puhlieò la pri- 
ma parta d* un’ opera medica con 
questo titolo : Pharmaceutica ra- 
lionalis, Oxfmd, 1674, in 4 .t°, ri- 
stampata all’ Ai», 1675, in 12. Tale 
opera è abbastanza compiuta ; ven- 
ne tradutta in inglese, Londra, 1 H79, 
in foglio, traduzione difettosa eli’ è 
stata corretta da s. Pardage, e fu 
pnhlicata nella sua traduzione delle 
Opero di Willis, Londra, 1681, in 
f'glio. Si vedo nella Farmaceutica, 
che l'antore cerca ancora di render 
ragione dell' efficacia dei medica- 
menti. secondo le idee chimiche di 
Leboé. 11 huon successo di Willis 
nella pratica non In risarei dei dis- 
gusti che gli suscitò contro l’ invi- 
dia ; diventò il bersaglio cui pren 
devano per mira le critiche piu a- 
cetbc , ed egli vi si esponeva, colla 
26 
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natura dei soggetti che triilt.iTA, c 
rolla ddwdezza delPnltime sue ope- 
rr*. Troppo sensibile a si fatte criti- 
che, esse furono p**r lui una sorgen- 
tr «li afflizione'^ ed un reuma da 
lui trascutato essendosi convertito 
in infiammazione di pettOj torroni- 
bette a tale malattia 1* 1 1 novembro 
1675, nell'età di einqunntaquattro 
anni appena. Willia li reie distinto 
per la sua carità e per un'eccessiva 
pietà. Andava in chiesa ogni matti- 
na prima di visitare i suoi malati, a 
pregare per essi , ed eretto aveva 
nella »na casa un oratorio. Lasciò 
una fondazione annua di venti lire 
di starimi, da impiegarsi unicamen- 
te in atti di religione. ?.<• sue Opero 
•ono state unite dopo la sua morte 
in un sol corpo, col titolo seguen- 
te : Opera medica et physica , Gi- 
nevra e Lione, 1676, in 4 **°; Gine- 
vra, 1680 , in 4 to j Amsterdam, 
»68a, in 4 ^°» Venezia, 1720, in 
foglio. Non si trovo in tale raccolta 
un'opera pretesa postuma di Wil- 
lia, puhlicata nel 1690 col titolo: 
Mesto sicuro e facile di preser- 
vare e guarire dalla peste , e da 
ogni malattia contagiosa ( in in- 
glese ). 

N Hit. 

WILLIS ( Browsb ), dotto an- 
tiquario nato nel il> 8 j a Blandforcl, 
nella contea di Dorset, fu nipote 
dal precedente. Nel tempo in cui 
studiava nella scuola di Westmin- 
iter acquistò, mercé le frequenti vi- 
site alla vicina abazia, quel genio 
per le antichità d* architettura ec- 
clesiastica, che divenne roccupazio- 
ue di quasi tutta la sua vita. Termi- 
nò gl» studi in Oxford. Nel 1705, 
la città mJ t BttckitJgham lo elesse de- 
putato al parlamento, e nel 1718 
la società degli antiquari, ristabili- 
ta, lo accolse ucl suo seno. Nel 17(1, 
offri all* università di Oxford una 
raccolta di monete inglesi, la più 
perfetta che allora esistesse, per for- 
mar la quale impiegati aveva qtia- 
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rant’anni ; ma quel dotto corpo non 
faccettò se non a condizione di pa- 
garne almeno 1* intrinseco valore. 
Ogni anno, il 19 ottobre, Villi* re- 
catasi a vedere la sua raccolta, e 
n«»n tralasciava inai di aggiugnervi 
allora alcuna medaglia. Regalò al- 
tresì dei manoscritti alla biblioteca 
Bodleiana. Quantunque fosse padre 
di numerosa famiglia, impiegò ge- 
nerosamente una parte delle sue 
sostanze in diversi istituti di pietà e 
di beneficenza. La sua morte avven- 
ne il 5 febbraio 17C0. Si vede il suo 
ritratto^ e ti leggono dei ragguagli 
sopra la sua vita e sopra alcune par- 
ticolarità del suo carattere, con dei 
brani della sua corrispondenza epi- 
stolare, nel sesto ed ottavo volume 
degli Aneddoti letterati di Nichols. 
Le di lui opere oltre ad altri scritti 
sono: I. Notizia parlamentaria, o 
Storia delle contee città e borghi 
deir Inghilterra e del paese di Gal- 
les, 1 7 » 5 , 1716, 2 volumi io 8.riq 
susseguiti da un 3 .° nel 1780. U 
primo fu ristampato nel 1780, eoa 
aggiunte; II Ristretto de* Doveri 
deir uomo ( thè whole Duty of man), 
1717, ad oso delle classi povere; III 
Descrizione della chiesa cattedra- 
le di san David e degli ed i fi zi che 
ne dipendono , 1718, in 8.vo. Il bio- 
grafo Alesa. Cbalmers, che ci dà ta- 
le catalogo, attribuisce altrove le de- 
scrizioni ( o Memorie ) delle catte* 
drah di san David e di L«andaft a 
W. m Wotton, che le avrebbe fatte 
ad inchiesta di Willia suo amico. 
La cosa stessa si legge altresì nel Di- 
zionario di Chautt’epié ; e quest’ ul- 
timo autore ha in ciò tanto maggior 
autorità che non compilò l'articolo 
Wotton se non dietro memorie da- 
tegli da tale famiglia; IV Storia del- 
le abazieche davano sede in parla- 
mento e delle chiese cattedrali con- 
ventuali, 1718 e 1719, 2 volumi in 
8.vo ; V Descrizione delle chiese 
cattedrali di Landaff 9 Saint-A - 
saph e Bangor, ec., 1719, 1720 e 
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I721, in 8.vo; VI Descrizione del - 
lè cattedrali dell' Inghilterra, col 
Parochiale anglicau um, corredata 
del disegnò delle cattedrali , 1*727* 
17^0 e 1 “ 33 , 6 volumi in 4-to. Quo* 
sta è la più rilevante tra le opere ili 
Willis, che essendosi proposto di 
perfezionarla, aveva visitato tutte 
le cattedrali dell' Inghilterra e del 
paese di Galles , tranne Cartista. 
Chiamar soleva tali gite i suoi pel* 
tegrinaggi. I tre volumi, malgrado 
al titolo menzognero che vi ha mi* 
nesso il libraio Ostarne, altro non 
contengono realmente che la storia 
delle cattedrali d’ Yoik, di Durhani, 
Carlisle, Chester, IVlan, Lichfield, 
Hereford , Worcester , Gloccster , 
Bristol, Lincoln, Ely, Oxford cPe- 
tcrborngh ; VII Un’edizione mi** 
gl iorata del J'hesaurus re rum ec- 
clesiasticarurn di Ecton, 1754, ili 
4 .to ; Vili Storia ed antichità del- 
la città , del cantone e del decano •* 
io di liuckingham ì Londra, I7Ó5* 
in 4*to. 

L. 

WILL 1 S (Francesco), medico 
Inglese , *’ è particolarmente fatto 
conoscere pel suo merito uella cura 
dei pazzi. Fatti ch’chhe gli eludi 
nel collegio di Brazen Noae nell* u- 
niversità di Oxford ottenne il dot- 
torato nel 17(0» Alle sue cure ven- 
ne affidato il re d'Inghilterra Gior* 
gio III, quando fu privo per la pri- 
ma volta delle facoltà mentali ; ed 
ebbe la fortuna di guarirlo pronta- 
mente. La riputazione del dottor 
Willis Io fece del pari chiamare, iti 
una simigiiante circostanza a Lisbo- 
na, per curare la regina di Porto- 
galio, e ue ottenne la guarigione 
più perfetta* Ìlitirato a Grellord, 
nella contea di Lincoln, vi diresse 
una casa di salute dedicata alla cura 
della demenza j istituto il più vasto 
di tale genere che vi fosse nel re- 
gno, e che conteneva anche perso- 
ne della più aita classe della società. 
Willis conservò sino ad un'età attui 
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avanzata i vantaggi della salute e 
del vigore, e si narra elio in età di 
ottantaciuque anni , fatta abbia a 
cavallo una gita di novanta miglia 
in un giorno, per recarsi a Breut- 
ford a dare il suo voto, in lina ele- 
zione, pel suo amico Vlainw iring. 
Morì in età di novaut'anni, il 5 di- 
cembre 1807. Il dottor Wiilis aveva 
una guardatura fiera e spaventevo- 
le. L’autore drammatico, Fcd. Key- 
nolds, nelle sue Memorie ci dà un* 
idea dell* impressione prodotta da 
tale guardatura, che i pazzi teme- 
vano del pari clic le catene, le doc- 
cio ed 1 giubbetti di forza. Tre set- 
timane dopo che il re Giorgio fu 
messo nelle sue mani, egli permise 
che si desse n S. M. uri rasoio ed un 
temperino. Tale permissione sem- 
brò imprudentissima ai dì lui con- 
fratelli Waren, Reynolds ed altri, cho 
una sera gliela rinfacciarono aper- 
tamente in una sessione del comi- 
tato della camera dei comuni. Il 
celebre Edmondo B urite gli i-hicso 
anzi, in modo autorevole, in quale 
maniera nel caso che il principe a- 
vesse avuto nn accesso di frenesia, 
si sarebbe diretto per renderlo do- 
cile. — * Signore, rispose Willis, vo- 
gliate far porre i candelieri tra noi 
due ; qua, bene* Ecco come io mi 
sarei diretto ; io Vavrei guardato 
così..~ e lanciò a Borite un'occhia- 
ta da cui tale oratore fu come fi)l- 
minato. 

L. 

WJLLOT ( Amadio ) nacque a 
Saint Germain-en-Laye, nel >707, 
di nobile famiglia, ebbe un'educa- 
zione militare, ed entrò in qualità 
di uliziata nella legione di Maillc- 
huis. Fece con tale corpo la guerra 
di Corsica, nel 17G9, e continuò in 
seguiti» a militare io un reggimen- 
to di fanteria. Dato essendosi al par- 
tito rivoluzionario, ottenne avanza- 
mento ; ed alla line del 1792 era 
colonnello nell’armata dei Pirenei 
Orientali. In breve promosso al gra- 
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do dà generale di brigata, gli fa 
corninolo di uscire di Perpignatio, 
e di muovere con una ruaao di trup- 
pe incontro agli Spagnuoli, i quali 
incontrò, il 20 aprile 179^, tra Ce- 
ret ed il Tech, comandati dal gene- 
rai La Union. La fazione fu ingag- 
giata, e nella prima zuffa, Willot 
fu rotto e perdette quattro pezzi 
di cannone. I commissari della Con- 
venzione, attribuendo tale aioistro 
alla di lui imperizia ed alla poca fi- 
ducia che ispirava alle truppe, lo 
sospesero dalle sue incumbeaze, e 
lo fecero imprigionare. Rimesso 
nel suo grado, ed impiegato dopa 
la rivoluzione del g thermidor (27 
luglio 1794 b Willot, fini macerato 
dalla disgrazia, in breve si rese di- 
stinto nell’armata dei Pirenei Occi- 
dentali comandata dal generai iVlon- 
cey. Nell* assalto del campo di Lui- 
gi XIV, penetrò primo nelle trin- 
cee. Al passo della Deva, il 38 giu- 
gno 1795, ruppe il nemico, e lo in- 
seguì sino a .Mandragon. 11 2 luglio 
si schierò oltre a Tolosa con due 
battaglioni , e riuscendo poi alla sco- 
perta sopra Vittoria, fece una mos- 
sa sopra la fronte e l'ala destra de* 
gli Spagnuoli. 11 6, ottenne un van- 
taggio più importante dinanzi Pam- 
plona. La cavalleria spaglinola stava 
per inviluppare il generale Ilari#- 
j»e e tagliargli la ritirata , quando 
Willot alla testa d’ un battaglione 
di granatieri, la costrinse a dar in- 
dietro. 11 geueralo in capo Modcey 
lodò tale latto Del suo rapporto alla 
Convenzione'. Willot si rese distin- 
to altresì nello fazioni del >1 e i 5 
dello stesso mese, ebe produssero la 
resa di Bilbao; e la Convenzione 
confermò il decreto dei commissari 
che Tavevano promosso al grado di 
generale di divisione. Essendo stata 
conchiusa la pace, poco dopo, con 
la Spagna, fu mandato colla sua di- 
visione, nella Vandea, sotto gli or- 
dini del generai Hoche, che doveva 
pacificare il paese, in cui Charrettc 
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aveva riaccesa la guerra. Dopo pai 
vecchie mosse c contromosse, Willot 
in incuneato particolarmente di te- 
ner d’occhio, prima i capi de'reali 
dell’armata del centro, poscia nell* 
Alto- Angiò, i movimenti di Stofilet, 
il quale, sollecitato da Cbaxrette e 
dai principi francesi, era vicino a 
ripigliare le armi. Uno dei suoi ufi- 
ziuli essendo stato arrestato, le in- 
formazioni che da lui si ebbero giu- 
stificarono i sospetti ebe aveva fatti 
nascere , ed allora Villot, che de- 
mandava l’armata per interini , in 
assenza di Hocbe, gii scrisse così ; 
si Il generale in capo, nel lasciarmi 
*1 il comando, mi ha detto, che po- 
si teva affidarmi alla vostra buona 
11 fede ; ma non ni* ba detto che voi 
si foste incaricato di trattare coi De- 
si mici della republica. Ho avuti 
» molti ragguagli che vi riguarda- 
si no i quali esaminati se fossero a 
si fondo , potrebbero far dubitare 
11 della lealtà delle vostre promesse, 
si lo li partecipo al governo, il qua- 
si le desiderando sinceramente la pa- 
ss ce, sa perdonare ai Francesi tra- 
ss fiati, ma saprà punire tutti coloro 
si ebe dopo averla giurata , osasse] 0. 
ss infrangerla. Voi fate grandi leve 
ss per formare la guardia territoriale, 
si Io non conosco il trattato che può 
ss darvi tale autorità. Charrette , 
si scacciato dal paese che occupava, 
si si avvicina a voi. La condotta che 
si terrete a suo riguardo scoprirà a- 
* gli occhi della Francia e dell* Eu- 
ri ropa le vostre vere intenzioni, 
si Frattanto , signore, io sto osser- 
ss vandovi: voi non avrete argomeu- 
si to di lagnarvi di nessuno dei miei 
si provvedimenti ; ma se voi ne 
ss prendeste di tal sorta , potreste 
si pentirvene ... " Stolìlet , riprese 
avendo le armi, soccombette. 11 ge- 
nerai Hoche, dopo la morte di tale 
capo vandeese, non mirò più ad al- 
tro che ad impadronirsi di Charret- 
te. Incaricò Willot prima d* inse- 
guirlo, poscia di proporgli di uscirò 
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traila Francis, e di passare in In- 
ghilterra o nella Svizzera. Operan- 
do in nome di Willot, il generai 
Gratien, ch’era «otto i moi ordini, 
incominciò la negoziazione. Erta 
non ridaci ; e Charrette del péri ri- 
mallo essendo soccombente, la di- 
versità delle opinioni che dividevano 
il generale in capo Hocbe e Willot 
divenne sensibilissima^ in proposito 
dc’meZzi impiegati per pacifirar la 
Vandea. La dissensione divenne ma- 
nifesta per una lettera che quest’ 
ultimo scrisse ad Hocbe, alla fine 
di marzo 1796, e che rese politica. 
Trattavasi dei capi vandeett ai qua- 
li era stato incaricato di fare delle 
proposizioni : » Se la vostra inten- 
si ztone, dicevagli Wiltotj se quella 
» del governo non furono di tratta- 
li re coi ribelli, non vi perdonerò 
ii mai che m’ abbiate ordinato di fare 
is un tal passo per mettere in segui- 
ss to in compromesso la mia fede, 
n In sino allora altro non aveva fat- 
li to che combatterli. Per vostro or- 
si dine ho accettata la loro sommes- 
si siooe j e voi li fate arrestare ! •• 
Quando la Vandea fu pacificati, il 
Direttorio esecutivo affidò a Willot 
il comando della divistuD militare 
di Marsiglia , allora molto agitata 
dallo spirito di parte. Ciò fu nel 
momento in cui il goveroo aveva a- 
dottato un sistema di altalena, il 
quale consisteva nel colpire ad un 
tempo i reali ed i tetroristi. Nel 
mezzodì della Francia , trattavasi 
specialmente di contenere questi 
ultimi, che vi tenevano ancora sot- 
to il loro giogo tutta la popolazio- 
ne. Willot impiegò molta energia 
per reprimerli j e risultò dai suoi 
sforzi una reazione per parte dei 
reali. Allora si formarono contro i 
Giacobini le compagnie di Gesù o 
del Sole, ec. Per altro, nel mese di 
ottobre 1796, Willot scrisse al Di- 
rettorio iiu rapporto nel quale si 
notava il passo seguente : n L leali 
n che assassinano i repnhlicani , i 
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V migrali sbarcati sulle nostre spiag- 
li ge, altro non sono che grossolani 
n fantasmi coi quali si vuole spa- 
li ventare il governo', per dare una 
11 falsa direzione alla sua vigilanza! 
si Il solo partito che ha da combat- 
ti tere è un ammasso di anarchici, 
» di malandrini e di scellerati di 
n ogni sorte, che infestano questi 
» paesi Iu tale guisa il generala 
Si dichiarò apertamente contro on 
partito furioso, ma che aveva con- 
tro di lui la puhlica opinione . A 
parecchie riprese, il direttore Bar- 
ras richiese cha fosse richiamato n 
Cassato W illot, il che non potò ot- 
tenere dalla maggiorità dei suoi col- 
leghi e specialmente da (’.arnot. 'fi- 
le appoggio dato allora dal diretto- 
re Carnot a Willot divenne più tar- 
di un capo d’ accusa contro di lui { 
ed ecco come so ne giustificò nella 
sua confutazione del rapporto di 
Bailteill, sol 18 fruclidor ■. ss Willot 
» fu mandato a Marsiglia come no- 
li mo di carattere e proprio a toner 
b a freno ogni partito. Aveva cern- 
ii battuto con prospero evento i ri- 
ti belli della Vandea. Si troverà an- 
1» zi nelle tue lettere che Ii"eho 
» non diffida di essi abbastanza, 'fo- 
li me che la loro sommissione non 
n sia una finzione, eh’ essi non abu- 
si tino dell'indulgenza del governo, 
si che non profittino della prima fa- 
si vorcvole circostanza per rinnova- 
li re le loro trame. Tosto peraltro 
11 arrivano da Marsiglia rapporti 
n rbntradditorii sulla condotta di 
» Willot . Quelli che li fanno si 
si chiamano tutti veri patriotti, trat- 
ti tano tutti i loro avversari da ma- 
li landrini ed assassini, gli uni per 
n Conto dell’anarchia, gli altri come 
si realii Barrat propone la depotizie- 
« ne di Willot ; ma quali avvisi, 

« quali corrispondenti potevo avere 
li Barrai a Marsiglia ? .... Io ho «pi- 
ti nato contro la deposizione di W li- 
si lot, prima che si avessero avuti 
11 nuovi ragguagli ; gli altri mena- 
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r> l»ri «le-! Direttorio opinarono del 
r pori ... Vi ora nei dipartimenti 
n del me/zodi un privato investito 
n della fiducia del Direttorio, chia- 
ri maio Cade!. Si è convenuto di ri- 
si mettersi a lui; rrli si ordinò dj re- 
si carsi tosto n Marsiglia, e di dar 
51 un conto esatto e positivo della 
51 condotta di Willot. Cadei scrisse 
51 che Willot ai conduceva ottima* 
51 mente, che operava con molta e- 
5 i nergia cd imparzialità, e ch’era as- 
si subitamente irreprensibile. Willot 
li dunque fu unanimamente conscr- 
51 vato a Marsiglia .... “ Nel mese di 
gennaio ■ "97» vi disperse colla for- 
za una radunanza d'anarchisti che 
minacciavano la publica tranquilli- 
tà. Scrisse instale urcasioue, al ge- 
nerale Buonaparte, che si lagnava 
con lui per l’arresto d’uno degli uli* 
zinli della sua arniatn, del quale 
sembrava che allora appartenesse al 
partito degli aparchieti : » In non 
51 invidio la vostra sorte; menti e 
5i voi respingete i nemici esteriori, 
5i io presto un servigio del pari es- 
5i seoziale alla Francia, opprimendo 
9i quelli di dentro ; e nessun rignar- 
9i do saprebbe impedirmi di adetp- 
9i pire tale sacro dovere “. La con- 
dotta ferma di W illot nel mezzodì, 
in una deUVpoche le più procellose 
della rivoluzione, gli guadagnò per 
modo la fiducia degli abitanti, che 
lo destro, in aprile 1797, deputato 
delle Bocche del Kodano al colisi* 
glio dei Cinque-Cento, Intimamen- 
te unito sin d’allora con Picbegru, 
divenne, concesso, uno dei capi del 
partito Clicllien, opposto ai Giaco- 
bini , cui sosteneva la maggiorità 
del direttorio. Avendo reso conto 
al consiglio delle notizie che aveva 
date al governo intorno alla situa- 
zione di Lione, affermò che il mes- 
saggio dei direttori, in tale propo- 
sito, era sommamente inesatto. Il 
19 luglio, venne eletto segretario 
del consiglio ; c lo stesso giorno in- 
veì contro Talleyrand-Perigord , 
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ch’era stato fatto di recente mini- 
stro delle relazioni esteriori. 11 > 3 , 
parlò contro il direttore Barrai ed 
il generale lincile, acculandoli en- 
trambi di esercitare utizi che la co- 
stituzione divietava all'età loro. Nel 
calore delle dispute, Willot apostro- 
fò il suo collega Quirot ; e dopo (a 
sessione, i due deputati ebbero in- 
sieme una spiegazione, però senz* 
alcuna seria conseguenza ( Vedi 
Quihot, nel Supplemento ). Il 28 
luglio, W'illot presentò un rappor- 
to sui miglioramenti de’ quali era 
suscettiva 1* organizzazione delia 
gendarmeria, e propose un proget- 
to di legge in tale proposito. lira il 
compimento del progetto che Pi- 
chegru faceva allora vincere per la 
guardia nazionale. Il 3 i luglio, cioè 
quasi un iQCse prima del colpo di 
stato che preparava il Direttorio, 
Willot ne svelò pubicamente la tra- 
ma al consiglio dei Cinque-Cento. 
Indicò i movimenti delle truppe 
nell’ intorno, la loro mossa verso la 
capitale, il raggio costituzionale già 
da esse oltre passato. « Contro chi, 
« soggiunse, tale armata dev’esser 
95 diretta ? a chi deve ella fare la 
51 guerra i* li consiglio l’avrebbe già 
51 saputo, se avesse voluto risalire al- 
19 l’origine dc’primi ordini che han- 
51 no condotto le truppe verso Pari- 
li gi. Voi siete stati grandi c gene* 
li rosi non volendo cercare dei col- 
li pevoli, ma badate bene, che con 
il una più lunga sicurezza non mct- 
51 tinte in compromesso la cosa pu- 
51 hlica e voi stessi <v . Willot ricordò 
la risposta evasiva del Direttorio ad 
un’interpellazione precisa sopra ta- 
le movimento, ed aggiunse : r> Il 
»i generale Hoche, il capo dello sta- 
si lo maggiore, cd il commissario 
51 ordinatore dell’armata di Sambra 
51 e Mesa, posti in istato d’accusa , 
51 rivelerebbero in breve Inveriti u. 
Le di lui osservazioni furono rimes- 
so alla commissione degl’ ispettori, 
alla quale fu egli stesso aggiunto. 
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Wiliot, non dissimulando il perico- 
lo, proprie nelle conferenze recide 
•:oi capi ilei suo partito, diversi prov- 
vedimenti euergici, ud anzi di pren- 
dere l’uffenai va e di andar ad ai re- 
stare i direttori u'el loro palazzo del 
Lnxeinlyourg. Secondato dal suo aiu- 
tante di campo Augihaud, crasi re- 
so strino di un numero di ulizuli e 
di giovani, da milleduecento a mil- 
le cinquecento , disposti a difendere 
lu rappresentanza nazionale da o- 
gm attentato. Ma i di lui «uggeri- 
meuti rimasero senza effetto in con- 
seguenza dell’ ì/resoluzioue di talu- 
ni dei membri più ragguardevoli 
del consiglio, in cui gli amici di 
Cnrnot impedivano d’operare ai rea- 
li. In vece di prendere rofletisiva, 
fu convenuto di lasciate che comin- 
ciassero le ostilità dal Direttorio, il 
che allora Wiliot, alla testa del suo 
corpo scelto, e Pichegru , alla guida 
dei granatieri del corpo legislativo, 
innoverebbero alla volta del Luxem- 
Iwurg per impadronirsi dei diretto- 
ri prevaricanti. Si sa come il Diret- 
torio, istrutto di tutte le risoluzioni 
dei suoi avversari, sventò i loro pro- 
getti col solo movimento della guar- 
nigione di Parigi ( / 'edi Ai;gkhkau, 
nel Supplemento ). Wiliot tu una 
dello prime vittime del 18 frucli - 
dor (4 settembre 1797 ). Circonda- 
to nella sala degl’ ispettori, in < ni 
aveva passata la noi lo con una parte 
d^i suoi colleghi, lece con Pichegru 
degl’ inutili storsi per evitare d’es- 
sere arrestato, e d’allora tutti i loro 
mezzi, lutti i loro progetti di difesa 
furono ambientati. Arrestato e rin- 
chiuso nel Tempio coi suoi colle- 
ghi, Wiliot fu com’csti trasportato 
a bmam iry , dove si stabili nella 
stessa casa con Pichegru , Aubry, 
Delarne e d* Ossonville. Kon si. se- 
parò più da tali quattro compagni 
della sua disgrazia. Assalito poco do- 
po dalla lebbre ardente che strug- 
ge gli Europei in quei climi cocen- 
ti, chiese in vano il favore d’essere 
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trasferito a Caien no, come l’ex «li- 
rettore Ihiriliélcrny. La forza «Iella 
sua costituzione ed il mio rodiggio 
lo salvarono. Coi suoi quotilo com- 
pagni d’esilio, ni quali si congiunse- 
ro Huche Barlliólriny cd il genera- 
le UuineL, concettò il progetto d’e- 
vasioue Isolo pericoloso e tanto no- 
to, eseguito in mezzo a tanti ostaco- 
li nei pruni giocai di giugno 1 7^8. 
Da Soriuam, «love gli esiliati appro- 
darono , fecero vela por Dcmqrari. 
Là Wiliot fu assalito da ima malat- 
tia infiammatoria pericolosissima , 
del pari che Auhry suo compagno 
d* iniortuuio e suo amico cito vi 
soccombette. Costretto di rimanere 
in tale colonia per ristabiliti, vide 
gW altri suoi compagni allontanai si 
senza perdere la speranza di rag- 
giugnurli. Dopo un soggiorno di 
quattro mesi a Uemeran, fece vela 
per 1 Inghilterra, dove si uni Umil- 
mente con Pichegru. Tali due ge- 
nerali, non essendo stati richiamali 
in Francia, come lo furono in quel- 
1 epoca la maggior parte dei loto 
compagni d’esilio, passarono in. Ger- 
mania, e presero alcuna parte nelle 
ostilità contro le armale della, re- 
puhlica. Ma in breve si videro due 
amici rimasti per tauto tempo fede- 
li, divider»! a tale di vivere lontani 
1* uno dall’alli o, e di uou più ve- 
dersi senza che si sappia precisa- 
metile quale ue fosse il motivo. Wil- 
Iot soggiornò successivamente a U- 
berlingeii, a Costanza, c ne’diutor- 
ni di Augusta. In marzo 1800, fu 
chiamato a Torino presso il generai 
in capo Austriaco Mela*, che pren- 
deva l’offensiva dalla pai te di Ge- 
nova. Gli vcune aflidata l’organiz- 
zazioue delle compagnie di migrati 
francesi, svizzeri e nizzardi, con or- 
dine di fomentare i movimenti dei 
reali nelle Alpi marittime ed in 
Provenza ; e date gli furono dtdlc 
considerabili somme per tale <*gget- 
to. Ma la battaglia di Marengo che. 
vide assai. dav vicino, poiché si tru* 
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vava io Alcstaudria con Melas, ro- 
vesciò tutti i tuoi dilegni, La poli- 
zia di Buonaparte avendo allora in- 
tercetto alcune sue corrispondenze 
si aflicttò di publicarle, e di rap- 
presentare il loro autore come un 
capo di raggiri e di mercenarie con- 
giure. Wiilot opinò io tal epoca di 
conservarsi in possesso della città di 
Genova; ma non avendo potuto far 
ammettere tale consiglio dai gene- 
rati austriaci , s’ imbarcò sopra la 
flotta inglese con un corpo di mi- 
grati. Qualificato venne io seguito 
ne’ giornali francesi come agente 
dell' Inghilterra nelle turbolenze 
di Toscana . Ritornò tosto in In- 
ghilterra, e non potendo più occu- 
parsi di faccende politiche, si dedicò 
a speculazioni finanziarie con le 
somme che gli erano rimaste dalle 
sne diverse missioni ( si facevano 
ammontare a i 5 oo mille fr. ). A- 
vendo posta una parte de'suoi capi- 
tali in cattive mani, ebbe a soste- 
ner delle liti che misero in chiaro 
dei prestili ad usura. Siccome l'usu- 
ra è severamente vietata dalle leggi 
inglesi, Wiilot fu obbligato di allon- 
tanarsi, ed andò in America, dove 
rimase fino al ristabilimeuto dei 
Borboni, nei 1814. Ritornò allora 
nella sua patria, fu accolto con som- 
mo onore, e reintegrato nel suo gra- 
do di Inogoteneote -generale. Gli 
avvenimenti del 20 marzo 181S de- 
terminare gli fecero di passar nuo- 
vamente negli Stati-Uniti, dove ri- 
mnse per poco tempo. Alla nuove 
della battaglia di Waterloo, ritornò 
in Europa, e trovò Luigi XVIII 
ristabilito sul sno trono. Risovve- 
nendosi che militato aveva ne'pri- 
mi suoi anoi in Corsica, scelto fànel 
1816, per comandare in tale isola 
ch'era allora in preda a politiche 
agitazioni. Il re gli diede il titolo 
di governatore della decima setti- 
ma divisione militare , e lo creò 
commendatore degli ordini di san 
Luigi e della Legioo d’Onore. Wil- 
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lol governò fa Conica per tre anni# 
ed in tale difficile carica si rese di* 
stinto per saviezza e moderazione» 
Allorché fu richiamato, uel giugno 
1818, tutta la popolazione di Basta 

10 accompagnò aiao al Molo, dove 
era atteao da una trentina di bar- 
che guarnite di vessilli bianchi, le 
quali tutte lo accompagnarono sino 
alla goletta «alla quale t'imbarcò. 
Da tal epoca in poi visse in riti- 
ro nella sua casa di campagna di 
Choigny, pretto Parigi. Nel 1821 
fu creato presidente della commis- 
sione di associazione pel monumen- 
to da erigersi in onore di Piche-» 
gru ; e indirizzò al re nn discorso 
nel presentargli il progetto di tale 
monumento. Poco dopo assalito da 
una lunga e dolorosa malattia, mori 
nel suo podere il rj decembre 1 82 3 . 

11 cavalier Boulct tenne sulla sua 
tomba un discorso funebre che fa 
stampato a Parigi l’anno stesso. Wil- 
lot ba lasciato nella sua famiglia del- 
le carte preziose per la storia degli 
avvenimenti ai quali ebbe parte. 

B — f. 

WILLOUGHBY ( Sir Uco ), 

navigatore inglese, era cavaliere ba- 
ronetto, ed originario di Riseley, 
nella contea di Derby. Nel i 55 d, 
Seb. Caboto ( Vedi questo nome ) 
essendo rinscito d'ispirare il genio 
de'viaggi lontani ai negozianti in- 
glesi, i quali Ano allora limitavano 
le loro relazioni alle spiaggz delle 
Fiandre e d' Irlanda, ed al banco di 
Terra-Nnova, ai formò nna società 
per intraprendere la scoperta d* un 
passo che cosduceise al Catai poi 
nord-est Caboto compilò le istru- 
zioni ebe furono date al capo della 
spedizione; ed esse gli fanne ono- 
re, tanto per la perfezione dello sti- 
le, quanto per la sublimità dei senti- 
menti e l'estensione delle cognizio- 
ni. Tre vascelli furono allestiti. Del- 
la Buona Speranza, di cento venti 
tonnellate, era capitano Witlough- 
by, ammiraglio di tale piccola flotta^ 
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ftttrrough e Chancellor ( f'vJi que- 
rti nomi ) erano «opra un altro va- 
scello; Corneille Durforth coman- 
dava i! terzo: ciascuno aveva una 
pennicìie ed una chaloupe. Il com- 
plessivo numero degli uomini im- 
barcati fu di cento tredici, fra i 
quali ti annoveravano undici com- 
mercianti. tale apedizione la pri- 
ma cbc fotte ttata preparata con 
tanta diligenza per fare scoperte, 
eccitò il più vivo interesse. Quelli 
che ne avevano data l'idea sperava- 
no tantoché i navigli arrivassero fe- 
licemente nei mari dell'India, che 
fecero foderare i vascelli di piombo, 
perchè avevano udito dire cbc in 
que'mari lontani* i vermi distrug- 
gevano la fodera di legno. Molti uo- 
mini sperimentati concorsero per 
ottenere il comando della flotta; 
Willougbhy fu preferito. Il so 
maggio partirono da Katcliffe* al di- 
sotto di Londra; la corte era allora 
a Greenwick ; una folla immensa 
di gente ti uni per Veder passare i 
vascelli ebe andavano a forza di re- 
mi, accompagnati dalle grida di 
buon augurio della moltitudine . 
Ma il resultato di tale viaggio che 
sembrai» tanto proraettore fu disa- 
stroso. Willoughhy, dopo di aver 
toccato ad Halgnland, patria d’ O- 
ther;a Rost,dove Quirini aveva sver- 
nato ; ad altre isole di Lufodde, e di 
Seynam ( Senjen ), isola presso alla 
spiaggia settentrionale della Norve- 
gia, 70*. di latitudine boreale, fu se- 
parato da Cbancellor, e s'inoltrò 
con Durforth, cento e sessanta le- 
ghe più al nord-est. Si è supposto 
che avessero preso terra alla Nuova 
Zerabla. I ghiacci ed il freddo gli 
obbligarono a tornare al sud-ovest ; 
è verisitnile che i nebbioni tanto 
frequenti in qne'climi avranno loro 
impedito di veder la terra prima di 
giugoere all' imboccatura dell' Arzi- 
lla, fiume della Laponia orieot.de, 
in poca distanza dal porto di Rcgor. 
Essi vi entrarono il 18 settembre. I 
due capitanile le loro ciurmevi peri* 
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rodo di freddo e di fama. I loro cada- 
veri ed i loro vascelli furono scoper- 
ti l'anno seguente da alcuni pesca- 
tori russi. Delle carte che si trova- 
rono sul vascello dell’ammiraglio, e 
specialmente la data del testamento 
di Willoughhy , fanno presumerò 
ebe tale sventurato e la maggior 
parte degli uomini delle due ciurme 
vivessero ancora in gennaio 
Il di lui giornale ch'è d'altronde in- 
concludentissimo, terminava all'ar- 
rivo de'navigli nell'Arzina, e narra- 
va che in capo ad otto giorni , ve- 
dendo l'anno innoltrato e la stagio- 
ne tanto rigida quant'è nel cuor del- 
l' inverno, si era preso il partito dt 
rimanere in quel luogo. Degli tip- 
mini mandati successivamente alla 
scoperta al sud ovest, all'ovest ed al 
sud-est, erano ritornati in capo a tre 
giorni, senza aver incontrato nessu- 
na persona , nè veduto il minimo 
vestigio di abitazione. A tali notizie 
si limita ciò ch'è stato publicato so- 
pra la navigazione ed i patimenti 
di Willooghby e de’ suoi compagni, 
V' è argomento d' esserne sorpresi, 
poiché dei marinai di diverse nazio- 
ni, che hanno passato l'inverno sot- 
to latitudini più alte, hanno tenute 
dei giornali regolari di ciò che ave- 
vano fatto ed osservato. Secondo al- 
cuni autori, Durforth ritornò feli- 
cemente in Inghilterra. Le istruzio- 
ni date a Willooghby e la relazione 
del suo viaggio , fatta da Clemente 
Adains , precettore dei paggi della 
regina, sono state politicate da Ilak- 
luyt, nel tomo primo della sua rac- 
colta. Pennant narra , nel sitppli- 
meutn della sua Arclic zoolagj -, che 
si vede nel castello di Wollaston, 
nella contea di Nottingham , il ri- 
tratto di Willooghby. L'estrema ma- 
rezza del suo sembiante fa che il 
omestico , il quale mostra ai fore- 
stieri le curiosità di quel soggiorno, 
dica che tale navigante fu dipinto 
tal quale fu trovato morto di fredda 
e di fame. 

E— s. 



ilo ? IL. 

WILLUGHBY (Francesco), na- 
turalista inglese, nato nel 1 635 , da 
ijohilu e dofitiusa famiglia, amò lo 
Studio *in d illa sua infanzia, e si de- 
dicò prima alle matematiche; ma ai 
applicò poscia più particolarmente 
alla stona degli animali , non. poco 
trascurata anche nel secolo investi- 
gatore in cui egli visse. Ebbe il van- 
taggio di trovare in Giovanili Bay, 
suo condiscepolo ed aio nel collegio 
della Trinità di Cambridge, un pa- 
ri ardore per I» scienza, da cui egli 
stesso era animato. Andò a dimora- 
re in Oxford, indotto dal vantaggio 
di avere a sua disposizione imo bi- 
blioteca puhlica. Quando ebbe esau- 
rito ciò che la lettura poteva inge- 
gnargli sopra gli oggetti delle ine 
Ricerche, fece delle gite scientiliche 
nelle diverse province dell’ Inghil- 
terra, ed andò in seguito con un 
suo umico ed altri dotti iu Francia, 
in Impaglia, in Italia, in Germanio, 
e nei Paesi Bassi, dove poche specie 
d’animali fuggirono al di lui esame. 
Li società reale di Londra lo am- 
mise nel suo seno, e le Transazio* 
ni filosofiche gli dovettero alcuni 
scritti, specialmente delle Osservi j- 
zioni sopra la specie di vespa chiù - 
mala ichne umone 9 1671, nuin. 76. 
A questo si limita ciò ch'egli stesso 
diede in luce. Mori il 3 luglio 1G76, 
di trentasette anni; lasciando la cu- 
ra dell’educazione dei suoi due figli 
al zelo del suo amico, al quote asse- 
gnò una rendita annua per compen- 
sarlo delle sue sollecitudini. G. K<y 
ba presentato i) suo carattere nell*' 
aspetto più vantaggioso, nella pre- 
fazione della sua Ornitologia : Or - 
nithologiae libri tres: in quibus 
aves omnes haclenus cognitae in 
methodum naluris suis convenien - 
lem redacUv accurate descributìtur , 
descriptiones iconibus eleganlissi - 
mis 9 et vivarum ayium siinilliinis t 
aeri incisis illustrantur , Londra, 
167G, in fogl. Tale opera, di Willu- 
ghby fu preparata per la stampa , 
corretta o messa in ordino da Kay, 



W I L 

ebe la tradusse in seguito in ingle-. 
se, con un’appendice e delle figure 
□ou poco mediocri, 1G78. Kay del 
pari si prese cura della stampa d’un* 
altra opera che Willugbby aveva la-, 
sciata io uno stato impoi lettissimo, 
perchè fu obbligato ad aggiognervi 
i due primi libri. Secondato dalla 
società reale, la publicò nel 1686, 
col titolo: Historiae pisciata libri 
quntuor, ec., Oxford, in b»gl., cor* 
redaia d'intagli d un grande nume- 
ro di specie ignote allora in Inghil- 
terra. Alcune lettere di tale natura 
lista sono stampate nella raccolta di, 
quelle di Bay. 

WILLY AMS. y e di William s! 
WILMOT (Giovanni). Addi li o- 

CHESTtR. 

WILSON (Artuiio), storico in- 
glese, nato a Yarmouth, nella con-» 
tea .li Norfolk, nel i 5 g 6 , si recò iu 
Francia in età di tredici anni. Tor- 
nato in patria, fu impiegato. in una 
cas i doviziosa, dalla quale la sua in- 
clinazione a|la satira lo fece scacciare. 
Diventò in seguito segretario di Ro- 
berto, conte d’Eisrx, cui accompa- 
gnò nelle sue camp-igne di Germa- 
nia e d’Oiaudu, poi nella spedizione 
di Cadice, nel i 6 z 5 « Dopo di aver 
dimorato per due anni in un colle- 
gio dell’universLtà d’Oxford, andò, 
in, qualità (l'intendente (steward), 
presso ai conte di Warwick, ch'ora 
allora nei Paesi Bassi. Wilson inori 
nel » G 5 2 a Fclsterfd in Esscx. Ave- 
va dello spirilo ed alcun* istruzione. 
Parecchie commedie da lui compo- 
ste , furono rappresentate con ap- 
plauso a Londra , dai commedianti 
del re, del pari che ad Oxford, da- 
gli studenti. Una sola di tali com- 
medie, la Dama incostante , è stata 
stampata soltanto nel 1814, in Ox- 
ford, in 4.to, con note curiose ed al- 
cuni particolari intorno all’ autore. 
Egli compose una Storia della vita 
e del regno di Giacomo /, Londra, 
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^ 053 , in fogl., ristampata nel 1706, 
iti ima storia generale d' Inghilter- 
ra, di cui essa forma il fecondo vo- 
lume. Ila malarica che lo scrittore, 
avvezzo a trattar «oggetti d* imma- 
ginazione, non abbia saputo assog- 
gettarsi alla precisione ed all* esat- 
tezza che richiede la composizione 
storica. Se gli rinfaccia ancora delle 
parzialità , e dei tratti ingiuriosi e 
calunniosi, sebbene il conte di War- 
wick affermasse di averne soppressi 
parecchi. Lo stile d'altronde inanca 
il* eleganza e di semplicità. Alcuni 
autori peraltro hanno giudicato ta* 

opera meno severamente. 

L. 

WILSON (Gioysnki), (mitico 
inglese, nativo di Ivveishain, nella 
contea ili Keut, fu prima gentiluo- 
mo della cappella reale, ed in tegui- 
to unnico ordinario della camera 
del re. 6 i recò più tardi ad Oxford, 
ed ivi integnò la teoria della muti- 
co per due anni , in capo ai quali 
pattò agli atipendi d'un ricco tigno- 
re di Sartdeo , nella contea di Ox- 
ford. Nel i 656 , prete possesso d'un' 
altra cattedra nel collegio Balio! ; e 
v'integnò tino all'epoca della ristati- 
razione, epoca nella quale fu di ono- 
ro chiamato nella cappella reale. E- 
gli cedette allora la tua carica ad 
Odoardo Low , ed andò a fermare 
stanza in Londra , dove morì, nel 
1673, in età di settant' anni. Tale 
musico era eccellente luonator di 
viola, c compose per tale islruroen- 
to delle fantasie, nelle quali raccol- 
te tutto ciò che pareva difficoltà nel 
ano tempo. Compose inoltre parec- 
chie musiche per canto, cioè: I. 
Psalterium Carolinum, Divozione 
di Sua /ìlaestà nella solitudine e 
ne'patimenli posta in versi e mes- 
sa in musica a tre voci , ed un or- 
gano o tiorba, 1807; 11 Arie gioco- 
se o Ballate, composte da princi- 
pio per una voce, ed in seguito a- 
dattate atre, Oxford, 1660; III 
Arie per una voce sola , accompa- 
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f nata da tiorba , o da un conira r 
asso, stampate nella raccolta inti- 
tolata: Arie e Dialoghi scelti, ( 6 fì 3 ; 
IV Ufi ti divini ed Antifone, i 663 . 
Ma la parte , senza contratto , più 
curiosa delle tue opere, à un mano- 
scritto che contiene la musica di pa- 
recchie odi di Orazio , del pari che 
quella di diverti patti di Ausonio, 
di Clauditno, di rctronio e di Sta- 
llo. Tale manoscritto , che non fu 
mai publicato, ti trova oggidì negli 
architi della biblioteca Bodleiana, 
P— OT. 

WILSON ( Tomaso ) , prelato 
anglicano, nacque, nel i 663 , a Bur* 
tori nella contea di Chester. Abba- 
stanza istrutto, dopo alcuni anni di 
studi nella capitale di tale provin- 
cia, per esser ammetto nell' univer- 
sità, sudò a finirli a Publino, nel 
collegio della Trinità, io cui fece 
grandi e rapidi progrotti. Divisava 
di far la profeltioue di medico ; ma 
un dignitario del clero anglicano, 
ledendo che sarebbe stato un buon 
acquisto per la Chiesa, lo persuase a 
farsi ecclesiastico. Wilson non uscì 
del collegio che nel 1686, e fu or- 
dinato diacono dal vescovo di Kilda- 
re. Essendo, alcun tempo dopo, par- 
tito d'Irlanda, ove tutto era in con- 
fusione, a motivo del zelo di Giaco- 
mo II pel cattolicitmo, ti recò in 
casa del dottore Sberlock, suo zio, 
paroco di Winwick, il quale lo im- 
piegò a New-Church, luogo dipen- 
dente dalla sua parrocchia. Noi 1687, 
fu ordinato prete ; poco dopo , il 
conte di Derby, informato del tuo 
merito, lo prese per tuo cappellano, 
e stimò di non poter fare miglior 
cosa pel giovane lord Strange, suo 
figlio, che di darglielo per precet- 
tore. Rimate in tale situazione fino 
al 1697. Il vescovado dell' itola di 
Man essendo allora vacante, e spet- 
tandone l'elezione al conte, il qua- 
le era proprietario dell'isola, egli 
lo conferì, in ricompensa de' suoi 
meriti, a Wilson, cui dovette prega- 
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re perché determinane d’accettare, 
quantunque sicuramente fosse for- 
nito di ogni qualità per ben disim- 
pegnarne i doveri. L'arcivescovo rii 
Cautorberi avendo confermata tale 
nomina, quello d* York consacrò 
Wilson il giorno dopo $ e nel mese 
d'aprile susseguente il nuovo pre- 
lato sì recò nell* isola di Man, e vi 
prese possesso. La diocesi era nei 
maggior disordine. Il palazzo vesco- 
vile era caduto in rovina, e non ne 
rimaneva che una vecchia torre. Per 
aiutarlo a ristaurarlo , il conte di 
Derby offerse a Wilson d» provve- 
derlo, in commenda^ del ricco be- 
nefìzio di Baddesworth, di cui la 
, nomina gli apparteneva j ma il pre- 
lato di buona coscienza non volle 
accettare, risolto, diss'.’gli, di non 
assumere mai benefiziai niuno con 
cura di anime, a meno che non po- 
tesse risiedervi. Ricostrusse il pa- 
lazzo a proprie apese, e diminuì 
meno che potè le sue limoline* L* i- 
Struzione religiosa era stata trascu- 
rata nell* isolo* ed era urgente di ri- 
mediarvi. Wilson compose in ingle^ 
te e nell'idioma dei paese alcuni 
trattati religiosi, dei quali il princi- 
pale aveva questo titolo : Principii 
e doveri del cristianesimo , ad uso 
delC isola di Man. Tali scritti •Olio 
tutti di una grande semplicità, d'uni 
chiarezza perfetta ed accuratamen- 
te adattati all'ino a cui erano de- 
stinati. Fondò delle biblioteche nel- 
le principali parrocchie dell' itola, 
le provvide di buoni libri e special- 
mente di Bibbie. Nel 1107, le due 
univeraità di Oxford e di Cambrid- 
ge si recarono ad onore di aggre- 
garsi un prelato di tanto merito, e 
gli mandarono i diplomi di dottore. 
In quel torno di tempo altresi com- 
pose, in inglese e nella lingua dell* 
isola, no Catechismo, di cui la sua 
diocesi mancava. Aveva la più scru- 
polosa esattezza nel disimpegnare i 
doveri di vescovo, e nulla fuggiva 
alla di lui sollecitudine pastorale. 
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Le sue esortazioni ed il suo clem* 
pio gli avevano reso tutti gli eccle^ 
siastici dell' isola utili cooperatori. 
Li radunava spesso nel suo palazzo, 
per animare il loro zelo, e mante- 
nere l'osservanza d' eccellenti rego- 
lamenti da lui politicati nel 1703, 
secondo Io spirito dell'antica disci- 
plina della Chiesa, c ue'quali era si 
felicemente riprodotta, che al dire 
del lord cancelliere King, ae fosse 
stato possibile che tale primiera di- 
sciplina si fisse perduta, nell' isola di 
Mau si sarebbe ritrovata io tutta la 
tua purità. Due avvenimenti per- 
turbarono la vita di tale Uomo vir- 
tuoso. Il primo fu l'ettcrsi introdot- 
ta nell' isola un'opera allora celebre^ 
intitolata il lì'hig indipendente , 
opera ebe rovesciava la religione, 
ed infrangeva tutti i legami Sociali. 
Era stata indiritta ad un tale nomi- 
nato Stevenson, come dono per 1 * 
biblioteca publica dell' isola. Non 
solamente il vescovo non volle che 
si folte depositata, ma proibì a Ste- 
denson di farla ripassare all'autore 
della spedizione. 11 governatore di- 
nanzi a cui venne querelato, fece 
porre Stevenson in prigione, d'on- 
de non usci che dopo la restituzio- 
ne del libro; di maniera che, per 
quanto pure fossero le mire del ve- 
scovo, non vi si ebbe nessun riguar- 
do. L'altro arveoimcnto fu più se- 
rio ancora, cd ebbe conseguenze 
più dispiacevoli, poiché il governa- 
tore giunse sino a far imprigionare 
il vescovo ed i-due suoi grandi vie- 
ri per aver ricusato di pagare delle 
multe alle quali gli aveva condan- 
nati, trattamento che avrebbe ra- 
gionata una sollevazione nell' iaola, 
in cui Wilson era generalmente a- 
mato, a'egli stesso non aveasc tenuti 
gli abitanti nei limiti della modera- 
zione. Del rimanente, il vescovo ot- 
tenne giustizia ; ed il re anzi gli 
offerse in risarcimento il vescovato 
d' Exéter, eh* egli rifiutò per affe- 
zione alla sua greggia. Avrebbe |u>- 
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luto procedere contro il governato- va al ministero della parola. Le aue 
re per risarcimento di danai; gli a- Opere consistono in Trattati di 
Silici suoi nò lo consigliavano ; egli pietà, in Sermoni stampati in pri- 
preterì di perdonare. Dopo diciot- ma separatamente , ed in un Zit- 
to mesi d'asscuza, dei anali aveva stretto della storia del? isota di 



passata la maggior parte a Londra, 
turnò nella tua diocesi a ripigliare 
le tue occupazioni esemplari. Nel 
1705, fece in Inghilterra un* ulti- 
ma gita, per vedervi tuo figlio ( fé- 
di l’articolo seguente ). Fu presen- 
tato al re Giorgio II ed alla regina, 
i quali lo accolsero con distinzione. 
|.a regina avrehhe desiderato di 
trattenerlo in Inghilterra ; ma tut- 
toché tosse povera la tua chiesa di 
Man, Wilson l'amava troppo per ri- 
solversi ad abbandonarla. Negli ul- 
timi suoi anni, aveva incominciato 
a tradurre la Bibbia nella lingua 
dell' isola di Man. Non potè altro 
tradurne che i quattro Vangeli, e 
publicù Buitanto quello di san Mat- 
teo. Il tuo successore compì tale uti- 
le lavoro. Wilson era giunto al suo 
novantesimo terzo anno. Colto da 
un reuma, stette in letto alcuni dì, 
c morì il 7 di marzo 1755, Fra som- 
mamente benevolo , o piuttosto 1' 
amministratore che il possessore del- 
le rendite del tuo vescovado, le qua- 
li impiegava quasi intieramente a 
sollievo dei poveri. Alla gravitò del 
suo stato accoppiava maniere affabi- 
li e gentili. La tua conversazione 
era amabile ed istruttiva. Sapeva 
perfettamente l'ebraico, il greco ed 
il latino; e non vi era arte e scien- 
za che potette esser utile alla tua 
diocesi, della quale non avesse pro- 
curato d'istruirsi, Dopo di aver col- 
tivato la poesia nella tua gioventù, 
la trascurò per dedicarti a studi più 
convenienti al carattere episcopale. 
Non lasciava mai passare una do- 
menica senza fare ua' istruzione a 
quelli che assistevano all' ufìzio di- 
vino. Ogni giorno faceva l'orazione 
per la sua casa, o la faceva fare. da 
giovani ecclesiastici ch'educava in 
«ua casa, e che per tal modo inizia- 



Man. Dopo la tua morte, ne fu fat- 
ta la raccolta per cura di tuo figlio, 
e fu publicata da Cruttwcll, tuo e- 
lemosiniere, 1780, 2 volumi iu 4-to. 
Havvi in fronte lo Pila dell’autore. 
Lo stesso editore, alcuni anni dopo, 
publicò una bellissima edizione del- 
la Bibbia, con Note del vescovo 
Wilson. I suoi Sermoni scelti, in 
numero di trentatre, sono stati ri- 
stampati nel i 8 z 3 , 2 volumi in la. 
Stowell pubblicò, nel i8ig,unanuo- 
va t'ita di Wilson, un voi. in 8.vo. 

L-r. 

WILSON ( Tomaso ), il solo tra 
i figli del precedente che gli abbia 
sopravvissuto, nacque nell* isola di 
Mao, il a 4 agosto 1703. Come tuo 
padre egli pure si fece ecclesiastico, 
ebbo la tua prima educazione nella 
casa paterna, ed andò a fare i tuoi 
corti nel collegio di Ghrist-Church 
nell’ università di Oxford, in cui 
ottenne il grado di maestro in arti 
nel decembre 1727, e quello di dot- 
tore in maggio 1739. Fu per parec- 
chi anni primo canonico prebenda- 
to ( a senior prebendari ) del capi- 
tolo di Westminster, ministro di 
Santa Margherita nella stessa chie- 
aa , e per quarantasei anni rettore 
di Saoto Stefano di Walbrook; ric- 
co benefizio nel quale era succedu- 
to al dottor Watson, per nomina 
del lord cancelliere Hardwicke. Il 
dottor Wilson morì a Bath, nell* 
anno oltantesimoprimo della sua 
età. Fatti gli vennero pomposi fu- 
nerali nella sua parrocchia di Wal- 
brook. Aveva preso modestamente 
1 ' uso di dire : Palrem sequilur , 
non passibus aequis. Se non seguì 
in tutto l’esempio di tao padre, lo 
imitò almeno nella sua attiva cari- 
tà. Si narra ch'estendo a Bath, ri- 
teppe che erari un ecclesiastico po- 
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vero, ammalato ed aggravato di no- 
morosa famiglia. Pregò Cruttwcl, 
editore delle opere di suo padre, e 
del quale prevaleva»! ordinariamen- 
te nelle sue. buone opere, di porta- 
re a quell' ecclesiastico una somma 

f linttosto considerabile ( cinquanta 
ire di steriini ), e di fargliela tene- 
re, con le più delicate precauzioni, 
tacendogli il nome del donatore. 
Cruttwell gli promise di eseguire 
la commissione nella seguente mat- 
tina : » Voi mi fareste piacere, gli 
rispose il dottore, di andarvi questa 
torà . Sapete voi, mio caro , quanto 
iovi ad nno disgraziato, il riposo 
'una buona notte “. Aveva raccol- 
to per mistriss Macaulay, di cui era 
grande ammiratore, una biblioteca 
numerosa e scelta. Kbbe altresì la 
pazza idea di collocare, nel coro del- 
la sua chiesa di Walbroolt, la sta- 
tua della prefata dama sotto gli at- 
tributi delia libertà, ed eseguì tal 
ridicolo disegno. Dopo la morte del 
dottore, il suo successore fece spari- 
re la statua (Vedi Macachi ). Il 
dottor Wilson era stato pure assai 
ligio a Wilkes ed al suo partito. 
Attribuite gli furono alcune ope- 
re stampate senza nome d'autore, 
intorno alle quali non entreremo 
in alcun particolare, perché le ma- 
terie che vi si trattano non sono 
molto rilevanti, e perchè non è cer- 
to che siano due. Lasciò in legato 
la sua curiosa biblioteca a Cruttwell, 
dopo la morte del quale essa passò 
al nipote di quest' ultimo, a fìat li. 

L — v. 

VILSOM (Riccardo), pittore 
inglese, nacque nel 1714 nella con- 
tea di Montgomery, dove suo pa- 
dre era rettore di Pineges. Il suo 
genio pel disegno essendosi spiega- 
to di buon'ora, fu posto in Londra 
presso un mediocre ritrattista, ed 
esercitò egli pure oscuramente la 
atessa professione, prima in Inghil- 
terra, poscia in Italia j in tale ulti- 
mo paese la sua vocazione gli fu in 
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alcuna guisn rivela»n. Un ari isti* che 
godeva di graude illutazione, Zuc- 
carelli, avendo veduto un paeselto 
dipinto da Riccardo con vigore e 
facilità, dichiarò essere quello il ge- 
nere che il suo ingegno lo chiama- 
va a trattare. Riccardo deferì all'o- 
pinione d’ini giudice tanto illumi- 
nato. La pittura di paesi divenne 
l'oggetto particolare del suo studio j 
■ bei siti d' Italia tracciati furono 
dal sflo pennello ; e le sue opere ot- 
tennero in breve tanta stima, clic 
molti giovabi allievi vollero riceve- 
re da lui lezioni. Il celebre Mcngà 
fece anzi il di lui ritratto, per ot- 
tener da esso un quadro di paese. 
Giuseppe Vernet, allora in Roma, 
andò a visitarlo nella sua lavorerin, 
ed avendogli chiesto un dei suoi 
quadri, in cambio d'una delle sue 
proprie opere, si affrettò di racco- 
mandare l’artista inglese ai conosci- 
tori. Wilson ritornò a Londra, nel 
1 758, nel vigore del suo ingegno e 
nello splendore della sua riputazio- 
ne. Mei 17110, nella prima esposi- 
zione di pitture, si vide il suo qua- 
drodi Aioòe, riguardimi quale le opi- 
nioni furono divise ; ma qualunque 
ne fosse il inerito, si tenne general- 
mente che le ligure introdotte nel- 
la sua composizione sono di grande 
mediocrità, quando pure non ridi- 
cole. Tale quadro appartiene ora a 
S. A. R. il duca di Glocester. Wil- 
son espose parecchi altri quadri nel 
I 765, specialmente un e Veduta di 
/ionio, presa dalla Villa Madama , 
opera capitale, elio fu comprata dal 
marchese di TavistocU, e di cui si 
presume che ora faccia parte della 
raccolta del duca di Redlord . I co- 
noscitori citano in oltre, come due 
suoi capolavori. Velante, e Cicero- 
ne nella stia casa di campagna. 
Quando venne eletta l'accademia 
reale di pittura, tale attuta fu scel- 
to per esserne uno defondaturi, e 
vi ebbe più tardi l'impiego di bi- 
bliotecario. Avendo poco ordine e 
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poca economia, non seppe profitta- 
re della premura con cui lo sue o- 
pcre venivano ricercate, per serbar- 
si mezzi di sussistere in vecchiaia, 
ed una certa ruvidezza di caratte- 
re fini di allontanare da lui i gran- 
di che gli procacciavano occupazio- 
ne. Passò gli ultimi anni della sua 
vita in una specie di abbandono. 
Quando le infermità lo costrinsero 
a desistere dalle tue occupazioni, 
ed n cessare dalle sue incombenze 
nella biblioteca, andò a dimorare 
con suo fratello nel paese di Gal- 
les ; e siccome non avevn bastante 
danaro per far tale gita, fu ridotto 
per procurarsene, a mettere in pe- 
gno alctitìe delle sue produzioni. 
Mori in maggio 1782; Il suo talen- 
to era pieghevole e vario. Osserva- 
va la natura sotto ogni suo aspetto, 
e sapeva imitarne tutte le forme ; i 
suoi soggetti erano scelti con gusto, 
trattava con pari successo il fami- 
gliare ed il sublime. -Il suo colorito 
era vivo e naturale, il suo tocco spi- 
ritoso, libero e facile ^ la stia compo- 
sizione semplice edelegante; i chia- 
ri e gli scuri larghi e bene distri- 
buiti ; le sue gradazioni di colori 
erano in perfetta armonia, e I* in- 
sieme proditceva una gradevole im- 
pressione. Alcuni suoi compatriota 
1 * hanno chiamato il Claudio Lor* 
raiti inglese ; ma Fuesslt pensa che 
non si debbano paragonare insieme 
tali due artisti, de* quali la maniera 
era affatto differente; non avevano 
altro forse di comune che la loro 
inferiorità nel disegno e nell’ e- 
spressionc delle figure. G. Wright 
ha puhlicato nel 1824 « Londra, in 
4 to, un Ristretto della vita di Rie - 
cardo IVilson , con osservazioni 
sopra i di lui paesi . ^ 

WILSON ( Esaico ), navigante 
inglese, fu capitano di vascello del- 
la compagnia dell’ Indie, e coman- 
dava il packbot 1 * Antelope , ch*ea- 
sendo arrivato a Macao, io giugno 



WIL 4 1 5 

1 7 83 , ebbe ordine di mettersi subi- 
to nuovamente in mare. Partì di là 
il 21 luglio. Dopo di aver sofferto 
a lungo il contrasto dei venti e dei 
tempi cattivi, il bastimento naviga- 
va più tranquillamente 1’ 8 di ago- 
sto, quando nella notte restò in i- 
scogli a fior d'acqua. Si scoperse la 
mattina seguente un* (soletta in po- 
ca distanza. (1 coraggi»*, il sangue 
freddo e la prudenza che Wilson 
mostrò in quelt'occasione contribui- 
rono efficacemente alla salvezza del- 
la ciurma, obbligata ad abbandonar 
1 * Antelope ch’era intieramente fra- 
cassato. Approdarono ad un’ isolet- 
ta, e presto apparvero degli abitan- 
ti d’ un* isola vicina. Abba Tboulé, 
loro re, accòlse gli sventurati nau- 
fraghi con molta umanità, procurò 
ad essi i mezzi di costruire un ba- 
stimento per ritornare nel loro pae- 
se, e si condusse con una grandez- 
za d'animo che avrebbe onorato il 
monarca del popolo più incivilito. 
Ebbe tanto buona opinione de'stioi 
ospiti, che affidò il silo secondo fi- 
glio, Li-Boo, al capitano, perchè lo 
facesse educare ed istruire nelle ar- 
ti dell'Europa ; e tale sventurato 
giovane lasciò il tetto paterno, Oui 
non dovea più rivedere, mentre 
uno dei marinai di Wilson rinun- 
ciava alla éna patria per rimanere 
coi buoni abitanti dell' isole Pcliou. 
Tale fatto rilevante è il soggetto 
d* uno dei più belli episodi del poe- 
ma dell* Immaginazione di Doli Ile. 
11 12 novembre, il vascello 1 ’ Ourou - 
longy così chiamato dall'isolotta sul- 
la quale gl'inglesi si erano salvati, 
mise alla vela. Il 3 d, gettò l’ancora 
dinanzi Macao. Wilson condusse 
Li-Boo in Europa^ e sbarcò a Ports- 
mouth il 14 luglio 1784* Fedele al- 
la sua promessa al ro delle isole Po- 
lioii, Wilson ebbe cura di Li-Boo 
come di un proprio figlio; temen- 
do che non prendesse qualche ma- 
lattia contagiosa, si asteneva dal con- 
durlo al teatro c nelle grandi folle. 
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Già il giovane principe aveva fatti 
rapidi progressi nella scrittura e 
nella cognizione della lingua ingle- 
se, quando fu colpito dal vainolo, 
contro il quole usatasi di tanta pre- 
cauzione. (1 »■] decembre 1984, vi 
soccombette, ed immerse nel più 
vivo dolore Wilson e tutti ■ suoi a- 
tnici. La compagnia delle Indie fe- 
ce erigere alla sua memoria, nel ci- 
tnìtcrio di fytberhitbe, borgo vici- 
no a Londra , un monumento, con 
un* iscrizione che rammenta le ob- 
bligazioni che la Grande Bretta- 
gna aveva col padre di tale sfortu- 
nato. Wilson, che col solo suo me- 
rito crasi innalzato al primo grado 
nella marineria della compagnia , 
Continuò a prestarle servigio fino 
ad un'età avanzala. Salta line della 
sua vita si ritirò a Colgton, dove 
mori in agosto 1810. La grande di- 
stanza che separa tal luogo da Ro- 
tberhithe sola gl' impedì, di chiede- 
re che le sue spoglie venissero de- 
poste presso a quelle di Li-Boo. La 
relazione del naufragio di Wilson è 
stata scritta da Keate, e tradotta io 
francese ( Fedi Beate ). Nel >990, 
la compagnia delle Indie alletti 
due vascelli carichi di doni per Ab- 
ba Thoulé. Questi cbe viveva an- 
cora riconobbe il luogotenente di 
Wilson, ed udi con dolore rassegna- 
to la morte di suo tiglio ; giudicava 
da lungo tempo che lo sventurato 
fosse perito di naufragio. — » Wil-. 
so» ( Giacomo ) navigante inglese, 
comandò il vascello il Duff, cbe la 
società delle missioni della Grande 
Brettagna armò nel 1996 perchè 
trasportasse dei missionari in diver- 
se isole del grande Oceano. Parti il 
A4 settembre, visitò successivamen- 
te Taiti, alcune isole vicine, l'arci- 
pelago degli amici, le Marchesi, e 
scoperse nella sua navigazione il 
gruppo di Duff ( Duff's Group ); 
9 “ 69’ Ut. 8., e 169.* long., O. da 
Greenwich ) formato da quattor- 
dici isole. L.’ 8 lugli» 1 998, il Duff 
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gettò l’ancora nel Tamigi. La rela* 
zione di tale viaggio, scritta da 
un membro della società, fu publi- 
cata a Londra nel 1999, un volume 
in t.to. E piena di curiose partico- 
larità sopra le isole vedute da Wil- 
son ; fu tradotta in tedesco l'anno 
seguente. L autore del presente ar- 
ticolo ne ba inserito un sunto nel 
tomo ili del suo Ristretto dei viag- 
gi moderni. 

E-s. 

WILTHEIM (Àlkssarduo), ge- 
suita ed antiquario, nacque nel 1604. 
in Lnsseoiburgo. Professata cb’cb- 
be la regola di snnt'lgoazio, iusc-. 
gnò per sei anni la rettorìca, e dis- 
impegnò per aliti sei anni la cari- 
ca di prefetto delle classi j in segui- 
to esercitò il ministero evangelico^ 
e finalmente fu eletto rettore del 
collegio di Lussemburgo . Si sa. 
che sosteneva ancora tal ufizio nei 
18B4 ; ma s ignora 1 epoca della sua 
morte. Wilth'eim aveva dedicatu i 
suoi ozi allo studio della storia ec— . 
clesiastica e delle antichità, e gode- 
va riputazione di dotto distinto. A. 
lui e dovuta l'ediziuuc degli Atti 
di san Dagoberto, con noie, Tre- 
veri, 1 653 in 4.to; e quella della 
Fitti delia F . f - olanda , di Brinano 
domenicano del secolo decimoterzo v 
Anversa 1694, in 8 .vo. Oltre alcuni, 
opuscoli di cui si trovano i titoli, 
nell» BibliolU. societ. Jesu, il pa- 
dre Wiitbeim scrisse: I. Guberna- 
tores Luxemburgenses Treveri v 
l 653 , in fòglio j li L) e phiala reti- 
tjitiarum ò. Agalline virg. et rjtar~. 
lyr., ivi, | 656 , in 4 .to con fig., raro. 
In tale occasione l'autore entra in 
grandi particolarità sopra le lenti-, 
colari, le ampolle e. le specie di vasi, 
di cui si servivano i Romani ; Ilb 
Diplychon leodiense ex consularù 
factum episcopale, et in illud com- 
mentarius, ubi eliam de Siluricene 
si et Compediensi, aliisque ariti? 
quitatis monurneniis disseritur , 
Lyuue , 1CÓ9, in foglio. — Appesi? 
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J ix ad diptjcbau leodiense, i»l, 
iGCo. — Ad diptycha leod iensia 
adnolationes, ivi, 1G77. Tale opera, 
«lice Lenglet Dolreauoy ( Meiod. 
per illudiate la itoria, xi, 189 ), k 
piatimi» curio» e stimata ; è dilli- 
cile di trovarle intiera ; ma Ant. 
Fr. Gori l’ha raccolta nel Thesaur. 
diptpcliorum , l, 1-11.91 IV Cata- 
logai abbaioni coenobii munite- 
tic ni il, Trcveri, 1664, in foglio. 
11 patire Wiltheiin ha inoltra laicis- 
ta in manuicritto una Storia della 
prefata abazia. In fra l’altra lue o- 
pere inedite, citati ipecialmante la 
descrizione del paeia di Lusserabur- 
go sotto'! Romani ( Lnciliburgen- 
sis Romana ): è piena di ricerche 
rilevanti lepri le iicrizioni e gli al- 
tri monumenti scoperti in tale pro- 
vincia. Il padre Bertholet (fedi 
questo nome ), se u'è multo appro- 
fittato per compilare la parte anti- 
ca della ma Storia di Lussembur- 
go ; cd ha fioita nel primo volume 
un'ottima carta geografica disegna- 
ta dal padre VYilthetni. f. la li ibi, 
sociel. Jesu del p. Boutliwel, 36. 

W-s. 

W ILTZ ( Pietro ) , gesuita e 
scritture ascetico, nacque il 3 l dc- 
cemhre 1 6-] 1 od Arimi, piccola cit- 
tà del ducato di Lussemburgo. Fi- 
niti ch'olibo gli studi primi, profes- 
sò la regola di sani' Ignazio, e dopo 
di avere secondo la consuetudine 
dell'istituto, insegnato le umanità, 
fece il corso di teologia, e ai dedicò 
al ministero evangelico. Lo esercitò 
per trentanni, con zelo infaticabi- 
le, nel ducato di Lussemburgo, e 
mori f 8 aprile 1749» lasciando la 
sua memoria in venerazione in quel- 
la provincia. Si trova 1 ' indicazione 
delle opere di,WiItz, io numero di 
trentasei, nelle Me morie letterarie 
dei Paesi liassi, di Paquot, llf, 
54 , edizione in foglio. Ini stile n è 
grave e disusato; se a ciò si aggiun- 
ga ebe sono scritte in tcdeaco, si 
Comprenderà facilmente che sono 

64 
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poco conosciuto. Per altro sono sco- 
te tradotte in francese. Le princi- 
pali sono : un' hlruziotie sulla ma- 
niera di Ricevere il sacramento ; de- 
gli Avvertimenti per lucrare le in- 
dulgenze del giubileo ; una fila 
del B. Francesco Regis, molto in- 
feriore, anche a detta di Paquot, di 
quella politicata dal padre d' Au- 
henton ; e lilialmente, una Storia 
delia cappella di IV. D. della Con- 
solazione nella chiesa dei PP. Ge- 
suiti a Lussemburgo. 

\j/ s 

WIMPFÉN-BORHEBLRG ( il 

barone Lem» Frincksco ni ), nac- 
que a Due Ponti, nel 1733, da no- 
bile famiglia, ma povera e numero- 
sissima. Era egli il maggiore di dir-, 
ciotto (rateili, de'qgali aci furono 
com'etso destinati alla milizia. Suo 
padre fu ciaraberluno di Stanislao 
re di Polonia. Incomindò a milita- 
re in un reggimento francese, col 
quale fece le campagne della guer- 
ra dei Sette Anni ; vi si rese distin- 
to in parecchie occasioni, e meritò 
la croce di eau Luigi, per un frit- 
to luminoso, iu età. di vcolicinquo 
aupi. Ottenne puro (lupo il coman- 
do d’ uu reggimento tedesco al sol- 
do di Francia, c fu eletto marescial- 
lo eli campo nel 1771. Diventò luo- 
gotenente generale net principio 
della rivoluzione; e nel mese di no- 
vembre 1 79l v comandavaMew-Ilris- 
Sieb,quau<lo rigettò con molta for- 
za le proposizioni d on emissario, 
clic gii domandò le chiavi. di quella 
città, da parte dei principi migrali 
francesi. Wimpfen comandò una di- 
visione dell'armata del Reno , nel 
1791, sotto Bcnuharnais; ma ac- 
cusato nel >79$ presso la Cunven- 
zinn nazionale, dal deputato Rulli, 
siccome contro rivoluzionario ed uo- 
mo di cattivi costumi, fu deposto, 
indi imprigionato, e non riebbe la 
libertà che dopo la caduta di Robe- 
spierre. Morì a Parigi il 34 maggio. 
1800. Le sue opere «000; l. Rifu- 
*7 
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siane duir economia dell' armala gli clic allora compilò la proteda 
francese , o Sunti e svolgimenti <t contro la maggiorità della nobiltà, 
ti a progetto militare, 1787,10 8.*» ; che volerà rimanere separata. Tale 
li Memorie della ina vita, 1788, pano lo gettò intieramente nel par' 
in 8.vo. Tale opera fu dilconfenata tito rivoluaionario ; ma vi ai con* 
in quel tempo dal barone di Wiin- tenne con moderazione. Quando 
pfen j III Ozi del generale II' ini- diede la ma adesione allo soppres- 
pfen, dà trenta giorni in poi eli è lione dei privilegi pecuniari, do- 
ri Parigi, o Indizi sopra L' impero mandò che i nobili i quali diriger* 
di Germania, con un’esposizione lero eni medesimi la coltivazione 
dei mezzi che pub impiegare il di un podere di cui le rendite non 
congresso di Rastadt, per giugne- eccedessero mille duecento franchi, 
re a resultali felicissimi per gli esenti fossero da imposizione, per 
elettori ecclesiastici e pei princi- tale porzione soltanto delle loro prò* 
pi secolari che hanno perduta la prietà. Quando fu messo in disctis* 
loro sovranità sulla sinistra spon - sione l'ardito progetto di riorganiz* 
da del Reno, 1798, in 8.vo; IV zara la monarchia, Wimpfen pro- 
zi Militare sperimentato, o Islru • pose ( credesi che ciò avvenisse per 
zione ai suoi figli’, e ad ogni gio- derisione ) d' istituire una monar- 
vane destinalo alla professione chia democratica. Fu tuccessiva- 
delC armi, >798, in 8,vo, tradotta mente membro del comitato delle 
in tedesco, 1799. pensioni e del comitato militare. 

M — dj. Nel primo prese parte alla publica- 
W 1 MPFEN ( Felic* ne ), fratei- zione del famoso libro tosso ; e nel 

10 del precedente, nacque nel 1745. secondo lece, negli anni Ì790 e 
Accolto, in età di ùndici anni, dal 1 79 < , parecchi rilevanti rapporti* 
duca dei Duo Ponti, s'ebbe il gra* tutti impressi del suggello rivola- 
do di alfiere in un reggimento che zionario. Sembrò per altro sempre 
tale principe teneva allora al soldo ligio alla nobiltà, e protestò contro 
di Francia. Ottenne in seguito il la soppressione di essa. Impiegato, 
grado di capitano ilei reggimento durante la guerra, nel sdo grado 
di Lamark ; e fu mandato jn Corsi- d’ ufiziale generale, comandava, nel 
ca, dove comandò un corpo di vo- mese di settembre 1792, il posto di 
loutari, e dove le di Idi imprese gli Tbionville , quando fu assalito da 
meritarono il grado di luogotencn- un corpo di migrati francesi. Si af- 
te colonnello. Comandò in seguito ferma ch'esitasse per alquanto tera- 

11 reggimento di Bouillou, fece la po se dovesse accettare le proposi* 

" guerra di America, e ai trovò agli zioni personalmente Vantaggiose 

assedi di Maone e di Gibilterra. In che fatte gli vennero a nome dei 
quest’ ultima fazione difese per principi fratelli di Luigi XVI. Ma 
quindici ore le linee francesi, che vedendo che gli assalitori mancava- 
gl* Inglesi abbruciar volevano. Ta- 00 d’artiglieria d’assedio, e ch’era- 
le fatto gli meritò una pensione di no fuori di stato di nulla intrapren- 
mille scudi ed il diploma di briga- dere, rifiutò di arrendersi. Dicesi 
diere. Quando la pace fn ristabilita, che rispondesse con uno scherzo all* 
andò a vivere in un ano podere in araldo del principe d’ Hoheotohe, 
Normandia. Nei 1789, fu deputato il quale gli offri un milione se vo. 
■gli stati generali dilla nobiltà del leva render la piazza : n Accetterò 
baliaggio di Caen, e si uol all'aa- » il milione, dic’egli, purché si vo- 
semblea del terzo stato, con la mi- » glia stipulare dinanzi ad un nota- 
norità del suo ordine. Fu anzi que- » io l'atto dell' offerta che mi vieta 
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v> tilt» w . Tale rispetta cV«: stala 
publicuta in parécchie raccolte, e»m* 
binerebbe còl carattere Dnturalmen- 
te derisore e beffatore ilei generai 
Wnnpfcn elio fi» da noi personal* 
iitente'coàosciiito. Resistette per cin- 
qiiantiicinqtie giorni nella pia£&r« ili 
Thiouville, che del rimanente non 
lì) seriamente oppugnata. Fu per 
altro considerata tale difesa conio 
una delle più distinte (aro. ni mili- 
tari. MA e noto come quelli clic al- 
lora governavano la Francia uopo 
avevabo di far credere dei grandi 
successi. 1/ Assemblea legislativa de— 
fcretò il ao setteriobèe 1*391, chb 
Wimpfea s*erà reso benemerito del- 
la patria ; e Cosa rholto più o<scrrh- 
l»ile in quell* epoca, ricusò di Am- 
mettere parecchie accuse contro èssi» 
generale, tra le altre (niella di uri 
giudeo cho affermaVa di essere sta- 
to mandato da lui Al capo delTnr- 
tnata nemica. Dopo la ritirata degli 
assedinoti, si offerse a Wimpfen il 
ministero della guerra j egli lo ri- 
fiiitò, ed assunse il cotnamlo dell* 
armata litorale a Cberboing. Nel 
mese di giugno 1*393, ne! tempo 
della proscrizione dei Girondini, hi 
dichiaiò in loto favore contiti il 
partito della Montagna, cd accettò il 
comando delle truppe cli'cssi corèa* 
romt di unire nel dipartimento del 
Calvados. Tolè insurreziotie noti po- 
teva aver resultali vantaggiosi. La 
provincia di Normandia era allora 
Co muti ut a per la sua devozione alla 
monarchia j ed i Girondini vi ginn* 
sero gridando • Viva la Tv pub tira ! 
altbasso i migrati! e chièdendo elio 
la vendita dei loro beni fosse con- 
tinuala. I giovani ricchi del paese, 
stimando che andassero *1 provocate 
il ristabilimebto della sovranità, si 
disponevano a prendere le «ridi y 
tua come soccorsero che tali nuovi 
ausiliari Don erano se Don una fa- 
zione di repubblicani vinta e senza 
mezzi gli abbandonarono alla loto 
«urte. Puisayo fu il solo reale tbe »i 
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unisse n*rstiirit«* ad essi £ ma' fu ad 
cm>ì poco utile ( Vedi ftlsiYK nel- 
la 1 U agrafia dei viventi ). Il partito 
della Montagna seppe benissimo ap- 
profittare di tale stato di cose. ( 
inibì iò dal citare il poderale nifi 
sb.ura. Wimpfen non si curò di t - 
curvisi j rispose elio se Andato fi**-»o 
a Parigi, « iti avvenuto sarebbe «1II4 
testa di sessanta mille nomini ; unt 
non rrA in grado di sostenere tale 
minaccia. *M contentò di pnbliK'utj 
1* 8 di luglio ut) manifesto HÌ Pari- 
gini nel «piale annunciava ad e#*i 
die inhrciato sarebbe contro di 4 ?#»i, 
per sUlvaie I:* tap presentati za nilzi* • 
riale, lesa dal decreto del 2 giugno. 
Scrisse in pari tempo al geli trnl 
Gustine, per indurlo a prendere li» 
stesso parUtfT ( Vedi t’f'sriNfe ). L«i 
Convenzione pose mi lui la taglia, 
e thaiidò Del Calvados i deputali 
Ilbuunc e Prieur per indurre gli 
abitanti nd obbedite ul di lei (Pare- 
ti. I deputati furono arrestati. Wim* 
pfen si recò a visitarli, e li richiese 
•ir credèVnho che il loro attesto lin- 
ee legittimo. Ifumthe rispose «Il ur- 
ina ti vaio cute A tale ritorca boti po- 
co strau.» in Vintili circostanze ( fe- 
di ItoMtfz ). Withpfen pi trinò ni 
seguilo di mettere iri n»iiuJla*iitu le 
poche truppe delle (piali potei .1 dis- 
porre y ma rii primo scontro ma 
quelle lidia Coiitcttziònc, die av- 
venne a P»rp<iii-Biiri* t tali truppe 
si vi Uer«> veigognosaiiicnte m Olga ; 
e Wiinpferi, costi etto « nascondersi, 
si rifilò a ll.iieux, dove riuscì 11 sot- 
trarsi alle ricérche durante tutto «l 
regno (lei tenére. Dopo la rivoli»* •>- 
ne del 18 brumale, rinsslinse il suo 
grado fra i generali di divi»n»i»e, «v 
iu cichIu ispettore generale de Un 
raZze, impiego eh* egli disunpegnò 
(ino alla sua morte ( 181 4 )• I 4 " uo- 
mo ili spinto, dotato di molli tni-ii- 
ti e di rutti i doni esterióri. .*1 ri - 
de che abbia latriate dello Memo- 
rie^ nelle quali si trovimi dri rag- 
guagli preziosi | Cr In st* ria dille 
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turbolenze politiche della Fra oc la. 
Aveva pubhcatn senza nume d' au- 
tore; il Manuale di Xrpholius, 1788 
ili 8 tu di cui furono tirate cento io- 
le copie. — 11 barone Alessandro 
Stanislao di VV'lMrvaN ba piil‘lir.1- 
to ; l. Piaggio a san Qomingo ne- 
gli anni 1788-90-97, 1 yoiumi i,n 
8.vo ; tradotto in tui^eicu, Erftirt, 
^798, 1, voltimi in 8 vo ; cd in in- 
cide, da Wright, 1797, io 8,vo ; 
Lettera estratta dal manoscritto 
di un viaggio nell' Inghilterra, 1 798, 
in 8.vo. — Un luogotenente gene- 
rale dello * terrò nome, al aoldo del- 
1’ Austria, morì a V ienoa, in ^li- 
braio ■ 8 1 6, in età di ijoyanl' anni. 
— I). Luigi di WlMFF(*j marescial- 
lo di campo al soldo della Spagna, 
cu neon* alla vittoria 4A Vittoria, 
nel 181 3 , 

B— u. 

WlMPHIiLING ( Giacomo )j 
dotto teulugs e biologo, fu uno del 
principali riitauratori delle lettera 
in Abazia. Piacque il 37 luglio Kkbtf, 
a Scblestadt , d’ up' onorata fami- 

t lia, Ip età di quattordici anni per- 
ette lup padre, ed andò a copti- 
puare gli itudi a Friburgo, poi ad 
^Crfprt, dove compì il iuo cono (fi 
filosofia. Uno de’ tuoi sii, già vec- 
cbin ed infermo, lo richiamò pres- 
so di sé con intenzione di trasmet- 
tergli il epo benefizio ; ma avendo- 
lo trovato troppo giovane lo riman- 
dò Ut Germania, incaricandoli di 
provvedere a tutti i tuoi bisogni. 
Wiraphcling cadde ipalafo per via, 
e soltanto giunte con grande stento 
a Spira, d’ onde fu trasportato in 
Kidel(ierga. ItisUbililu clip fu, suo 
zio gli permise di rimanete ip tale 
città, per continuarvi i corsi acca- 
demici. Dopo di aver ricevuto i^ 
grado di maestro in arti nella facol- 
tà di filosofìa ( 1471 ), si applicò per 
due anni allo studio del diritto ca- 
nooico cui tralasciò per dedicarsi 
alla teologia, scienza nella quale si 
rese molto valente. Ottenne il gra- 
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tb> di baccelliere net 1 483 . Dopa, 
ulquanto tempo uno de’ suoi amici 
lo lece eleggere senza stia saputa 
predicatore del capitolo di Spira. Ac- 
cettò, con ripugnanza, stimandolo 
assunto superiore alle sue forze ; 
ma il \rescovo ammirando i di lui 
talenti, non volle accogliere niuna 
scusa,' e fece in modo cb» lo trat- 
tenne presto di se quattordici anni. 
Optato d" una pietà viva e lineerà, 
VVirapheliog gemeva dei diiordini 
dei qtyali era testimonio, e desideravo 
Con ardore di poter passare il rima- 
nente dei suoi giorni nel ritiro. Di 
concerto con Cristoforo d’ Utteu- 
ctieim C di alcuni amici eli* avevano 
con lui comune il distacco dal mon- 
do , sf occupò ilei mezzi di metterò 
in esecuzione il progetto da lui i- 
dvato.' Vlentre vi attendesse, l'eletto- 
re palatino Io scelse a sostenere U 
cattedra di'eloqucnzn, di poesia e di 
letteratura greca da esso fondata in 
Ridelberga. Accettò, ma a condizio- 
ne che gli sarebbe permesso ili la- 
sciar tale cattedra quando giudicas- 
se conveniente. Tre anni dopo, Ut- 
tenhein avendogli scritto che il loro 
pì.9 disegno era sul punto di com- 

f >ierti, ti affrettò di recarti presso di 
ui a Strasburgo. Ma Uttenbcin ven- 
ne creato intanto vescovo di Basi- 
le* ( 1 5 oi ), e Wimpheling non po- 
tè ricusare al tuo amico di accompa- 
gnarlo nelle tua diocesi. Fu provve- 
dalo, poco tempo dopo, d’ una pre- 
benda del capitolo di Strasburgo, 
alia quale rioupziò tosto per amor 
della pece. Contribuì molto all' isti- 
tuzione delta prima società lettera- 
ria di Strasburgo, ed egli ne fu uno 
dei principali ornamenti ( Notizie 
sopra Strasburgo, di liermana, vi, 
368 ), Acconsenti ad incaricarti del- 
l'educazione di alcuni giovani, fra i 
quali basterà citare G . Sturm e 
Kingmann ( Pedi questi nomi ), e- 
gli accompagnò alle accademie di 
Friburgo, di Strasburgo e di Eidel- 
berga, La libertà con la quale im- 
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^cigliava i vizi del «no léróló non 

10 lasciò mancare di nemici. Accu- 
sato da alcuni religiosi, di aver so- 
stenuto eh# santo Agostino non era 
stato mai monaco , Vn citato dinan- 
zi al papà ; ma egli si contenti d' 
indirizzare a Giulio II un' episto- 
la apologetica in versi latini , al- 
la quale aggiunse della testimo- 
nianze della purità della sua dottri- 
na, e ricevette rassóluzionn dal silo 
preteso delitto. Le turbolenze elio 
incominciavano a manifestarsi nel- 
la chiesa lo affliggevano profonda- 
mente. Piu U’ una volta indicati 
aveva, nelle sue opere', gli abiisi 
contro i quali insorgeva Lutero) 
ma non volle dargli mano nei suoi 
progetti di riforma , e ritornò a 
Schlestadt presso sua sorella'. Ivi de- 
dicò i suoi ultimi anìii ali’ educazio- 
ne de'stloi nipoti, e morì il ìj no- 
vembre i5i8, iu età di settanlano- 
ve anni, lasciando di sè memoria di 
dotto distinto e di uomo dabbene. 
Le sue scoglie mortali furono de- 
poste in un sepolrro fregiato d' un 
Inngo epitalio, composto da B'. Rbe- 
naniis, che si trova in diverse roc- 
fcolte, Vi mpheling fu aitiiro di Gey- 
lér di coi scrisse la vita, di Spirgel, 
d’ Kràs.mo , e della rileggici- parte 
dei dotti del alio secolo. l‘ii editore 
ed oiitore d' un grande numero di 
opuscoli tutti rarissimi, e che Meri- 
tano l'attenzione dei curiosi. Il pa- 
dre Niceron Don ne indica che tren- 
ta ; ina Ricggér ne fa ammontare 

11 numero ad ottantanote. E impos- 
sibile di qrii trascrivere il titillò dì 
tali opere tutte. Oltre all'etlizioni 
della Kavicula siultifera di Jod. 
Badius, delle Bucoliche del .Manto- 
vano, ili diversi Opuscoli di Gerit- 
ile, di Ratiano Mauro, di Pico dalla 
Mirandola , ec. citeremo di Wim- 
pbeling : 1. Laude S ècclesiae spi - 
rensis, enrmen ( i 486 ), in 4 .to ri- 
stampata in seguito alla Cronica di 
Spira, di Gug. Eisengrein, Dillin- 
gcu, i504> ih 8 .vo ; li Oraiio qne- 
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Villosa contro invasore s sacerdo- 
lum ( i4gz), in 4 -to; IH Elegàh- 
liarum meditila oratoriaque pr'ae- 
ce pia ih ordinem redacta ( s 4 q3 )s 
in 4 .to ristampata parecchie volte 
col titolo sopra indicato, e con quel- 
lo di Elegantiae mnioves , e di 
Rite lorica pueris utilissima ; IV 
VràecepVor germanictts ( 1 491 ), 
in 4 .to : è un beton trattato d’ednca- 
zione. 8 e ne fecero tré edizioni nel- 
lo stesso anno ; ma l'opera nondù 
meno è rara; V Aiolo secatili, Stra- 
sburgo, Mart. Flach, i5oò, in 4 -to ) 
nilova edizione , accresciuta ; ivi , 
i5o5, |5 i 5, io 4 ( o; Haguenvi, 
iSó 8 ; è lina continuazione dell'o- 
pera precedente; VI De integrila • 
tè, Strasburgo; ì5o5, in 4-* u 8 con 
aggiunte, ivi; t3tìG. Questa à dir di 
Dopiti, è Una delle migliori opero 
di Wimpbeling. Il trentesimo pri- 
mo capitolo i intitolato: Augustinum 
nei/ue fralreth, ncque ritorni eli ri ut 
cuculia indolititi ùnquam fùisie ; 
asserzione là quale , come abbiamo 
veduto, bagiotiò l'accusa deU'àutura 
alla corte di Roma ; VII Apologe- 
tica dee tara tio in libellum de in - 
legniate, in 4-to Vili Ai Jutium 
ìl, Pont. Max qùerulosa excu- 
tatio ( IÒÌÌ 7 )» 4-*“> IX Cit Rlte- 

hum Germania, Strasburgo, lóui , 
in 4 -to, rarissima ; ristampata per 
cura di G. Mich. Moscberoscli, ivi, 
■ 64 g, in 4 -to, con l'elògio dell'auto- 
re. Tale opuscolo fii io quel tempo 
criticato dal famoso Toro. Murner 
( Pedi questo nome ) ; X Epitome 
remai germani'carum, iti , ióo5, 
iti 4 -to ; Marpurg; tótìi, in 8 .vo $ 
Hanau, (594. in sa, ristampata in 
seguito alla Cronica di Witikind, 
Ballimi, I53z, ed inserita nel tomo 
primo degli Scriptor. rerum ger- 
manicaruirl di Scliard. Tale ristret- 
to, quantunque brevissimo, merita 
per altro d'essere ricercato, perché 
contiene molte curiose particolari- 
tà ; XI De proha instìtUlione pue- 
totum in trivialibus et adalescen- 
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Igni tri univa % itali bus t*( gjviyta- 
jMJ, Wrtgueuau, | T* | 4 , in 4-U* i 
fermo ad j tu’? uff qui sapris ordì - 
nilm* inft.iir{ ejtamiui se sub- 
lutitele , Sitra*b»irgo, iai4 v 

ìu 4 -t‘Vi Xll ! Jjfxpupgatio cuoi r a 
deli .(. inibii VitniM, in 4 .t«» f 

inri»>in>»| inferii 4. da Uipgrr ucllu 
linoni il. liner. Jrilntrgen\. t 4 1 h* 
ah. Wim|t)ii:li(ij( »i rispopdc alte 
picele, dei Mim U L'iuici, e «là mu a in- 
tuirai ni e c.i odore i ragguagli del- 
la su;» vita <1 .li' infapzm ni poi ; 
XIV /de gt*r/puM/’idc mi ticinis et 
imperai gniYfirninihus conira se- 
llali et furiant rumanain trapia- 
nti s t IMaximiliani Qat^saris jussu 
script us j et cantra AEneae Sj lvii 
irat laiunf de Unitili replica? j con 
4 Germania di linea Silvio ( il pi- 
pa Pio II ) x St^obnrgo, i;m5, inse- 
riti» da Fi tìlicr negli Scriplor. Itisi ^ 
G crinali., ti, 07 7 j e da Guidasi nei 
/'illirica imperiai. Si Irò vini»» dei 
regnagli più o meno particola ri ze.v 
ti intorno a VYimphe^iiig iu .Mirigli. 
Adam, De vili* iheojiogurum ger- 
tnanurun 1$ in Fdcher, /'heatr. vi- 
ror. trtidilor. ; in Nteeron dìern. 
degli nomini illustri , \xxviu; mala 
miglioro biogralu ili tale scritture 
è qq^lla che Elegger ha publicata 
nello Amoenit. luterai, fribur 
145 1 - 58 1 i C. comporla di test imoui au- 
le dei suoi c«m tempora in* t, dell in- 
dicazione delle sue opere di cui 
Jiiegger produce quasi tulle le pre- 
lazioni, c di parecchie lettere iue- 
dlte. 

W-s. 

W 1 MPINA o WYMP 3 SA ( Cor- 
rado ), proiettore di teologia peli* 
università di Franrfort tuli' Oder, 
nacque nel 1460 a Lhichheinri pres- 
so Wunpfen io Frauconia^ d'onde 
ti chiamò Conrad us Caci de fiagis 
1 l r impina, vale a dire, Corrado , 
figlio di Koch ( cuoco ), nato nel 
Buc/tlteim ( Faggi ) di 11 iwpfen. 
Fatti ch’ebbe eccellenti «tildi, »i re- 
•ò ad ìuteguarc a Lipsia, c le «ue 
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lezioni sull’arte poetica, sulla filoso- 
iia e sulla teologi.'» gli procacciaro- 
no m grande riputazione, che da 
tutti 1 paesi di Germania, gli allie- 
vi accorrevano a Lipsia per ascol- 
tarlo. La sua gloria suscitò 1 * invi- 
tila; assalito da alcuni libelli, fu ob- 
lìi ig« lo di presentarsi dinanzi all* 
«rei vescovo, di Maddeburgo , suo 
primate, c fu pienamente ginstifi* 
calo. Il cardinale legato, vescovo di 
Gprtr, trovandosi poco dopo a Lip- 
sia, Wimpina lo arringò nella chic- 
ali di san Paolo; e la sua eloquenza 
fece tale, impressione sull’ uditorio, 
che il legato conferire gli volle iu 
pers«»n a La laurea dottorale in teolo- 
gia alla presenza di tutta la facoltà. 
Giorgio, elettore di Braude^urgo, 
lo indus<»e, nel i 5 uG, ad assumere 
una cattedra, nell’ -università che il 
suddetti» principe voleva fondare a 
Francolbrle sull’ Oder. Wnnpina 
poste avendo i fondamenti della 
nuova università tu creato rettore 
dei due collugi, primo professore di 
teologia, e ranoun„o nelle cattedrali 
di Braqde borgo e di lla^yelberg. 
Sotto la' di lui presidenza avvenne 
che Giovanni Tetzel sostenne, ntjl 
IÒI7, le sue tesi contro Lutero. È 
no.to in quale occasione abbia avuto 
principio la riforma. Lutero avendo 
publicàto le sue prime proposizioni 
contro le indulgenze, sopra la giu- 
sti licaziono e sull’cfticacia dei sacra- 
menti, Tetzel vi oppose cento sci 
proposizioni contrarie ^ le sostenne 
pudicamente sotto la presidenza di 
Wiiupina. La disputa si riscaldò; 
le tesi di Luterò furono abbruciate 
sulla piazza di Fraorfort, e per ven- 
dicarsene, £li allievi di Wittember- 
ga , discepoli di fiuterò, gettarono 
nel fuoco quelle di Tetzel . Nel 
i 53 o, Wimpiua fu, con altri due 
celebri teologi Echio* e Gochleo, 
scelto per assistere alla conferenza 
che , per ordine di Cnrlu-Quinto, 
dovevasi tenere, durante la dieta 
d’ Augusta, tra i cattolici ed i prò- 
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testanti. Quelli ultimi arevano po- 
»lo Mclantoue alla testa de' loro teo- 
logi. Si radunarono nella rhiesa cat- 
tedrale d’ Angusta. La riunione che 
si proponeva essendo stata rigettata 
dai protestanti, essi diedero la loro 
professione di fede, che si chiama 
Confessione Auguslana. Wicppina 
aveva allora settiiat* anni ; morì 1 * 
anno stesso. Nella Raccolta delle 
opere di Lutero, puhlicata a Jena, 
■ 575 a i 58 o, quarta ediaione in 8 
Volumi, trovanti nel tomo v : Con- 
fessiti chrislianae doctrinae J idei 
17 arliculis comprehensa ; unde 
postea formali fuerunt articuli 
Aug. con fissionisi Conradi U'int- 
pinae, Joannis Mentitigli , If'ols » 
gand RedorJ feri, d odor uni, et Ru- 
peri Etgersma licenliali, judiciurn 
de illis arliculis ; in quo illi re fu- 
tanlur. Secondo 1 'anomino inserito 
nella Raccolta di Madera* ( Seri- 
plares lipsienses, wiltembergenses 
et fraru ofordienscs , Helmstadt , 

1 tJ 6 o ), Wimpina ha politicato : I. 
Proprietalum lagicatium editio et 
commentatio , Il De erroribus piti- 
losop/iorum in fide Christi ; III 
De nobilitale coelestis corporis ; 
IV De co, an animali coeli pos- 
tini dici ; V Un Conyne nlo sul 
maestro delle sentenze, diverse ar- 
ringhe, delle poesie e deli'epiVtp- 
le, ec., ec. 

G— v. 

WINCHESCOMBE. l edi Win- 

SHKCOMB. 

WINCKELMANN (Giovawui), 

teologo protestante, nato nel i 55 l 
ad Homherg nell' Assia, d’una fami- 
glia patrizia , studiò a Marpurg, e 
visitò le accademie di Heidelberg, 
Tubinga, Strasburgo e Basilea, do- 
ve ebbe nel i, 58 i il grado di dotto- 
re. Fatto cappellano della corte di 
Cassel , dimise tale impiego nel 
l 5 ga, si dedicò all' insegnamento, e 
venne provedu.to d'ima cattedra va- 
cante nell* accademia di Marpurg. 
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Quando venne istituita l'università 
di Giosseu (1607), passò in essa, in- 
vitatovi dal Langravio, col titolo di 
primario professore di teologia. Fu 
più voltai rettore di quella nascente 
accademia, e cooperò molto a farla 
conoumerare tra le primario scuole 
teologiche di Germania. Siccome 
quella di Marpurg era quasi abban- 
donata, ci volle tentava di tornarla 
al primo auo lustro; e nel 1623 
WiuckcImaoD fu invitato a riassu- 
mervi la sua cattedra. Ad onta dell' 
avaozata tua età, conienti a trasfe- 
rirvisi; ma tOMÒ in breve a Gies- 
sen, dove morì ai 3 aprile 1626. fi- 
rasi ammogliato quattro volte , ed 
aveva avuti dseiotto figli, ma una 
sola figlia gli sopravvisse. Oltre al- 
cuno Orazioni funebri, alcune Te- 
si ed un grande numero di scritti 
polemici in latino ed in tedesco, la- 
sciò d 9 Commenti sui dodici profeti 
minori; soi Vangeli di san Marco 
e sau Luca; aulì' Apocalisse di san 
Giovanni, e finalmente sulle Epi- 
stole di san Pietro, di san Giacomo, 
e su alcune di san Paolo. I profati 
Commenti furono inseriti nel The- 
saurus evangelicus et uposlolicus 
di Huuniue , publicalo da Feust- 
kiug. Si troverà la lista delle altre 
opere di Winckclmann nel Tliea- 
trum di Freber, 417-28 ; ed il suo 
ritratto, tavola xi. 

s 

VVINCKELMANN ( Giovanhi 
Giusto), storico, figlio del prece- 
dente, nacque ai 20 agosto 1620 a 
Giessen. Dopo d’aver latti gli studi 
nell'accademia di tale città, si dot- 
torò in diritto, ti applicò indefessa- 
mente alla ricerca dei documenti 
storici , e girò per la Germania al 
fine di trarre dalle biblioteche i ma-, 
teriali di cui divisava di far uso. O- 
norato dei titoli di consigliera ed 
istoriografo dei langravi U' Assia, ot- 
tenne l’ ingresso nei loro archivi, e 
la comunicuàione d'nne quantità di 
documenti importanti ; ma prcoc- 
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cupato dallo spirilo di sistema, tan - 
to comune di que' di , o scevro ol- 
traciò d’ ogni critica , non teppe 
trarne conreniente profitto. Perciò 
le opera tne, comunque piene di e- 
radizione , cono rilegate nella pol- 
vere delle biblioteche e consultate 
coltanto da alcuni dotti. Tale stori- 
co morì nel 1691- Le «ue opere to- 
no: I Jlortus et arbor philosophiae, 
sire ars per propriam indagatici- 
nem, et ex rebus ruralibas aliquid 
discendi; accessit conciliata de 
ordine stndiorum recle instilaen- 
di , cc., Darmstadt, iG6s, in la. L' 
autore rimanda in questa a due 0- 
pere che publicate aveva preceden- 
temente: Relaliones ex Pamasso 
de arte reminiscentiae , Marpurg, 
1648-, Proteus, Oldcnburgj li Ue 
principibus Hassiae et eoruttl ge- 
nealogia, Giessen, i 663 , in 8.vo} 
III Arborelum genealogicum he- 
roum europaeoram, oslendens quo- 
modo omnes fere europaei princi- 
pes ex unica Oldenburgica fami- 
lia, et quidem a Dieterico Porlu- 
nato defluant, Oldenbuijg, 1664, in 
fogl. Tale opera è preceduta da una 
dissertazione sull' importanza ed u- 
tilità degli studi genealogici} IV 
Caesarologia, sire quartae monar- 
ci! iae descriptio a Jul. Coesore 
ad imperium usque Leopoldi, ec. 
Lipsia, 1666, in 8.vo} ivi, 1128, in 
12 con fig. & nn compendio della 
storia dell’imperio dtGermania.Gli 
si appone d’ esser troppo succinto. 
Sebbene latino sia il titolo, l'opera 
£ scritta in tedesco} V IS olititi hi- 
storico politica velerum Saxo-IPe- 
sphalum , finiliinarumque regio- 
num , ir libris absolula , Olden- 
burg, >867, in 4.to, opera rara e ri- 
cercata, te crediamo ai bibliografi 
tedeschi} XI Relazione (in ted. ) 
degli avvenimenti, di cui fu teatro 
la contea d'Oldenburg dal i 6 o 3 fi- 
no al 1667, ivi, 1671, in fogl} VII 
Storia (in ted.) dei principati di 
Brunswick e Luneburgo, ivi, 1677, 
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in fogl} Vili Stemmato ducimi 
brunswicensium, ivi, it> 8 $, in fogl. 
Anche quest'opera «tedesca benché 
con titolo latino} IX Solida decla- 
ratio originis Thuringorum (in te- 
desco), Brema, itìg 4 , in 8 .vo. Win- 
ckelmann trova che gli abitanti del- 
la Turingia discendono dai Doij} 
che stanziatisi nella Bassa Germa- 
nia vi fondarono Dordrecht, e die- 
dero il nome loro a tutto il vicino 
paese } X Descrizione dei princi- 
pati di Assia ed Hersfeld , ivi, 
1697, in fogl. (ted.). Avendo la 
morte dell’autore fatto sospendere 
la stampa, quando si volle ripigliar- 
la fu impossibile di trovare il segui- 
to del suo manoscritto. Il libraio , 
dopo d'avere aspettato tango tem- 
po} publicò l'opera nello stato in 
cui era stata lasciata, e riprodusse 
le cinque prime parti con un altro 
frontispizio, 1711. Siccome la sesta 
parte era .atata annunziata, dal non 
vederla publicarsi venne conchiuso 
eh' era stata soppressa per ordine 
del langravio d'Assia} c tale opinio- 
ne, adottata da Lcnglet-Dnfresnoy 
( Metodo di studiare La storia, pri- 
ma edizione) , fu confermata dalla 
testimonianza di Vogt (Calai libr. 
rarior.), e degli altri bibliografi te- 
deschi. Essendo stata pori tale sesta 
parte disotterrata da Bernhard, ar- 
chivista di Hanau, la fece stampa- 
re, senz’alcun impedimento a Cas- 
se!, ■ 9 ^* 4 » * n f°g 1 - Havvi un buon 
ragguaglio di tale opera negli Ada 
eruditof. lipsiens., anno 1758, 306 , 
71. Ad unta delle ferole che la scon- 
ciano, e delle troppo frequenti di- 
gressioni, è curiosa per le ricerche, 
e merita d’esser letta. 

W— s. 

WINCKELMANN (1) (Giovai 

(*) Scrive» i comunemente Winckelmann, prò» 
(Àbilmente secondo la tedetea ortografia, che 
•ostimi nk a ek •; s a tz. Dia Jfinchtlmann 
sottoscriveva tempre con ambe le lettere, ed o- 
•tentava di «crivere co*l il tuo nome, in cui 
altri osti narasi fino d’altora uon ammettere il c* 
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tir, o Giovanni Gioacchino), nfto 
dei più illustri antiquari dei tempi 
moderni, era unico figlio d'un po- 
vero calzolaio di Stendali, villa del- 
la vecchia Marca di Braodebtirgo. 
Nacque in tale città ni 9 dicembre 
1917, c min, come scritto hanno i 
primi «turici di lui , nel principio 
di genoaro 1718. EI)Kc in hattesi- 
mo 1 prenomi di Giovanni Gioac- 
chino ; ma in acguito tali nomi «mi- 
nando poco nrmonioiamente ni di- 
beato «uo orecchio, gli dispiacquero 
si ['lattamento che óinmise l'ultimo 
nei titoli di tutte le opere sue , e 
latto l'orso avrebbe lo «tesso anche 
pél primo, se la forma più dolce o 
più sonora che ha Giovanni nella 
lingua italiana in coufrunto di Jo- 
han nella tedesca non do l'avesse 
distolto. Tale circostanza, in sé tan- 
to frivola, ci pare degna di menzio- 
ne , perchè fa prova etsa pure del 
lino senso di \Pmchclmaon pel bel- 
lo, in qnaltiaii genero ed in qual- 
siasi guisa se gli allacciassero gli og- 
getti destinati a produrre l'impres- 
«ioue della bellezza. Tale senso pe- 
rò non si andò dimostrando se non 
gradatamente, e con gli anni. Se si- 
no dalle fasce maneggiato avesse il 
bulino, la tavolozza, e circondalo d* 
artisti avesse in un tempo stesso 
contemplati bei lavori ed ascolta- 
ti istruttivi ragionamenti sol farti, 
non avrebbe certamente tardato a 
mostrare a che cosa la natura desti- 
nato l’aveva, e ad esclamare coma il 
Correggio: Son pillar anch' io. Ma 
molti anni passar dovevano prima 
che le occasioni il rivelassero ed a- 
gli altri ed a sé stesso. Da giovane, 
non si rese sensibilmente distinto 
da'suoi camerati che per memoria, 
perseveranza ed un tale amore del 
lavoro che io egual modo il traeva 
verso tutti i rami dell’ istruzione. 
Tanta era fino d'allora l'altitudine 
del giovane studente che suo padre, 
ad onta dell' estrema sua povertà, 
impose a tè stesso privazioni c sa- 
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grifizi di piti torta per poter fare le 
spese necessarie per la prima edu- 
cazione di tuo tiglio, sperando che 
avrebbe un giorno potuto vederlo 
giugnere ad un grado di diacono o 
pastore nella Chiesa . Sventurata^ 
mente tali sagrifizi , che duvevano 
avere un termine, cessarono più 
presto di quello che l’uno e l'altro 
temuto avessero. Il padre, grave d’ 
anni e di acciacchi , fu costretto a 
desistere dalle fatiche per entrare 
in un ospitale dove passar doveva il 
rimanente de’ suoi giorni; e Wiu- 
decimami, così derelitto, sarebbe»! 
indi a poco messo per apprendente 
in qualche bottega , se non avesse 
trovato «occorsi nella benevolenza 
del rettore del collegio di Stendali, 
Toppert, co»! chiamassi! quel ria 
spettabile vecchio, erasi innamora- 
to delle primaticce disposizioni non- 
ché del zelo d’uno scolare eli ci te- 
neva per nn prodigio, nient'allro 
avendo dà rimproverargli «alvochè 
la poca sua attenzione alle lezioni 
di teologia. Mitigò alquanto in fa- 
vore di lui la severità delle condi- 
zioni pecuniarie, e gli assegnò un 
posto fra i coristi, il che; aggiunto 
al premio delle lezioni di iettura 
che il giovane Winckelmann face- 
va a'suoi condiscepoli molto più gio- 
vani, lo ridusse in istato di parteci- 
pare al benefizio d’una istruzione 
più elevata. In seguito Toppert ac- 
cecò, e da tale istante la sua casa fu 
aperta al discepolo favorito, il qilalo 
fu segretario, lettore, guida iusie- 
ine e commensale del suo benefat- 
tore. la isti 1 cosa è d’aggiugnere elio 
se in tale nuova condizione si di- 
portò riguardo al vecchio con affet- 
to veramente filiale, ebbe ilvan- 
taggio ; prezioso ormai per luì, di 
attignere iucessantemente e dalla 
conversazione e dalla biblioteca del 
rettore di ebe arricchire sempre 
più In sua bella memoria e svilup- 
par l’ intelletto. La biblioteca del 
collegio, amministrata per l’inuau- 
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zi da Toppert, venne ad estere na- 
turalmente commeiis alle cure aue. 
Usò egli ampiamente del privilegia 
ebe aveva di esplorarla in ogni «en- 
eo, ed in breve gli autori classici di 
Roma c della Grecja gli divennero 
familiari. K però da notarsi come 
aino da quel primo tempo egli non 
amò che i veri esemplari. Demoste- 
ne gli piacque per la concita, ener- 
gica e severa sua semplicità ; Cice- 
rone per la squisita arte con cui ri- 
tondansi gli armoniosi suoi periodi 
sempre eleganti e di morbida ca- 
denza. Ma soprattutto i due patriar- 
chi della greca letteratura, il più 
antico poeta ed il più antico prosa- 
tore venerò di tale culto che poscia 
crebbe sino all' idolatria. Le forine 
si belle e ti pure della lingua ionia, 
primo dialetto che nomini di gran- 
de ingegno abbiano coltivato, e del 
metro eroico che fu il linguaggio 
degli Opaeridi, e che pare tuttavia 
di sentire nel leggere l’ omerica 
prosa d' Erodoto , erano per lui i 
simboli della bellezza a cui aspirava 
la mente sua, bellezza che contem- 
plare potè soltanto treni' anni dopo 
nei capolavori usciti dalle mani dei 
greci artisti. Una prova che in lui 
v’ era già tale tendenza alla contem- 
plazione delle maraviglie dell’ arte 
questa è ebe tirava spesso i giovani 
auoi colleghi nelle vicinanze di 
Steindall , per iicavare colà nelle 
sabbie, e quando trovata vcnivagli 
qualche urna o qualche lampada di 
cui le forme indicassero un'origine 
veramente romana od ellenica, por- 
tava esultante , ed appendeva con 
venerazione nella biblioteca i fram- 
menti spesso mutilati che tratti a- 
veva dalla terra. Furono vedute e 
probabilmente veggonsi ancora nel- 
la biblioteca di Seebauseo due urne 
antiche, trofei d’ nna delle prefate 
gite, li certo anzi che fino da quan- 
do incominciò a stare con Toppert 
attinse da una raccolta in voga allo- 
ra ( 1 ’ Accademia della nobiltà ) 
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nozioni sulla vita, i talenti ed il ca- 
rattere dei principali pittori ; il che 
dà indizio necessariamente di qual- 
che genio per le arti del disegno ed 
anche di qualche cognizione dell’ 
arte. Comunque siasi , allo studio 
delle lingue antiche cui preferiva 
assai alla materna sua lingua, lonta- 
na alloro da quella ricchezza e fles- 
sibilità di che la ornarono alquanto 
dopo abili scriltori, e Winckelmana 
ancb’esso, il nostro giovane studen- 
te accoppiava quello della filosolin, 
della antichità-delia geografia c mas- 
simamente della storia antica. Giun- 
to all' età di tredici anni ( ie 33 ), 
ebbe dal suo protettore licenza d’ 
andare a Berlino per incominciare 
quelli che in Germania cbiamanst 
•ludi accademici, fare tuttavia ebe 
non fosse quella la prima sua assen- 
za, e che anteriormente a quel viag- 
gio fosse stato nella scuola di Saltz- 
vvedirl, nella reggenza di Magde- 
hurpo. Ma 1 ' unico documento, in 
cui si accenni tale circostanza, è una 
lettera dei a 3 giugno 1752, nella 
quale non iodica con sufficiente 
precisione a quale epoca si riferi- 
sca. Raccomandato al rettore del 
ginnasio di Kòjln , ed incorag- 
giato da alcune persone ebe s’ in- 
teressarono per lui, tornò al suo 
primiero ufficio di sotto istituto- 
re. Non andò guari che il rettore 
d’ un altro collegio ( Haaken ) gli 
commise di sopravvedere i suoi ti- 
gli , ed in guiderdone gli offerse 
alloggio e tavola in casa sua. f) 11 imi 1 
Wiuckelraann, discepolo e maestro 
a vicenda, si mise in istato di ri- 
sparmiare qualche piccola somma, 
cui mandava a suo padre, sempre 
confinato nell’ ospizio di Steindall 
per le sue infermità. Dopo un an- 
no, Toppert lo richiamò nella sua 
nativa città, e gli fece dare T impie- 
go di capo dei coristi. La sera, Wio- 
ckelmann unirasi a que’poveri sco- 
lari che veggonsi in Germania can- 
tare per le vie cantici 0 mottetti. 
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pd in tal guisa gingoeva ad aumen- 
tare quegli scarsi tributi che per 
filiale pietà f.icera tutt' i mesi a suo 
padre. Quattro anni scorsero così, 
tempre lontano dall'olio, senza ri- 
alrignersi in verun metodo nè te- 
ucre alcun ordine di studi, ordine, 
che nessuno d'altronde sarebbe sta- 
to capace di formale per una testa 
tanto singolarmente e riccamente 
organizzata, WincUclmanu di quasi 
tutte le scienze umane , sebbene 
molto superficialmente per verità, 
preso aseva certezza. Le bibliote- 
che di bteiodall nulla piu avevano 
da insegnargli ; forza era che uscis- 
se da tale città e si recasse in uno 
de'cenlri dell' istruzione in Germa- 
nia. Ollracriè, approssimavasi fi- 
atante in cui dovuto avrebbe sce- 
gliere uno stato, ed assoggettarsi 
nd un genere di vita. Vedeva egli 
pure con ispavento approssimarsi 
tale istante.Quale era allora il segre- 
to suo pensiero, il suo intendimene 
to,la sua speranza ? Nulla bavvi che 
possa farcelo indovinare . Soltanto 
vedesi che sgomentavalo l’ idea del- 
l'evangelico ministero. Risolato pe- 
rò di non vivere che per la scienza, 
sdegnoso degli onori e poco cupido 
delle ricchezze di cui non fu vago 
nemmeno quando agevole gli fora 
alato di procacciarsene, come mai 
la vita d' un ministro del culto po- 
teva ispirargli tanfo terrore ? Uopo 
è supporre ebe per istinto prevede- 
va non essere la Germania il suo 
elemento, e non dover lui con fer- 
rei vincoli legarsi a quella contra- 
da ! Una vaga, ma costante ed irre- 
sistibile inquietudine lo traeva in- 
cessantemente verso alfra meta, ad 
altre scienze, ad altre regioni ; o 
ell’era come la esprime egii stesso 
con eloquente ingenuità, » quasi 
» una incerta smania di coi taluno 
* grattandosi non può dare nel si- 
li to “. Tati oscillazioni d’ un inge- 
gno che per sè stesso è un enim- 
ma, si manifestarono vieppiù nei 
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due anni che frequentò l’accademia 
d’Hallc. Non ripeteremo qui il rag- 
guaglia penoso delle particolarità 
quasi sempre simili concernenti il 
povero suo stato ed i mezzi con che 
sosteneva#!. Ma cosa rilevante ò di 
vedere come affaticava. Le publiche 
scuole, precipuo oggetto degli acca- 
demici pellegrinaggi, cessarono it# 
breve di attirarsi la di lui attenzio- 
ne. Fra gli uomini eminenti di cui 
gloriavasi 1’ università, nessuno sen- 
tiva, pensava o diceva cosa che po- 
tuto avesse cattivar Winckelmann, 
fecondargli f imaginazione, illumi- 
nargli f intelletto, dar forma alle 
idee sne confuse ed informi tutta- 
via. Nessuno pure mise in dubbio 
che il nnovo allievo fosse un nomo 
superiore a'suoi condiscepoli. Molta 
memoria e perseveranza , quindi 
molta erudizione, non sono qualità 
rare presso le genti d’ infra le Giu- 
lie Alpi ed il Reno. Ignorato e mal 
noto Winclielmann visitava assidua- 
mente le biblioteche, e, come du- 
rante gli ultimi acini del suo sog- 
giorno a Steipdall accignevasi suc- 
cessivamente allo stadio delle scien- 
ze le più discoste, le più disparate 
le nne dalle altre. Omero perfino 
cd Esiodo, malgrado le grazie dell* 
attrattiva loro armonia, malgrado 
la magia d' un incantevole stile ed 
il brio che spicca in ognuno de’lo- 
ro periodi, cessavano di bastare ai 
bisogni d’ una mente che vagheg- 
giava un altro bello. Allora passava 
dalle ridenti finzioni della poesia 
ai più ardui problemi della mate- 
matica e dell’alta geometria ; s’in- 
golfava ne’dati della storia, e per 
mezzo d’essa arrivava alla giurispru- 
denza feudale, alla politica, al dirit- 
to civile, passava qualche volta inte- 
re le settimane con anatomico col- 
tello in mano, o sugli enormi volu- 
mi iu foglio dei cementatori d' Ip- 
pocrate ; gittava anche uno sguardo 
sui Manuali teologici destinati a 
formare il ministro luterano, e da 
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ultimo tornava alla più dolce dipin : 
tura dei sospiri d' Andromaca e del- 
le lagrime di Greto. Fu spesto sen- 
tito in progresso parlare d'un to- 
mento che scritto aveva in quel tor- 
no sullo storico d' Aticarnasso , e 
che probabilmente perdette in uno 
de’ suoi traslocameuti. Il genio di 
viaggiare tormentavaio parimente ; 
nè era in lui, come in tanti altri, 
vana curiosità c desiderio di Vedere 
paesi. Molto più, giovine, pensato 
aveva di recarti in Egitto per am- 
mirarvi quel che vi rimane della 
grandezza dei Faraoni è dei figli di 
Ijago, per esaminare le piramidi , 
gli obelischi e le sfmgi. Più tardi, 
lo vedremo intraprendere a piedi il 
viaggio di Parigi. Per andare è Ro- 
ma che cosa non fece? Abiurò pri- 
ma di comparirvi la prima volta ; 
fu assassinato mentre vi si recava 
la seconda con imprudente celerità. 
E quale era allora il più ardeotb 
suo voto ? la vista d' Olimpia. Con- 
seguire un firmano dall’incuria del* 
la Portai scavare nello Stadio e nel- 
r Alti, sottrarre al deperimento ed 
aU’obblio gl’ internati avanzi delle 
statue di Fidia e Lisippo ; ecco lo 
scopo d' un nomo che sol respirava 
per l' arte. Non ci maravigliamo 
dunque se poco dopo il suo arrivo 
ad Halle, siasi recalo, insieme con 
alcuni suoi collegbi , a visitare la 
superba galleria di Dresda, nell'oc- 
casione del matrimonio della prin- 
cipesse di Sarsonia col re delie Due 
Sicilie. È inutile confutare l' ipote- 
si di quelli che asseriscono non es- 
sersi Ini condotto a Dresda che per 
cercare impiego. Tale coogbiettura 
non appoggiasi a verna documen- 
to; e poi, come avrebbe mai pota* 
to Winckelmann sperare d'ottenere 
a Dresda, dove nessuno sentito ave- 
va parlare di lui, quello clic quindi 
sollecitò inutilmente in Halle ed a 
Gottinga, dove noto era il di lui sa- 
pere ? stanco della dieta troppo fru- 
gale che teneva nell' università ( vi* 



WIN 

veva a spese de' suoi compatrioti! 
più ricchi i quali si tassavano pei 
lui, nè cibavasi d’ ordinario che di 
pane ed acqua ), fece domandare da 
alcuni amici, fra gli altri dall’ illu- 
stre Gesner di Gottinga, un nfìcio 
conveniente alla sua capacità. NuU 
sappiamo a quale uficio pretendesse; 
è ila presumere che non ambisse 
ad uno sublime. Pure certo è che 
le sollecitazioni de* siioi protettori 
non furono coronate di buon suc- 
cesso, e che dopo un soggiorno di 
due anni nell' università di Halle, 
Wiuckelmann stimò bella sorte 1’ 
entrare in qualità di precettore 
presso un bali del paese d‘ Halber- 
stailt. La sua pazienza e modera- 
zione, inalteràbile cui fanciulli, ed 
in geaerale con chiunque era netto 
di ridicole pretensioni; lo rendeva* 
no molto atto ad nn impiego che 
d’ordinario è, come si sa, una schia- 
vitù mascherata ; ma non era Ilei 
ano centro : almeno gli sarebbe sta* 
to itopo di lina dòtta conversazione, 
di buoni libri, o, io difetto dell'una 
e degli altri, della libertà della soli* 
tndine. I doveri della sua incom- 
benza da una banda, e dall'altra Ir 
convenienze della Società rendeva- 
no poco men che impossibile il 
compimento di tale modesto desi- 
dèrio. Perciò ebbe appena mercè i 
risparmi di alcuni mesi accumulato' 
una somma; la mania di viaggiarti 
risvegliandosi in lui occupò di bel 
nuovo tutto l' animo suo, e mise-i 
egli in cammino a piedi alla volta 
delia rapitale della Francia. Per 
buona sorte avvidesi presto della 
follia o temerità della sua impresa. 
Oltre la picciolezza del rapitale con 
cui allontanavssi dalla sna patria, P 
ignoranza totale dei priocipii della 
lingua francese doveva in brevo, 
servirgli d' ostacolo ; ed inoltre la 
guerra insorse nell' istante appunto 
in cui moveva verso le frontiere. 
Fu dnnque costretto a tornare in- 
dietro dopo d' essersi avanzato fiuo 
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u Gelnhausen, proso Francfort sul 
Meco, e si ricondusse ad Halle, do- 
ve non andò guari che trovato gli 
venne un impiego situile a quello 
che lasciato aveva. In qualità di 
precettore Io vediamo nuovamente 
collocarsi presso i tìgli di Stollmaon, 
capitano di cavalleria in guarnigio- 
ne ad Qaterhurg, e di là presso il 
grande bali Lamprecbt a IJeimcr- 
alebeo. Io casa di quest'ultimo fece 
Conoscenza con un certo Boysen di 
Scrliantcn , il quale , come l'anno 
tutti gli uomini capaci d’ apprezzar 
degnamente \l merito,' fu maravi- 
gliato della vasta aua erudizione, e 
pochi mesi dopo, nel Lisciare per 
un impiego più ragguardevole il 
corettorato della città che abitava, 
lìoyscn offerse al dotto ellenista di 
farlo ammettere per auo successore. 
Winckelioann accettò, e fu accetta- 
to . Prima d’ inoltrarci maggior- 
mente, è bene che si sappia come 
un correttore non è niente più che 
\iil maestro di scuola , c tratta al- 
meno con pari frequenza 1' abbece- 
dario e Cornelio Nipote, o le Favo- 
le di Fedro. Chi non crederebbe 
pertanto che riconoscentissimi fos- 
sero gli abitauti diSeehausen verso 
Boysen, fi quale certamente molto 
più pensato aveva al vantaggio del- 
la città che a quello di Winckel- 
roano nel farlo designare a succe- 
dergli ? In vece lo si rimproverò 
(he molto più all* utile dell' amico 
mirato avesse che a quello della cit- 
tà. Secondo gli uni, il novello pro- 
fessore aveva pochissima comunica- 
tiva, ed era troppo serio : secondo 
gli altri , le sue spiegazioni non 
Convenivano all’auditorio : tutti vo- 
luto avrebbero che predicasse ; e, 
cosa ebe più grave riusciva dei rim- 
proveri e delle riflessioni dei bor- 
ghesi di Seebausen, diminuiva il 
numero degli scolari. Non è impos- 
tabile che nei primi tempi del auo 
professorato, Winckelmann, ancora 
iucsperto del publico insegnameli- 
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to, e massime d’nn insegnamento 
così elementare allatto, sia riuscito 
tanto inferiore quauto superiore era 
di fatto ai minuziosi ufiizj a cui la 
corte condannato l'aveva. Tate tpe-, 
eie d'inferiorità non dev'estere sta- 
ta pesò che di pochi istanti ; e per 
verità reggiamo che negli ultimi 
anni del tuo soggiorno a Saebaa- 
sen, confessarsi eh' egli adempiva 
coscienziosamente al tuo uflzio ; clic 
dava saggio di pazienza nonché d* 
esatta giustizia nel governo della tua 
scuola, che finalmente, cosa rara, i 
fanciulli comprendevano, imparava- 
no qualche cosa con lui. Avrebbcti 
potuto aggiugnere a tali lodi che 
non cessava mai dal lavoro. Vero è 
che la più parte di que' lavori non 
avevano che un’indiretta relazione 
con gli studi primari usitati nella 
•cuoia di Scehauten . Coprire di 
note marginali un Sofocle, un Eu- 
ripide, no Giovenale era lusso d'eru- 
dizione molto supcrlkio pel maestro 
che compitar faceva le favole d'Eso- 
po, e di cui gli scolari migliori scri- 
vevano con orgoglio tolta la sua det- 
tatura un tema sulle regole del che 
soppresso. È lecito altresì, di mara- 
vigliarsi che in mezzo ad occupa- 
zioni tanto insipide, Winckelmann 
potuto abl>>* non perdere mai quel- 
la ardente, rapida, creatrice imma- 
ginazione, che impartita gli aveva 
la natura, e che era sì poco in ar- 
monia col giornaliero suo ufficio. 
Notiamo eltraciò che le cure della 
tua scuola tenevanlo occupato per 
dodici ore al giorno. Ma l’infatica- 
bile sua perseveranza sapeva ancara 
trovare tempo. Libero appena d’ 
ogni scolastico pensiero, tornava al- 
le favorite tue letture, meditava, 
acrìveva, faceva Ristretti. In mezza- 
notte prendeva sonno sopra una se- 
dia. Svegliato alle quattro, riaccen- 
deva la lampada e rimettevasi al la- 
voro fino alle sei, istante in cui tor- 
nava ai tuoi discepoli. Risoluto tal- 
volta di abbreviarsi ancora il tem- 
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po del sonno, non chiudeva gli oc- 
chi, che dopo d' esserli attaccato ai 
piedi un campanello di cui il me- 
nomo movimento licito volo. Di più, 
là le tue ideo incominciarono a rego- 
larli ed a prendere una forma par- 
ticolare. Escluse dal sistema dei fu- 
turi suoi studi il diritto, le matema- 
tiche c la medicina , per dedicarsi 
solamente alla letteratura ed alle 
arti. Si dichiarò pnre contrario alla 
filosofia , e principalmente contro 
alle discussioni sottili ed orride in- 
sieme della metafìsica, eh' era allo- 
ra oggetto d' una voga universale 
dopo che Wolfio stabilita aveta la 
tua dottrina. Nuliameno Piatone 
compreso non veune in tale senten- 
za di proscrizione ; anzi in quel 
torno appunto di tempo incomin- 
ciò a nutrirsi della lettura de’ suoi 
dialoghi e ad annoverarlo tra' suoi 
favoriti autori. Ma 1’ armonioso fon- 
datore dell' accademia non ha di 
metafisico che i soggetti che tratts : 
il suo stile cosi splendido, ricco, me- 
lodioso, tutto pittoresco e poetico, 
avrebbe di che piacere al cultore 
del bello, anche quando il bello non 
fosse il fondo di tutte le sue ideo e 
di tutte le sue descrizioni. Che ca- 
sa sarà, te ti pon mente che tale i- 
dea spira in tutti i suoi scritti, e 
che egli pare non da altri ispirato 
che da tè stesso? Ma se Winckcl- 
manu trascurò 1' antologia e tutta 
quella parte di scienze che ha con 
essa stretta parentela, in vece stu- 
diò la storia moderna che fino allo- 
ra considerata aveva superficialmen- 
te : imparò pure le lingue francese, 
inglese ed italiana, le quali gli fu- 
rono di grande vantaggio, e la pri- 
ma gli procurò il piacere di legge- 
re Voltaire, uno degli scrittori che 
più gradiva, sebbene in generale 
non amasse quella sua maniera di 
prezzare lo cose grandi e di giudica- 
re del bello. Ma i suoi studi solitari 
non potevano però produrre effetto 
nè pel suo benessere nè per la sua 
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gloria, fino a tanto che rimalo fon* 
sepolto nella polvere del suo co-ret- 
torato : d’ altronde , vedeva uomi- 
ni molto più giovani e molto meuo 
abili di lui avanzarlo nell' arin- 
go: la poca sua pratica del mondo, 
la non curanza con ebe si dava a 
conoscere ed a corteggiare quelli 
eh' esser potevano suoi protettori, 
non gli lasciavano nemmeno spe- 
ranza di far bella riuscita mercè i 
suoi concittadini adottivi, liisululo 
di partirsene a qualunque costo, de- 
terminò di scegliersi un Mecenate. 

Il conte di donati, autore d’ una 
storia stimata dell’ impero di Ger- 
mania, storia eba di fresco era stata 
publicata, e per la di cui comparsa 
menavasi grande rumore nel mon- 
do letterario, egli parve l'uomo 
che cercava. Indirizzò a lui, dal fon- 
do del tuo ritiro, una rispettosa 
missiva, nella quale dopo d' avergli 
mostrato con quanto zelo crasi ina- 
bissato nello studio delle belle let- 
tere, e dopo d essersi lagnato dell' 
ingratitudine d'uo secolo tutto me- 
tafisico, insensibile alle bellezze del- 
la letteratura, pregatalo di collocarlo 
in uu angolo della sua biblioteca, 
per copiare gli aneddoti n documen- 
ti inediti che dovevano far parte di 
un sttpplimento, corno prove della 
storia deli' impero. Il conte seppe 
scorgere nella lettera , scritta in 
cattivo francese , ebo rnaudavagli 
Winckelmann, un Uomo degno del- 
la sua proteziunu e della sua amici- 
zia. Gli rispose tosto proponendogli 
l' impiego di bibliotecario aggiùnto 
nella sua terra dì Nóthenitz dova 
dimorava egli per solito e dove ave- 
va di fatto ima magnifica bibliote- 
ca, ebe poscia incorporala venne in 
quella di Dresda, e conferì a ren- 
der questa ultima una rielle più ce- 
lebri dell' Europa. Winckelmann 
si recò subito alla terra del suo nuo- 
vo patrono, e si pose, con vivissima 
gioia, tramezzo ai tesori letterari elio 
conteneva ii palazzo. Fino allora 
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era «tato decito sull* aringo che de- 
finitivamente correr doveste , ed 
erasi tenuto indietro dagli ordini 
senza rinunciar ad etti per sempre. 
Tutto mutò Faccia, dacché fu entra- 
to nell' opulenta casa che teneva 
pel santuario delle arti : n l'.ute- 
bia (■) e le Mute, esclamava nel tuo 
trasporto, si contrastarono la vit- 
toria; finalmente le ultime la otten- 
nero ! “ Si stimerà facilmente che 
Winrkelmann non fosse, presso il 
conte di Brinati, tanto occupato da 
noo aver tempo di lavorare per tè. 
Pia molte opere preziose di cui ve- 
niva in cognizione, immense e ma- 
gnifiche raccolte di stampe dello 
quali alcune rappresentavano bassi 
rilievi, statue e monumenti anti- 
chi d’ architettura, attirarono sopra 
tutto la sua attenzione. Dalla con- 
templazione di esse passava all’os- 
servaziohe delle opere antiche è 
moderne di Dresda. Sentì allora 
tutto il merito di Pauàania, di cui 
la descrizione della Grecia , tanto 
preziosa per la geografia, è ben al- 
trimenti interessante per l’antiqua- 
rio, e l* imparò per così dire a men- 
te a forza di leggerlo e rileggerlo. 
Contemporanemente faceva rela- 
zione con gli uomini distinti che 
frequentavano o visitavano la casa 
del conte, e conversava con artisti 
versati nella pratica dell’ arte loro. 
Fra questi ultimi ebbe sommamen- 
te A lodarsi dei talenti e della com- 
piacenza d’Oescr il quale, per qua- 
si un anno, gli Servi da Cicerone e 
da Mentore. Hagedorn, Lippert ed 
il celebre Heyne ai legarono pure 
con Ini ; e le discussioni ch’ebbero 
insieme sui classici e sui principi! 
del belloj fecero ben presto appari- 
re l’ entusiasmo fino allora occutto 
ed il gusto per l' innanzi incerto di 
‘Wincketmann. Da tale istaote con- 
cepì, posò forse senza saperlo,! prin- 

( i ) Ciò- la Religioni*, lo sialo ecdcsioilico . 
Eli tri /fitta in greco significa pini. 
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cipii della Storia deir Arie. Final- 
mente, nel 1 *j 55 , essendosi il nun- 
zio del papa a Dresda, Arcbinto, 
reeatb a visitare la biblioteca di- 
Nothenitz; ebbe occasione di vede- 
re ed udire Winchelmann. Allora 
sorpreso dell’ immensità e Varietà 
delle sue cognizioni sulle arti; dell' 
aggiustatezza de'suoi giudizii, della 
dilicatezza del suo gusto, e della 
verità della sua ammirazione per 1* 
antichità, gli disse : n Dovreste an- 
dare a Iloma Tale frase, di cui 
certamente anche quegli che pro- 
nunriavala ignorava l’importanza, 
determinò la sorte del nostro anti- 
quario: era dessa la chiave dell’e- 
nimma. Da quell’ istante, come Ar- 
chimede del suo problema, Wiu- 
ckclmanh dir potè del stio talento, 
della sba vocazione : V ho trovala ! 
Da quell' istante pure I’ Italia di- 
venne la meta esplicita e chiara di 
tutti i suoi desideri. Assediò il nun- 
zio , il quale d' altronde fatto gli 
aveva già tralucere la prospettiva 
d’essere bibliotecario del Vaticano. 
Ma l’avveduto Italiano, scorgendo 
come il protetto del conte di Bu- 
nan desiderava di partire, tirava in 
lubgo, adducevA quando un prete- 
sto quando un altro, si faceva bella 
di vaghe promesse, dicendogli che 
non gli sarebbe mancata cosa alcu- 
na, che gli si sarebbe trovato impie- 
go, e via discorrendo. FrattantoWin» 
ckelbiann lasciato aveva la terra di 
Nóthenitz, e seriamente pensava a 
prendere un partito. Allora Arcbin- 
to gli dichiara che Sion può presen- 
tarsi a Sua Santità senz’aver rinun- 
ziato alla credenza protestante. Lo 
manda quindi dal p. Ranch, con- 
fessore del re di Polonia ; e pochi 
giorni dopo si fa 1' abiura senza ru- 
more nel palagio del nunzio. Diffi- 
cile sarebbe qui di giustificare l’ec- 
cessiva docilità del catecumeno ; 
giacché nessuno supporrà che la sua 
conversione procedesse o da lorto 
convinzione dcU'intiiflicieaza della 
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credenza de’ proiettanti per esser 
•alvo , o da esaltata pietà. Se fosse 
alcuno tentato di crederlo, legga U 
lettera scritta dal nostro autore al 
conte, poco dopo tale avvenimento, 
c principalmente la seguente trace, 
Con cui termina : v Mi getto in i* 
spirito a’ piedi di V. fi., n9n osan- 
do di presentarmi io persona. Spe- 
ro ebe cotesto cuore pieno d* uma- 
nità, il quale degnava tollerare i nu- 
merosi mici ditelli, farà di me un 
caritatevole giudizio. Dov* è l'uomo 
di cui fieno sempre sensate le azio- 
ni ? Gli Dei, dice Quiero, non di- 
stribuiscono. all* uomo, che mia dose 
giornaliera di. ragione ... u Pare a 
noi che foli modi, tali citazioni nu- 
meriche nttio carattere abbiano che 
contraddistingua un ncotito arden- 
te gran fatto. Cullamene non ci 
metteremo fra quelli che contem- 
poraneamente lo accusarono d’ ipo- 
crisia, e molto meno gl* imputere- 
mo un vergognoso, amore di guada- 
gno. Prima di tutto, ed il? fosi ge- 
nerale, 1* abiura d* un protestante 
niente ba di simile a quella d* un 
cattolico, poiché la professione di 
fede del primo > ape he secondo i 
suoi correligionari, non è necessa- 
ria alla saluto- E poi noi siamo ben 
persuasi che Wiuckclmaun, di cui 
la sola viva passione era il desiderio 
di vedere le cose antiche, si lascias- 
se facilmente abbagliare da argo- 
mentazioni che in fondo ridticr- 
vansi a questa : ss Volete vedere 1* 
Apollo del Belvedere, la Venere 
dei Medici, i Fauni, /e Muse, Sile- 
no, ec. ? abiurate <É . Lungi dall’ c- 
aitare in obbedire, obbedito avreb- 
be anzi a chiunque altri fylto gii 
avesse allo stesso prezzo un* analoga 
proposizione $ e se, allora quando 
meditò quel suo disegno negli aiti- 
mi anni della sua vita, fosse stata 
d*uopo, per ottenere dal gran si- 
gnore la facoltà di fare degli scavi 
sulle rive dell* Alfe o e nell* Ippodro- 
mo d* Olimpia, la sommissione di 
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Winckelroann alia legge del profe- 
ta, ci pare cosa certa che senza far 
calcoli e senza rendere conto a sò 
Stesso del motivo, avrebbe cinta la 
sua testa del turbante degli Orien- 
tali. In ciò dunque non si vegga 
che debolezza. Winckelmann aveva 
forse la monomania più. ancora rhc 
1* amore dell'arte, od almeno l'amo- 
re dell'arte era divenuto in Ini mo- 
nom;mia. Le ultime scene della tua 
vita ce ne faranno persuasi. 11 conte 
di Banali, lungi, dal forgi i rimpro- 
veri, si contentò a publicare quan- 
to alllitto fosse di perderlo, ed a 
congratularsi som lui per 1* aringo 
che gli si schiudeva dinanzi. Un 
anno iotcro passò ancora prima rhc 
il nastro proselito partisse alla volta 
di Ruma. Due cause produssero ta- 
le ritardo. Primamente voleva, a- 
vanli di lasciare Ih Germania, tape-, 
re a fondo tutto quello che possibi- 
le era d* imparare in quel paese sia. 
relativamente alla teoria che alla 
pratica. Le conversazioni d* Oescr, 
pri*«o jl quale stetti? per quasi tutto 
quel tempo, gli. furouo di grande 
giovamento. Secoudanamenfo atten- 
deva a soddisfare il nunzio, il quale 
nel partire per Vienna , avevaio 
Consigliato a comporre qualche o 
pera atta a dare ni publico un* idea 
de* suoi taleuti, e ad annunziarlo a 
Roma. Sensato era il consiglio ■ o 
\V iuckel maniaco nforman do vi.«i,p n- 
bliqò le inflessioni sulC imitazione 
de' lavori greci nella scultura e 
nella pittura , Dresda e Lipsia , 
17ÓG iu 4 *to. Tafo primo saggio gli 
flutto numerosi plausi ; e da iud* 
innanzi raccomandalo fu il suo no- 
me alla fama. Anzi non guari do- 
po, siccome dell* opera, non si erano 
tirate che pochissime copie, e molti 
lettori volevano comperarla, ne fe- 
ce una seconda edizione, ma eoa 
giunte considerabili, per risponde- 
re ad una critica uscita quasi subito 
col titolo .- Dilucidazioni delle Ri~ 
flessioni sflC imitazione 4 e lave tz 
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greci nella pittura e nella scolla • 
e risposta alla lettera critica 
d l tali Riflessioni , Dresda e Lipsia, 
1756, io 4 .to Faremo in seguito il 
l'agguaglio di quest* ultima compo- 
sizione, cui per ora ci basta men- 
zionare , come il primo passo di 
Winckelmaon in una strada nuova. 
Parti quindi alla Tolta di Roma, 
dove ebbe attenzione di non capita- 
re conterpporauemente col nunzio, 
per non parere suo proselita, e per 
non dare a vedere che da ipocrita 
mendicasse, sotto gli auspici di lui, 
le buone grazie del papa e dei car- 
dinali. Confidentissimo nelle pro- 
messe fattegli, scevro da ogni sorta 
d' ambizione, a meno che tale no- 
me non diasi ni desiderio che aveva 
di farti riputazione, o piuttosto di 
far rivivere quella degli artisti an- 
tichi, c contentandosi per vivere 
del più stretto necessario, nulla do- 
mandò. ai numerosi amici che in 
poco tempo gli venne fatto di avere 
mercè le commendatizie ed il me- 
rito proprio. Presentato a Benedet- 
to XIV , nel principio del 1706, 
jpon sollecitò dalla munificenza del 
pontefice che la comunicazione dei 
manoscritti greci del Vaticano. Al- 
tro mezzo di sussistenza non aveva 
che una pensione di cento scudi cui 
gli faceva pagare il padre Kaucb, 
amico sincero del suo catecumeno, 
ma tale modica somma, unita al 
vantaggio che aveva d’ essere allog- 
giato gratuitamente nel palazzo del- 
ta cancelleria, bastavagli a Roma. 
Formata stanza cosi nell* antica e 
splendida spogliatrice del mondo, 
consumò un anno intero net visita- 
re i monumenti d’ogni sorta, te scot- 
ture fuggite alla falce del tempo, i 
bassi rilievi, le pietre incise, le me- 
daglie, i vasi egli utensili raccolti 
con gravi dispendi ne’ musei del 
Vaticano o dei privati. Fece pure 
Conoscenza con parecchi celebri ar- 
tisti e coi più distinti dilettanti del- 
ta capitale dell’ Italia. In cima a’ 
t>3. 
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primi deesi mettere 1* illustre Mengs, 
col quale strinse amicizia, giovan- 
dosi talvolta delle suo lezioni ad il- 
luminare il suo gusto timido anco- 
ra e poco esercitato. Fra i secondi 
scevereremo lo spiritoso cardinale 
Passione!, il quale non andò guari 
che apprezzò il raro talento di Win- 
ckelmann, e mise a disposizione di 
lui tutta la sua biblioteca, ed uu 
altro cardinale non meno caro ai 
cultori delle arti, Alessandro Alba- 
ni, del quale spesso avrem da parla- 
re nel corso del presente articolo. 
In mezzo a tale cerchio d* amici e 
d* esemplari che Roma largamente 
mettevagli innanzi agli occhi, il 
modesto Winekelmann menava la 
più deliziosa vita a suo genio. « Qua, 

»> diceva, qua nascer dovev'io, e qua 
» morire dovrei !“ Associato, secon- 
do l’ uso, per vedere certe statue, 
ondava ogni giorno a visitare 1 ’ A- 
polio od il Laocoonte. Passava tal- 
volta le intere ore concentrato so- 
pra un braccio, od una testa antica. 
Incessantemente cresceva le proprie 
idee, e rettificava i primi suoi con- 
cepimenti. vi Provo insomma, dice 
in una lettera, che quando parlasi 
delle antichità soltanto per lettura 
senz* averle contemplate, uon si fa 
che andare a tentone : ho fiutati 
bramai parecchi errori in cui sono 
caduto ; 44 cd altrove ( Trattato del 
sentimento del bello ), dopo d* ave- 
re spiegati i caratteri dell’ arte c le 
varietà del bello ; « Ma non sapreb- 
hesi come rendere palpabilmente 
chiare cose fondate sul sentimento, 
e qui d'uopo è che si dica : Andate 
e vedete ! 4t Pensò pure iu quell* 
anno a dettare un trattato che do- 
ver’ essere intitolato : Del gusto 
degli artisti greci j ed appunto con 
lo scopo di adunare i materiali di 
tale opera visitava perpetuamente 
gli avanzi dell'antichità. Telescrit- 
to però non prese mai una forma de- 
terminata, cd estendenti. mai inten- 
si burnente le sue idee in tale sub- 
a8 
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bitUo, finalmente Io trasfuse nella 
sua Storia dell" Arte. Nel 1758, 
fece due viaggi, uno a Napoli dove 
fu accolto con somma affabilità dal 
conte di Firmian, ministro impe- 
riale ; l'altro a Firenze, dove cbia- 
tnavalo da lungo tempo il dotto ba- 
rone di Stosch. Tale illustre anti- 
quario carteggiava da lungo tempo 
con-Winckelmann, e gli reiterava 
l’invito di sture qualche mese in 
casa sua a Firenze. Gra appena mor- 
to, quando Winckelmann s'arrese 
alle istanze sue, tanto per visita- 
re la Toscana e furo oeular cono- 
scenza dei monumenti etruschi , 
quanto per vedere Firenze. Per al- 
tro oltre magnifici musei che quel- 
la città contiene, la galleria del con- 
te ella sola fermar poteva l’ atten- 
zione d' un antiquario. Un solo at- 
lante era stimato z4> 000 fr- Vi «i 
vedeva un superbo gabinetto di ca- 
rnei, ed un altro di pietre incise. 
Winckelraann fu incaricato di far- 
ne il Catalogo, cui vedremo più 
sotto connumerato fra le opere sue 
più importanti. Tornato a Roma 
nella fine dell’anno 1708, Winckel- 
mann cessò di riscuotere la pensio- 
ne che fino allora mandavagli il p. 
Un neh , e consentì d' entrare nel 
servizio del cardinale Albani , in 
qualità di bibliotecario ed ispettore 
delle antichità. Alienando così la 
sua independenza , Winrkelmann 
non assoggettavasi gran fatto. Tut- ' 
to il suo lavoro consisteva nel recar- 
si ogni dopo pranzo alla magnifica 
villa che il cardinale aveva «li fre- 
sco edificata nei dintorni di Roma. 
Là meditava, leggeva, o ragionava 
a suo piacere col padrone, obbliga- 
to soltanto a fare di quando in quan- 
do spiegazioni ai curiosi, spiegazio- 
ne che quasi sempre S. Eia. piace- 
vasi di fare di propria bocca. Del 
rimanente, poteva assentarsi quan- 
do la febbre dei viaggi lo riassaliva. 
Perciò altre due gito fece a Napoli, 
nna nel carnovale dell’ anno 1763 
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col conte di Bruhl, l’ altra due an-, 
ni dopo. Lo scopo dei due prelati 
pellegrinaggi era la vista delle ro- 
vine d’ Ercolano, di Stabio e Pomi 
peia, rovine di cui fece, qualche 
tempo dopo il suo ritorno, la de- 
scrizione in due lettere, nelle qua- 
li, mentre spiegava alta tua foggia 
certi monumenti e accendevati d’ 
entusiasmo parlando dell' importan- 
za delle scoperte , esprimetesi poi 
alquanto cavallerescamente intorno 
a vari impiegati ed antiquari. Tali 
frizzi, che quasi sempre toccavano 
un sito vulnerabile, e che nell’ in- 
genua tua ammirazione del bello e 
dell' antico gli uscivano dal labbra 
senza che ne scorgesse le conse- 
guenze, concitarono contro di luì 
l' amor proprio di più persone, e 
gli tirarono addosso qualche odia 
che per la buona torte non uocqua 
nè alla sua posizione nel mondo, 
nè alla sua riputazione. Nel 1768 
fu fatto presidente della antichità 
a Roma, e quindi scrittore del Va- 
ticano ; ma non tenne che per po- 
co questo ultimo impiego, e andò 
dimettendolo tacitamente col non 
farsi più vedere nella biblioteca. Va- 
rie accademie italiane e la società 
degli antiquari di Londra lo anno- 
verarono tra i loro membri. Da ul- 
timo una moltitudine di forestieri 
distinti, arrivando a Roma, ricorre- 
vano a lui perchè li dirigesse nella 
visite loro, ed interpretasse ad essi 
quelle bellezze dell' arte che si pro- 
londamente studiate aveva , quello 
appunto che poscia descrisse sì e- 
nergicamente. Difficil cosa sarebbe 
stata di trovare un Cicerone più li- 
bile o più eloquente. La compia- 
cenza di Winckelmann era inesau- 
ribile come la sua erudizione, ogni 
qual volta aveva da condurre veri 
dilettanti j ma quando scorgeva dei 
tuoi nobili uditori la noja, i sinto- 
mi della noncuranza o dell’ insen- 
sibilità alla rista delle massime bel- 
lezze deli’ arte, diceva seccamente 
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addio a spettatori mano uomini, e- 
Iclamara egli, di que* marmi e di 
qite' bronzi che respirano sotto agli 
occhi loro. Fra i primi, piacqusgli 
sopra tutti Tentare duo plenipoten- 
ziari inglesi, G. Hamilton ed il lord 
Stormont , il principe d' Anhalt» 
Dossali col quale visse quasi a modo 
di familiare, ed il principe Achille 
di Brunswick del quale rimase a- 
mico finche visse. Frattanto la com- 
pilazione delle sue opere tenevalo 
quasi di continuo occupato, poiché, 
ollro la Storia delC arte, e le vario 
publicazioni di cui finora tenemmo 
parola, nell' intervallo dal i^tìo al 
1 ^67, miso alla luce tutto quello che 
entra nella raccolta compiuta delle 
Opero sue. Più beato iti tale situa- 
zione di quello che avesse mai aspi- 
rato ad essere, si comprende che 
insensibile rimaner doveva alle pro- 
posizioni che più volte fatte gli 
vennero dalle varie corti di Germa- 
nia. Vienna, Berlino, Monaco, Dre- 
sda, Brunswick, Annover, adopera- 
rono di tirarlo a sé j ma alle offerte 
di tutti i principi stette inflessibile 
nella sua determinazione di vivere 
a Roma il rimanente de'giorni suoi. 
Alcuni storici affermano perù che 
diede orecchio alle proposte del re 
di Prussia, ma che per consiglio 
del colonnello Quinto Icilio ( f riti 
Guisciiàsdt ), domandò il doppio 
di quello che gli era stato offerto 
dalla persona incaricata di trottar 
1 ’ affare ( 1000 scudi ). Parvero a 
Federico esorbitanti le pretensioni 
dell' antiquario, e non rispose che 
con le seguenti parole : » Mille scu- 
di ! bastano per un Tedesco “. Se- 
condo ut)' altra versione, Federico 
avrebhe primamente offerto mille- 
cinquecento a due mille scudi ; ma 
Winckelraanu avendo esitato, e la 
negoziazione procrastinandosi final- 
mente sarebbe caduta affatto in di- 
menticanza. Se l'altro racconto è 
più mordente e più conforme agli 
ostentati disdegni deU'amico di Vnl- 
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taire per la pretesa tardità tedesca, 
il secondo ci pare più consentaneo 
all' indole del nostro autore , che 
ogni dì aflezinnavasi vie maggior- 
rueate all’ Italia, cd incapace era di 
lasciarla senza intenzione o senza 
speranza di tornarvi. Tutto quello 
che poterono strappargli le solleci- 
tazioni dei suoi vecchi amici e dei 
nobili protettori procacciatigli dai 
suoi talenti nella patria sua, fu una 
mera promessa di fare un giro in 
Germania. E poi suo scopo princi- 
pale era d' indurre ad una associa- 
zione per le scavo d’ Olimpia. Tato 
era l'aspètto in cui vedeva il viag- 
gio di Grecia la sua imaginazione 
fertile in disegni. » Se il cardinale 
Stoppani fosse papa, diceva egli, la 
mia chimera si effettuerebbe “. Ma 
tale chimera non era allora niente 
meno che impossibile. Ottenere un 
firmano dalla Porta facile era in un 
tempo in <-41 s non passavano tra la 
corti tedesche ed il serraglio che 
amichevoli relazioni. Le spese di 
scavo e di trasporto non erano su- 
periori alla facoltà di alauni genero- 
si mecenati, a dovevano poi venir 
primamente compensate dai risili- 
lamenti di ricerche abilmente con- 
dotte. Pieno di tali idee, Winckcl- 
mann si dispose a partire j ma pri- 
ma visitar volle un'altra volta le stra- 
de sotterranee d'Ercolanocd il Mu- 
seo di Portici. Sebbene accolto cn| 
rispetto e le attenzioni dovute alla 
sua riputazione, ebbe tuttavia da 
lagnarsi degli ostacoli ebe la bizzar- 
ra gelosia opponevagli degli anti- 
quari delle Due Sicilie, ostacoli elio 
gravi già quando fere i duo primi 
viaggi, insopportabili furono in que- 
st' ultimo. Non poteva nò prender 
nota di quello che vedeva, nè tam- 
poco sotfermarsi dinanzi a' pezzi 
più degni d' ammirazione. I capi 
del Museo temevano che non iscri- 
vesse, che non «ereditasse le loro 
spiegazioni ss Non importa, disse, 
scriverò •*. E sciitto avrebbe di lat- 



Digitized by Google 




*36 W I N 

to, se immatura la morta interrotti 
non avesse i suoi studi. Finalmen- 
te giunse l' istante stabilito per la 
sua partenza. Winckelmano lasciò 
Roma, cui non doveva più rivede- 
re, ai io aprile <768, e s’addentrò 
per le Alpi nelle gole del Tirulo, 
accomp-gnato dallo scnltore roma- 
no Cavaceppi. Ala a mano a mano 
che allontanavansi dalla capitale del- 
1 ’ Italia, Winckelmann cedeva ad 
una cupa tristezza ; e quando ebbe- 
ro perduto di vista gli esterni limi- 
ti dello stato Veneto, rimase im- 
merso in profonda melanconia. I tet- 
ti appuntiti, le capanne circondate 
quasi d* una corona di neve, 1’ aria 
caliginosa, e nera delle Alpi del Ti- 
rolo, tutto gli alrigneva il cuore, 
quel cuore die tu altro tempo in- 
sensibile non sarebbe stalo alla gran- 
diosità d‘ imo spettacolo, molto dif- 
ferente per certo da quello della 
campagna di Roma e dagli orizzon- 
ti della Terra di Lavoro. Oppresso 
da una specie di nostalgia, dacché 
Roma divenuta era sua patria, all* 
estetiche riflessioni dello scultore, 
agli incoraggiamenti che gli faceva, 
alle citazioni di Catullo non rispon- 
deva che col sorriso dello scoramen- 
to, o con queste parole : 'torniamo 
a Roma. Gli onori fattigli a Mona- 
co ed a Vienna, dovunque fu pre- 
sentato, e per sino nella corte im- 
periale, non poterono vincere tale 
disposizione, la quale in breve de- 
generò tanto apertamente io malat- 
tia , che si cessò d* importunarlo 
perchè proseguisse il viaggio. » Non 
posso pensare senza intenerirvi, di- 
ce Cavaceppi nel Giornale che ten- 
ne del sue viaggio, alle affettuose 
parole di 6. A. il principe di Kau- 
nitz per dissuadere Winckclmano 
dal tornare in Italia .... Quando os- 
servammo che persisteva nella sua 
determinazione, e che aveva gli 
occhi da morto, non volemmo tor- 
mentarlo di più “. Secondo il suo 
primo disegno, avrebbe dovuto so- 
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dare con Cavaceppi a Dresda, a Ber- 
lino, ad Annovar : fu risoluto che 
sarebbe rimasto quindici giorni a 
Vienna, e che poscia ripartito sa- 
rebbe alla volta d'Italia, Libera- 
to dall* affanno per tale accomo- 
damento, incominciò a rinascere, e 
li diede con tutta 1’ energia del suo 
carattere ai aoliti lavori. Chiese, bi- 
blioteche, gabinetti , gallerie, tutte 
visitò, osservò da critico curioso ed 
illuminato. Attese pure a mettere 
in un ordine nuovo le parti della 
Storia deir Arte, ed a dirigere li- 
na traduzione] francese che Tous- 
aaint far ne doveva tutta gli occhi 
tuoi. Tale doppia cura lo tenue in 
breve tutto occupato. Altro in pen- 
siero più non aveva, dopo il viaggio 
in Elide, che la seconda edizione e 
la versione dell* opera che riputava 
con ragione siccome il più bello auu 
titolo presso alla posterità. Tali era- 
no le sue disposizioni quando parti 
da Vienna, colmo d’onori c regali, c 
ti ravviò alla volta dell’Italia. Aveva 
più volte mutata risoluzione relativa- 
mente al suo itinerario, c finalmen- 
te aveva deliberato d’ arrivare a Ve- 
nezia per la Carniola. Ignorasi qua- 
le motivo l'indusse a modificare an- 
cora tale disegno ed a prendere la 
via di Trieste a fine di recarsi per 
mare ad Ancona. In poca distanza 
dalla prima delle prefate città, se 
gli accostò uno scellerato già proces- 
sato o un dannato ai ferri dai tribu- 
nali di Vienna, i quali ebbero poi 1 ’ 
imprudenza di commutare la pena 
in un semplice bando. Tale ribaldo, 
chiamato Francesco Arcangeli, co- 
nobbe presto il debole di Wincliel- 
maon, di cui tanta era la fiducia 
che raccontava la vita, i viaggi, la 
intenzioni sue senza nemmeno fare 
un’ ombra di domanda al suo com- 
pagno j ed ei s’insinuò facilmente 
in tale fiducia, ostentando grande 
amore per le arti,- ed offrendogli i 
suoi servigi per ricercare e noleg- 
giare un bastimento. Wiuckeluianu 
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ili mostrò le me.Ugtie di cui prati- 
fieato Parevano le corti di Monaco 
e Scbànbrnno. La vista dell* oro in- 
fiammò la cupidità deli* Italiano, il 
quale pochi giorni dopo recatosi al- 
l'osteria dove l'illustre antiquario 
stava aspettando la nave che doveva 
trasportarlo di là dell’ Adriatico, Bor- 
dò a prendere, cono miato da lui co* 
termini più affettuosi, indi lo pre- 
gò, come per reminiscenza, che gli 
mostrasse un’altra volta le sue me- 
daglie per meglio imprimersele nel- 
la memoria. Winckclmantì, che leg- 
geva allora Omero e scriveva alcu- 
ne note per la ristampa della sua 
Storia dell' Arte, lascia il libro, cor- 
re* al suo baule , e s’ inginocchia 
per aprirlo. Tosto Arcangeli gli get- 
ta al collo un cappio scorsoio, e fa 
di strangolarlo. Il pericolo dà forza 
a VTincUelinann , con Una -mauo 
prende e tien ferma la corda che 
ha intorno al collo, mentre con 1' 
altra tenta di rispingere 1* omicida. 
Ma ineguale era la lotta. Arcangeli, 
munito d* un coltellaccio, lo atterra 
e gli mena cinque colpi nel basso- 
ventre. L* avrebbe spacciato là se 
non giugneva un fanciullo con cui 
Winckelmann costumava di giunca- 
re nell' albergo, il quale battè in 
quel punto alla porta. L* assassino 
spaventato prese tosto la fuga. Le 
medaglie che dovevano essere il 
frutto del suo delitto, rimasero là ; 
mi le ferite di Winckclinann erauo 
mortali ; sette ore dopo cessato ave- 
va di vivere ( 8 giugno 1768 ). La 
sua presenza di spirito si mantenne 
(ino agli ultimi istanti, perdonò al 
tuo assassino (1), ricevette i sacra- 

(1) Francesco Arcangeli, tufo a Pistoia d' 
Oscura famigli:!, soggiorni per qualche tempo 
a Vienna in una ricca cava ; ma raduto in so- 
spetto di furto domestico reo io condotto dinan- 
zi ì tribunali e condannato ai lavori furiati per 
quattro anni, e quindi a perpetuo bando dai 
dominii dell'impero d'Austria. Così corsero tre 
anni : allora trovò amici che intercessero per 
(ai ; gli venne fatta grazia d’un anno di farce- 
re, avvertendolo però che obb -disse subito al 
baudo e noi rompeste Arcangeli si ritirò a 
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incuti e dettò le ahimè ttie Volontà. 
Il cardinale Al diandro Albani, ano 
amico protettore , ereditava tutto 
quello che lasciava, fuori di trecen- 
tocinquanta zecchini che legava al 
tuo incisore Mogali, ed altri cento 
che dovevano essere consegnati all’ 
abate Pirami. Cosi in età di cin- 
quantanni appena e nella maturi- 
tà dell’ ingegno mori uno dei pili 
distinti uomini della Germania, e 
certo quegli che mercè le atie ispi- 
razioni diede origine alla scuola e- 
stetica moderna, e rete popolare (* 
idea del bello. Tale idea primeggiò 
nel concepimento di tutte le opere 
aue: ne delineò la forma; ne dise- 
gnò lo parti, nc regolò i pensamen- 
ti ed i precetti. Dal più vasto e vo- 
luminoso tuo trattato fino al meno- 
mo tuo opuscolo, tutto è legato, im- 
medesimato , subordinato ad una 
stessa idea della belle»», di quella 

V«»«?a con sua móglie a concubina Èva Ra- 
chel. In agosto 1767, si recò a Trieste ad on- 
ta drl suo giuramento, con intenzione di fermar- 
vi stanza ; ma non avendo ivi probabilmente 
ottenuto l' itnpii-go che sperava, opporr temen- 
do che il governo non venisse a capere dell* 
sua presenta nella chlò, tornò a Venezia dove 
cangiarono ancora le sue Idee. In maggio 17G8 
tornò a Trieste dove prese alloggio in un al- 
hergo. Veduto abbiamo reme lece conoscenza 
con Winckelmann, ed a quale catastrofe riuscì 
tale deplorabile accidente. Durante lo scompi- 
glio ed il disordine che produsse un tanto misi 
fallo, ebbe tempo di partire da Triate ; riunì 
arici a metlrrr tutta la larghezza del territori# 
veneziano fra lui ed i testimoni del suo delilte, 
e giunsi a Pirano, con intenzione cf imbarcar- 
si sulla prima nave che fosse per mettere alla 
vela, non mento a quale porto indiretta. Ha #• 
spressi erano stati inviati da ogni banda, • 
massime verso le coste, con le indirafioni del- 
la sua persona. In meno a tanti pericoli, sti- 
mo»*! pib sicaro rientrando nell’interno, ed e- 
ra io cammino alla volta di Lubiana, quando 
un tamburino, che lo prendesi per un diserto^ 
fe, lo foce arrestare. Venne toslo riconosciuto P 
errore ; ma l' impossibilitò in cui era di dar 
conio della sua condotta giornaliera e Postfazio- 
ne con cui risponderà fecero si che venne rile- 
nato. Non andò mollo che confessò il soo delit- 
to, e fu mandalo 0011 buona scorta e carico di 
ferri a Trieste, dove quasi immudialamentr fu 
giudicato e messo a mortesi 2# giugno, in pre- 
senza d illi’ innumerevole folla accorsa per seder- 
lo giustiziare. 
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bello**» ohe la ostar» erei\, e fa 
veduta dalla greca imaginazione. 
Quindi può dirai che tutti gli scrit- 
ti di Wincltelinann , ad onta della 
diversità delle forme loro, non sono 
che parti d' uno stesso tutto, o che 
almeno la Storia delC Arte è. il suo 
testo mentre le altre sue opere sono 
il cemento ed i documenti gmatitì- 
canti. Di fatto, in quella sono da ve* 
dersi le idee fondaraeotali di tutto 
il suo sistema, per lo che ne dare- 
mo ora conto prima degli altri e 
iù particolarmente» Senonchc per 
en comprendere quale rivoluzione 
nel gusto produssero r suoi princi- 
pii uopo à di riferirsi allo stato delle 
arti e delle lettere in quel tempo. 
Nessuno ignora quauto la pittura, 
I* incisione, e l' architettura pure e 
la statuaria decaddero nel secolo dc- 
cimottavo. Ma la cosa che abbastan- 
za non fu esaminata, è la cagiooe 
di tale rapido decadimento. Tale 
cagione altro non fu che l’ influen- 
za d' una letteratura ogni dì più 
frivola e meschina. Gli scrittori con- 
temporanei di Luigi XIV erano an- 
cora insigni per verità e grandezza, 
nè rotto avevano al tutto con la na- 
tura, sebbene troppo spesso Bacine 
la vedesse dall' Ocil-de-tìaeuf, e Cot- 
neille nelle anticamere dell’ Eseu- 
riale. Sventuratamente tali difetti 
appunto furono ciò che più piac- 
que. In sommo grado eroiche par- 
vero le sonore frasi di Cesare, deli- 
ziosi i lamenti di Sifare : i Romani 
in Floro parlano ben altrimenti 
che iu Tacito : non si avvedeva 
delle bellezze di Britannico. Ora lo 
spirito umano dà in accessi di servi- 
lità come talvolta in frenesia d* in- 
dipendenza. Tali accessi accadono 
sia quando reali bellezze piacciono 
ad una classe della società, sia quan- 
do i difetti degli artisti armonizza- 
no coi costami e la fìsonomia d* un 
secolo. Queste due circostanze con- 
corsero sotto il regno fastoso, ma in 
alcun modo teatrale di Luigi XIV. 
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Perciò hel secolo susseguente si fer- 
mò di seguire la pesta di Corncil- 
le, Racine e degli altri grand’ uo ; 
mini del secolo grande, ed era il 
vero mezzo di allontanarsi dalla na- 
tara ; avvegnaché nessuno ignora 
come ai lievi errori d’ una prima 
copia, un copista non manca mai 
d’ aggiugnere i suoi, e cosi, dopo 
alcune trascrizioni di trascriziooi, 
1’ originale non 6 più riconoscibile 
menomamente ? Coti appunto av- 
venne : tragedia , commedia , elo- 
quenza, filosofia, storia, tutto assuu- 
seie proporzioni doli’ epigramma, 
ed il tuono del Mazzetto a Cleri. 
D’ altronde alla grandezza d' appa- 
rato era subentrata una leggerezza 
ed una piccolezza di viste mille voi- 
te più lontaae dalla vera grandez- 
za, ed al palagio di Luigi XIV era- 
si sostituito il gabinetto della Pora- 
padour. Ivi ed in luoghi simili ven- 
ne fermamente deciso che Platone, 
Cartesio e Leiboizio erano sognato- 
ri che ritrarsi dovevano dinanzi a 
Condillac , che Omero era triviale, 
prolisso, noioso ; che le fignre di 
Raffaello e Polirtelo erano senza 
grazia. D’ altronde, i difensori, po- 
chi assai, dell’ antichità erano pucu 
spiritosi e soprattutto niuna aveva- 
no influenza. Difendevano con mai 
garbo i loro protetti, i quali i vivaci 
loro avversari saettavano con innu- 
merevoli sarcasmi. V'ha di più: infet- 
ti eglino pure senza saperlo del ge- 
nerale contagio, li travisavano alla 
meglio, attribueudoqucl più di spiri- 
to che potevano ad Omero, di civil- 
tà a Tucidide, e di decenza ad Ari- 
stofane. Quanto a quelli che occupa- 
vansi d'antichità propriamente det- 
te descrivevano minuziosamente li- 
na pietra, un vaso, uor figura, nou 
tentando nemmeno di dar forma di 
leggi ai principi! che gl' induceva- 
no a qualificare per antica la cosa 
che esaminavano, nè peusando a ri- 
conoscere l’età, i costumi, la patria 
di eià che imaginavanst d’ ammira- 
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re. Tale sistema, te dir ti può tute» 
ina il difetto di qual tiasi ordine, 
metodo, previsione, in una parola 
di qualsiasi legge , mirabilmente 
giovava al ridicolo ; ed è chiaro 
quanti frizzi lanciar doveva un croc- 
chio d’ eleganti, tanto irrevocabil* 
mente alieni dalla natura quanto 
consumati nell'arte del diteggio, 
copra un antiquario scevro d' elo- 
quenza , di sensibilità , d’ entusia- 
smo, inetto a penetrare oltre alfe- 
sterna crosta si' un monumento, e 
ad innalzarti al concepimento dell’ 
ideale, e che spacciava per atto di 
fede f espressione della sua ammi- 
razione. Sennonché incominciava 
una rivoluzione, almeno in slatina 
menti ed in Italia, quaqdo Win- 
cUeliiianu languiva in posti inferio- 
ri. I numerosi monumenti d’ ogni 
sorta, tratti dalle città sepolte sotto 
lo lave eruttate prime dal cratere 
del Vesuvio, abituavano gli occhi 
a nuove forme, però che semplici 
erano e graziose ; nè 1’ abitudine 
poteva alla lunga mancare di far 
nascere l'ammirazione. Alcuni buo- 
ni intelletti incominciavano a sti- 
mare tale semplicità sì pura, sì una 
dell'antichità preferibile alla molti- 
plicità d’ ornamenti ed alla ricerca- 
tezza degli Ottocentisti. Ma a Win- 
ckelmann era serbato di rendere 
universale tale modo di vedere. Se 
non avess’ egli, come i tuoi prede- 
cessori od amici, che enumerato, 
descritto, ordinato vecchi bronzi e 
marmi spezzati, avrebbe iurta tar- 
damente indulto e sopra alcune men- 
ti ; ma contagiosa non sarebbe sta- 
ta la sua ammirazione. Per buona 
sorte, tenne un altro cammino : il 
sublime e posato entusiasmo di Pla- 
tone, Io guidò nelle sue descrizio- 
ni : i suoi accenti furono da poeta e 
da sacerdote delle Muse : direbbesi 
che il suo stile è irraggiato dal sole 
della Grecia t simile a Rousseau 
nella sua allocuzione alle madri che 
allattare no* volevano i lorp h*tu- 
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bini. Invece di provar freddamen- 
te, ordinò che si ammirasse. Mercè 
tale ebbrezza, mercè tale tuono d’ 
ispirazione, ceppar la moda e f ele- 
gante frivolezza del bel mondo val- 
sero ad attraversare o a disapprova- 
re la sua riuscita. Che cosa vi era 
di pedantesco o scolastico nella mae- 
stosa eloquente predicazione degl' 
immutabili principi! del bello ? net 
quadro della Grecia prima di Fidi»? 
nella descrizione dell’ Apollo ? Ep- 
pure, non conveniva che un upma 
si conscieneioso e sì profondamente 
impressionato doi principi! che pro- 
fessava, non riportasse vittoria cho 
per sorpresa o per conseguenza d’ 
un frivolo incapricciamento, Mira- 
va egli a convincere quanto a vin- 
cere, e voleva cho i lettori adescati 
prima dall' allettamento dello stile, 
dall' originalità delle idee e dalla 
grazia delle descrizioni, trovassero, 
le sue prove all' uopo, e non potes- 
sero tornare increduli. Per giugne» 
re a tale scopo, due cose erano ne- 
cessario : t.“ risalire alla ragione 
della bellezza, ed indicarne chiara- 
mente l’origine e le varietà; a* 
paragonare insieme tali varietà ed 
il loro contrasto ; però che non v'ha 
miglior mezzo per discernere di- 
stintamente un oggetto, del vedere 
ciò che ne differisce. Quindi f esti- 
mazione dei generi, degli stati, del- 
le scuole, secondo i tempi ed i luo- 
ghi : in una parola, la storia. Veda- 
si quanti diversi oggetti sono im- 
medesimati nell’ opera di Winckel- 
raann ; f estetica generale, anterio- 
re all' arte di cui regola i metodi e 
f andamento ; la storia delle effet- 
tuazioni successivamente tentate da 
generazioni d' architetti , pittori , 
•cultori ; da ultimo la critica delle 
opere frutto degli studi loro ; criti- 
ca la quale altro non è che f appli- 
cazione dell' estetica alle reali , pro- 
duzioni : f illustre nostro storico 
andò anch'egli tentone per lungo 
tempo prima di farsi ben padrone 
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loro esistenza, ne hanno tre, «orno 
tutte le umane invenzioni : il ne- 
cessario, il bel^o, il superfluo ; in 
altri termini, l'origine, l'istante 
del maggior lustro, e la decadenza. 
Ma I’ arte ha forme diverse. Quale 
dcesi stimare più antica ? Alla scul- 
tura Wiockeimano dà la priorità 
cronologica, sebbene forse così non 
sia andata la cosa presso tutti i po- 
poli, e piu facile riesca di segnare 
con un carbone il contorno d* un 
rofilo che sgrossare un masso con 
acciajo ed il bronco. Vero è che 
le prime statue non furono che 
masse squadrate. Tale è almeno la 
supposizione di Winckelmann. Fa 
uirsdi il prospetto dei progressi 
ella scoltura nasceute, mostra l’ un 
dopo l’altro gli artisti che paitico- 
larlzzano Ir confermazione delle fi- 
gure, dan risalto alla testa, poscia al 
capo, quindi alle gambe, staccano 
le braccia e finalmente rappresen- 
tano le azioni dei personaggi ; e 
strada facendo, discute varj proble- 
mi sulla patria della mitologia gre- 
ca, sull* origine dell’ arte in Grecia 
cd altro, ludi passa, io un secondo 
capo, ad enumerare le materie che 
1* arte può mettere in opera. Molte 
buone ed interessanti osservazioni 
rendono tale brano degno d’atten- 
ta lettura. Ma principalmente nel 
terzo ed ultimo paragrafo Winckel- 
marni si mostra dotato d’ammira- 
bile sapere e discernimento. L' in* 
fluenza de* climi sul linguaggio, il 
modo di pensare ed il fisico dell’ uo- 
mo, sono i soggetti che prende a 
trattare. Fa maraviglia eli vedere 
come egli alieno dalle idee poco 
prima messe fuori da Montesquieu 
con generale applauso intorno ai 
climi meridionali, attribuisce loro 
non soltanto la imaginazione, ma 
eziandio la bellezza, il coraggio, la 
forza ed il dono delle belle lingue. 
Il secondo libro comprende, come 
il precedente, tre sezioni, delle qua- 
li due *ugli Egiziani. Nell* prima 
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di queste, è da osservarsi 1* articolo, 
in cui novera ie cause che, a detta 
di lui, subitamente precisero il vo- 
lo dell arte nella sua origine. Fisi- 
che e morali sono, secondo Winckel- 
muuD, tali cause. JLe ime possono 
ridursi alla configurazione medio- 
cremente vantaggiosa cd al colore 
bruno del loro corpo. Le altre sono 
'numerose e comprendono l'indole 
loro, le opinioni, le leggi, i costumi’ 
e la religione, la poca considerazio- 
ne in che tenuti erano artisti usci- 
ti dall ultima classe del popolo o 
per conseguente la mancanza di 
scienza in tali artisti, sprezzati e 
quasi sempre poveri. La seconda se- 
zione in cui tratta della parte mec- 
canica dell’ arte in Egitto, è Unto 
curiosa quanto poco nota, e merita 
uu' attenta lettura. Ma cosi Don è 
di quel tratto in cui ragiona a luti^ 
go delle divinità egiziane c delle 
memorie . Intorno ad ambi questi 
soggetti, la grande spedizione d’ 
Egitto e ricerche più moderne an- 
cora ci somministrarono documen- 
ti dieci tolte più copiosi di quelli 
che raccolti erausi nei secoli ante- 
riori. La terza sezione è brevissima, 
anzi non vi si tratta che deiEenicii, 
degliEhreiedci Persi, popoli tutti di 
cui uinn monumento ci rimane; che 
anzi il secondo d essi prendeva ira 
gli stranieri i suoi artisti. Viene 
quindi agli Etruschi, de’ quali ra- 
gtime per tutto il corso del terzo li- 
bro ; e dopo una serie di cousidera- 
zioni particolari sulla politica situa- 
zione degli abitanti, sull' indole lo- 
ro morale, c sulle rivoluzioni di cui 
iii teatro il loro paese, passa a disa- 
minar la questione de'progrcssi loro 
nell arte, e discorrere le varie rap- 
presentazioni che ci lasciarono degli 
dei, degli eroi e degl’ inferiori per- 
sonaggi. Le statue di marmo , di 
bronzo, i bassi rilevi, le pietre scoi-, 
pile, le figurine, le invagini cesel- 
late in bronzo, gli animali, le pit- 
ture trovate nei sepolcri etruschi, <j. 
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jè urne dipinte, tonu oggetti «opra 
di eni successivamente fa riflessioni. 
Vengono le diatiosioni fra i tre «ti- 
lt degli artiati etruschi. Notili» som- 
mamente rilevanti intorno ai pro- 
dotti dell'arte presso i Volaci, i San- 
niti, i Campani, e nell'ilo]» di Sarde- 
gna chiudono il libro. 11 «inseguen- 
te è dedicato ai Greci , e forse è 
la più bella parte di tutto il trattato, 
li quella almeno in cui lavorò eoo 
maggior cura e lentezza, quella in 
cui « abbandona con più effusione al 
suo entusiasmo ed al suo amore deb 
la bellezza ? Il primo capo contiene 
osservazioni generali sulle circostan- 
ze e sulle cause della superiorità 
dei Greci in confronto di tante al- 
tre uazioui nelle arti del disegno. 
Nulla havvi, che aia più aoave, ar- 
moniosa, omerica in utoa parola del- 
la descrizione di quel magico clima, 
di quel cielo eternamente puro, di 
quelle pianure di sempiterno verde 
in cui nacquero e morirono gli A- 
gesandri e gli A pelli. Nobilissimo è 
il prospetto della politica costituzio- 
ne di qtse'popoli che sì rapidamen- 
te passarono dallo stato selvaggio a 
tutta la pompa della civiltà, e ruppero 
tulle rninose penisole delle lor rive 
la colossale potenza degli Achemenb 
dii Liberi, ricchi, padroni delle più 
floride isole del mare Egeo, portati 
da agili barebo sulle opulenti rive 
della Cirenaica e dell’ Oriente, ap- 
plicati a forbire di continuo la lin- 
gua sì arrendevole c melodiosa de* 
loro proavi collocati infine tino dal- 
la nascita sotto l’azzurro del più bel 
cièlo in mezzo alle più belle con- 
trade dell’emisfero incivilito, i Gre- 
ci, provveduto in breve , a' primi 
bisogni fisici grazie alla fecondità 
del loro suolo, non potevano non 
conoscere ed effigiar la bellezza . 
Altre cause inoltre favorivano tale 
tendenza . Il vigore, 1’ agilità, la 
destrezza che meritavano premj all’ 
adolescenza nelle lizze di Olimpia 
e dell'Istmo di Delfo e di Nemea, 
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perfezionavano massime nell' nomo 
la naturale bellezza d'ima d»lle più 
ammirabili varietà della razza cau- 
casia. Un' idolatria di buon gusto, 
variata, allegra, splendida figlia dell' 
immaginazione, a cui dava fecondi- 
tà ed estro a vicenda, somministra- 
va r rimembranze alla memoria, ed 
ispirazioni all' ingegno. Da ultimo 
le viscere della terra tanto fertili e- 
raoodi bei marmi quanto la superfi- 
cie in rivi e frutta deliziose. Da ciò 
all' esame delle varie forme chs 
prende la bellezza è naturale il tra- 
passo ; blu Winckelmann tratta in 
prima della bellezza, dei compietti. 
In tale capo in cui esamina succes- 
sivamente i caratteri delle divinità 
sì inferiori che superiori, cercar de- 
ve il filologo la vera interpretazio- 
ne di quasi tutti i filici epiteti da 
ti agii dei ed agli eroi dai poeti dell* 
Jonia e dell' antica Grecia. L'es- 
pressione, le proporzioni e la com- 
posizione gli sono materia per un 
altro capo non meno ricco di veduto 
e di sublimi descrizionii Discende 
quindi alle bellezze dei particolari, 
ed in tale parte procede con finez- 
za di tatto e sagarità pari a quelle 
del’cSpo secondo. Fio qui però non 
si trattò che del nudo. Finalmente 
c' è un paragrafo sulle figure vesti- 
te. Fra le cose che seguano vuoi- 
si distinguere principalmente quei 
tratto io cui dipingendo con gran- 
di tocchi la storia dell'arte in Gre- 
cie, vi conta quattro epoche e quat- 
tro stili differenti. Dalle formule in 
certa guisa generali . con le quali in- 
comincia nell' introduzione del suo 
rimo libro, non se ne aspettereb- 
ero che tre. Ma soorgesi tosto che 
le due epoche di mezzo altro non 
sono che suddivisioni di quella che 
nella prefata introduzione è indica- 
ta come seconda. Quanto alia aud- 
divisione in sè, non solo è ammis- 
sibile, ma anzi è una delle più bel- 
le scoperte di Wiochelmann, la se- 
parazione di due generi realmente 
*9 
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distinti ad onta che in alcuni punti 
ai rassomiglino c comune aia ad am- 
bulile la perfezione. Laonde l'epoca 
più fulgida del più bel secolo delle 
arti aciodesi iu due parti , ed è 
coutraddintiota da due stili, I’ alto 
che insieme a maggiore grandiosità 
e sublimità, ba qualche cosa di se- 
acro e per dir così di angoloso, ed 
il bello, in cui tutto è armoniosa- 
mente commisto, le tinte digradano 
con insensibile diminuzione, le for- 
me ondose e sfumanti ti pajono una 
linea non interrotta, il grande in- 
samma è più accessibile, ed il subli- 
me più avvicinato alla terra. Win- 
ckelmann adopera di render sensi- 
bile tale differenza mediante com- 
parazioni tolte dalla letteratura, c 
raffronta quindi Demostene, Cicero- 
ne, Omero e Virgilio. Forse liscia- 
lo e Sofocle parrebbero più analo- 
ghi. Nel primo gli eroi sonalti otto 
piedi, nel secondo sono i più alti fra 
gli uomini. Poteva altresì senza di- 
lungarsi dalle fisiche idee, dinota- 
re tali due caratteri nella bellezza 
dell' uomo e della donna. La prefa- 
ta distinzione occorre poscia com- 
presa in altra formolo, quando fa 
compartire su due piani dilfèrtnti 
due Grazie, delle quali ciascuna ba 
il suo dominio, il suo impero a par- 
te. Una ba i lineamenti della Vene- 
re celeste, l’altra sembianze della 
Venere volgare , e quale conosce- 
vanta gli occhi mortali. Figlia dell' 
armonia, la prima è eterna, pei ma- 
nente ed immutabile, come le leg- 
gi della natura: figlia del tempo, la 
seconda è soggetta a guastarsi, a pe- 
rire. Compiacente senza viltà, questa 
fa dispiacere; quella basta a sè, nè 
previene. 1 Greci l’avrebbero com- 
parata al modo denominalo dorico 
nella teoria musicale degli antichi, 
mentre assomigliata avrebbero la 
sua compagna alla lira ionia. Omero 
coDubbo la prima ; la canta Pinda- 
ro; le fecero omaggio gli artisti dell’ 
alto stile. Operò essa eoa Fidia allor* 
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cbè questi concepì il Giove Olimpi 4 
co ; curvò dessa 1' arco imponente 
delle sopracciglia del massimo iddio; 
ella coronò la testa di Giunone Àr- 
giva, dea nodrita dalle Ore; essa 
innoceatemente e furtivamente sor- 
rideva nella Sosandra di Calamuie, 
Secondato da tale Grazia ardì l' la- 
tore di Niobc di ascendere nella re- 
gione delle idee incorporee ; seppe 
trovare il segreto di combinar 1' an- 
sietà della morte colla somma bel- 
, lezza : predar seppe celasti forme 
che, lungi d' eccitare le voglie de* 
sensi , a profonda contemplazione 
commuovono soltanto della supre- 
ma bellezza! Dappertutto con ugua- 
le iuelibriamento, con pari sensi- 
bilità egli prezza le bellezze uscite 
dagli scarpelli di Pisa e d’Atcne , 
e dai pennelli di Sicione e Corinto. 
Le più segrete intenzioni, le più 
fuggevole dell' artista ei rinviene e 
dimostra con tatto squisito. I capelli 
di Cerere non sono rannodali come 
quelli delle altre dee:, la madre di 
Proserpi na ba sempre dinanzi agli 
ocrlii il prato d’ Enua e sua figlia 
tratta sul carro del rapitore. Nin- 
na vena serpeggia ne’ muscoli dell' 
Ercole di Belvedere ; quel corpo 
robusto è quoto come quello del 
fanciullo che riposa in culla ; sie- 
de la serenità sul su» volto ; vol- 
gevi all’alto la testa: è Ercole che da 
Ebe riceve la coppa dell'immortali- 
tà, l'Èrcole purificato col fuoco del 
monte Oeta di tutto ciò che in lui vi 
aveva di mortale. Ilgladialose Bor- 
ghese altre bellezze non ba tranne 
quelle dell'età matura,senza veruna 
aggiunta d'immaginazione; l’Apol- 
lo e l'Èrcole sono come la poesia che 
tracorre oltre i limiti del verojil gla- 
diatore è come la storia che schiet- 
tamente espone la verità, ma eoo la 
più bella scelta di pensieri ed espres- 
sioni. Potremmo moltiplicare all* 
infinito simili esempi della finezza 
e del buon gusto di Wiuckelmaon > 
tua i prefitti bastano per darà uo» 
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idea della sna maniera. Dopo d’aver si. Quindi l'antira filosofia, pertanto 
ragionato delle varie parti dell' arte tempo disdegnata, venne profonda- 
1' autore finalmente fa da vero la mente disaminata con tanta diti- 
storia de' tuoi progressi e della sua greca con (pianta lo dottrine de' 
decadenza in Grecia : ma prima si moderni, e tornando alla line nel 
trattiene sopra quella che diccsi pristino lustro ì nomi si ridicol- 
Sciiola romana, e fa vedere tale sruo- mente fatti ridicoli un tempo di 
la nitro non essere che una varietà Talete , Empedocle , Pitagora n 
dì quella dei Greci. I padroni dtd Proclo, ci sintoo noi Francesi noi 
mondo non degnavnnsi che di di- stessi lavati dell' ignominiosa tar- 
strnggere; quanto alle arti che lan- eia d'ignoranza che gli Stranieri ap- 
u<> sortirà ed nhhrtlisron» la vita, parevano con ragione alla nostra 
lasriavanle agli schiavi, ai popoli leggerezza : quindi lo regole del 
conquistati : sembrava loru più Bello tratte a generalità, e d'astra- 
grandezza pagare l’ingegno che zionc in astrazione sospinte alla più 
averne, a più comodo l'adorna- nobil forma, produssero ['Estetica, 
re « loro palagi di capolavori tol- scienza che forse ancora nata non 
ti agli alleati, che laboriosamente sarebbe so Winrkelmann stato non 
Crearne uno o due io tutta lato- fosse. In somma, Winckelmann die- 
ro vita. Perciò non ebbero mai nè de un impulso grande, e sebbene 
pittore nè scultore } e rarissimi fu- oggidì sia possibile andar più in- 
roDo anche essi gli architetti roma- nsozi ed essere meno imperfetti 
ni. Tale è presso a poco il contenti- sia nella sposizione delle dottrine* 
to della Storia delC Arte : vedesi sia nella relazione dei fatti, altro 
eh’ ell'è in retta guisa l’Enciclope» non si farà eh* mettere il piede 
dia delle arti del disegno nell’an- nello sue orme, alla luce del foro 
debita. Vedesi pure quante idee atteso dalle tue mani. Perciò la 
nuove vi s' incontrano proposte , Storia dclCArte venne tosto tra- 
quaole plausibili spiegazioni date dotta e stampata in lingue stranie- 
e provate, quanti corretti giudizj re. Non può entrare nel nostro di- 
falsi. Non è che Winskelmann lasci seguo il tener qui parola di tutta 
di cadere talvolta in errore ; ma lo Versioni. Ci limiteremo a nomi- 
poco rilevanti tono gli errori unii, tiare quelle francesi di §etlius e Ro- 
ti classico rimase il fondo dell'opera, binet, Parigi, Vaillant; cd Amstcr- 
V'hs di più : mossi da pan collisisi- dam, Harewelt, 1 7G6, 2 volumi in 
aio , da sentimenti pari a quelli 8.vo; d’Huber, Iopsia, 1781, 3 voi. 
dell' autore, molti letterati, «il so- in 4.10; di Jansen, Parigi, Girle, 
che nomini di motido si diedero a 1798-1803, 3 voi. in 4 -loj cri in ita- 
eercare piuttosto, bellezze che prG- bario quelle di Milano, 1771), z voi. 
che nell’ antichità , eri a prendere in 4 *0, anonima, e di Roma, 1 *j 83 - 
» norma delle loro ricerche il meto- 1784, 3 voi. in 4 -to dell'abnte Car- 
do e lo spirito di Winckelmann. In- lo Fea. Quest’ultima e quella d'Htt- 
di nacque in breve il genio delle im- ber sono riptitatissime. Deesi pure 
parziali e severe investigazioni, l'i- dar merito a Jansen della fatica, 
dea d uo tipo immutabile, eterno, che dev'etsergli costata la sua. Mn 
ideale per le creazioni letterarie* le altro due, massime la prima, quel- 
come pei prodotti delle arti belle, la che Uscì presso Vaillant ed Hi- 
meno presunzione e rapidità nel rewelt non sono che meschine ra- 
bandire assurda un' intera genera- psodie. Oltre la trivialità e barba- 
ndone d'uomini d'ingegno, in fine l' rie dello stile, ridondano di storto 
amore degli sludj solidi e cptciehzio- interpretazioni e grossi abbagli. 
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perciò Winckelmann lagnatasi a- 
mat.imeotc di tale profanazione , 
che fu uno dei dolori della aua vi- 
ta, e pensò di far eseguire «otto i 
anni occhi un'altra veriione per la 
quale «celie il moraliita Touseaiot. 
Del rimanente la prefata prima tra- 
duzione era anonima, ed i rei, co- 
mcchè noti molto, non palesarono 
il proprio nome. Quanto all'opera 
originale, noteremo le due princi- 
pali cdiziuni di essa, cioè: quella di 
Dresda, 176/ 2 volumi io 4 -to, coi 
non guari dopo l'autore stesso di- 
chiarò imperfetta ; attendeva a ri- 
farla quando la morte gl' impedì di 
terminatela sua impresa; e quella 
di Vienna, 1770, in 4 -to grande. 
Quest' ultima venne ratificata con 
la scorta dello ultime carte lasciate 
dall'autore. Gli editori però fecero 
con tiegligenea, il loro dovere, non 
badando nè a dar ordine al lavoro, 
nè a supplire alle lacune. Soltanto 
neil'edizione intera del 1809 (Fedi 
sotto) si tolsero alcune dì tali men- 
de, che però non dispersero intera- 
mente, e resteranno quali testimo- 
nianze'del tragico fine di Winckel- 
mann, il quale non le avrebbe la- 
sciate. Ci rimane da parlare dello 
altre ano opere che tutte sono tali 
da interessarsene fortemente: I. Ri- 
flessioni sulC imitazione delle ope- 
re greche nella pittura e nella 
scultura, Dresda o Lipsia, 1 7 5 6, 
in 4-to; seconda edizione considera- 
hilmento cresciuta, ivi, 1 ^ 56 , pure 
in 4 to, ma col titolo di Dilucidazio- 
ni delle riflessioni sull' imitazione 
delle opere greche nella pittura e 
nella scultura ; e Risposta alla 
lettera critica intorno alle prefa- 
te Riflessioni, e più tardi a F'rede- 
rickstadt, e Hageuroiller * q 58 j in 
4-to. Le aggiunte di questa seconda 
edizione consistono più ch'altro in 
noto e citazioni pochissimo utili al- 
la sostanza dell’opera, ma che ag- 
giungono alle asserzioni dell'autore 
si suggello dell'autenticità II saggio 
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di Winckelmann era stato benissimo 
aecoltoaino dal primo suo apparire; e 
gli aveva meritati applausi, quando 
un anonimo lo tacciò d'avere omesso 
le autorità, e parve quindi che du- 
bitasse del suo sapere. L’ex-roaeitro 
di scuola di SeebBuien non esitò a 
rispondergli; e lo fece con un tosso 
d'erudizione di cui il suo avversa- 
rio. dovett'esscr contento, se però 
non vide che la docilità del graode 
uomo era un dileggio. Del rima- 
nente le prefate due opere, conte- 
clic uote e rilevanti poiché segnano 
i primi passi dell'autore nell'arrin- 
go letterario , non furono intera- 
mente tradotte in francese ; ma 
ve n'hanno ampi sunti nel Giorna- 
le straniero-, gennaio Di tali 

sunti è autore nn certo Wàchtler, 
che fu poi addetto al principe di 
Kaunitz; Il Descrizione delle pie- 
tre incise dal defunto barone di 
Slosch , ec,, Firenze, 1760, in 4 -to, 
in francese; publicata poscia in te- 
desco con intagli, ani disegni di G. 
Ad.Schwickbart, Norimberga, nel 
1775, in 4.to. Tnlc opera, comple- 
mento necessario della Storia dell ' 
Arte, ed una di quelle che fautore 
cita più spesso non è suscettiva di 
ragguaglio. Ci basterà dire che n’ò 
perfetta la distribuzione, e che so- 
no molto esatte le descrizioni. Win- 
ckelmann ti giovò più volte dei 
consigli e dai lumi del cardinale A- 
lessandro Albani , al quale stimò di 
dover dedicare l'opera. Le copie di 
tale raccolta sono oggidì rarissime 
in commercio ; III Osservazioni 
suir architettura degli antichi, ec., 
Lipsia, 1761, in 4 -to grande; tra- 
dotte in francese, da Jansen, Pari- 
gi, 1783, in 4 -to. Dopo un avverti- 
mt-utcì, nel quale apiega come, sen- 
za avere praticata l’architettura, 
può un antiquario giudicare delle 
opere ch’essa produce, a descrive le 
rovine dell' antica Possidohium o 
Pesto, divide ciò ebe è determinato 
di dire in due capi. Il primo desti- 
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nato a far conoscere l’esicnzs dell' 
arte, c'insegna quali materiali usa- 
vano gli antichi, e di quali metodi 
si servivano nelle loro costruzioni. 
Gli ornamenti sono il soggetto della 
seconda sezione. » Un edilizio sen- 
za decorazione, dice, ì come la sa- 
nità nell’ indigenza. La varietà è il 
principio della decorazione , e la 
monotonia sarebbe spiacevole nelle 
opere d'arcbitettura, come in tutti 
gli altri prodotti delle belle arti. È 
però uopo che una saggia economia 
regoli la distribuzione degli orna- 
menti, ne moderi la quantità, e ne 
adatti diligentemente la specie al 
line generale o particolare dell'e- 
dificio. Tale rara saviezza sortiro- 
no i più abili architetti dcll’unti- 
cbità : a pochi moderni fu dato d' 
averla, e sino Michelangelo merita 
la taccia d'aver aperto la strada ai 
corruttori del gusto, lasciando che 
troppo luogo invadessero le decora- 
zioni IV Lettera al conte di 
Il rulli, sulle antichità d'Ercolano, 
Dresda, 1761 , io 4 -to. Tale opusco- 
lo notevole per più ragioni, massi- 
me per l’arditezza con cui sostitui- 
va la sue idee alle spiegazioni degli 
antiquari napoletani, e per la fran- 
chezza con la quale parlava d'un 
capitano spagnuolo che sopranten- 
deva agli scavi d'Ercolano, e per 
verità trattava le più preziose reli- 
quie dell'antichità da vero discen- 
dente dei Vandali, fu per Wiuckcl- 
mann motivo d'uno de'più vivi dis- 
piaceri che occorsi gli sieno duran- 
te la vita. Divertivasi, in un passo, 
a spese degli antiquari che hanno 
sì poco gusto da confonder il mo- 
derno con l'antico; ed in tale occa- 
sione nominava il celebre conte di 
Gaylns, che poco prima comperato 
aveva per antico un quadro d’un 
artista modernissimo, chiamatoGuer- 
ra. Per mala sorte Winckelmaun 
era egli pure in simile caso, ed il 
suo libre ne conteneva irrefragabi- 
le prova. Ingannalo da un pittore 
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che dicevasi suo amico, il quale, se- 
gretamente sdegnata contro di ini, 
imitato aveva, a non accorgersene, 
la maniera antica in parecchi qua- 
dri che mostrali vennero con gran- 
de mistero a Wincltelmann, questi 
ne inseri una magnifica descrizione 
nella sua lettera al conte di Bruhl, 
e poco dopo nella prima edizione 
della Storia dell' Arte. Tale errore 
fi\ appena fatto publico ed in modo 
da non potersene disdire, che Ca- 
sanova, era questo il nome del pit- 
tore, si vantò altamente della sua 
superchieria , e della facilità con 
cui gabbato aveva un uomo che 
imaginavasi di conoscere tanto he- 
ue l'antico. La bella oltrepassava i 
limiti dello scherzo , e Winekel- 
mann, sopraffatto da dispetto, si 
sfogò in amari rimbrotti contro il 
beffatore. Por colmo di sciagura , 
mentre tale avventura tratteneva 
gli oziosi di Roma, l'opera tradotta 
veniva a Parigi, sotto gli occhi del 
coute di Caylus, il quale certamen- 
te aveva contezza della malizia di 
Casanova, e godeva di fare quel 
picciul ricatto della schernevole cri- 
tica del bibliotecario della villa Al- 
bani. Questi scrisse a Parigi, e scon- 
giurò, in nome di quanto v ha di 
più sacro, il suo amico Witle, cho 
s'opponesse alla publicazione della 
sua lettera. Ma ella uscì alcuni gior- 
ni dopo, col titolo di Lettera delC 
abate JVinchelmann , intorno alle 
saoperle d'Ercolano, al conte di 
Bruiti, Parigi, i^t^, in 4-to. La 
traduzione è d'Huber. Del rima- 
nente, l’errore di Winckelmann 
potrà parere men sorprendente, ora 
si ponga mente che, sempre fidu- 
cioso verso quelli eh' egli stimava 
amici, ciecamente credeva quanto 
gli dicevano, c che inoltre Casano- 
va, dotato di raro talento per la 
pittura, allievo di Mengs, ed avvez- 
zo a aeutir Winckelmann ragiona- 
re de' segni caratteristici dell'anti- 
chità d'un quadro, miss ucll'opc- 
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ra stia tutto quello cbu trar poteva 
io inganno e sedurre l'abile anti* 
quario. Winckelmann stesso mercé 
i suoi discorsi somministrato aveva 
bI nemico suo l’arme con che Ieri- 
Vaio..* Berciò tale faccenda fece miuor 
danno alla riputazione di lui ebe 
vantaggio a quella di Casanova; V 
Della capacità di sentire il bello 
nelle opere deli arte , Dresda, i *7 1 > 3 , 
in 4.to, traltatello dedicato a Frod. 
Kod. di Berg, gentiluomo di Livo- 
uia. Tale opuscolo sembra, più an- 
cora che le altre sue opere, scritto 
sotto la dettatura deli* entusiasmo. 
Divide egli Tattitudiae deU’auima 
nd essere impressionata dal Bello in 
due parti, sentimento ed Utruzio* 
tic. La difficoltà di accoppiare ambi 
questi vantaggi rende sì rari i veri 
ammiratori della Bellezza. Fra le 
idee che spiccano nel primo para- 
grafo notatisi massimamente le se- 
guenti ; ohe, tutte le altre cose e»? 
scudo pari, in un bel corpo abita 
sempre una bell* anima ; e che il 
senti meato del bello si manifesta 
più presto in quello che ha il pre- 
gio delia bellezza, che non in queb 
lo ebe n’ò privo. In tale caso sui eb- 
be da ammettere cho la maggiore 
bellezza vada sempre accompugna-t 
ta dalla migliore organizzazione ce- 
rebrale, la qual cosa nò la tisiologia 
nò F esperienza non hanno per an- 
che dimostrata. Nelle altre sue os- 
servazioni però uiunn cosa havvi 
clic ila lodare uon sin. Tutto quello 
che aggi ugno sulla correlazione del 
senso esterno con V interno, sui co* 
lorito e su nicuui pittori clic menu 
bene trattarono tale parte dell’arte, 
c perfettamente giusto. Così pure 
quasi tutto il secondo paragrafo, nel 
«piale indica in cho guisa 1* amante 
dell* arte potrà in poco tempo ac- 
quistare istruzione c sapere. Non 
eccettueremo che la notizia con cui 
termina le sue lezioni, nella quale 
fa il ragguaglio , accompagnando 
fcuipre la deiaommaziune di criti* 
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eho riflessioni, dei principati monile 
menti che veggonsi in Francia, nel- 
la Spagna, in Germania e nell’ fu-* 
gbilterra. Siccome di tutte le rac-? 
coite di cui parla egli non aveva e- 
saminate che quelle di Dresda e 
Berlino, tale enumerazione in tutto 
«fucilo che non couceme le prefate 
due città e spesso insufficiènte, ed 
iu generale diffidar vuoisi de’ suoi 
giutkzi ; VI Secondo Ragguaglio 
( Nachrichten ) sulle nuore scoperà 
le d' Ercolino, ad tjnrico Fuessli 
di Zurigo , Dresda, 1764, in 4 * tc \ 
Tale scritto, uel quale parla con 
alcun più ritegno che prima degl* 
intelligenti napoletani, eccitò nul-? 
larneao molte lagnanze a Napoli. É 
diviso in tre parti, cui l'autore di- 
scute con la «olita tua «ugnella, edi- 
lizi, ligure, cd utensili. Fra le fe- 
conde, fa soprattutto notare una mn- 
gnilica baccante, che vedesi col gi- 
nocchio appoggiato sopra una otre, 
e tuttavia nell’ altitudine e con la 
fnonoinia di danzatrice. Tale specie 
di danza nominavasi nella atta lin- 
gua mitologica aV»Xia^s<v.La prefata 
lettera con la precedente ed alcune 
altre indirilte all’ abate Bianconi, 
furono voltate iu francese da J.in- 
sen, col titolo di Raccolta di lette- 
re intorno alte scoperte fatte ad 
/ir colano, a Pompefa, Stallia ed 
altrove, Parigi, 1184, in 4 -to ; VII 
Note sulla storia delC arte, Dre- 
sda, 17(17, in 4 -to. Tale specie di 
supplemento o correttivo alla Storia 
dell’ Arte era l’ abbozzo dei cangia- 
menti che divisava di fare in una 
seconda edizione che, siccome ab- 
biamo veduto più sopra, non poti 
essere effettuata sin che visse; Vili 
Saggio d' Allegoria principalmen- 
te per gli Arlisti(P ertiteli einer Al- 
legorie, besonders fur die Kunst ), 
Dresda, 1 7GO, in 4 -t°- 'l’ale couipo. 
si/iunc, nella (pialo Winckelmann 
mi>e tante originali ed ingegnose 
idee da far la bottina di (piatirò o- 
pcre di siimi latta, è cummoudevui 
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le per eccellente metodo, e per la 
costanza con coi rimane fedele al 
disegno statuito nel principio dell' 
opera. È qui essenziale di notare 
che per allegoria Winckelmann in- 
tende tutto quello che può essere 
caratterizzato e dipinto con segni 
ed imagini, il che rende largo ol- 
treinodo il senso di fate parola, e 
la fa sioonima di Iconologia. Del 
rimanente , non ci dilungheremo 
intorno ai partioolari di si fatta o- 
pera. Se ne pnò vedere nn ottimo 
ristretto nella Vita di Wiuckel- 
snann, scritta da Huber ( Pedi so- 
pra ), p. cu e susseg. Non possiamo 
tuttavia far a meno di citare quale 
esemplare di grazia e delicatezza 
l' imagine che propone per simbo- 
leggiare la pace raffermata da un 
matrimonio tra due potentati belli- 
geranti. È quella contenuta in que- 
sti versi si graziosi di Petronio : 

Mitili* im gaUanldum finn n bimba: 
Apparti Marti yuam sii amica Vtna», 

IX Monumenti antichi inediti spie- 
gati ed 'illustrati da Gio. IVin- 
ckelmann, Roma, 1767, 3 volumi 
in foglio, con a 08 tavole. Tale va- 
sta raccolta con la quale Winckel- 
mann terminò la serie delle publi» 
nazioni fatte da lui stesso, mise il 
suggello alla stia riputazione, e Io 
pose, tra i dotti, in più alto seggio, 
che la Storia dclfArte fra i grandi 
scrittori e gli uomini che impron- 
tano del loro ingegno un secolo in- 
tero. Là espone a migliaia i vasi, i 
bassi rilievi di marmo, le pietre in- 
cise, i lavori d’avorio e d'argilla, i 
Irronzi, e mediante una rigorosa 
classificazione, un Incido argomen- 
tare, ed una serie d' ipotesi o di fat- 
ti, che se inferiori sono talvolta alla 
certezza, giungono sempre alla mas- 
sima probabilità, stabilisce i princi- 
pi! delle differenti maniere, nazio- 
ni ed età. Sopra ciascuno dei . pre- 
ziosi oggetti che inette sottocchio. 
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accumula le più esatte ricerche, e 
v’aggiugne una spiegazione parti- 
colanzzata del soggetto, deducen- 
dooe tutte le prove relative alla co- 
noscenza dell' antichità. I principii 
che guidano i suoi giudizi sqno de- 
sunti tutti dalla sua Storia dell'Ar- 
te, della quale ebbe qui in mira, 
nella parte storica e didattica della 
raccolta, di far un sunto ragionato, 
ad uso degl’ Italiani che leggerlo 
non potevano nella lingua origina- 
le, nè encora ne avevano traduzio- 
ne. Perciò tal grido ebbe in Italia, 
che pareva effetto d'entusiasmo. Le 
copie italiane sono molto rare in 
Francia. Più facilo è d’ avere la tra- 
duzione di Fantino Desodoards, in- 
titolata : Monumenti inediti dell' 
antichità, spiegali da IVinckel- 
mona, incìsi da David e Mada- 
mi g. Sibire, con ispiegazioni fran- 
cesi , ec., Parigi, 1819, 3 volumi io 
4-t0, con figure ad acquerello. Ne 
usci una versione tedesca ( Alle 
Denkmahler der Kunst, ec. ), di 
G. S. Bruna , Berlino , Sellatine, 
1 780, 1 79 ] , 1 volumi ( in 5 parti ), 
in foglio grande, con figure, secon- 
da edizione, Berlino, 1804, 1 volu- 
mi in foglio con figure ; X Lettere 
a Bianconi, sulle scoperte d' circo- 
lano , ec., postume. Tali lettere , 
nella maggior parte assai brevi , 
sono ledici, e trattano, le tre pri- 
me, dei manoscritti trasportati nel 
Museo reale di Portici ; la quarta, 
dtlle case degli- antichi , partico- 
larmente di quelle d' Krcolano ; lo 
dna susseguenti, dei quadri e del- 
le pitture a fresco trovate in quel- 
la sotterranea città j la settima, del- 
le statue in bronzo ; l' ottava, del- 
le statue in marmo ; la nona, del- 
le altro più importanti antichità 
d’ Ercolano ; la decima , di alcu- 
ne antichità di Pompeja, Stabi», 
Posto e Caserta ; 1 ’ nndecinsa, del 
Musco reale di Capo di Monte n 
Napoli, e della biblioteca di San, 
Giovanni Carbonara j finalmente 
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le ultime cinque, di parecchie cote 
antiche trovate a Ruma c nei din' 
torni. Abbiamo tuperiormeute ( n. 
v ) indicato la traduzione francete 
di tale carteggio, che fu pnblicato 
per la prima volta in italiano, nel 
terzo volume della traduzione della 
Storia dell’ Arte, fatta da tea ; X[ 
Lettere a' suoi ornici, publicato da 
Detadorff, Uretda, 1777,1780, voi, a 
in 8.vó; XII Lettere .a suoi ami- 
ci nella Svizzera, Zurigo, 1178, in 
8.vo; XI li Lettere ad un tuo inti- 
mo amico (il barone di Muaell Sto - 
tch),dal 1706 al 1768, Berlino, 1781, 
a voi. lu quette tre raccolte inleres- 
aanti principalmente è coca piace- 
vole lo studiare Wtnckelmann, aia 
per tener dietro alle oecillazioni ed 
ai progreaai delle tue idee, aia per 
apprezzare il tuo carattere, In tali 
intimo e tenere elTuiioni d’ un uo- 
mo tentibiliatimo allo delizie dell’ 
amicizia, veggenti tutti i tratti dell* 
animo tuo rifletterai quali in uno 
apcrchio. Dolce ed umile di cuore, 
alieno da ogni raggiro, da ogni tor- 
ta d’ ambizione, vincerò fino alla 
semplicità, è da vederlo confettare 
ingenuamente come alcune beile 
signore gli fecero la carità tei pone 
tc di Pulda , è da sentirlo congratu- 
larti teco della prupria fortuna, per- 
chè riscuote annualmente centosea- 
aauta tendi spinimi ( 11 Tale impie- 
go, eh’ è ragguardevole, rende cen- 
tosessanta scudi all’ anno ; vedete 
dunque ch’ho di che vivere pel ri- 
manente de’giorni miei, “ Lettera 
a Francke, 1 763); è da talire con lui 
nella tua camernccia aituata in quar- 
to piano , dove guata più piacere 
che un papa, quando vede la carne 
pigna di Roma, gli aranci in fiore 
ed il mare. « IMi ti guasta, dice ; ma 
Iddio buono mi doveva conceder 
tanto ! troppo ho patito da giovine; 
Don mi dimenticherò mai il mio 
meatieve di maestro di scuola!'* Cua 
pari franchezza prezza il proprio 
inerito, ed esclama : n M’ imagiuo 
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tempre Ji veder meglio o più d’uct 
altro ! -. Sopo per mela sorte un di 
quelli che i Greci chiamano a^.)- 
fsa 6 àf • Troppo tardi tono venu- 
to al mondo ed in Italia. “ JVé ai 
creda che i motteggi spesso ecceasie 
va mente pungenti che gli (uggivano 
dalla bocca, fossero detti con im.cn- 
zioue di umiliare o di nuocere, he 
Tolta le spalle ad uu gentiluomo 
che lu prega di condurlo per Roma, 
e crede cho la Storia dell’arte sia 
scritta in Ialino; ae schernisce quel 
ittore romano che in etàdi70auui, 
a per la prima volta veduto la villa 
Borghese ed li Sepolcro di Cecilia 
Mctella, sebbene grande cacciatore, 
corsi abbia tutt’i dintorni di Roma ; 
se, quando la lady Orford, dopo d'a- 
verla accolto con giubilo, ed averla 
supplicato di condurla in Grecia, si 
disgusta repentinamente delle arti 
belle, ed ostenta di non conoscerlo, 
ei le perduna grazie alla murte del 
vago musico Rolli, pel quale versò 
più lagrime che in tutta la di lei 
vita; nun dobbiamo, il) tali beffe, 
ed in tale dispetto, veder altro che 
1' indignazione d’qn artista nella 
scorgere l'altraggio dell'arte ed il 
delitto di lesa antichità. Nelle pre- 
fate ingenue corrispondenze il tuo 
stile tempre morbido o flessibile 
fatti veramente un iacinto. Esem- 
plare in tutte le specie del genero 
grazioso, riproduceva nella Stona 
dell’ arto la tranquilla e grave eu- 
blimità di piatone , quando arin- 
gaia i discepoli suoi sol promonto- 
rio di Sodio. Ne’ tuoi opuscoli, di 
ravvisare ne sembra le grazie di quel 
Senofonte che isnoi contemporanei 
chiamarono Ape attica ; ma nette 
lettere , spira li patriarcale bona- 
rietà del vecchio Erodoto; e ad ogni 
istante ti aspetta che, per non cono- 
scere bene o per non ben ricordarsi 
la propria sintassi, «ccoppii , co- 
me lo storico asiatico, un singola- 
re con sii) plurale , o lasci a mezza 
strada una frate. La corrispondete 
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za di Winckelmann non fa tradotta 
tutta in francese; ma Jansen ne pir- 
blieó le Lettere Familiari, ec., Am- 
sterdam (Parigi), 1781 , a voi. in 8. vo. 
Alcuni altri scritti di poca impor- 
tanza furono raccolti nel primo vo- 
lume dell’ edizione di tutta le ope- 
re di Winckelmann, fatta da Fer- 
dotv, ec., Dresda, 1818-1810,9 
tomi in 8 volumi, con 5 quaderni 
di tavole. Peccato che gli editori di 
tale bella raccolta potuto non ab- 
biano aggiugnervi i manoscritti la- 
sciati dall* autore a parecchi suoi 
amici. Si sa che aveva terminato un 
Trattato sullo staio delle arti e 
delle scienze in Italia, un Discorso 
sui vantaggi deli elocuzione ver- 
bale per trattare la storia moder- 
na universale, un Ristretto di Ju- 
nius sulla pittura degli antichi, ed 
alcune Osservazioni sugli oratori 
greci. È da temersi oggidì che i 
prefati tesori non sieno sepolti per 
sempre. Diecianni dopo la morte di 
Winckelmano, il suo Elogio pro- 
posto venne qual soggetto di pre- 
mio dalla società degli antiquari di 
Assia Cassai ; e la medaglia fa con- 
ferita al celebre Hr;ne di Gottin- 
ga, il quale poco dopo fece stampa- 
re t’opera sua, lupaia, 1778, fe uno 
degli scritti più preziosi per la sto- 
ria di Winckelmann. Puossi inoltre 
consultare con frutto la Notizia 
biografica e letteraria intorno aG. 
G. IV inckelmann, di Gnrlitt, Mag- 
dehurgo, 1797 (iq tedesco), un vo- 
lume in 4 -to; la Vita dell’autore 
posta in fronte all* edizione di Fer- 
now , e 1 ’ articolo JV inckelmann 
della Biografia tedesca d'tiirsebing 
(edizione d’Krnesti, Lipsia, i 8 i 5 ), 
che sventuratamente contiene sol- 
tanto particolarità biografiche. Più 
soddisfarà il lettore quanto alla let- 
teratura il discorso ai Carlo Mor- 
pv estero, Lipsia, 1804, in If.lo -. 
fV inckelmann ed il suo secolo, di 
Goethe, Tubinga, i 8 o 5 , in 8.vo gr. 
*d un bellissimo passo di Madami 
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di Stasi , nella sua opera : Della 
Germania. L' articolo inglese di 
Cbalmers ( Gen. Biograph. Dictio- 
narf, xxxii, 196) non i silevante 
che per una lunga notizia .intorno 
ad Arcangeli. Bosetti ( Domenico ), 
dotto letterato di Trieste, publicò 
gli otto ultimi giorni di IV inckel- 
mann, Suppliiuento alla biografia, 
tratto dagli altri originali del pro- 
cesso del suo assassino, con una pre- 
fazione di Poettiger ed un fac si- 
mile del carattere di Winckelmann, 
Dresda, 1818, in 8.vo. Vi sono tre 
ritratti di Winckelmann. Il primo, 
inciso da Folio, sopra un disegno 
che quel Casanova appunto, di cui 
con tanta impazienza sopportò far- 
tifino, fece io medaglione alla fog- 
gia antica, sta in fronte al 3 .” volu- 
me della Nuova Biblioteca di belle 
lettere e belle arti di Lipsia. 11 se- 
condo è opera della celebre Angeli- 
ca Kanffmann. Finalmente un ter- 
so fu iocieo a bulino, a Lipsia, so- 
pra un ritratte che apparteneva al 
conte di Muzell-Stosch, dipinto da 
Maron. A questo ultimo si dà la 
preferenza. Di fatto , rappresenta 
cou perfetta fedeltà la testa di Wiu- 
ckelniaon, la bassa fronte, il naso 
appuntito, gli occbi piccoli, neri, 
viy ed infossati, la bocca di coi le 
labbra sottili troppo erano elevate, 
ma indicavano le osservazioni som- 
mamente dilicate delle quali esser 
dovevano organo. Il complesso e- 
spressivo e fine di tutta la sua fiso- 
nomia tanto più piace quanto più 
gli occhi 1’ affisano , comechè lo 
aguardo abbia atcnn ebo di diffi- 
dente e che interroghi, Ma tale dif- 
fidenza non è ebe quella d' un arti- 
sta, e pare ebe tale sguardo diea 
Hai un’ anima ? Sei degno eba ti si 
sveli Laocoonte ed Agesandro ? vai 
la pena di descriverti Apollo ? 

■ P — OT. 

W 1 NCKELRIED (Aawouio 
di), soprannominato il Decio degli 
Svizzeri, era un semplice contadi- 
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no del oantoue d' Unterwald, che 
immolandoli ottenne ai tuoi la vit- 
toria di Sempach, nel l386. Una 
guerra furiota eresi riaccesa fra i 
signori ed i nobili da una parte, ed 
i'borghiggiani delle cittì coi conta- 
dini liberi dall'altra. Il duca d'Au- 
stria Leopoldo erasi messo alla gui- 
da dei nobili; ei non parlava che 
di schiacciare l'insolente confedera- 
zione degli Svizzeri, e di far loro 
•spiare la ribellione ne' supplizi . 
Gentosessantasette principi o signo- 
ri dell'Etvezia e della Svevia man- 
darono ai cantoni, nello spazio di 
poche settimane, sfide e dichiara- 
zioni di guerra tutte oltraggiose e 
minaccienti. Questi ultimi, sebbe- 
ne ridotti, pel rifiuto dei soccorsi 
fli Berna, alle forze de’sette cantoni, 
zi prepararono coraggiosamente a 
combattere. Ai g luglio t386, Leo- 
poldo raccolte aveva le forze sue 
sotto le mura di Sempach (città po- 
che leghe discosta da Lucerna). Era 
un esercito di oltre a quattro mila 
nomini scelti , coperti delie più 
splendide armi. I confederati stava- 
no su d’un poggie difeso da un bo- 
sco. Non erano che millequattro- 
cento combattenti, tutti a pieJi, e 
la più parte male armati; brandiva- 
no però quelle spade e quelle alabar- 
de con cui vieto avevano a Morgar- 
ten. Si strinsero in ordinanza ser- 
rata, con forma di ceno. In tale or- 
dine, dopo d'avere implorato ginoc- 
chioni, secondo fuso loro, la prote- 
zione divina, mossero contro il ne- 
mico. I cavalieri di Leopoldo messo 
avevano piede a terra d'ordine suo, 
formavano una falange serrata ed 
irta di lunghe picche. Gli Svizzeri 
fecero grandi sforzi per penetrare in 
tale falange. Ma gli scudi e le piche 
di essa, somiglianti ad un muro di 
ferro, opponevano loro un'impene- 
trabile barriera. Il loro capo perico- 
losamente ferito già lasciavasi dalle 
roani cader la bandiera, quando ri- 
dasi Arnoldo di Winckelried, uomo 
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alto e fort» non roen che intrepido, 
scagliarsi fuori delle file, gridando 
a' suoi commilitoni: Abbiate cura 
della moglie e de' figli miei. Pad» 
ad aprirvi un passaggio. Nel me- 
desimo istante corre snl nemico , 
abbranca quanti ferri di piche pos- 
sono contenere le nervose sue braca 
eia, cd appoggiandoli contro il lar- 
go suo petto, li trascina seco caden- 
do. Con tale eroica azione, assicura 
la vittoria de'snoi compatriotti, i 
quali passando io folla sul di lui 
corpo, gittansi nell'apertura ch'ei 
loro ba fatta. Le strette e raccolte 
lor file vi penetrano con irresistibi- 
le forza. I primi ordini de'nemici 
lassi ed imbarazzati delle loro ar- 
mature vengono rovesciati da que- 
gli intrepidi; la confusione, lo spa- 
vento eotra nel grosso. Gli Svizzeri 
n' approfittano per farne orribile 
strage. Leopoldo anch'egli dispera- 
to nel vedere la disfatta de' suoi, 
cerca e trova la morte, ed i confe- 
derati rimangono vittoriosi sul cam- 
po di battaglia. Una mesta perpe- 
tua fu fondata da essi, e si celebra 
tuttavia ogni anno, per la pace del- 
le anime di tutti quelli che cadde- 
ro in quella gloriosa giornata, e prin- 
cipalmente di Wmrkelried. ( Storia 
degli Svizzeri , di Malici, voi. pri- 
mo, cap. 12 .) 

U— I. 

WINCKLER ( T*oru,o-FEr>K- 
n [co ), archeologo, nacque nel t q q a 
a Strasburgo, e vi studiò con profitto 
sotto la direzione di Schweigbaeu- 
ser e d' Oberlin . Caduto sotto la 
legge di requisizione, i suoi came- 
rati lo elessero loro capitano. Nella 
presa del forte Wauhan , fu fatte 
prigioniero di guerra col suo batta- 
glione , e condotto in Ungheria'. 
Ginnse, ad outa della severità dei 
suoi custodi, a procurarsi alcuni li- 
bri, mediante i quali imparò i’ un- 
gherese ed il gretfw moderno. Tali 
prime cognizioni gli agevolarono i 
mezzi di fare interessanti osserva- 
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ninni lui paesi pei qnalj passava. 
Fattosi il cambio dei prigionieri, 
Winckler tornò a Strasburgo, ed ac- 
compagnò indi a poco a Parigi due 
giovani di cui gli era stata commes- 
sa 1 ' educazione. Frequentò insieme 
coi suoi allievi la scuola d’ Archeolo- 
gia aperta allora di fresco da Millin, 
e vi si rese distinto per assiduità. 
Millin, conosciuto areodo i talenti 
di Winckler, gli propose d’ associar- 
lo ne’ tuoi lavori. Tre anni dopo, 
rimalo vacante un impiego nel ga- 
binetto delle medaglie, venne dato 
a Winckler. L'esattezza nell' adem- 
pire le sue incombenze, la sua dol- 
cezza e condiscendenza gli merita- 
rono la stima di tutti i dotti. Istrut- 
to delle lingue antiche e moderne, 
versato nella storia letteraria e nella 
kibliogralia si applicava con ardore 
alla storia delle arti, alla numisma- 
tica, alla paleografìa ec. Importanti 
opere sarebbero certamente state il 
brutto delle sue ricerche -, ma un* a- 
poplossia fulminante lo rapì ai so 
febbraio 1801, in età di trentasei 
anni. Millin, nel quale aveva trova- 
to tutto 1' affetto d’tin patire, recitò 
sulla stia tomba un commovente 
discorso eh’ ò inserito nel Magai, 
elicici, di quell’ anno. Winckler fe- 
ce aneli’ egli pel suddetto giornale 
parecchi articoli, fra gli altri : una 
Notizia sui Greci moderni, sulla 
lingua loro e su alcune opere scrit- 
te in tale idioma (anno 1799, vi, 
289 ); ed un’eccellente Notizia sul 
venerabile G, G. Oberlin, suo mae- 
stro ed amico ( anno 1807, II, 72- 
i%o ). li' desta T ultimo tuo scritto. 
Fece la traduzione del Piaggio al- 
la China, di G. C. Hutter, Parigi, 
1799, in 18; del Piaggio nella Sve- 
zia, di Lenz ; c del Saggio sulla 
storia delle donne di Jacobt. li' o- 
diture del Repertorio del Pande- 
ville ostia Raccolta dei migliori 
componimenti in vaudeville s. Iena 
e Parigi, 1800, 2 parti, iu 8.vo, 
corredato d' uu discorso prclimina- 
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re e di nota storiche e granasti- 
cali. . W — a. 

WINDECK ( Enea ardo ), nato 

a Magonza, ti recò giovanissimo al- 
la corte di Sigismondo imperatore, 
il quale lo impiegò, per qoaraut’an- 
Di, nelle piò importanti commissio- 
ni. Scrisse in tedesco la Vita di tale 
principe ; e continuò la storia di 
Germania lino all’anno 1 44 *- Loda- 
si la sua franchezza ed esattezza. 
Menckenio , ne' tuoi Script, rer, 
germ., tomo 1, publieò il lavoro di 
Windeck , col titolo.- Eberhardi 
JP indeckii hisloria vita impera- 
torie Siglsmundi vernacula, ex ve- 
tustissimo et fere cocevo exempla- 
rio bibliotliecce ducatis Saxo-Go- 
llianee, nunc primum edita , cuna 
codice manuscriplo recensori di- 
ligenter collata, revisa et ad ju- 
slam annorum seriem redacla. 

G— r. 

WINDELFKTS, Pedi Wiozts- 

PZLDT. 

W UNDER (Enrico), teologo in- 
glese , della classe dei dissenters, 
nacque nel 1693, a Hutton-John, 
nella parrocchia di Cray stock in 
Cnnilierland . Fa , in età di venti- 
due anni, eletto pastore d'una con- 
gregazione a Tuuley in Lancashi- 
re, o nel 1718 venne trasferito con 
lo stesso titolo , a Castle-Hey a Li- 
verpool. Diresse tale societò fino al- 
la sua morte che fu ai 9 agosto 1 75*. 
E' autore d’ un' opora stimata, che 
ha questo titolo : Storia critica e 
cronologica dell' origine, dei pro- 
gressi, deila decadenza, e del ri- 
sorgimento della scienza, in i spe- 
cialità, religiosa, in due periodi 3 
quella delta traduzione da Adamo 
lino a Musò, e quello della scrittura 
da Mose lino a Cristo. La seconda 
edizione di tal opera fu ptiblica- 
ta nel 1769, 2 volumi in i.to, es- 
tà è preceduta dalle memorie sulla 
vita dell’autore, di Giorgio Benson. 

/ l* 
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WINDHAM, gentiluomo ingle- 
•e, usto a Norfolk tul principio del 
secolo decimoieato, fu uno dei pri- 
mari commercianti e naviganti del- 
la sua nazione. Nel 1 55 1 , fece vela 
per Marocco sopra un vascello di 
sua proprietà, e non avendo altro 
oggetto, almeno apparente, in tal 
primo viaggio, che di condurre nel- 
la loro patria due principi mauri 
che si trovavano in Inghilterra, È 
noto che in tal epoca i Portoghesi 
s'arrogavano il diritto con esclusiva 
del commercio dell'Africa; Wind- 
ham per altro vi fece ancora due 
viaggi furtivamente; allora comu- 
nicò i tuoi progetti a parecchi per- 
sonaggi ricchi i quali, avendoli ap- 
provati, misero insieme dalle som- 
me considerabili, ed armarono tra 
Vascelli, de’quali Windham ebbe il 
comando. Spiegò le vele il primo 
maggio i 55 * da King'a road presto 
Bristol. Il tempo fu tanto favorevo- 
le, che in quindici giorni approdò 
alle tpiaggie di Barbaria al porto 
di Zalia. 1 mercanti ti recarono per 
terra sino a Marocco . Windham 
passò in seguito in un altro porto, 
dove sbarcò il rimanente del tuo 
carico. Poco dopo il viceri ti recò a 
visitarlo con molta gentilesca. Es- 
tendo passato di lì alle Canarie, ed 
il tuo vascello che faceva acqua, a- 
vendolo costretto a dar fondo colà, 
gli Spagnnoli dimostrarono molto 
malcontento alla vista delle caravel- 
le, che facevano parte della di lui 
squadra. Le aveva per altro compe- 
rate dai Portoghesi; ma gli Spa- 
gnuoli immaginandoti che fossero 
state prete a de’capitnoi della loro 
(iasione, piombarono sopra gl’ In- 
glesi i quali ti difesero coraggiosa- 
mente. Fecero ansi prigioniero il 
governatore. Tuttavia la faccenda 
si dilucidò; gli Spaguuoli riconob- 
bero il loro torto, e restituirono al- 
cuni Inglesi in cambio del loro go- 
vernatore. Era tempo che questi 
ultimi ti ritirassero, poiché arriva- 
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vano nello stesso luogo de’ vascelli 
portoghesi, dai quali sarebbero stati 
maltrattati, poichì tale nasioua non 
vedeva senza un’estrema invidia che 
gli laglesi incominciassero ad im- 
padronirsi del commercio di Bar- 
baria. Alla fine d’ottobre Windbam 
giunse a Londra, e si fece risarcire 
dai mercanti spagnuoli della perdi- 
ta che aveva sofferta nelle Canarie. 
L'anno seguente, il genio di viag- 
giare Io rimile io mare ; avrebbe 
potuto gloriarsi d’un grande e lie- 
to successo sa non avesso nuociuto 
egli stesso alla sua intrapresa coll' 
altezza e colla violenza del suo ca- 
rattere. Aveva stretta amicizia eoa 
Antonio Anez Pinteado, Portoghe- 
se disgraziato, ma uomo di gran- 
de merito e d'esperienza consuma- 
ta nella marineria e nel commercio 
della Guinea, Dovevanodividere tra 
essi l'autorità, o piuttosto uaendo le 
loro vedute ed i loro lumi, noa do- 
vevano avere se non uno stesso in- 
teresse ed uno stesso spirito ; ma 
appena ebbero oltrepassata Madera, 
che Windham allentò ogni freno 
alla durezza ed all’arroganza del 
suo carattere, trattò indegnamente 
Pinteado, e si separò da lui, il che 
in breve gli tornò assai mate, per- 
chè fece pessimi affari e morì sulla 
spiaggia delta Guinea, nella mise- 
ria, ed abbandonato da tutti. 

M— LE. 

WINDHAM ( Giuseppe ) artista 
ed antiquario inglese, nato nel 1789 
a Twickenham, fece gli studj nella 
scuola d'Etoo e nel collegio di Cri- 
sto a Cambridge, al quale fu aggre- 
gato. Condotto specialmentQ dal suo 
genio per l’ architettura e per la 
ricerca delle antichità , si recò in 
seguito in Francia, in Italia ed in 
Svizzera. Un gusto delicato nelle 
arti del disegno si univa in lui ad 
una profonda e varia erudizione. 
Durante il suo soggiorno a Roma 
osservò e misurò con grand'esattez- 
za i resti che ancor veggonsi in tale 
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città dell’architettura antica, e par- 
ticolarmente dei bagni ; ma poco 
braraoao di farti uome, diede i di- 
segni di tali oggetti a Cb. Carne- 
ron architetto, che li fece intaglia- 
re, e gl'intecì nella tua grand’opera 
sopra i Bagni dei Romani ( 1772, 
in foglio ). Una grande parte del 
testo di tale opera e del pari di Giu- 
seppe Windbam, il qnale, divenu- 
to membro della società dei Dilet- 
tanti, compilò altresì il testo di qua- 
si tutto il secondo volume delle An- 
tichità jonie, publicate da tale dot- 
ta compagnia. Il secondo volume 
dell' opera di Stuart sopra Atene ì 
stato parimente tratto dalle sue co- 
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municaiioni liberali. Malgrado alla 
sua modestia, il tuo merito non po- 
tò rimaner tempre sconosciuto. La 
società reale di Londra lo chiamò 
nel tuo seno, non che quella degli 
antiquarj, della quale fu, per tre 
anni, membro del consiglio, e di 
cui rifiutò la vice-presidenza. La so- 
la opera che abbia il tuo nome è 
inserita nel setto volume dell' Ar- 
cheologia : Osservazioni sopra un 
passo della Storia naturale di Pli- 
nio relativo al tempio di Diana iu 
Efeso , con due tavole. L' autore 
morì in gennaio 1811. 
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